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r • Al  signor  Trancefco  Cufano , notile 
• -<•  Parmigiano, mio  Signore, 

J'  - f 1 

E io  indricciaffi  quefla  mìa  fatica  i per  fot 
- ttdjl  cui  nomefojje  ofcuro:  cercherei  (icona 

v.-*',  s • . do  il  fojlumc  communi  di  renderla  cbìdrd 

&■  illufire  co  quei  colori  di  eloquézd, che  ddl 
Vdrte  ZT  Ingegno  mio  potejftro  ufcire . ma 
perche  V.S.pfa  chiara  da  fe  jìeffa  col  lume  delle  fueuirtu  j . 
« io  mi  fento  poco  dgile  d correre  lo  ffotiofo  campo  di  melo 
le  : intendo  di  partirmi  dall’ufanza  uolgdte , laquale  hard 
non  è nectjjdrid'f  z?  difeguire  un  mio  nuouo  peti  fiero, di  ra 
panare  alquanto  intorno  alla  materid.ilche  quantunque  piu 
che  neceffario  fa, non  ucggio  peri  che  da  molti  fi  faccia: foro 
fe  perche  al  nojhro  tempo  gli  huomini  molte  uolte  pigliano 
tmprejk  di  cofa,deìla  quale  non  faprebbono  render  conto,  il 
tradurre  non  fu  pofio  in  ufo  per  altroché  per  ifcoprire  i cono 
città  d'una  lingua  , e he  generalmente  non  foffe  intefa.  ZT 
ptrà  l’oggetto  di  chi  traduce  non  è lo  infegnare  effa  lingua , 
malecofe,  che  da  quella  non  fappiamo  apprendere .Z?  hen* 
thè  ci  paiano  effere  due  uie  di  tradurre  j una,rapprefentan* 
io  ilfenfo  .j  l'altra,  ferutndo  alle  parole  : nondimeno  non  ce 
n'ì  che  una  : zr  quella  è la  uera,&  la  diritta,  ma  difficile 
molto  : ptrcioche  ì neceffario  prima  conofcere  partàcolamen 
penetrare  d dentro  ogni  fentenza  j dipoi  hauer  parole 
Me  non  pure  a d iff  rimeria , ma  anchora  a d illujlrarla . 

Onde  non  è merduiglia  ,fe  d nofìri  tempi  la  maggior  parte 
de  gli  huomini  piu  uolontieri  elegge  la  uia  delle  parole  j ZT  - 
f apendo, che  l’intendere  bene  i fin  fi  non  ì opera  fandullefca, 
*»a  d'ingegno  affai  piu  che  mtdiocre^erdb  attende  folameii 
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te  alle  noci  ^quelle  rapprefenta  à numerò  ,Uon  fecondo 
la  fuflanza  : tdl  che  molte  (tolte  .la  tradutiane , ld  quale  fu 
troudtd  ver  pdleftre  le  notitie  occulte , riefce  ofcurd  piu , che 
lalhtgtia,  donde  fi  traduce.  non  fecero  gii,  cofigli  fcrittori 
antichi  : et  ne  farebbono  fede ,a’elle  fitrona/fero/c  due  ora= 
rioni  jthe  traduffe  Cicerone dtHalingua  Greca  nell’idioma 
Latino  ,1’ma  di  Qemcjìhene,  l’akraditfchine . tuttauia  fi 
«eie,  quale  intorno  acciò  foffe  il  fino  gindicio, dicendo  egli, di 
hauerle  tradotte  con  figure  pròprie  della  fanèlla  Romana  ^ 
ponendo  piu  cura  alla  fidanza , che  alle  parole  . Ne  fu  di 
altro  parere  H orati o poeta  } il  quale  auifa  l'interprete,  ò tra 
dmore  che  noi  uogliamo  chiamarlo , che  non  fi  curi  di  reti*, 
dere  parola  per  parola . Imperò  qual?altra  ragione  fi  potria 
affegnan  dell'errore, nel  quale  hoggidi  immunemente  fi  cd 
ie,fe  non  quef  diche  non  effondo  cofi  operanda  ogniuno  l’ite\ 
tendere  perfettamente  i f enfi , hanno  penfato  i noflri  tradite 
mi , di  pigliare  una  tua  molto  fuma , benché  poco  laudeuos 
k : otte  non  poffono  effere  conuinti  di  non  hauere  intefa  ld. 
mente  dell’amore:  perciochenon  accrefeono,ne  fminuifcono; 
il  numero  delle  noci,  facendofi  à confidenza  il  lafciarne  a die » 
ero  pure  una  copula,.  Hora  io , udendo  tradurre  l epifìole 
famigliati  & Cicerone , mi  fono  gommato  fecondo  il  precet s, 
to  di  effo  Cicerone  : et  fagliando  norma  dalle  traduttioni  de, 
gli  antichi, ho  fuggito  à tutto  mio potere  l’errore  fdi  moti 
altri , ingegnandomi  di  dare  al  nojìro  parlare  il  corfo , 
dolcezze  fue  proprie , <£r  naturali . ilche  nón  dico  pa  effer= 
mi  riufeiuto  per  tutto : ma  doue  apparirà  il  contrario,confefi 
fo  ingenuamente , ciò  effere  proceduto  parte  per  la.bajfezzd 
dell’ingegno  mio , parte  per  non  hauer  conofciuto  per  tempo 
it  modo , ch’io  mideueffi  tenete . ti  nell’uno'  ninno  mi  date 


I 


, . 0 

riprendere  : perche  mi  fono  dimenò  sfofzóto,fenon  ho-  còtto 
to  confeguire  il  meglio  ; pett'altro  ho  quefdfcufa  in  pronto 
che  , ferf&  principio-bduefpfAputo  quello  ,ch'iofo  hordyforft 
le  mie  f Anche  ptrebbonofiatepiu  gjrate.ilfhe  manifefamens 
te  può  dppdrire  nett'ottauo  libro:del  quale  gid  io  non  mi  com 
piaccio , md  nondimeno  rejlo  piu  [odi sfatto , che  de  gli  dltri, 
per  bduerlomi  riferuato  in  ultimo , et  ufttaui  particolare  di 
ligenza  Rapendo  ch'egli  era  ofturifftme  in  latino , tanto  ch'io 
non  fofeci  fieno  moki, che  lo  intendano . et  perche  in  alcuni 
luoghi, doue  non  mi  afficurauo  troppo  di  me  fteffe , ho  confo 
rito , £r  communicato  con  meffer  Votilo  Manutio,  credendo 
alhora  le  mie  opinioni  effer  buone, tonando  erano  appruouate 
dal  giudi  ciò  fi to:  non  dubiterò  di  affermar  e, che  la  metti gen * 
za  di  quejìe  epiflole  non  f era  punto  ofcura , fuori  che  in  certi 
nomi  de  magijlrati , et  de  coflumi  antichi, de  quali  fi  ha  poca 
notiti  a, 0 che  harebbono  bi fogno  ò di  commento  appartato  , 
ò di  traduttìone  fimile  d commento  Mora  uenendomi  dmen 
te , che  quelli  antichi  Romani  non  ordinano  gufare  alcuna 
cofa  dalla  terra  prodotta  ,fe  prima  non  houeffero  prefentate 
le  primkie  olii  Dei  : io  feguendo  il  loro  effempio,  non  lafcierò 
publicare  quefli  primi  frutti  detti  fludi  miei,  fenza  prima  of* 
ferirli  al  piu  caro  Signore  0 amico , ch'io  habbia . adunque 
fotto'l  uofro  nome  ufrirà  la  prefitte  traduttìone:  netta  mas 
le  non  ho  uoluto  porre  il  nome  mio , per  attendere  tl  giudi* 
rio  , che  ne  faranno  gli  huomini . perche  fi  come  Aprile,  de • 
ftderofo  di  condurre  d perfettione  le  pitture  fue, quelle  in 
luogo  publico  proponeua , acdoche , non  fapendofi  il  mdes 
fìro , che  le  haueffe  fatte , niffuno  haueffe  rifletto  di  dire  il 
fuo  parere  : copio,  per  rimouere  ogni  materia,  che  pouf* 
fe  indurre  alcuna  perfona  d tacere , mi  fono  con  figliato  di 
• . : A Hi  • 


tener  fepolto  il  mìo  nome  infino  dttdnto,che  conofmte  le  opis 
.nioni  di  diuerft  pojfa  corregere  i difetti  dell’opera  mia , per 
potere  et  qualche  tempo  far  piu  chiaramente  conofcore  a no* 
fra  Signoria  il  def derio , ch’io  tengo  di  fornirla. 


r.  , «f  « 


L*'  vi*.  /•  ‘O 


ft:uv:jvl  Qtthtlo  ; f Vl-f i -,  'j^cr 

i 


.irta  ite;?»  i:Vj  hm  ; ojh&i> 

o v • . • * 

ih  ùn;;r  {«  . ovvili: ?« t ctuara ^r;  &wihv^t\ 

>•  * iti  o .wfy.  *if  :£taT ‘WtVi  iàatotoU 

. I . • -4  : i'  ^ 

: .k  v;  lì  . \*  *A  C\ 

\ V 

ì»A  óf\»T;  & < h»  Tm 

M t<o? tì9  . *nir 

tlV-ouTOti  otr.i  ; <vVnl^/  rw»i  tV\b  t«5>l»tno  *>:«c  v 

: 1 i .* 

>i  vxi.ìyt'f  r^tvib  «wt  s»f\  $bU&55>  Mi 

: . ; :u>;'y,  .V'  J •-.  * V- 


vrr.*ft>H>  c*>  •!+/?.>.  «or.  uu,mofl  u 

* | ,4Tr-  *•<  • r\  ;*  ì*  >,^5t9  V ! fcrt*.4  fc’TWS  > Ì«J^ 

i ' k V v 

/tirchi  twtt  .c’jatìì  : toì  H oi  •:  faO  • ih  visti*  :*•*  * ’ 

e'  i.vmVn  k?  -<>\  ,Mr*  il  >-.r  \lV«i  jrst^iwha  tìV*«£  ytvjl‘n*s{ 
vwt&k  . ’&i'.d «‘As  »w fc i£3 W9«J'£ ork>  «>]  >. i tWvj 

* * *’  ^ *•  ^ ^ V 

- • ^ ••.v.SS#>'*  ••*  v/v^vc*  v ,?rort<,y> 

V ; v ’ ' , 

5:1XÌ?  SS -T  V«M»fc  '!••-'  ;Y«  >«i!«  »i  '“YO^  o*.?!1  )»  t-J.  «*#  « 

O _ * # a • # , 

/$ilA  $!**$>  ^ vVyntf  : fefc«pfcn  v.^  v.b  T > 

«t.  V>1^» , ^ sì  iriwi'vr;^  1.  «W*.- 1 

-^>;w  n ':ùl  x--rv  ' tj . . n-Wn'ik , w.rtw£.rs  o»Ì  - 'i  « ■'•■'■  • 
, ;•  ■-  • ..••••., 


A 

t*' 


< >m « .?  */■!( , arto  : n ' 


^WB'iiriw^  -Mjf7A  i.  ' >'W*  ~ **:  * 

A • * . 


“»fr  ■--» 


Digitized  by  Goc 


f 


- LIBRO  PRIMO  DEL  L’E  PI  STOLE 

V I ' 

' ‘ ' FAMI  GLI  ARI  DI  C le  , 5 ' ' 

» i • , r 4 v * 

CERONI  * V 


?l\rt 


V V ». 


4 >i 


[MW 


4 v» 


Cicerone^  Publio  Lentulo , Proconfolo . 


ii 


it  lii 


■%  t 


OCSvW 


c 


ARMI  ESSER  CERTO  , £ HE 
tutti  quelli , che  ueggono , con  quinto  fina 
dio , gr  affanno  mi  affatico  per  te , grande 
etmano  la  gratitudine  mia-ma  io  non  pofa 
, . /bgfrf  fctoro  affaticarmi  y che  Vattimo  mio 

ne  rimanga  contento.percioche  è tanta  la  grandezza  de  tuoi 
meriti  uerfo  di  me7  che , non  potendo  io  le  cofe  tue  2 quel  fa 
ne  condurre , che  tu  hai  condotte  le  mie , quaft  che  m*è  dia 
fcard  la  tòta . Le  cofe  fono  in  quefii  termini . Ammonio 
legato  del  Re  apertamente  ci  oppugna  con  danari  : et  mula 
li , che  fono  creditori  del  Re , l’effètto  della  cofa  procurano  , 
fi  come  lo  procurauano  aitanti  il  partir  tuo . Pochi  fono , che 
uogliano  ut  reftìtutione  del  Re , &■  quei  pochi  la  danno  2 
Pompeio . li  fenato  confente  alla  fai  fi  tà  della  religione , non 
per  la  religione  7 ma  per  giufio  [degno , prefo  per  li  triffi 
modi , che ufano  li  miniflri  del  Re,  corrompendo  hor  queflo , 
hor  quello . Noi  «o»  cefftamo  di  efortarej&  di  pregar  Poma 

rj  Cr  finalmente  di  riprenderlo  alla  libera , & auert'tr* 
che  non  fi  tiri  adioffo  una  infamia  cofi  grande,  ma  non 
ci  accadono  prieghi , »e  auertimenti  : percioche  non  folamtn* 
te  nei  ragionamenti  priuati,  ma  nel  fenato  alla  prefenz* 
d’ogniuno  ha  parlato  in  modo  per  fesche  ninno  con  maggio* 
re  eloquenza  7 ne  con  maggiore  granita  y b caldezza  hautria 

a mi 
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potutòfarlame,1  rendendo  non  j Orcioli  ièflimónianzi  de  be* 
ncficij  id  te  riceuuti  tir  dell’jniore^che  fj  porta.  Tu  fai , che' 
Marcellino  ì adirato  con  teco:ma, fuori  di  quefla  caufa,  mos 
fra  che  in  ogni  altro  comodi  fduoWra  uiuamente  : tir  noi 
ri  contentiamo  di  quefìo.poi  che  in  quello/he  uorremmo,non 
ci  mole  amare,  non  ci-è  fiato ■ uiadi fargli  mutdtr  la  propos 
fid  della  religione.  Quefio  è il  feguito  aitanti  il  giorno  prefen 
£e:J  Hoftenfiói)&  lo,  gnLUcUlIo  titéal’ eftrcito  non  ci  f epa = 
riamò  dalla  religione , perche  in  altra  gufa  non  faremmo 
■nulla  ; rna  rimettendoci  all’ ordininone , che  fi  feti  albori, 
che  tic  proponevi  tal  materia  ,k  ttto  fattore  teniamo , che  il 
fenato  ti  Commetta  l’imprefa  di  rimettere  il  R efenzd  efercis 
io,  fi  come  la  religione  commanda  f potendolo  peri  fare  fertk 
Tta  danno  della  Re publied.  Craffo  elegge  tre  legati -,  t!T  noH 
tfclude  Pompeiofntendendo  anco  di  quelli  , che  hanno  putti* 
■cd  auttorita  : Bibulo  trecche  ftano  citta  ètti  priuati . &•  con 
lui  Raccordano  gli  altri  confoldrija  Sertiìlio  infuori}  ilquale 
, afferma, à niun  partito  douerfi  rtjiituire;  & V oleati o,il qua* 
le  aceofiandofi  k Lupo , elegge  Pompeio  3 £7-  A franto , che 
'confente  a Volcatio  : laqual  cofa  accrefeek  fofpkiortt  prefa 
della  Uolonta  dipòmpeio  : perche  fi  è notato , che  gii  amici 
Tuoi  s’ accordano  al  parere  di  volcatio  ; noi  fumo  circondai 
ti  da  molte  diff  culla  : 0?  le  cofe  cominciano  k uacillare  i 
fondare  attorno  di  Libone , &■  d’'Hipfeo,-con-l’dffannarfi  in 
quél  modo, che  mancamente  fi  uede,&  l’ardore,  che  tutti 
gli  amici  di  Pompeio  dmofirano  ,fcopronole  occutte  fauiUe 
dell’ ambi tione,  che  egli  ha  di  qutfla  imprefa.  & quelli  3 che 
gli  fanno  e onera, non  credere  cheti  ftanò  Ornici  ,h attendo  tu 
aiutata  la  grandezza  fua.io  ho  minore  auttorita  nella  caui 
£>.  (perche  ti  fono  ottigdto  : & •l’impreffwne , che^banjto  fati» 
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tà  glihuomini  dell’ànimo  di  Pompeio, tutti  i nati  fluori  fin 
gite, cercando  effi  con  cjuejìd  occafione  di  piacergli.!? enfd  con 
ftanta  fatica  maneggiamo  il  negotio,  che  auanrila  tua  par 
tita  battendo  il  Re  mcdefmo,i&-  li  piu  intimi  j <£r  famigliati 
amiti  di  Pompeio  ufata  fecretamente  la  corruttione,  bòra, ut 
tutta  ì luce  la  cofani  fenatori  in  tanto  fdegno  fono  trafeorft, 
oh  (non  ceffdno  di  biafmafla,et  di  lacerarla, perchepiu  inan 
ti  non  feguà.-ogniuno  cùnofcera  la  fede , ma  i tubi  oltre  alla 
fede  conofeérarino  l’amore, che  ri  porto.  & fef  offe  fede  in  co 
■loro, ne  i fiali  deuea  effere  grandiffima,noi  non  faremmo  ho 
raneltrdUdglio,che  fidino.  ■ Sta  fno.il  XI U.  di Cenato, 

r • • ! ' ^ • « , . • ^ • • - - • 
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-A  L L I OSÉ  i I l i-  di  àenaio  in  fendtò  rión,  fu  prefa  rifa » 
r,rv~S,.  ll-còntraj ìò  di  Lentulo Cotifolo,  &■ di 


■Canìnio  Tribuno  della  plebe  portò  uid  grdn  parte  del  gioro 
fa. in  queldiancbor  io  pàrlai  molto  in  tùofauore  : & fOVf 
uemi  di  eàmprendere  prt  affai  manifefìi  indicij, che  il  fenato , 
■ftntindofi  ricordare,  l’dffettrohe,  la  fedetua  uerfo  di  lui , ^ 

fi  motieffe  grandemente: péY  ilche  il  di  fegùente  contentò,  eh  ■ 

le  opinioni.  di  cidfcUn  bricuentente  ft  rdccoglieffero. . la  prima 

adunate  fu  di  Bibulo, chè'ìte  legati  rimettemmo  il  Re:  la  [e* 

tc/idd  di  Hortenfio/he  tu (o rimette ff  fenza  efercito , Utero 

Zi  di  v oleario, che  dipelo  lo  rimettere . dipoi  fu  richiejl o,che 

f riguardale  pàrtitaméntef opinione  di  Bibulo . alla  parte 

delta  religione  nóX  fi  féce  rèplica  ; no potendo fi  hormaì  opp»t 

re  a tal  cofa,  a etueRd  dtìli  legati  la  piu  delld  gente  fi  oppoft . 
fatvk.»  A «I J?  audhdo  Luoò  Trio 
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minciò  ì contendere, che  k lui  prima  toccaua,che  itili  Con* 
folijl  commandare, che  ognuno  k quel  lato  fi  accoflaffe,  che 
fin  gli  p<treffe . furono  le  fu  e fdrole  con  le  grida  interrotte , 
forche  ld  domanda  erd  nuoud , & lontdna  dd  ogni  ragion 
ne.  Li  Confoli  non  gli  affentiuano  ,ne  repugnaudno  mola 
to  : uoleud.no  che  il  giorno  fi  confumdjje  : fi  come  duenne  : 
udendo  bene, molti  più  douer  feguire  il  pdrere  di  Hortenfio: 
tuttoché  k Volcatio  apertamente  affentiffero . molti  erano 
ricercati  k palefare  l’animo  loro , & do  con  grauiffimo  di* 
ffiacere  de  i Confoli , liquali  defiderauano , che  la  fentenz a 
di  Bibulo  fteualeffe . durò  quejla  contentione  fer  infino  à 
notte  : laqudl  foprauemtafi  fini'  il  configlio . &•  quel  di  et 
cdfo  cenai  con  tompeio:  onde  io  per  ualermi  di  cofi  bella  oc* 
cafone, non  hduendo  noi  dopo  la  tua  partita  hauuto  mai  in 
fenato  giorno  piu  honordto  di  queflo  juenni  ragionando  in 
propofitotuo  . parue  dar  luogo  alle  mie  ragioni ,<&•  che  fi  di 
fponeffe  dd  effetti fauoreuolc.g?  certo  chi  parla  con  Ita , non 
gli  fcopre  dramma  diambitione:  ma  chi  confiderà  gli  onda * 
menti  de  fuoi  famigliar/  amici/ auede  do  effere  uero , il  che 
già  k tutti  è manifefio , che  quefla  caufit  prima  che  bora  da 
certe  pexfonejtonfenzd  confentimento  del  Re  proprio, & de 
fuoi  configlieri , è fiata  corrotta . hogg  fi  fard  fenato,  noi 
ferueremofi  com’io  fterojlnoflrohonore , al  meglio  che  fa* 
rd  pojfibilefra  tanta  perfidia,^  malignità  degli  huomini . 
Ottano  al  popolo, credo  hauere  operato  di  forte,che  non  pò* 
tramo  chiamarlo  k parlamento, Jènza  offèndere  gli  aufficij , 
& le  leggi, ouero  fenza  uiolenza . Hieri  il  fenato  corrobori 
tutto  il  predetto  : tQ-  auenga  che  Catone , &■  Caninio  fe  gli 
opponeffero,purefumtffa  in  ferino  la  mente  di  quello:et  ptn 
fo  ti  farà  mandata.  No»  mancherà  di  tenerti  auìfato  di  tuta 


£p 


•» 

(V 


DELLE  ' E P I S T.  F AM  . « 

tocche  fegut:  &■  con  ogni  pcnfero , con  ogni  fatica , diligalo 
za fattore  prouedéri , cfcc  (e  co/è  <ti  defiderato  [cono  * 
pemogeoso.  Staffano  .il  XV. di  Genaio.  v 


^ Cicerone  ÌPublioLentulo. 
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A V L O Trebomo  , famigliare , gy  «wiico  mio  cctW/fl* 
mo , hd  in  diuerfi  lari  della  titd  prouincia  affari  di  grande 
importanza,  liberi,  gy  /è»z<*  impedimento. quefi  anni  adito 
I fo  tra  per  la  [uà  fflendidezza , & per  mezzo  noflro,  & di 
altri  amici  ci  è fato  beniffmo  u editto . bora  per  l'amore, che 
in  importi  ,&ptrla  fretta  congiunriotte,che  è tra  noi , ha 
fermifffma  fede, iti  potere  mediante  quefe  mie  lettere  entra s 
re  f otto  l’ombra  della  oraria  tua . pregori  adunque, che  non 
refi  ingannato  della  fui  ffferanza:  &•  ri  raccommando  ttu * 
tì  i fuoi  negotìj , i libera , gli  agenti,  li  [enti , & ( opra  tutto, 
che  confermi  quanto  hd  ordinato  T ito  Ampio  della  cofafua  j 
Cr  in  ogni  conto  gli  stjin  modo  fauoreuole, che  conofca,q ue* 
fa  mia  raccommandatìone  ejferfata  caldijfima. 

Sta  fono.  ' 
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v ALLI  xv.  di  Genaio  tramo  fiipctìori  in  fenato , per 
haner  già  it  di  auanri  eff  ugnata , (*y  uinta  la  opinione  di 
Bibulo  circa  li  tre  legati. et  non.ci refado  altro  muro  da  com 
battere , che  la  opinione  di  Volcario  : li  nofri  aiuerfarq  con 
arte  troncomo  la  coftj  non  potendo  [offrirebbe  noi  fra  t4nri 
diffareri  il  partito  uinceffmo . Curione  ci  fu  acerbo  rumi * 
co  : Bibulo  affai  dolce , gy  piu  tifo  amico , che  altramente. 
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Caninio  & Catone  tionproporranno  alcuna leggi  infimo 
attantojhe  il  popolò  nonfipoffa  ratinarceli  fenato  , come 
fai, per  lo  divieto  dell d leggi  Pupid  y non  fi  può  rifirmgere  a 
con  figlio  auanti  colende  di  Vtbraio , ne  per  tutto  il  detto  me* 
fe,fe  primd  non  ijfedifèefb-non  [offende  Tàudiéza  delle  dm* 
bafcierie.Uabbi  di  certo, che  il  popolo  R omdno  hd  quefia  oph 
nione,che  gli  invidi,  ©r  contrari]  t^oifidnouemtiiòn  *que* 
jto  inganno  dello  religione  nontanto  per  impedirti  , quanto 
per  togliere  uia  , che  nimórkerchi  ['andata  di  Alefjandrid 
per  uaghezza  di  dnddrui  con  e fercito  . & non^diramaial* 
xuno,che  iL  fenato  no  hdbbi  hdmto  debito  riguardo  dlld  pera 
fono  tuo:  perciocbe  f fi  bene, come  per  li  tuoi  adwerfarìfè  ri 
tnafo,che  nonf  fd  ultimata  là  cofa.  liquali  con  velo  di  bone 
fld  edgione  coprendo  la  dishoneflà  dell'animo  loto  i [e  hord  fi 
sforzeranno  trouar e materia  i guaflare  i fitti  nofìri  : habe 
bidmo  prouiflo,che  noi  poffmofare , fenon  offendono  gli  aut 
k uero  fenon  ado pr dno  la  forza.  Reputo  fu 

perfino  dinotarti  la  fede  mia,  la  ingratitudine,  d'alcuni  : 
perche  moflrarmi  grato/ton  accade  j dttefo  che  fé  in  [eringio 
di  te  io  [farge [fi  lo  ffvrito  , non  mi  parerla  hauer  agguaglia* 
to  una  fola  particella  de  beneficij  tuoi : & dell'altrui  maina* 
gita  fenzd  efiremo  dolori  non  foffo  lamentarmi.  Della  uio* 
lenza  non  poffo  affiorarti, ffietìalmente  in  quefia  debolezza 
iemagifirati . [e  ia  uiolenza  non  fi  farà , póffò  cohfèrmàrti , 
che  il  fenato  ,'&  H popolo  Romano  fauorirà  caldamente  la 
grandezza  tua.  Sta  [ano.  . ; * . m • ;-v«' 
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• QV  AN  T v N QV  E ninni,  cefi  minormente  ics. 
fiàtraffì,che  effere  prima  di  te,  gp  poi  di  tutti  gli  ditti  cono > 
[àuto  per  gritp^  ricordinole  de  benefiche  mi  hii fitti  r» 
tuttauia  miincrefce  infoio-  ili- animi , che  dopo  li  tua  pittisi 
ti  fiioccotfi  occifione,  per  ii  qualetu.proudffi  li  fede , ebe^ 
io  et  gliiltri  ti  portaffimo^percioche  dille  tue  lettere  ho  intea. 
fo  fCome'jielld  tua  dignità,  truoui  li  mede  fimi  fede  ne  gli • 
imici  tyoi  iche  io  nella  mii  filate  trouii  nelli  miei . lo  mi’; 
affiatano  adoperando  ogni  ingegno , ogni  follecitudine , ■- 

fiuore  per  trincete-  li  aufd  del  Re  $ quando  ditone  fuori » 
dìogni  nofln  opinione-in  un  fubito  propofe  li  fedenti  legai 
ge  : liquale  di  un  leggiero  affanno  in  un  grauiffmo-  ci  hi • 
^rapportiti . maanchova  che  in-csfi  frano  cafo fi  debbi  dusi 
ktard’pgni  male;  nondimeno  tutto  il  nofbro  timore  fi  è , dii 
■ nokejfere  traditi)  ne  perciò  manchiamo  di  refifere  A datosi 
ne  {dir  ca  li  cmfa  del  Refi  prometto  fintamente,  di  douers 
nòtti  tramgliare  in  maniera, che  uoi ne, rimarrete  benifftmo « 
[odi fatti  .ueroxjcb’io  dubito , buon  ci  fa  tolta,  di  mano , bt 
nonfr termini  mas  ne  fòqualeio.  miuoleffi  meno . ma  ue< 
nendof  ìqutfo  paffo-,  ci  è un  mezzo,' che  non  dijfidce  ne  a 

mene  A Setichjdi  non  patire, che  il  Re  fa  abbandonato 

non  lafciarlo  rtflituire  a colui,cui  fi  fimi  che  fi  fu  già  data*' 
l’imprefiì'Noiuferemo^ogni  pruoua  ,per  confeguir  la  nofra » 
intentione  : (enon  potremo , non  ci  partiremo  perb  dall’ima 
prefi  con  uergogna  . dome  [mio  &-  ualorofo  che  [ti , noti 
dowraièurare  ,fe  la. perfidia  d' alcuni  huominìti  rubberd 
quelft  -cofe!,  delle  quali , la-fortuna  ti  è fata  larghi fftna. 
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donatriectentndo  per  fermo  che  dì  fio  per  tornire  in  maga  a 

gior  fanno  loro,che  in  tuo . la  uirtu,  li  magnanimi  gefii , la,  * 
granita  dell’animo , fono  li  puntelli  della  tua  grandezza,  Us  1 
anali  non  la  lafcieranno  mai  cadere . Non  paffa  mai  oncia  j 
di  tempo, che  io  non  fia  intorno  alla  cofa  tua  i con  l’opera, ì 
eo'l  cerifero:  & uagliomi  continuamente  di  Quinto  Selido: 
fanale  io  ho  ftr  cof  di fcreto  fedele, et  amortuolt , come  qual 
fi  voglia  altro  de  tuoi . C redo  che  per  uia  di  molti  binerai  f 
auifo  0 delfeguite , 0 di  dì,  che  [egee  tuttavia . del  fu » 
turo  voglio  io  avi farti.  Ho  uifoPompeio  fieramente  turba 
to  per  due  caufe  : l'una, perche  olii  V I .di  debraio  parlando  1 

al  popolo  infauor  di  Milonejnon  pur  non  gli  fu  prefata  a u W 

faenza, ma  fu  piu  volte  interotto  con  grida, 0 villanie:  l'aio 
tra, perche  Catone  in  fenato,  dicendo  mal  di  lui,0  accufans ■ 

' dolo  actrbiffimamtntefv  ascoltato  con  grandiffimo  filendo  : 
fa  modo,  che  pare  bavere  in  tutto  rimoffo  l’animo  da  quefla  *a 

* refiitudone  del  P.e  laquale  èanchora intiera  nelle  nof  re  ma  "a 

ni  : perche  il  fenato  non  ti  ha  tolto  niente , fe  non  quello, che  ^ 

per  la  religione  non  può  concedere  alma . bora  filtriamo  . c» 

che  il  Re  ueggendofi  fallire  il  pi  fero  fa  dovere  effere  rimeffo  ij 

perPompeio,  privo  fa  ogni  altra  fferawza , neceffariamente  !x 

ti  fi  getterà  in  grembo . alqual  effètto  dal  canto  nefro  con 
gran  cura  fi  attenderà  :0  fon  come  certo , che  effio  lo  farà  <n 

uolonderi,pur  che  Pompeio  fe  ne  mofiri  contento  .ma  tu  fai 
come  ua  rattenuto,  0 come  porta  l'animo  celato . tuttavia 
noi  non  manchiamo  di  fare  intorno  adì  quanto  fi  convita  ■ )' 

ne. olle  oltre  ingiurie,che  cotone  minaccia  di  voler  fard , io  ) 

ho  buona  fieranza  che  facilmente  fi  riparerà.  De  confidati  , a 

io  non  veggo, che  alcuno  ti  fio  favorevole,  fuori  che  Hortena  i 

fio,0  inculilo . gli  altri  parte  [cattamente , parte  alla  fico*  \ 
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I penati  oppugnano  . ma  non  dubitare , & fa  buon' animo  • 

I che  ftnza  dubio  frenar  emo  l'empito  di  quejio  pazzo  : ZT  il  "" 

I tuo  honorem  la  tua  gloria  alfuo  debito  luogo  ritornerà. 

I ^ ^ ^ J « »•  • • « « • • l . v , t t 1 ^ f \ * t , 1 fc  ^ 

I £ Cicerone  a Publio  Lentulo, 

I D A Vodione,che  d’ogni  copti  informavamo , intende* 

I rai  quanto  è feguito,  AUa  grauezza  del  dolore , ch’io  [eneo 
I nelle  cofe  tue  fio  quejio  conforto, ch’io  fiero , che  i configli  do 
K gli  amia,  Z?  il  tempo  medeftmo , ilqual  rompe  i diffegni  de 
E gli  huomini  r àfide  iniquie  Moglie  de  tuoi  nimici  trouerà  ripa 
| ro ..  vn’altra  confoladone  trouo  anchor  migliore  ,riducen*  > 

I domi  amentei  mia  paffati  trattagli  : perche  neueggio  un 
I ritratto  nelle  cofe  tue.tr  benché  la  macula,  che  mene  impo* 

I fla  ad’honor  tuopon  pareggi  il  danno  della  mia  falute:nodi* 

I manco  ci  i tanta  fmilitudincycke  io  non  credo,  che  tu  mi  ten 
' ga  maco  amoreuole  amico/io  non  mi  fono  turbato  di  quel* 

£ lo, di  che  n’anco  tu  ti  turbagli giamaiM oprati  pur  tale , qua * 
le  dall’ungie  tenerelle , come  dicono  e Greci, t’ho  conofciuto  « 

&■  uiui  ficuroyche  la  iniquità  de  gli  huomini  farà  cagione , 
che  il  tuo  ualore  diuend  piu  lucido . Z?  affetta  da  me  qua 
fauorigr  quei  uffìcij,chc  maggiori  fi  [oglionofare  : che  noti 
te  ne  trouerai  ingannato.  Stafano,  > 

t \ i * • • \ ' !*  . *4|  M 

i • , % . ’ » *«■  - » * 1 . ' ' - • X * • 

— ▼ Cicerone  à Publio  tentalo, 

ar  .*  v*  - 

* I 1 • \ • * • \ ' « . \ v f ‘ *4  • * * « ’ 1 •***  • • ■ 

- * 1 *•  ^ • v ' J . T 7 ' i 

1 ' r , « * ™ ^ w • 4 ■«  ^ ^ “ 

HO  letta  la  tua,  oìie  mi  ringrarìj , perche  io  ti  tengo 
[ dui  fato  d’ogni  co  fa j Z?  perche  con  chiariffìmi  fegni  ti  dime* 
ftro  l’affettione,che  ti  pòrto.  No»  bifognaua  ringraziarmi  j 
i offenda  io  obligato  ad  amarti  ,fcnon  uoglio  parere  indegno 
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del  giudicio  tuo  : gioendomi  col  mezzo  delle  lettere  di. 

tegionermi  [mente  con  teco , poi  che  le  difldnze.de  luoghi  ci 
contende  il  poterci  per  Idre.  Et  quendo  non  ti  fermerò  cofi 
fteffo, procedere  de  non  uolere  dffldere  ed  ogn’uho  le  mie 
lettere.md  fempre ch’io  heuerò  mefjo [detto ^ ferwrotQm i del 
Voccdfione.  Ve  i perticoleri,che  degli  dmici  tuoi  uorrefli  hd 
uerefuttgoferebbe  euiferti . 'md  quello  che . piu  Uolte  dudnti 
ti  ho  fcrittojbord  t’el  dico  per  cofd  eff>ertd£7'  Utr&:rche  elcus, 
nijiqudli  poteueno,et  è fere  il  debito  loro  doueuàno  fduorirs . 
tìjhenno  heuutd  inuidid  dlld  grendezze  tud  : £r  il  corfo  del 
ld  tud  fortune,  dnchord  che  il  cefo  fid  diffimile , nondimeno 
corre  ed  un  medefimo  termine  con  ld  midipercioche  li  offtfi 
dd  te  per  conto  delle  R epuUice,  epertementeti  henno  oppus 
gndto  ; & li  dfeft  non  tento  fono  fleti  greti  di  tuo  udlore , 
emerito  nimici  elle  laude.  Ture  Hortenfio,  & L ucullogepnc 
dinanzi  d pieno  tiferiffi-,hennofdtto  uerfo  di  te  l’uffcio.  dc. 
ueriffmù  dmici  : & tre  quelli , che  fono  in  megiflreto  , ho 
troueto  Lucio  Recilio  fedeli ffimo.  lo  con  ld  diligenze  che 
pongo  Infettar  tuo  nonfo  quel  profitto  chefdxei  fefduorifft 
un’altro  j prefumendo  gli  huomini  (he  io  ti  aiuti  non  per 
giudicio , me  per  ohligo , De  confoleri , fuori  che  H ortenflo 
lucuUo^tiuno  uè  n’ho  conofduto , che  hdhhi  [etto  per  te 
dimofbdiione  èlcundftpn  che  effetto,  di  Pompeio  nulle  tifai, 
no  : perche  [di , che  rediffime  uolte  fi  è troueto  infendto . 
quefìo  ti  dico , ch^fpeffo  non  folefnente  invitato  de  me,  me 
etiendio  di  fud  uolontè , fuol  regionermi  de  cefi  tuoi  : &•  ld 
lettere, theifocà  fa  gli  mendeflr,gli-è  fiate  cdtiffme  fflrcos 
me  per  certiffimi  fegni  ho  cqnpfciuto  .» io  di  uero  una  infiz 
nite  allegrezze  mereuiglie  infume  ho  prefo , conflde* 
tendo  con  che  gentil  rqueierd , con.  che  faggio  eneo 

• 1‘''  ' '*  dimenio  ‘ 
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dimetto  ti  babbi  conferuato  amico  co  fi  rdro  huomof  eUT  tan* 
to  obligato  alla  tua  cortcfiajleudndogli  dell'animo  ilfalfo  fo 
fretto  eh  egli  hauea , che  tu  nonfuffi  alterato  coniai  ^crederi? 
do  , come  ere  davano  alcuni  , ch'ei  còncorrejfe  con  teco  alla 
reflttutionc  del  Re . io  certo, come  che  Ì babbi  femore  trottato 
ben  difroflo  uerfo  ditc,&*  maffmutmente  in  tempo  , che 
fi  dubitava  forte  del  contrario , quando  6 aninio  cercò  di 
fargli  battere  dal  popolo  il  carico  di  quefa  impreca  i nondi* 
meno  pojfo  accertarri,chc  non  l'ho  mai  veduto  coft  caldo  , ne 
co  fi  infervorato  come  bora . peri  fappi,  che  quanto  io  ferine 
rifarà  ferino  di  configtio  ftto  ^perche  co  liti  mi  fono  coftglid * 
to.  Dico  adunque  che  fin  qui  il  fenato  non  A vieta  la  rejtìtu * 
rione  del  Re  : perche  quella  ordinatone,  che  ninnò  lopotejfe 
reflituirt , fu  fatta  piu  con  furia  ,che  con  ragione  j & dai 
Tribuni, come  fai,fu  prohibita.  & peri  hauendo  tu  ilgouex 
no  della  Cilicia , di  Cipro , puoi  inf or  morti  facilmente  f e 
le  tue  forze  tafano  a tenere  infreno  Aleffandria,  etl'Egit* 
to . cr  ueggendo  la  coft  riufeibile , puoi  tran  ferirti  in  Alef* 
fandria  conl’efercito , lafciahdo  lo  Re  a Ptolemaidc, ò li  ni* 
tino  : quietati  gli  humori  di  que  cittadi  , & fermatovi 

la  guardia,  ritornare  adietro  perlo  Re,&  rimetterlo  nel  fa 
t° . In  quejlo  modo  fard  rejiituito  da  te,  fi  come  nel  princi * 
pio  contentava  il  fenato  j £7-  fard  rimefjo  fenza  gente  fecon 
io  che  quefle  perfine  rcligiofchanò  detto  piacere  alla  Sibilla . 
& co  fi  facendo pi  ne  farai  lodato,  et  fa  con  hónore  della  no 
fra  Republica . egli  è vero,  che  il  partito  ci  pare  dubiofo,co* 
nofeendo  che  gli  huomini  lo  giudicheranno  dalfinc.fi  la  co 
fa  riufeiffe  a modo  nófìro,ogniuno  ti  chiamerebbe  fauio , eS r 
ualorofo.  fe  f fcontrajfe  qualche  mala  fortuna  futtì  direbbo* 
nocche  tufo  fri  fiato  uano,&  ambitiofo . perti  che  conqfcerai 
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meglio  di  noi , fe  l’imprefit  è ficurd  , hduendo  qudfi  in  fu ld 
uifld  L'Egitto  . Noi  fdmo  di  pdrere , che  bruendo  certézza 
di  poterti  impdtrònire  di  quel  regno , tu  nonprendd  indugio 
dì furio  -.offendo  il  cd fo  dubio,nò  aiti  duenturi.ldgorid  certo 
fdrid grande  :md  non  configgerei  che  ti  metteffi  dlld  pruoux 
fenzd  bduere  il  pdrtito  franco  : perciò  che  ogni  mìnimo  erro 

re  adduce  grandiffimo  pericolo , per  rifatto  delld  adonti 
del  fenato  7 & delld  religione.  In  fine  io  mi  rimetto  dlld  pru* 
dentid  tud:  et  dicoti  di  monoiche  gli  huominifdrdnnogm 
dido  non  tdnto  ddl  configliò , cheta  hduerdi  prefo  ,qudnto 
ddl  falche  fortirdì  ld  cofd . M d fequefld  uid  ti  parefj'e  peri k 
colcfd  j ci  pidcerìd  , che  il  R e 5 dfficurdti  quelli  tuoi  dmici,  li 
qudii  in  diuerfi  luoghi  delld  tud  prouincid  l’kdnno  f mito  di 
ddndri $ fi  udleffe  del  brdccio  tuo  A rientrdrnel  regno  ; \poten 
dolo  tufdcilmente  diutdre  per  ld  ndturd,&per  ti  fito  delld 
tud  prouincid  jnehduedo  egli  piu  fermdfcdld  d rientrdrui • 
Quefie  è il  noflro  pdrere  : fd  mo  tu  quello , che  ti  uiene  me* 
glio  . Dowe  ti  rdllegri  del  noflro  fldto,  della  fdmiglidritd'  di 
4'  Milone , della  beflidbtd\  & debbolezzd  di  Clodio  ; non  ci 
mdYduiglidtno  punto  delld  tua  allegrezza, oer  effere  ufanzd 
di  eccellente  drtepee  di  fdrfi  lieto  per  le  fue  bell0 opere. benché 
non  potrefli  credere,  qudntd  peruerfitd'(  che  piu  dfad  paro* 
ld  non  mi  pidee  di  ufdre  ) regni  indlcuni,  li  quali  fehduef* 
fero  uoluto  f morirmi, io  ne' maneggi  delld  Repub. non  hdue 
rei  tndi  mutuo  propoflto  . md  i loro  mdli  portamenti  uerfo 
di  me  m'hdnnò  coflretto  d pigliar  partito  alla  mia  ftluteidel 
/ ld  quale  pel  pdffdto  poco  mi  fono  curatoflimando  piu  Vhono 
ri, che  ld  poprid  uitd . poteudfifdre  l'uno  & l'altro  beniffi * 
mo,fe  quefli  cofoldrfcdpi  dèi  fenato, hdueffero  fede,  [e  hduef* 
fero  fodezzd . md  per  il  piu  fono  tinto  maligni^  tanto  frinì 
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di  giudi  ciò, che  dotte  grandemente  douerebbono  amarmi  cc= 
me  dffettìondto  cittadino  alla  patria  mia, e mi  portano  inni » 
dia , perche  la  difendo . il  che  ti  ho  fcritto  cofi  Uberamente , 
perche  di  te  non  il  prefente  flato  fedamente , ma  il  principio 
d’ognrmo  accrefcimento  riconofeo  : gy  appreffo  perche  ins 
; cbmincio  k difendere  }cheU  ofcurita'de  miei  genitori  fa  fla 
ta  cagione  di  farmi  uoler male  offendo  che  tn,pur  huomo  di 
nòbiliffmi  parenti  difeefo , non  hai  potuto  fuggire  la  rabbia 
diejutfli  inuidiof-  li  tjuali  fe  ti  hanno  lafciato  efferefra  i pri 
mi , hanno  dipoi  fempre  attefo  k tagiarti  le  penne , perche 
piu  aitò  non  uolaffi  •.  allegromi , la  tua  fortuna  effer  fiata 
difftmile  alla  mia:percio  che  egli  è gran  differenza  daH’effe* 
re  ingiuriato, all’effere  in  tutto  ruinato  . nondimeno  col  tuo 
'Udlore  hai  operato  tfi'modojch’io  non  ho  k feontétarmi  trop 
pò  della  mia  ybauendo  tuproueduto,ehe  i’augumento  fatto 
a' perpetuiti  dei-nome  miopareffe  maggiore  del  eUnarice- 
untone’  beni  di  fortuna.Hora  io  ti  priego /finto  non  foto  da 
i benefici  tuoi, ma  e tiandio  dell’affettione  mia, che  ti  forzi  al 
colmo,  della  gloriatila  quale  dalla  pueritia  fofli  infiammato: 
gy  non  pieghi  mdi,per  ingiuria,  che  ti  fa  fatta, la  grandezza 
dell’animo  tuo , la  quale  io  ho  fempre  ammirata  ,&  [em* 
pre  con  l’affètto  feguitata.  grande  è la  fferanza  * chehans 
nogìi  hùomini  di  te , grande  la  laude  della  tua  liberalità, 
grande  la  memoria  del  tuo  confolaro . alle  quaicofept  cono 
fei  molto  bene , quanto  di  ornamento , gy  diluce  aggiunges 
rami f, fé  dal  gouemo,che  bora  hai  di  cotefia  prouinciafri* 

■ lucerà'  qualche  bel  fegno  deltuoualore.  benché  non  uoglio , 
che  tu  faccia  impréfa , che  prima  non  la  confderi  diligente = 

• mente  gion  Vefamini,non  ui  ti  ordini ,gy  apparecchi  gy  per 
che  fo  che  tutti  i tuoi  penf  eri  hanno  fempre  tirato  k quefo 
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fine,di  fdlirt  ì piu  futiimi gradi  di  honore  j arriuato  che  rf 
ferri, io  ti  dee  erto, che  ageuole  coftfid  il  m<tnteneruiti.&  dee 
ciò  che  quefid  mia  e fortatione  non  ti  frid  udnd , & fuori 
di  propofito  : fdppi  che  io  d que fio  fine  ho  uoluto  proporti  gli 
decidenti  occorfi  d l'uno  et  fo  tro  di  noi , dccio  che  per  fon 
uenire  tu  fitpejji  guardarti  dd  i fimuldti  amici.  D oue  tu 
ferini uoler  fdpere , qual  [dio fldto  delld  Repub.ciè  fomma 
difeordid , md  forte  difeguale  : perciò  che  coloro,  li  quali  fon 
no  piu  forti  di  feguito , d'arme  5 di  potentid , mi  paiono 
hduere  operato  tanto  per  la  (loltitia^et  udiri  de  gli  duerftrìj , 
che  hor amai  anchord  di  duttoritri  fono  fuperiori  : di  modo 
che , hduendo  pochiffimi  dlToppofito  ? hdnno  ottenuto  dal  fez 
nato  tutto  quello , che  non  fi  fidauano  pure  di  potere  ottener 
re  dal  popolo  fenzd  gran  romore.&  cofi  d C efare  è fiato  afi 
fegnato  lo  fiipendio  con  li  dieci  legati,^  contrd  ld  legge  Sem 
pronid  dilungatoli  il  tempo  di  gouemo  delld  GdUid . il  che  ti 
fcriuo  fiotto  breuitri , perche  il  prefente  fiato  delld  Republica 
non  mi  piace  : forinolo  nondimeno  per  duertirtì,che  tu  ti  ri s 
folud  a buon' hor  a di  credere,  come  io  et  per  lo  fiudio  di  tan 
ri  anni , Cr  molto  piu  per  l'ifierientid  mi  fono  rifoluto , che 
non  fi  deue  amar  ld  fitlute  fenzd  l'honore , ne  ihonore  fenzd 
Idfalute.  V oue  ti  congratuli  meco  ielldjigliuold , & di 

Craffipede  : nconofco  la  tua  humanitri  -,  & fiero, che  di  tal 
parentado  tanto  ci  troveremo  contenti , quanto  io  defidero  * 
-Refidmi  foto  ricordarti , che  tu  ammaefiri  il  nofiro  L entulo 
in  tutte  quelle  fetenze , nelle  quali  tufei  femprc  uerftto:  ma 
foprd  tutto  che.  tu  lo  metta  fu  la  ridda  te  battuta  ; ondecai s 
minando , non  è dubio , che  non  riefea  uirtuofiffmo  di 
gran  udlore ponendone  in  quefii  uerdi  anni  iefid  cofi  gran * 
de  afiettatione  . noi  forniamo  con  quello  affètto , che  fi  pub 
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DELLE  EPIST.’  FAM.  n 
maggiore;  fi  perche  è tuo  figliuolo ,gr  figliuolo  degno  di  té j 
& fi  anchora  perche  conofco , ch’egli  Ami  me  ,gr  himmi 
femprtdmatoi  Stufino.  •, 

tltoin  . • 1 t 

^ i 

l » *. 

•fnl  7 À • 

1)  I tutte  le  eofi,che  2 te  pertengono}chefi  fu  fitto , che 
fi  fu  terminatole  bibbi  promcffo  Po  mpeio , ne  binerai  pie 
Hi  relidone  di  Empldtoriojlquale  non  folamentele  hi  uifie , 
metìindio  negotiate  con  quella  amoreuolezzi , prudenti d, 
et  fiOedtudme,che  maggiore  fi  pub  danno  amico  affettare, 
il  mtdefmo  ti  iimofirara  k pieno  lo  fatò  della  Republica: 
la  cui  forma  non  fi  può  fàcilmente  con  lettere  dipingere,  ma 
biffiti  ftpere  , che  li  noffri  amici  ne  tengono  ilgouerno;(*r  ì 
immune  opinione,che  al  nofbro  tempo  non  ft  debba  mutare, 
onde  io  gr  per  l’obligatione,che  io  ho  A Pomerio, re  per  ubi 
dire  k tuoi  conforti , gr  parte  per  con  fintarmi  il  racquiflas 
to  grado  mfieme  con  la  falute , fauorifeo  le  cofe  fue,  fi  come 
tffo  i tuartchiejla  fauorf  le  mie tu  fai  che  fatica  pare  ad 
un  cittadino  il  cambiar  l’babiro  della  mente  fùajl'habito  ffe* 
tu Imente  buono, &■  in  che  egli  fra  lungamente  «mwfro.gr  i*  ' 
nondimeno  mi  accomodo  alla  uolonti  di  quefìo  buomo , non 
potendo  honeff amente  contrarrli  . ne  lofo , come  forfè  dui 
fa no  alcuni, con  fimulatìone  : perdo  che  una  naturale  incita 
naàone  ,gr  anchora  l’amore , ch’io  li  porto  ,poffonobt  me'-  * 
tanto , che  tutte  quelle  cofe  giudico  efftre  hon  èffe ,gr  nere,  lt 
fiali  fono  k lui  utili ,gr  grate,  gr  al  mio gìudido  non  fa * 
rtbbono  mate  n’anco  li  fuot  aucrfarìj,  fe, non  potendo  “regge* 
re  alle  fue  forze fitfciaffero  il  combattere:.  ‘Vn’altracofa  mi 
confila , che  ogn’uno  mi  concederà  largamente  ch’io  pojjk 

■ ■ ■ ■ l B ; iij  ''  • 


Cicerone  2 Publio  Lentulo  Proconfilo. 


Digltized  by  Google 


libro  I. 

ò fduorirt  i dìffegni  di  P ompeio , atteramente  tacermi , one » ' 

ro  anebera  , ilche  mi  è forte  all’ animo, ridurmi  a i rtojiri  fin  ' 
dii  delle  lettere  . , fè  non  mi- fard  uietato  daUamicitia  ^ 

fudy  farollo  ogni  modo  3 non  potendo  io  ne  liberamente  con  * 

figliar  la  Republica , he  con  quella  auttorita , che  fperaua-  * 

tuo  di  potere  hauere , dopo  unti  franagli  patiti  nel  mancg=  « 

gìo  de  i piu  fublimi  gradi  di  iei  : benché  non  è q ueffo  mio  * 

particolare  danno  , mauniuerfale  : perche  di  neceffiti  con  <« 

uìenc  fòche  tu  ceda  con  tuo  poco  honore  alla  uoglia  di  pòchi,  'jf 

ò che  tu  contenda  indarno. Quafi  per  quefia  caufa  fola  tut- 
to  il  predetto  ho  fritto,  accio  che  horamdi  penfi  a cafi  tuoi . 
gli  ordini  del  fenato,  de  i giudici], dì  tutta  la  R epublied , fot 
no  rimutati  tutti . non  ci  rejìa  diro , che  defiderar  laquie*  l 
te  : & quelli, che  reggono  , mofirano  di  uolercene  conten- 
tare  ;pur  che  alcune  perfone  uogliano  fare  in  pace,  & »»»  1 f 

recarft  a tanto  difetto  la  potenzi  loro . ma  di  poter  uiuere  *», 

con  quella  riputatione , che  d ualorofi  f matori  fi  conuerria,  ^ 

nonhi fognapenfarci:  merci  di  coloro, che  hanno  alienato  ij, 
’ ì> ompeio  dal  fenato,  & /piccata  l’unione , che  era  tra  quel = Mj 

lo , &•  H caualtieri  . Mi  per  tornare  al  propofto  delle  cof : 
tue  : io  ho  trouato  Pompeio  e/Jèrti  un  buono  amico-.  ^7*.  co*  Vù 
m’egli  entri  Confalo, tu  hamrafà  quel  che  io  ueggio , quelli  «, 
: iteri  particolari  &■  gran  f auori , che  faprai  defidcrare  : et  io 
: tenendo  d’ogni  tuo  affare  grandiff/mo  conto  ,gli  farò  fenis  ^ 
precórri  un  /prone  a fianchi:  &■  non  folamente  io  non  du*  ; 
' fóto  di  douer  mai  parergli  importuno  3 ma  /perocché piu  4 

' tòfio  goder  £ di  ueiermi  coft  grato  . Viuificuro  ò L emulo, 
che  ogni  etto-minimo  affare  mi  è moto  piu  à cuore, che  non  ? 

fono  tutti  li  miei. et  con  tutta  qùefia  dijfofttione  l'animo  mio  \x 
non  rimane  contento  fi  non  della  dirigenza  : che  degli  effet*  ^ 

•A.  ;;;  •*'  . ••  *"  * * , : * 
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tìnonè  egli  poffibile^nÓ  potendo  pur  col  penfiero  magmau 
mi  modo  di  renderti  qualche  gratitudine , non  che  in  atto 
dggudgliare  alcuna  parte  de  i benefici  da  te  ricevuti . Qai  è 
venuto  romore^come  tu  bai  confeguito  una  buona  vittoria . 
n'affettiamo  auifo  da  te  ; grgia  habbiamo  fatto  caldo  uffU 
cio  con  Pompeio . giunte  che  faranno  le  tue  lettere  7fubito 
onderemo  a parlare  alti  magifirati,  <&■  fonatori  : &in  ogni 
tua  occorrenza  7 quando  bene  auenga  che  noi  operiamo  per 
,te  affai  piu  di  quello , che  poffiamo  $ nondimeno  ci  parrà  Ài 
far  molto  manco  di  quello  >che  fumo  obli]  ‘ ' 
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u MI  fono  fìtte  cdrifftme  le  tue  lettere 7 perhduete  intefo , 
-conte  tu  conofci  chidrdmente  ld  fitti  mid  tierfo  di  te/ioè 
quel  f cruente  iefìderìo  che  ho  di  fernirtj.  .ilqudle  non  efiri* 
fa&cei  drpieno  y fio  lo  chidmtffi  dm  óre  ptrendomi  che  quel 
nome  di  pietd  fiur  grtuiffimo^et  fdntiffimo ? fid  però  me  grd 
- di  dffd  minor  pr egioche  non  fono  i tuoi  meriti  uerfo 

4*  tye  . Bone  mi  ringrdtij  : noti  è dltro  7 che  ti  tnoud  ì rin * 
gr dùcermi y che  und  certddbonddntid  d’tmore  : Itqudle  è ed 
pone  yche tu  pigli  in  grddofino  d quelle  co fesche  io  fenzd 
grdn  uergogndj&  fenzdgrtn  uituperio  non  pofìo  trtldfcid 
re.  mtfein  tutto  quefìo tempore  fidmo  fìtti  difgiunti^fof* 
fimo  fìtti  infieme^&in  R omt  j ti  htuerei  con  miglior  prua 
He  mofìrtto  il  femore  dettammo  mio  : perdo  che  feon\pdti 
* udc  feruendo  U Rep.  faremmo  proceduti  in  ogni  unioni 
cofitm  tnedefimo  fine. & fiero  ci  dMdtnchord  ri u farete 
. fWtpiellp^chctn  mofìri  j perche  facilmente  lo  puoi  fare, 

■ ;.f3 _ ••  ; b fHj  : 


Poro  piu  1 bdfjo  fodisfarì  dUe  me  iomdnie dimóflrerot 
ti  la  refolutione  che  ho  prefd&  lofidto , in  ch’io  mi  tritono, 
ma  per  tornare  k proposto  : fe  tu  f off/ fiato  k Komajiomi 
fdrei  gouemato  k titd  difcrettione,&  rimeffomi  totalmente 
nel  tuo  dm  ore  & nella  tud  infinitd  prudentid  j gr  m haut 
refii  tifato  me  per  conigliere  forfè  non  in  tutto  ignorante , 
md  fenzd  dubio fedele, & amoreuole . benché , come  debbo > 
rallegromi  di  ttederti  nelld  prouincid  pièno  di  glorid  per  ld 
tintoria  nuota  mente  hduutd . pur  nondimeno  de  i tuoi  ferri 
qui  hduerejli  ricolto  maggior  copia  de  frutti , che  ftridno 
fiati  di  gran  lungd  piu  belli  & piu  preti o fi -.pereto  che  hdue * 
reiti  mdrduigliofamentc  diutdto  in  perfeguir  color , de  quali 
tu  fti  alcuni  portarti  mdVdnimo  d'hauermi  rimeffo  nelld  px 
trid  j dlcuni  hduerti  inuidid  della  rìputatione,  & del  fflen * 
dorè  , che  dacoft  lodeuol  fdtto , dT  cofihonorata  imprèfa  ti 
nacque ■.  dnchord  che  quel  feelerdto  ìnftmejidturdle  inimfc 
io  de  gli  dmici  fuoi  , ilqudle  d’ognifauore  ignudo , gr  prh 
ito  d’ogni  Appoggio , in  edmbio  de  i rileuati  benefici , che  gli 
hdueui  fdttì  , cercò  di  molefiarti  j fenzd  di  noi  egli  fieffo  d 
futoi  fdUi  hd  ddto  degnd  punitione  j effendoft  feoperto  k tdi 
tibdlderie , che  gli  hanno  tolto  non  foldmente  Vhonore , md 
ètidndio  ld  libertà' in  tutti  i giorni  di  fuduitd . Ef  fe  bene  mi 
farebbe  piu  caro , che  tu  hduefft  imparato  folo  alle  mie  fiefey 
fenzd  imparare  dnchord  alle  tue  : nondimeno  nel  male  io 
mi  cotento  che  tu  babbi  conofciuta  quella  fede  ne  gli  huomi * 
ni  con  tuo  picciolo  cofiofaqual  io  conobbi  con  mio  grandi  [fi* 
mo  danno. gy  foprd  quefio  piacemi  di  ragionare  un  pezzo, 
per  rifondere  a quanto  mi  addomandi . Tu  ferini  haueré 
duifto fornaio  foniti  buona  con  C efare,&  con  Appio:  (T  poi 
figgi °ngi}  che  non  ti  par  mal  fatto  j ma  che  uorrejii  fapere 
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li  cdgìone,che  mi  ha  recato  k difendere , & loddr  Vàóniò . 
[aquatico fa  per  darti  meglio  ad  intendere, confiiemmi  firmi 
alquanto  da  lungi  k fcoprirti  il  diffegno  de  penfieri  miei . Io 
Yìtomai,ò  L entulo, nella  patria, con  intentione  disonòre  non 
foldmente  diti  mieijna  etiandio  k quella  : & perche  mi  fen 
thio  k te  infinitamente  obligato,effendo  ritornato  per  dono, 
C7*  beneficio  tuo,p arenami  parimente  hdueme  obligatione  k 
lei  ,per  hauerti  effa  prefìato  fduoye  in  refiimrmi  : & dos 
He  -prima  m'ero  affannato  in  feruigio  fuo  per  non  mancare 
dll^u fficio  di  buon  cittadino  , bora  fiimauo  che  molto  piu 
mi  conuenifft  fateti  mede  fimo  per  non  effere  ingrato . ©r 
quefta  mia  Uff  o fittone  feci  al  fenató  manifefid  , quando tU 
eri  Confolo  j £7-  con  teco  la  ragionai  piu  d’una  udita . ben* 
che  fin  da  principio,  quando  tu  cercaui , che  il  fenato  mi  rfe 
fi  or  affé  degli  hduuti  danni, molte  cofemi  offendeuano  Pani* 
mo  yuedendomi  da  una  parte  fecreìamente  odiato,  & da 
V altra  lentamente  fauorito  : percioche  nella  cofa  delle  cafe 
mie  , tur  dèi  federato  infitto  ,onde  ne  fui  col  fratello  fede s 
dato,  noti  fofii  da  coloro  aiutato, che  ti  deueano  aiutare  : ne 
ancho  moflrarono  quella  uolonta , che  mi  hduerei  creduto , 
non  foldmente  nelle  cofe  <P importanza , ma  ne  anco  in  quel ? 
Jtjequalifehene  mi  erano  neceffarìe  per  la  gran  perdita  di 
tftrti  i miei  mobili , nondimeno  erano  da  me,  come  uili , pò* 
co  prezzate  . <*r  auedendomi  di  quefii  andamenti  ( che  non 
erano  occulti)non  peri  efiimaùo  la  pre finte  ingiuria  al  paf= 
fatolor  merito  effere  uguale  . la  onde  non  off  ante  ch'io  mi 
conofeeffi  obligatiffmo  k Pompeio,maffimamente  perche  tu 
piu  à' ogni  altro  mi  diceui  dibatterlo  ueduto  ardenti  [fimo 
nel  cafo  mio  ) £7  beriche  io  li  portaffi  amore  ,non  tanto  per  , 
effer  dato  beneficato  da  lui , quanto  perche  fui  fempre  diffor 


libro  1. 
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P°  ad  amarlo,  parendomi  ch’egli  per  uirtu  il  ualejfe  : tuttd 
uo.td)  fenzd  hduere  alcun  rifletto  kdefiderij  fuoi,  io  flguit 
ad  il  mìo  polito  cojlumejhauendo  in  ogni  attiene  per  folo  og? 
getto  ii  ben  della  R epublica.^  ch’io  dica  il  aero  : ritrouane 
do  fi  P ompeio  in  fenato, quando  entrò  in  R orna  per  lodar  Pu 
hlio  Sefiio  $ & effendo  Publio  Vatinio,uno  de  tefiimoni,ue* 
nuto  k dire , cheto  ero  diuenuto  amico  di  Cefare,promoffo 


"T  ? **  •mi  it  nuwnc.  vii/  « liji  in  un  auro 

luogo  pur  alla  pre fenzd  di  P ompeio , che  quelli  appunto  mi 
haueuano  cacciato  di  R omajiquali  ferono  , che  Bibulo  non 
ardi  d ufcir  di  cafd . C!T  quella  mia  interrogati  one  fu  fola? 
mente  in  riprendere  il  tribunato  di  Vdtinio  : doue  parlai 
con  grandifjima  liberti  ,et  con  grandiffimo  animo  della  uio 
lenza, de  gli  dufliàji  della  donatione  de  regni . ne  filamene 
te  in  quefla  caufa  ,ma  molte  altre  uolte  con  la  medefima 
franchezza  parlai  infenato . e di  più  offendo  Confoli  tyd* 
cedine, Filippo, alli  cinque  d’Aprile  il  fermato  k miarkhie 
fd  contentò, che  adì  quindeci  di  Maggio  l pien  fenato  fi  met 
teffe  la  parte  circa  la  diuifione  del  territorio  Campano . hot 
pótettò  io  trattar  quefia  caufa  piu  animofamente  i poteuo 
far  cofa,doue  piu  chiaramente  riluceffe  Vamor  mio  uerfola 
Rcpubicaf  e doue  piu  mojlraffi,che  la  memoria  de  miei  trd 
uag^i  non  era  bafiante  k difi ormi  dall’ufficio, che  alla  patria 
deueuo  ? nel  qual  giorno  finito  ch’io  hebbi  di  dire  il  mio  pa * 
rere  > nacque  alteratione  in tali  ,chen’haueano  cagione,  & 
in  tal  anchora,che  non  harei  mai  pehfàto  : per  cloche',  fatto 
che  fu  il  decreto  nel  modo  ch’io  haueuo  con  figliato^  ompeio 
fenz  alcuno  fembiante  mofìrarmi  del  fio  cruccio  parti  per 
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Sardegna, & per  A fricd  et  fece  ld  uid  di  Lucci  per  ritto* 
Hdrfi  con  Qefare, illude  fi  dolfe  moko  di  quefiomio  fatto : 
oltre  che  foco  dùdnti  in  Kduentid  Crdffo  gli  hauea  riferito  , 
ogni  male  di  me . ethduendo  iointefo  dd  molti,  come  P om* 
pei  0 fi  teneud  offefo  dd  me  j miojrdtello  fini1  di  certi ficarme , 
ne  : ìlqudle  ma  pochi  giorni  effendb  in  Sardegna, nel  priffip 
incontro  fu  [aiutato  da  lui  con.lè  formali  parole:  Appunto  fò 
non  defidertuo  ditto  che  uederti  j ne  la  fortuna  potetid  dp* 
pdrecchidrjni  dinanzi  perf ma,delìdqudlerio  fujfi  tdnto  con * 
tento',  e U cagione  è, perche  t'accerto, che  noi  ci  dorretnófo? 
te  è te,  [e  non  fai [i,che*Mdrco  tuo  fratello  ne  offerti  Id'pro 
meffa,chetucifacefii  per  lui • f he  fintegli  fi  lamentò  grane 
mente  : ndrr)  i meriti  fjfpt:  lirtduffe  a memoria  Raccordo 
fdtto  circd  U confermdtione  delle  cofe  operate  dd  Cefdre:& 
feguitò,  che  fdpeud  ben  effo,  che  Ce fare  hdueud  amato  ld  fa* 
Iute  mia  ; pregandolo  in  fine  k ricorri  andarmi  ldcdufd,&* 
l'honore  del  predetto  ; & che  dimenò  non  • Voppugnaff},* 10 
non  uoleuo,ò  non  poteuo  aiutare  . .I ntefo  dd  mio  fratello  tur* 
toilpaffato  effendo.  fiato  gxd  dudnti  Vihujlio  kparlar* 

mi  per  cornicione  di  P ompeio,che  di  gratta  per  infino  di  filo 
ritorno  Idfcidffi  Idcdufd.Cdm pana  nclfidto,ch  elld  era*, qua* 
fi  diUenuto  follecitodi  me  fi  effo, mi  riuolf  tutto  k penfdYe  ì 
i cdf  miei, porgedoinm  certo  modo  preghi  dlld  Kepubìick $ 
che  in  merito  di  tante,  fatiche, ch'io  hdueud  durdte  per  lei , 
Uoleffe  concedermi, ch'io  mi  mofirdfft  grato  uerfo  i miei  con* 
[erudtorì  , gjr, tnantzneffì  la  fede  di  mio  fratello  j & fi  co « 
me  elld  m'hauea  in  ogni  occifione  tróudto  buon  cittadino  , 
cofi  contenute  ch'io  fi affi  huon'Amicjofjfiorà  in  tutte  quel- 
le mie  attieni  fentenze , che  parxudfto^  offender  e Parti-, 

peio  3 io  m'auedeuo  , come  citrino  certe  perfonc , lequdli 
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tu  ri  puoi  imdginare  ; che  con  tutto  chefuflcro  iti  mio  pd » 
rere,<(y  femore fufltro  fidò , nondimeno  goieui.no  perch’io 
non  feguiud  te  uoglie  di  Pompeio,credendof  al  fermoj  ch'c* 
gli  per  idi  rifletto  douefle  eflermipoco  amico,  <&■  Cefire  cd * 
pitdl  nimico.  Giufld  cagione  hdueuo  di  dolermi  di  (puffo  y 
. mi  molto  piu  gìuflijZr  gìufliffmd , perche  in  mia  prefenzd 
familiariffimamente  ibbrdcciiudno/ccdrezziudno , & ha ? 
fciaùano  il  mio  nimico  : ma  che  dico  il  mio  nimico  ? dnzi 
pure  il  nimico  delle  leggile  i giudici) , delld  quiete,  delid  pa? 
trid,  &■  finamente  di  tutti  gli  huomini  buoni  , dy  Udlorofi . 
gy  credeudtift  troppo  bene  di  firmi  iragy  di  fletto  ^ non  fi* 
pendo, ch’io  hduefft  gii  fitto  il  allo  dUd  pdtienzd . lo  idun* 
aue  confidente  tutte  le  cofe , d?  fittone  un  aleuto  con  quel 
ftpere,che  iddio  mi  diede, ridufft  informi  tutti  i miti  difeor 
fi  : liqudli,  fe  potrbjbrieuemente  eflorrotti . Se  io  uedeffi  ld 
Republicd  tjfere  in  mino  de  ribaldi,  & miludgi  cittadb 
ni  :ft  come  pappiamo  che  ì di  nofìri  è interuenuto  y&  d- 
» certi  iltri  tempi  hibbidmo  intefo  eflere  dccifcato:  ninna  fors 

zd  non  dirà  de  premi) , liqudli  di  me  non  fono  f imiti  j md 
Dv  zi- ; i ne  atko  de  pencoli , liqudli  fogliono  pure  dnchord  fldurire 

de  gli  huomini  fortiffimifotrebbe  tinto  in  me,  ch’io  di  ito s 
lere  di  fi  fitte  perfone  mi  dccofdfft,qudndo  bene  mi  fentiffi 
toro  infinitamente  obligdto . md  ripofmdof  ld  Republicd  fòt 
to  l’ombra  di  un  G neo  Pompeio , ilqudle  hd  confeguito  que ? 
fld  potenzi,^  quefd  gloria  con  grandiffimi  meriti  utrfo  dì 
quelli, & con  fuoi  mignolimi  fitti  : & hiuendolo  io  dii? 
ld  mid  giouinezzi  fauorito  $ piu  dico  ,hduendolo  aiutato 
dy  quando,  fui  Pretore , dT  quando  Confolo  : dT  offendo 
io  da  lui  fato  aiutato  d?  di  confglio,dr  difauore  $ d?  non 
nolendo  egli  hauere  altro  nimico  nella  citta , che  lo  inimico 
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mio:  non  penfaiche  fi  poteffe  domandare  incofiantìa  la  mia  # 
fi  in  alcuni  fami  mifuffi  alquanto  mutato , diflonendomi 
a*  uoltr  quello, che  alla  dignità'  di  un’huomo  fimile , z?  mio 
benefattore  fi  appartenejfe . battendo  tdlc  animo , mi  era 

fmiycome  uedi  ,fauorire  anco  Ce  fare,  effondo  egli  una  me 
iefima  co fa  con  F ompcb . al  che  fare  moffemi  molto  fatte 
ld  vecchia  amicitia, laquale  tu  fai  che  io,Zj  Quinto  mio  fra» 
tello  femfre  habbiamo  tenuta  con  Ce  fare  f parte  la  humani * 
ta\  zr  corte fta  fua,  laquale  hacci  in  foco  di  temfo  in  diucr 
fe  maniere  mojìrata.  ZT  d quefio  non  picciolo  momento 
forti  il  rifletto  della  Republica  : non  mi  f arendo  ella  coni 
tentarmi  parendomi  che  fìranamente  ticufaffe , che  confa 
nòli  Immini  fi  doueffe  contendere  j maffime  che  Cefarc  ha a 
netta  operate  moire  cofe  ualorofamehte  d beneficio  di  quel* 
la . zr  cofi  effendo  io  in  tal  deliberatione  già  entrato  per  le 
caufe  fopradette^totalmente  mi  ci  fermai  per  la  federate  Po* 

1 f tió  di  me  hauea  data  d Ce  fare,  & mio  fratello  d , Pompe* 

io.P  arcuami  oltre  d ch  eli  por  mente , £7-  batter  l’occhio  <tv 
quello,  che  divinamente  fcriue  il  noflro  Platone  : che  tali  firn 
gliono  ejfcre  tutti  i cittadini , quali  fono  li  principali  d’una 
Republica.  Mi  ricordano  ch’io  il  primo  giorno  del  Conflato 
wio,cr  molte  uolte  dapoi, per  tener  diritta  et  falda  la  Repus 
bliufi  forti  fondamenti  gittai,  Z?  fi  fattamente  inanimai  il 
fenato, che  non  fu  miracolo  alcuno , che  egli  poi  nel  mefc  di 
Dee tmbri  tanto  arditamente  fi  portaffe.  z?  finalmente  foue 
f niudmi,che  dal  nofiro  Confidato  infitto  al  Confolato  di  Ctfac 
re,zr  Bibulo , fi  uiffe  in  fomma  pace,zr  in  fomma  concari 
dia  ; ZT  occorrendoci  d parlare  in  fenato , e mflri  pareri 
erano  filmati /quanto  fi  conveniva.  Pofcia,  nel  tempo  che  tu 
cri  gommatore  della  Spagna  3 non  hauendo  la  Republica 
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Confoli, ma  mercanti  di  prou\ncie,Cr  fervi,  & minijlri  di  fe 
dittarli:  notte  la  fortuna, qua  fi  vaga  ielle  discordie  civili, gits 
tare  in  campo  U perfona  mia, per  uri*  attaccare  lazvffa.'  nel 
qual  pericolo  cffendof  levato  prontdmente  il  fenato,  c?  tute 
• td  l'Italia  cclfeguito  di  tutti  gli  hv  omini  buoni  per  aiutar* 
fni , Cr  difendere.  : non  dirò  quello  che  dccdiettc(pefche  mi 
conucrrid  lamentarmi  di  molti  )fo!o  dirò  brevemente , non 
ejjermi  mdncdto  efercito , md  fi  Capitani . c?  là  colpa  fu 
in  generale  di  tutti  quelli  che  non  mi  difefero$ma  particolare 
mente  di  coloro, che  mi  deueano  difendere. cr  fe  fono  da  ri* 
prendere  quelli , che  hebbono  troppa  paura  : tanto  maggior 
biafimo meritano  coloro , che  fedone  uifa  d’ batterla , certo 
che  il  partito,  che  io  preft , merita  laude  : perche  con  tutto 
ch'io  uedeffi  i miei  cittadini  prontiffimv  k f occorrermi , Cr 
defderofi  di  mofrarf  grati  uerfo  di  me, nondimeno,  perche 
non  haueuano  capi, non' volli  metterli  a sbarragiio  contro  a' 
fervi  armati:  ma  bafòmmi  folaln  ente  far  vedere,  quanto  di 
forza  faria  potuto  cjfere  nel  confenfo  de ’ buoni  ,fe  hauejjero 
hauuto  occ afone  di  combattere  per  me,  quando  ió  ero  ga= 
gliardo , poi  che  potettero  dipoi  rilevanti  cof  debbole  Va*, 
nimo  de’ quali  nonfolamente  conofcefi , quando  ti  affatica =s 
ni  per  me,  ma  etiandio confermaci , c?  mantenevi . CT 
non  negherò  mai , ma  fno  hduerò  ff  irito  me  lo  terrò  k mt±. 
moria , CT  predica  follo  uolontieri , che  tu  uftfìi  il  mezzo 
df alcuni  nobili ffimi  huomini,  liquali  furono  piu  forti  in  re* 
pituirmi,che  non  erano  fati  in  ritenermi . nel  qual  propofr * 
tofe  haueffero  voluto  perf zuerare,  inferni  con  la  falute  midi 
hauerebbono  ricuperata  L’auttorita'  loro  . perciocht  batteri = 
dogli  huomini  buoni  riprefò  ardire  nel  tuo  Confolatò, 
tjjendof  per  ejjempio  tuo  rifuegliati  dal  forno  3 che  lunga 
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mtdt  gli  bauea  tenuti  oppreff^maffime  hduenioff  l’appoa  ■ 
gio  di  Gneo  Pompeio,^y  di  Ce  far  e j ilquale  per  le  fueproa 
dezze  del  fenato  con  fingulari,  %y  nuouf  bonari  etafuto  ag 
I griditi  : niffuno  ribaldo  cittadino  binerebbe  battuto  alias 
grezzi  Hi  poter  uiolare  la  Ktpublica.ma  di  gratta  uedi,  eoa  • 
me  fono  andate  le  cofe  . .qHeli’infame  diclodio,che  contami 
ni  ifacrijiéij  delle  donne  ,cbtitonhonorò  piu  la  dea  Bona  r 
che  fi  haueffebonorato  treforelle  } rimafe  affoluto  delia  col « 
pa,  ch’egli  dema  meritamente  purgare  : ordì  poi,  domane 
dandoMilone  tribuno  delia  plebe,  & injteme  con. lui  mola  - 

I huomini  giufìi , che  f teflo  fedìtiofo  cittadino  fecondo  i meriti 
uoifùffe  punito  $ i giudici  contri  ogni  debito  di  giufbtia  il 
| liberarono, defraudando  la  Kepublicd  di  cefi  memorabile  efs 
[empio  di  uendicar  le  feditioni . ZT  fofoa  li  mede  fimi  per s 
mej (fero, che  il  nome  nimico  con  lettere  piene  di  f angue  refiaf 
ftimpreffo  fu  lecafe  non  mie(che  quellanonfu  preda  mia , 
non  hauendoui  pofio  altro , che  l’opera  in  fabricarle  ) ma 
del  fenato } che  ut  fece  la  fpefa.Vero  è,  ch’io  porto  loro  ftela 
la  gratitudine , che  fi  contitene  k unto  beneficio , . di  batterà 
mi  tratto  d’efflio , gy  di  bauermi  fdluato  : «orni  bene  boa 
tufferò  battuto  riguardo  non  folamente  alla  falute  mia , co a 
me  medicami  etiandio  alle  forze  ygy di  colore*,  k gwijk  di 
<ptt  buonmaefhi , che  hanno  cura  & ungere  coloro , liftdii 
fono  per  far  pruotta  delia  lor  perfona . ma  fi  comeApelle 
: con  belli  [fimo  artifido  forni'  la  teffa  di  Venere  con  la  parte  u 

I fuptriore  del  petto, lafciando  principiau  l’altra  parte  del  cor 
po:eofi  poffo  dir  io, che  alcune  perfont  intorno  alla  mia  tefla 
. folo  affatìcaronfi , lafciando  ilrefìo  del  corpo  rozzo. i gy  ima , 
perfetto  .gy  perche  gli  inutili  miei ,4?  molto  piu  gli  mimi a 
(i  Jiimaud.no , che  la  percojfa  deli’ejfdio  parte . dell'ardire 
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mi  hautffeleuato  : tu  non  potrefi  credere  guanto  jidno  ri s 
mxfi  ingannati  delk  fteranzd  loro.gia  di  Quinto  Metello  fi» 
gliuolo  di  Lucio  ,che  fu  huomo  fortiffmo,  cy  di  ginn  cuore , 
<y  di  mio giudicio  per  grandezza^  cofantia  d’animo  tra 
tutti  prefantifjimo,  dicemmo  di  hiuere  intefo  ( benché  io  fi» 
mo,che fuffe  piu  tojìo  uni  loro  imigimtione  ) come  ritorni 
to  di  bindo  non  procedette  piu  con  quelli  liberti  ,ne  co » 
quett’ardire,  chefoleua,ma  fempre  bumilmente , gy  fempre 


con  fommiffione . come  fu  cofi  di  crederebbe  per  l’efflio  el 
fi  mutaffe,bauendolo  di  fommi  uoglii  accettato, <y  con  f or» 
te  animo  foflenuto , ne  effendoft  mai  curato  di  tornare  : gy 
come  non  fi  fappi,che  Metello  di  cofantia, gr  di  graniti'  fu» 
peri  tutti  gli  huonùni, per  infino  k quel  Mirco  sauro , che 
fu  fi  chiaro  al  mondo . ma  la  loro  maligniti'  ficea  lor  crea 
dere  di  me  quel, che  di  lui  haueano  intefo, cioè  che  io  mi  do» 
ueffi  inuilire  ; dandomi  la  Republica  maggior  attinto ch’io 
haueffi  hauuto  gì amai, per  hauer  fatto  cònofcere, che  non  pò» 
tea  fiarfi  uedoua  di  me . oltre  che  Metello  per  interceffione 
d'un  fol  tribuno  della  plebe  fu  refimto ; la  doue  io  dal  fetta» 
to,dai  Con  foli, da  tutta  Roma  fui  Chiamato , da  tutta 
lia  accompagnato,  gy  dalla  patria  con  grandifftmo  concor * 
fo  di  popolo  riceuuto.benc  he  dipoi  non  ho  mai  fatto, ne  hog» 
gi  faccio  cofa , che  pojfa  offendere  alcuno , fe  ben  fuffe  il  piu 
maligno  huomo  del  mondo,  folamente  mi  sforzo  di  non  man 
care  k gli  amicane  atti  frani  anchora , di  opera , di  confi = 
glio,gy  di  faticd,che  per  grado  foro  io  pojfa  durare.  Qjcefo 
torfo  detta  vita , ch’io  tèngo  , forfè  che  offende  chi  mira  al 
ff>lendore,gy  all’apparenza  di  quefla  uita , gy  noti  difccrne 
le  fotteàtudinì , gy  i gr dui  f afidi , di  che  ella  pena  fi.  trito» 
ua  . ma  perche  io  foglio  lodar  C efare  j di  quefo  apertati 
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mente  mi riprendono, quafi  ch’io  mi  fa  ribellato  della  prijlh 
na  cdufd . & non  fanno,  ch’io  lo  faccio  per  le  ragioni  dette 
nel  principio, & non  meno  per  quejie  ultime , che  io  haueuè 
incominciato  k narrare . tu  non  ritrouerai,i  tentalo , quel 
Vunione  delti  buoni  5 che  tu  ci  lafciafH : la  quale  confermata 
nel  nofbco  Confolato alle  uolte  poi  interrotta , rft  afflitta 
Manti  che  tufoffì  Confalo,  fu,  poi  da  te  interamente  rifatta j 
hot  a è fata  abbandonata  da  tali, che  la  deueano  ftuorb 
re.il  che  quelli  noflri  ottimati  non  falamente  dimofìrano  con 
fegni  ejieriori , da  i quali  potrebbon fi  facilmente  afenere ,ma 
già  piu  d’una  uclta  i hanno  pale  fato  in  diuerfe  altre  manie* 
re . fi  che  di  ragione  ogni  fauio  cittadino,  quale  iofo  profefa 
fione  di  effere  , deue  mutar  uerfo,percioche  uuoleil  medefia 
mo  Fiatone,  la  cui  auttorita'  mi  piace  difeguire,che  Vhuomo 
fi  tramagli  nella  Republicafn  ch’egli  può  pervadere  k fuoi 
cittadini  il  bene  loro/iggiugnendo , che  non  fi  cornitene  sfar* 
zar  e ne  il  padre , ne  la  patria  : & dice  egli , che  la  cagione 
del  fuo  nonimpacciarfi  nella  Republicafn , che  hautndo  tro 
nato  il  popolo  A theniefe  hormaì  perduto,  & inuecchiato  nel 
le  pazzie,  non  forò  ne ragioni , ne  con  forza  di  poterlo 
correggere  : effenio  l’uno  imponibile , & l’altro  non  paren^ 
dogli  honcjlo  . io  non  haueua  fimil  Uberta'j  tra  perche  non 
potato  direbbe  il  popolo  di  Roma f offe  in  quel  grado  di  paz 
zid,chegia  Platone  troni  quello  ox  A thene-,&  perche  ejjen * 
io  io  già  gran  tempo  uerfato  nella  Republica,mi  parca  quafi 
fatica  k diflormenetet  non  mi  è par  fa  poco, ch’io  poffafanzd 
bidftmo  conferuarc  il  mio  fiato . oltre  k tutto  il  predetto , io 
conftderaua  U rarajum  la  divina  liberalità \ che  Cefare  ha 
tifato  iter  fa  di  mc,&-  di  mio  fratello  : & dictno  fra  me  fifa 
foj  fc  Cefare  ne  i f uccefft  della  guerra  f offe  mcnofelke?rron 
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farci  però  tenuto  i fauorirlo  i non  ietterei  aiutarlo  i certo 
che  fi . tdnto  maggiormente  adunque  debbolofare  ?ueggen* 
dolo  in  co  fi  effe  dito  corfo  di  proffera  fortuna . & fa  certo  , 
che  dopo  noi,  idi  quali  io  riconofco  ld  fallite , non  è perfo* 
ndy  à cui  non  folamente  io  confeffi , md  mi  rallegri  di  efjerc 
cotanto  obligato . H duendo fatto  quefo  predmbulo , riffon* 
ieri  con  pocdfdticd  d quello  {he  di  Vdtinio}et  di  Crdffo  mi 
diiomdndi . £7*  molto  mi  è caro}che  ti  piaccia,  ch'io  fiid  bc* 
ne  con  Cefare , con  Appio  „ bior  per  uenire  i Vdtinio , 
primdmcnte  Pompeio  mi  riconciliò  coneffolui  tofìo  ch'egli 
fu  eletto  Pretore , hauendo  io  con  ogni  potere  impugndtd  in 
fenato  Idfud  petitionejie  unto  per  offendere  lui , quanto  per 
difendere g?  aggradire  Catone : & dipoi  Cefare  con  effica * 
ciffimi  preghi  ricer commi ych’io  lo  uolefp  difendere . ma  per * 
thè  io  h abbia  lodato  co  fi  fatto  huomo  7 di  gratta  non  uolere 
tu^piu  ch'io  mi  uogliafaperloyche  non  te  la  renda  poi,  quan s 
do  farai  uenuto  j benché  te  la  pofjo  ancho  rendere  ddeffo  : 
che  ti  ricordi  bene  ,fe  hai  mai  fritto  in  laude  di  qualch'uno 
fin  dagli  ultimi  termini  dell'imperio  nofìro . ma  non  te  ne 
pentirCyCome  di  cofa  malfatta  : che  anch'io  faccio  , & fono 
• per  fare  il  medefimo  . confeffo  nondimeno , che  quel  f limolo 
mi  ha  ffronato  d difendere  Vatinio?del  quale  io  diffi  in  gius, 
d ciò  difendendolo ? che  mi  p area  di  mettere  in  atto  il  confis 
glio^he  nell'Punucho  da  il  parafito  al  f fidato. 

S Cdutna\  che  cofìei  nomini  Phedria:  . . * W-  Vn 

Ttt  di  Pdmphild  ilnome  adduci  fubito  . -X\;k k 
S'cVd  dira  facciam^he uenga  Phedrix.  •.  . v.a*-o:tv.  ... 

A'  cenar  nofco  j & tu,  imitiamo  Pdmphild  ^ 
eh:  ci  trattenga  col  fuo  canto  amabile*  l\  o*  o . *v.  > 

Se  l odi  dare  alla  bellezza  laude  > taittt  O 
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Dì  quel .•  tu lodd  quefid  : e’infine  rendile.'  \ \:0 

VgMlriflofld^  di  por  pungi^r  mordilo, 
co  fi  ioflerche  diami  huomini  nobilita  benemeriti  miei  ,fuos 
ri  del  conuencuole  il  mio  nimico  dmdudno^j*  in  mio  fre ft :n 
74  fl effe  fiate  bord  per  modo  [euero  fi  lo  tirdudno  in  diflor * 
te  fiord  fdm iglidrm ente&  folldzzeuolmentc  obbrocciomn* 
lo?& "perche  eglino  houedno  il  pio  Publio  ? io  chiefi  differiti 
grdtid  olii  giudici ych e k me  dnchord  deffero  un'dltro  Publio: 
dcciochepotefft  cottene  morfo  trdffigere  gli  durimi  lorofli  co 
meeffi  il  mio.  con  lieui  punture  hdueono  trof fitto  . ne  mi  ho* 
fid  hduerlo  detto7che  dffdi  notte  onchord7qudndo  mi  uiene  in 
tdgliOjCon  gdldnterid  lofdccio  . Udì  intefo  di  Vdtinio  : bord 
intendi  di  C rdffo.  Gid  erdmo  diuenuti  buoni  ornici  fiduen* 
do  io  7 fer  non  turbdr  ld  concordid  uniuerfdle 0 ogni  ingiurio 
rimeflo  j quondo  duenne?ck’egli  frefe  ld  difenfone  di  Gdbh 
nio  con grdn mdrduiglid  di cidfcuno^per  hduerlo  di que*  di 
fìerdmente  oppugnato,,  lo  me  ne  fdrei  poco  curdto  0pur  che 
egli  Vhdueffe  difefo  conmodeflid  0 & flnzd  ueleno  : md  hd ? 
uendomi  punto  fenzd  edgione  & con  poco  rifletto  yfuifor * 
Zdto  d riuolgermi:&  rdcce forni  nel  [degno  delle  ptffdte  in * 
giurie jle  cuifduille  non  erdno  flente  0fi  compio  credeud^md 
follmente  ricorpertejn  grduiffimo  furore  mi  Idfcidi  trdjcom 
rere  . quefid  coft  mi  diede  grdn  riputdtione  dppreffo.il  p opoz 
lo  piacque  molto  k certe  perf me  foglio  dire7  k'quellcjche 
io  nomino  flejfo  [cnzonomindrle  : lequdli  mi  lodorno  dffdi  7 
ch'io  fuffi  fldto  cofi  libero  nelpdrldre ? dicendo  ebefoldmente 
dhoro  comincidudno  k credere , ch’io fuffi  ritornato  nello  fd 
irid  quel  Cicerone  7 che  ero  [olito  di  eflere  . md  ddlidltro 
canto  diceudno  hduere  k cdro , che  Crtffo  mi  [offe  nimico  ? 
che  gli  omicidi  lui  non  mi  douefferomdi  eflere  amici, 
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LIBRO  I. 
onde  io  imfo  da  huomini  grandi , & degni  di  fede  la  nudi* 
gnitd  di  coftoro,  ??  pregandomi  P ómpeio  piu  che  mai  k ri* 
conciliarmi  con  CrafJ'o}??  di  piu  fcriuendomi  Ce  far  e , come 
éi  fentiua  grauiffimo  diffidare  3 perck3iofojfj  in  rotta  con 
tui  : h ebbi  ri  guardo  non  folo  k i miei  trauagli  , ma  etiandia 
alla  natura  mia : & Craffo,qua[i  per  accertare  il  popolo  Ko * 
mano  della  nojìra  riconciliatione  , quel  giorno  proprio,  che 
parti  per  la  prouincia,uolfe  uenirek  cena  con  meco  neUihor 
ti  di  Craffipede  mio genero  } per  ilcheio  preft  a difenderlo 
fi  come  era  conuenienteaìl’amicitia  nojìra con  [no  gran 
diffimo  honore  lo  difefi . T u hai intefa  la  mia  rifolutione , 
(27*  le  ragioni, che  mi  hanno  moffo  k farlo . ma  credi  formal- 
mente,che  ne  piu  ne  meno  batterei  fatto,  quando  bene  mifof 
fi  trouato  libero,  & fciolto  da  quei  rifletti , che  di  f ypra  ho 
mojbro  : imperocht  non  giudicherei  [duio  partito  il  contraffa 
re  contra  tante  forze, ne  jfegnere  il  principato  de  fimili  per * 
fonaggi , quando  ben  f offe  poffbile  j ne  il  perfeuerare  in  un 
parere , poi  che  le  cofe  fono  riuolte,??  li  buoni  hanno  muta* 
to  uolerc  ; ma  fi  l’ubidirei  tempi . ne  fi  trouera%  mai, che  gli 
huomini  prudenti  3 Q?  efferii  ne  i maneggi  delle  R epublichc 
lodino  colui, che  fempre  co  un  medefimo  ordine  procedd.ma 
fi  come  quel  nocchiero  merita  biaftmo , ilquale  per  piu  tofìo. 
giugnereal  porto  drdifee  di  dibattere  co  i uenti  k gra  rifchìo 
della  fua  fallite  5 £7 " quello  di  ricontro  merita  pregio , che  li 
feconda,??  gita  la  naue  a quella  mano,  che  gli  commanda 
il  tempo , eleggendo  per  miglior  partito  fondanti  tardi , 
ficuro,che  prefìo ,??  con  pericolo  : co  fi  douendo  nói,  fi 
• come  ho  detto  piu  uolte , hauer  per  oggetto  la  ftlute  ttofhrd 
inpeme  con  quella  della  Republica  * non  debbiamo  fempre 
tenere  una  mcdefma uia,tHafemgre  caminare  k un  mede* 
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fimo  fine  t per  laqualcofa  replico  di  nuouo , che  sVo  fuffi  in 
ma  liberta , non  pexVtfà governerei  in  altra  guifa , che  mi 
goueyni  al  predente . effendo  poi  legato  da  i beneficij  di  moi ? 
ì ti&ffinto  dall’ ingiurie , piu  mirifoluo  in  quefìa  opinione  , 

j di  panare  in  modo  alla  Repuhlica , che  non  facci  danno  k 
' me  fleffo . ne  mi  guardo  di  f coprirmi  per  tale  in  ogni  ceca* 

| fione  : l’una  perche  Quinto  mio  fratello  è legato  di  Ce  far  e : 

1 l’altra  perche  io  nonho  foto  mai  ufficio  per  Cefare,  per  pica 

dolo che  fa  fiato  , ch’egli  non  babbi  moflrato  di  battermene 
obligdtione  grandifftma . gy  tutti  quelli  gran  fattori  ottena 
■ goda  lui, che  da  un’huomo  fimile  fi  poffono  de  fiderare,  onde 
,ne  mene , che  l’altrui  maluagitd  non  mi  può  nocete  : dalla 

? quale  mi  farri  malamente  fcher  mito,  fe  non  mi  haueffi  fatto 
feudo  di  que’  cittadini, che  fono  piu  filmati, é piu  potenti  ; per 
1 che  i miei  foliti  prefidìj  foli  no  barattano  k difendermi.  Far 

pù  effer  certo, che  fé  tu  mifoffi  fiato  appreffo,  non  m’haurea 
fli  confi gliato  in  altro  modo.  So  che  non  ri  piacciono  le  gara 
re  :gy  fo  la  temperanza,  gy  la  moderatone  della  naturi 
tua . conofco  l’amore, che  tu  porri  k me,  gy  che  entro  il  pet 
to  non  porti  mala  uogha  ad  altri  j conofco  in  te  un’ animo 
i grande , gy  generofo , non  afeofofotto  alcun  uelo  di  fimulas 

rione , ma  palefe , gy  difcopcrto  . L d mede fima  fallacia  ho 
uifio  ne  gli  amici  tuoi ,c he  tu  potefìi  uedere  nelli  miri,  è duna 
I que  credibile, che  le  mie  ragioniti  farebbono  pdrute  giufliffia 

me . ma  fempre  ch’io  hauerb  copia  di  te , tu  farai  quello,che 
indo  che  io  faro  mi  configgerai  $ che  piglierai  cura  dell’hoa 
nor  mio , fi  come  della  falute  la  pigliaffi . gy  io  farò  ogni  hoa 
ra  preflìffimo  i teffere  i tuoi  orditi,  k feguire  i tuoi  pareri , i 
tuoi  deftierij : ne penferò  ad  altro  in  tutta  mia  uitd,fe  non 
| che  ogni  di  piu  ri  troul  contento  di  hduermi  beneficato . 

c Uj 
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Volte  mi  preghi,  fe  ho  [dritto  niente  dopo  la  tua  partita, è^fó 
te  ne  mandi  : io  ho  conipofio dicline  oraàonifhe  durò  d.  Mie 
nocrito  : md  non  ti  sbigottire  j perche  fono  fi  poche, che  noti 
dourannó  uenirti  a fdjHdio . <&•  perche  no  attender  tumuid 
di le  orationi,marhiolgomi  alle  Molte  a Jìudìj  piu  pidcetioli , 
V,  cnidlì, corbe  ne  uerdi  dnnifdceud.no , co  fi  hórd  mi  dilettai 
nò  affai  : ho  ferino  f nero  mi  fono  ingegnato  difcriuere,aU 


» 
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li  foggia  di  Arinotele  una  difìmta, oneramene  un 
dcil’omore  ; laqual  materia  ho  ditti  fa  in  tire  libri  : & non 
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fo«  fuor  di  opinione , che  debbano  gionare  al  tuo  Lentulo  : 
perche  fidifcoflanodai  precetti  communi , abbracciano 
tutta  Vane  oratoria , che  ga  da  Arinotele , er  ìfócrate  fu 
'trattata . Appreffo  ho  ferino  in  uerfirrelibri  [opra  le  [eia* 
gure , &•  i trattagli  miei  : &fe  mi  [offe  partito  a propofi s 
to  diuulgdrlfnon  farei  tanto  indugiato  à mandarteli  : per- 
che fono, sfaranno  perpetui  tefiimònide  i tuoi  mèriti  uerfo 
di  me,&  della  gratitudine  ,&  affettione  mia  uerfo  dite, 
ma  non  gli  ho  mandati , dubitando  non  già  di  hauere  offefo 
perfona  ( che  ho  parlato  dejìramente , & con  riferuo  ) ma 
che  gli  amici  miei  non  fi  teneffero  offe  fi , liquali  s'io  haueff 
voluto  nominarli  tutti.;  farei  entrato  in  un  pelago  troppo  gra 
de  . pur  nondimeno  ùoglio  mandarli  ogni  modo , s'io  trouo 
commoditd  di meffo . e perche  tu -ami, & honori  fommdmes 
te  le  lettere  ;io  ti  dono  fin  bora  tutti  i frutti, che  da  mo  iman 
zi  da  que  (ludi  mfceranno,ne  i quali  mi  fono  fempre  co  gio 
condiffìmo  piacere  efercitdio  : & ti  dedico  et  confacro  ifutn 
riparti  delVingegno  mio.  Non accadeua  ricordarmi  le  cofe 
tue.  perchè  n'ho  tanta  cura, che  non  Morrei  mi  foffero  riccr= 
dite  -,  t&  tifono  tanto  obligato,che  non  poffo  effeme  pregato 
[lenza  efirémo  dolore . Cirta  quello  che-mi  fcriui,che  non  hai 
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forno  fìa  eflate  fornire  il  hi  fogno  di  Quinto  mio  frate!*  , 

lo, perche  damalatiaimpeditonon  fei  p affato  in  Cilicia:  fa 
certose  facendogli  hauerequèflo  podere, egli  riputerai  T& 
bavera'  fomma  cagione  di  riputare , che  tu  babbi  acconci 
ìfamfuoi.Vregotì  k fcriuermi  fteffo,  dandomi  famigliar * 
mente  ani fo  delle  cofè  tue^  fgnificandómi  ftmpre,com^  fi 
porta  il  nofiro  tentalo  circa  le  lettere  , che  fludio  ch'egli 

fa  . & uiui  fteuro , che  Intorno  nato  non  amìy  giamai  tanto 
un'altro  huomo, quanto  io  amo  tè  s dj  sfotzerommi  di  far* 
ne  apparire  tai  fegni,  che  non  tu  folamente  conofcerai  cofi 
tjfere  il  nero  , ma  conofcerannolo  infieme  tutte  le  genti, et  an 
cho  tutti  quelli, che  dopo  noi  uerranno . Appio  prima  bave* 
addetto  in  piu  luoghi, et  hallo  detto  ultimamente  in  Senato^ 
che  fe  la  legge  Curiata  fi  lafcierd  pajfare,egli  fi  piglierà  quel 
la  provincia, che  gli  fe  dalla  forte conce (fa:  no  potendo  paffa 
re  la  legge  Curiata,  fard  fi  col  collega , che  contenterà  di  la* 
[ciarlo  uenirt  in  tuo  f cambio  : che  fe  bene  è ufanza,che  il  Co .. 
fola  uadi  con  la  potefla x del  pòpolo,  non  però  fegue  che  non 
pofft  fare  altramente :&  che  k lui  baflera  andare  con  quel 
la, che  gli  ha  data  ilfenatoper  via  della  legge  Cornelia , & 
di  quella  ualerdffi  infino  attanto , che  fornito  V ufficio  fe  ne 
ritorni  a Roma  : ió  non  fo  quello, che  intorno  k ciò  ri  feri * 
uatio  i tuoi  amici  : fo  bene , che  ci  fono  diuerfe  opinioni» 
qfM-lc  'è  di  parere, che  tupoffa  fare  fenza partirti , non 
baiando  fucceffore  dal  popolo  : quale  etìandio  fi  penfa,  che 
partendoti  poffi  fufiituire  uno  in  tuo  luogo  . in  queflo  / 
cafo  non  è molto  difficile  il  conofcere  la  ragione  : ma  io 
non  fono  tanto  certo  di  quello,  che  la  ragione  fi  voglia, 
quanto  fono  di  queflo , che  ti  conuiene  fenza  indugio  alcu* 
no  renuntiarela  prouincia  al  fucceffore  ,fe  non  per  altro  , 
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per  moftr are  un’atto  magnammo  ,&•  degno  detti  tua  cor?  (;j 
tefn  : laqttaU  fo  che  ti  diletti , & piace  fommdmente  di  ufi  (i 
Tt..  & *edi  fe  ti  hi fogni  farlo  }che  fe  ti  opponi  itti  fui  im? 
i mone , non  cuoi  fuggire  di  non  farete  arnhidofo . mi  qttts  j, 

fio  è un  ragionar  e : fe  o piacérà  il  mio  coniglio,  di  bene  ;fe  j( 

non  ti  piaceri, io  difenderò  fempre  ciò  che  tu  farai.  Scritti  y 
già  la  prefente  fono  comparfe  te  tue  in  materia  de  i D attiri  ^ 

della  tua  provincia . li  fadii  nel  nero  non  fi  poffono  dolere 
di  te  f quanto  alla  gìuftida  ; mi  hauenddi  fempre  aiutati , 
uorrti  che  infiora  dieffo  haueffi  fatto  il  poffihile  per  no n 
danneggiarli  -che  un  poco.p in  di  agevolezza , che  loro  hit 
tuffi  u fatò,  fi  farehhono  rimafi  contenti . già  non  mancherà 
io  di  difèndere  i tuoi  decreti  : ma  tu  conofci  che  perfont  die 
fono  quefii  D adori  :&  fai , come  fieramente  fi  rifenrìrono 
contri  Quinto  Sceuola  . tutti  uiapoicheè  fcorfi  li  cofani 
con  figlierei,  che  con  ogni  deprezza  ccrcaffi  è di  riconciliar? 
teli , à di  placarli . gr  con  tutto  che  fa  difficile  .pur  fard  fa* 
ale  alla  tua  prudenza.  Stifano. 
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- QV  E S T O è un  gran  tìtolo . mirto  fodifard  piace* 
re , perche  non  debbo  ornartene  fotendop  hcggidi  ufare  l’alt 
dacia  in  luogo  di  fapienza  ■ Ho  fcritto  al  ne  fi  ro  Lentulo,  rht 
gradandolo  diligentemente  in  nome  tuo  : ma  hormai  noli 
ucrrei , cheti  feruti  piu  di  noflre  lettere  j ma  che  tu  fltffo 
uenHfi  pure  una  v.o'n  a riuederci,  con  intenti one  di  uiuere 
in  carte. dotte  pano  de  gli  altri  dottori  & pari  tuoi , & non 
far  cofli  p r parer  fauio  fra  gli  ignoranti . benché  non  ci 
tronchino  alcuni,  che  dicano , come  fei  bora  tanto  fuperbo , 

■or  — 


Ciceroni  d Ludo  Vdlcrio  Dottore  di  leggi. 
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roginit^  che  ridondi  pazzamente . O’  che  uoglia  mi  fcns 
lo  di  fcttrUr  tecò , che  ce  ne  piamo  infime  fu  le  pidcettot 

ItTzt.  Si  che  dìgratia  ùìen  tofiojie  anidre  nella  tua  A = 
pulii , k cdttfd  che  ci  pofftamo  xallegrare  della  tua  uenuta: 
che  fe  ui  udì , midubito  fóttè'y  che  yà  gnifa  di  vii  fife , non 

w topo [cerai  anima  uiua . Sta  fono. 
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E N C H E mi  diffiaccia , cfje  tu  fatti  opì 
nione,che  nel  fcriuere  io  fa  negligente  : no 
S dimeno  non  tdnto  mi  diffiace  l'effere  di  ne 
v . gligenza,  accufato , quanto  mi  piace,  che  m* 

imiti  d.  fcriuere  : percioche  nell'uno  non 
■mifento  colpeuole,&  nell'altro  fcopro  un  chiariffimo  lume 
dell'amore , che  mi  porti  : la  memoria  delquale  mi  è piu  toa 
fio  dolce, che  neceffaria.  Io  ho  f rmpre  fcritto,  quando  ho  hauti 
to  commodita  di  meffo  .&•  chi  è piu  ufficio fo  di  me  in  ques 
fa  parte  ? mattate  poffo  giurare  di  non  hauer  ritenute  che 
due,ouero  al  piu  tre  lettere  affai  breui.  perilche  fe  uorrai,co 
me  rigido  giudice, guardarla  troppo  à minuto  : io  ti  appone 
ri  il  mede  fimo  errore,  fe  non  uorrai , ch'io  il  faccia  : ti  con s 
uerra  difcretamente  giudicare . ma  delle  lettere  bafìe  in  fin 
qui  : che  trotterò  ben  modo  di  faticarti  in  queflo,fe  io  fapri 
di  piacertene . La  tua  lontananza  mi  ha  porto  moleftia , & 
contento  : molefia, perche  m'ha  defraudato  del  frutto  della 
tua  dolciffima  conuerfatione  : contento, per  effer  fiata  cagioe 
ne, che  tu  babbi  della  tua  uirtu  mofìrato  ifferienza  . &,poi 
che  la  fortuna  in  tutte  le  tue  cofe  mi  confola  : fono  forzato 
dall'affettione  mia  uerfo  di  te  et  darti  un  breue  ricordo,  egli 
è tanta  l’affettatione,che  fi  è defla  del  ualore , & dell'inge s 
. gno  tuo  -,  che  io  ardifco  di  pregarti, anchora  che  non  mi  paia 
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2 ritornare  Miniente  diffofìo, che  U pojfi  reggere 
tr  'rndntenere . &•  perche  i impojfibile}che  mai  i tuoi  meriti 
mi  efcano  di  mente  : uorreìche  dnch'ord  tu  ti  ricordaffi , che 
fe^ijHdrtdo  eri  picciolo, nonbdueffi  obedito  À i miei  feddifft 
ntì  'jtT  dm&reuoliffimirkwrdiynon  h<ercfi  potuto-  ottenere 
ftelli  bónorifhe  U pàtri*  ttòflu  tì'dàè&  p in  merito  de  àux 
li  donerai  efjère  contento  fhe  io  gidpdnco  dd  gli  anni }con  dp 
póggkrmi  f )prd  lramore , gr  giouinezzd  tud}did  ripofo  àlU 

uecchiezzd  mid.  S^dfkno,  • 

•i-.f/iic xVvVp/T hÌUV>  V.v.k*\£ 

: -x.  Cicerone  À Gti&tMààC  ' ; «f 

yfoVfc»  orkr:?.;,^  v':ryi.^wVfj 
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L A morte  di  tuo  padrtfiuomo  di  èhìdrifflmd  fama  y mi 
ha  prirn  d-unteflimone  di  grande  dimoriti:  il  quale  tra 
pienamente1  informato  dett'dffettfont  0 ch'io  ti  porto  . &fe  5 
deli  gli  fofferoflati  tanto  fauoreu  oli , che  dudnti ? che  fi  pOTt- 
tiffe  di  liitajhdtieffe  potuto  nederti  ì egli  farebbe  flato  il  piti 
felice  huomodel  mondo  , fi  per  la  memoria  delle  uirtn  fuey 
che  ìe fiera  ftmpre  uindffi  per  la  nobil?  genitura , che  dopo 
fe  ha  lafciato  . ma  io  non  uoglio  credere  y thè  la  n offra  amL 
citia  debba  hauer  bifogno  diteflimotiio  . iddio  ti  prefli  afe 
gunientcr.  io  ti  terrà  minorò  diedro  flglhiòlo^  hdUerotti 
quell' dmorèychi  ttii  padre  mede finto  ti  hdùeitd:  Stó  [ano* 
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t>  A R upà  non  i mdncdto } che  non  fi  fàno  puUiciti  i 
giuochi , li  erudii  til  uorrefi  cclcbrdVe iti  hotioré  di  tu& pfc 
ire  : ma.  noi  hdbbidino  coHpglidìo, chtfiìl  meglio  d frettare  il 
tuo  ritorno  j dcciocbe  ld  cofd  rimanga  nello  drbitrlo  trio; 
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Potrà  effere, ch’io  ti  fermerò  a litigo  fopra  queffa  materia: 
& forfè  Ufcierotn  prima  uenire  j & alhora  poi  ti  coglierà 
oll’improuifo  i defioche  non  fappi, che  :ri ff  ondarmi  i vederi 
con  uiue  ragioni  dirimouerti  ddquefld  imprefd  ; &fe  non 
mi  fieni  fattoci  fdpri tv  dimeno  il  mio  parere  ; et-  fe  giamai, 
( il  che  non  vorrei)  del  co  figlio  tuo  òpentirai, potrai  ricordar « 
ti  del  mio . ma  io  ti  fo  dire , che’ltuo  ritorno  rifeontrd  certi 
fempi,ehe  con  quei  beni , che  dalla  natura, dall’induflria,  & 
dalla  fortuna  ti  fono  fati  donati  3 piu  facilmente  puoi  otte* 
nere  le  fupreme  dignità  della  Republica , che  con  pafcereil 
popolo  con  la  uanita'  de  fìmift.  ffettacoli  : li  quali  non  fono 
fimati,  perche  dinotano  ricchezza, non  ualore  : &•  ninno  ì, 
che  hormainon  ne  fia  fatioinfno  d gli  occhi*  M afo  altra * 
menti  di  quel , che  prima  haueuo  moflrato . diceuodinon 
uolerti  fcriuere  l’opinione  mia , gr  fono  entrato  fu  ì parti? 
coldrì  di  quella , pcritche  tutta  quejìd  diffuta  nel  tuo  ritor * 
no  differì  fio  < & duertifeì , che  tu  fei  in  grandiffimd  affets 
tdtione ; g?  da  te  fi  affettano  quelle  cofe , cheda  un’huomo 
per  ualore,gy  per  ingegno  rariffimo  fi  debbeno  affettare'.^? 
le  quali effehdo , come  credo , apparecchiato  j noi  altri  amia 
ci,&  cittadini  tuoi , te  ne  haueremo  maggiore  obligatione, 
chenontthauerebbe  il  popolo  de  ffettacoli . & conofcerdi 
in  effètto , che  io  non  ho  perfetta  piu  cara , ne  piu  grata  di 
te.  Sta  fino. 
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Cicerone  et  Caio  C unione. 
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COME  tu  fai,  nane  forti  d’epifìole  fi  cofiumano , ma 
la  principale  i quella , per  la  quale  fu  introdottala  commoo 
ditd  del  fcriuere, per  dare  auifo  a gli  amici, che  fi  troudjfero 
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lontani, delle bi fogne,  che  ò k noìfbk  loro  appartenefferoi 
diqutfk forte  non  mi  accade  fcriueme  k te  : perciocbt  delle 
tue  f Mende  mime  ci  è chi  ti  ddnotìtia , &•  chi  te  ne  porta 
nocelle  : gy  nelle  mie  non  ci  ha  cofa  alcuna  di  nuouo . due 
forti  anchora  d’epifiolefi  trottinole  quali  mi  piacciono  mola', 
to:  una  famigliare, &•  faceta  : l’altra  feuera & grane . mi- 
nonunto  ch’io  pojjk  ufitre  uni  di  quefie  ,ciafcuna  fommds] 
mente  difconuiemmi . forfè  che  quefii  fon  timpi  di  fcriuere  ' 
f iceae  : che  non  penfo,che  fid  cittadino  i [quale  babbi  uoglid 
di  ridere.  in  materie  graui  Cicerone  non  può  fcriuere  <tv  • 

Curione,  fe  non  uuol  ragionar  della  R eputìica } della  quale  ’ 
al  prefente  non  fi  afficura  di  dire  il  fuo  parere . la  ónde  non 
battendo  altro  appico  <fi  fcriuere,  farò  ilfolttofine  : effmans 
dotik  intendere  al  fommo  della  gloria  : per  fioche  ti  bi  fogna  • 
rifondere  ali’affettationefhe  ti  ha  meffo  in  tanto  obligo  con  ■ 
le  genti ^et  con  quefia  importante  nimica  umilmente  combat  \ 
tere:  la  quale  facilmente  abbatterai,  fe  farai  di  opinione, che 
Infogni  affaticar  fi  intorno  k quelle  uirtu,cpn  le  quali  /acqui 
jìino  le  fame  immortali,  k uoler  peruenire  k quel  grado, che 
tu  defideri.ln  quefio  propofito  fcriuerei  piu  k Lungo,s’io  non 
crede ffi fermamente,  che  fenza  le  mie  parole  tufofft  infocas 
t'o  quanto  fi  conviene. dr  non  ho  tocco  quefio  per  infamar * 
àjna  per  tefiificare  l’affettione, ch’io  ti  porto.  Sta  fino, 
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pensa  come  noi  fildmo, che  pure  k fcriuerlo  non  mi 
bafia  l’animo.  & benché  douunque  tu  rij , come  l’altra  uoli‘ 
ta  ti  fcriffi,  fri  nel  mede fimo  pericolo  : nondimeno  mi  alle « 
grò  che  non  ti  trotti  i Raro*;  b{ta perche  non  uedi  quello, 
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che  noi  ueggidmoiò  p etche.ld  tm  Uude.è  collocdtd.  in  luogo 
altiffmo  illuflre, onde  può  effere  uedutd  dd  molti  de  gli 

Amici, &■  cittadini  nofìri:& Ufdtnd  tua  in  quejìe  pdrti  uo= 
la  noti  ofcurd,ò  udrid,ma  conforme,??  chiari  ffimd . <&•  mi 
fi  fa  dnbio , l’io  debbo  dllegrdrmi , b temere , che  fi  fu  defid 
wi'dfyettdtione  mirabile  del  ritorno  tuo:  non  già  perch’io 
dubiti , che  Id  tud  uirtu  non  corriffonda  all’opinione  de  gli 
huomini  : md  fi  uerdmente,che , quando  farai  uenuto , non 
hdbbi  dotte  impiegarla  : fi  fono  hordmdi  cdàv.te , p-  quafi 
ejìinte  tutte  le  laudeuoli  ufanze  dello-noflra  patria.  M<t  per 
che  nonfo,  fe  quefìo  tdnto,ch’io , ferino , ficurdmente  fu  fcrit, 
ra  $ il  rejlo  lafcierò  che  ti  fu  fignifìcdto  per  altri, i?  cofi  non 
hduendo,  come  hduendo  dlcund  fferanza  della  republied  j 
fa  però  dal  tuo  canto  tutù  quelli  forzi , che  utt  udlorpfo  eie s 
tddino  deuefdre  per  rendere  l’dntkd  liberti,  p?  ld  dignità 
folitd  alla  pdtrid  afflitta,??  oppreffa  ddlld  miferia  de  i tempi, 
& gudfd  dalla  corruttione  de  iuìfupereuoli  cojìumi 
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i intefofche  tu fa  uidno  ally  Italia": 
ma  nodimeno  effendo  opinione  ^che  fi  approdimi  il  tempo  del 
ld  tud  uénuta  j fapendofi  di  fermo  ] come  feigia  partito 

deli* Afa  peruenirea  Romafd  importanza  grande  della  co 
fd  m'ha  sforzato  fenza  alcuno  indugio  a mandare  il  prefetti 
te  latore  jche  fard  Sejto  Giulio  famigliar  e amico  del  mio  Mi* 
Ione  : perciocbe  fommamente  deftderq?cbc  quefìa  mia  ù per è 
uenga  ane  moni  quanto  prima.  Se  f offe  nero  ì>  C urlone  0 che 
1 1 quelli  obligbijcbe  pubicamente  dici  di  ha 
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| • utrmifi  quali  io  reputo  offri  piccioli  : con  piu  rifletto  ti  ri* 
cerarci, quando  houeffi  k domandarti  uno  grotto  : perciochc 
una  per  fono  mode  fio  figge  quanto  può  di  chiedere  un  pio* 
cere  a' colui  jcolquale  egli  fi  penfi  di  hauere  meritato  , accio* 
che  in  cambio  di  pregare  , non  pria  di  rifcuotere  quello  ,'chc 
domanda ,Z7  di  riceuerlo  piu  toflo  per  pagamento  dell'opera 
fadjche  in  luogo  di  beneficio. ma  è chiaro  piu  che  la  luce , eh * 
io  fono  obligatiffimo  k te,per  la  nouita ' delle  (ncnture,zr  de 
i trauagli  miei  : la  quale  ha  fatto  conofcere  mdnifcflamemt 
la  bontà 1 di  coloro, che  mi  hanno  aiutato , laonde  non  dubite 
ri  di  chiederti  quello, che  f opra  ogni  altra  co  fa  m’importa  : 
perdoche  urtammo  nobile , ZT  gentile  no  dene  mai  fchifart 
di  riceuere  in  fe  nuoui  benefici j : z?  io  non  fono  di  fi  pouero 
cuore  f he  no  mi  afficuri  di  poterte  alloggiare  ogni  grada  per 
grande  ch’ella  fi  fa, et  di  rimunerarla, zr  auanzarla.  Io  ho 
deliberato  di  r accorr  e quanti  fauori  io  poffo , di  unire  le  mit 
forze  tutte, z?  tutti  i miei  penfteri , per  tirar  Milone  alla  di* 
gnita ' C onfolare  j non  tanto  per  efjert  tenuto  corte  fe, et  amò 
reuole  nel  bi fogno  di  fi  fatto  amico , quanto  per  mofirarrrà 
| grato  Z?  riconofeente  uerfo  un  tanto  mio  benefattore . che 
non  credo,  che  mai  huomo  nato  haueffe  tanta  cura  della  fa* 
Iute, et  delle  fortune  proprie, quanta  io  ho  dell’honore  di  lui  ; 
ilquale  io  fimo  al  pari  della  ulta  . fono  ceni  [fimo , che  fe  lo 
uorrai  fauorire , non  ci  bi  fogneranno  piu  mezzi  : perciochc 
già  habbidmo  tutte quefie  cofeel’oppoggio  degli  huomini  da 
bene, che  gli  fono  affettiondti  per  quello , ch’egli  operò  k bene 
fido  mio  effendo  Tribuno  fil  fauore  del  popolo , che  lo  adora 
per  la  magnificenza  de  i flettaceli ,che  fece  nell’Edilità { fua  * 
ttperchc  lo  canofce  ndturdlmhe  amico  di  liberalità':  habbia 
mo  ilfeguko  de  igiouanij  et  di  que  lische  fono  amati  dal  poz 
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popolo  , percheUeggonocht  po/fono  forare  altrctanto  ditte 
[oda  lui  in  ftmile  occorenza  . ecci  finamente  ilfauore  , che 
io  Zli  do  ; il  duale  benché  per  fenon  fa  tacche  pojfa  operar 
molto, nondimeno-^  perche  fi  conofce  ch'egli  è gufo, & de* 
Mto,&  pieno  di  grato  affetto , forfè  per  quefo , fé  non  fer 
altro  produrrà ' qualche  frutto  . bora  ci  manca  un  capo  & r- 
mo  che  quafi  moderi  quefi  uend,*r  li  gmemi . il  quale  fe 
fi  haueffe  k federe  di  molti  ; non  troueremmo  il  migliore 
'dite . per  la  quaicofa  fe  tu  hai  opinione,  ch'io  fa  huomo 
orato  <&  e^  bene  ; come  puoi  hauére,uedendomi  affaticare 
in  quii  modo, ch'io  mutuato, per  Milane  brieucmente 

fe  mi  giudichi  degno  de  i benefici  tuoi,  ti  prego  k foccorrere 
cù  quello  mio  de  fiderio, k riuolgere  iltuofauore  aquefia  mia 
laude, ò, per  dir  meglio, mia  falute . a?  del  prefato  Mtlone  u 
prometto, che  fe  ti  piacerà'  di  abbracciarlo,  non  hauerai  amh 
co  di  maggiore  animo, grami  , coflanza  , & bemuoknza. 
MerJo  di  te  oltre  che  iobligo, ch'ioti  hauerò  dell'honore , che 
mirifultera  di  quefla  (ofa,non  fard  punto  inferiore  a quel* 
lo  che  ti  ho  per  hauermi  aiutato  a ritornar  di  bando,  lo  /o 
che  tu  uedi , quanto  io  fonoobligato  k Milone,&  per  confiti 

punte  quanto  io  debbo  aiutarlo  in  quefla  fua  pendone , con 
Ò I 1 * - li  Ìa  toorCnnA.  flrrà  non  diro  ditto  . tl 
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adoperami  eli  amici,*?  la  perfona . però  non  dirò  altro  n 
taccommando  lafua  confa.,  &■  me  fiejfo  nelle  tue  braccia. 
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rimetto  . <&  fia  ficuro  di  quefo,che  di  tal  grada  k tefaprò 
quafi  piu  grado,  che  non  fo  k M itone  deU’hauermi  ri  mefo 
nella  patria  : percioche  non  fu  tanto  il  contento , cb'iofenti. 
della  mia  liber adone  ,la  quale  effo  principalmente  procace 
dammi  ; quanta  fard  la  dolcezza,  ch'io  guferò  nel  render ? 
li  quella  gratitudine,  che  merita  il  beneficio  mentito  da 
lui.  & tanto  cafofo  del  tuo fattore,  che  fenz'aliro  aiuto  io 

forerei , 
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ffeterriffie  nella  co  fa  di  Milonò  conforme  effetto  ioutffe  fé» 
pare  di  def  àtrio  mio.  -Stafattoy^  #«  wb^sao»  a«iv 
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■ • durone  Proconfolo  i Gaio  Curiott^^-  mas  t 
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U O N fi  fogliono  riprendere  gli temici,  quando  fi  raU 
Ugnato  tardi  dell’ demi  confolationt , pur  che  non  fia  da 
loto  il  diffètto-,  come  non  è dante,  fe  tale  ufficio  non  ho  fot* 
to  prima  che  adeffo  : peTcioche  fono  lontano  ,&-hoU  nuoà 
uetardiffme . Mirallegro  adunque  yche  tu  babbi  ottenuta 
il  Tribunato  :&  defdero  con  tutto  l’animo,  che  rie  acquifi 
fempiterna  laude  . appreffo  ti  eforto,  che  in  ogni  cofa  ti  go » 
turni  con la  tua  prudenza,  g?  non  ti  lafci  fedurre  dagli  ma 
citatori  : li  quali  con  diutrfi  inganni  cercheranno  di  ararti 
nelle  uoglk  loro . non  prefiarfeded  i configli,  che >efp. ti  da » 
ranno:  che  non  ì muno/he  poffa  piu  fauiamente  èonfgliare 
fi  di  te  feffo . mai  non  caderai  in  errore, f e parai  d tuo  confa 
glio.quefo  non  ferino  fenza  c aufa  : perche  fod  chi  lo  ferino, 
conofco  il  ualore , & la  prudenza  tua . fono-, piu  che  certo  , 
thè , fe  uorrai  feguire  il  tuo  giudicio , non  farai  mai  co  fa  ala 
cuna  fe  nÓ  generoft}ne mai  date  ufeira ' atto  men  ohe  fauio . 
non  ti  ha  la  forte  tirato  d quelìo.grado,ma  tu  fri  fato  quel» 
lo, cheuolontaridmente  ci  fei  uemto:t&-  fei  Tribuno  non  per 
irride nti,ma  per  elettone  : petcioche  hai  differito  d pigliar, 
tal  pefo  nel  maggior  pericolò  delta  Republica . la  onde  t ere» 
dibile, che  tu-habbi-molfo  aitanti  penfato  ciò  , che  richiedono 
i prefètti  franagli  jche  babbi  amine  dato  Ugranuarieta!  del 
le  cofc  , che  hai  d trattare", che  babbi  confdèrato, quanto  fa 
incerto  il  pne  di  quelle}  &■  quanto  mobili#?  piegbeuoli  fa» 
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nò  le  udènti  de  gli  huomini  . & non  dubito  punto  yche  «*, 
fion  conofcdyche  in  ipccflo  mondo  fi  cantina  con  infidie^con  f j 
mulationi,ZT  con  bugie . Afri  adunque  gli  occhi, dpri  $ gy 
fd , come  fot’ ho  detto  : coriftgliàti  con  tflo  teco , &■  credi  fos  j 

temente  d i tuoi  configli,  con  di ff  calta' fi  trouerebbe  chi  me  „ 

elio  di  te  fdftffe  configliire  altrui  : md  chi  meglio  coniglie s |,j 

ra'tèflejfoiò  Dio, perche  non  fono  d Roma  i acciocke  pos  B 

teff  «edere , gy  in  alcuna  para  fruire  le  tue  Ludi . che  fé  ^ 
do  Biffe  jdnchora  ch’a'  te  non  manchi  configgo, nondimeno  ^ 
li  grandezza, L forza  dell’amore } ch’io  ti  porto , fi  fareb  . 

he, che  i miei  fedeli  ricordi  ti  potriano  giouare , ma  un’altra 
fata  (amerò  piu  d lungo  : perche  infra  pochi  giorni  manda  L 
rà  meff  a pofla , per  fcriuere  in  un  tratto  al  fenato  le  uitto?  ^ 
rie , che  in  tutta  quejfa  eflate  fopra  i nofìri  nimici  habbiamo  ^ 
hauute . Per  T rdfone  tuo  liberto  tifcriffi  L d:ligenza,ch’io  ^ 
feci  chrcd.il  tuo  facerdoùo^et  L diffculta , eh  io  ci  ri  (contrai.  ^ 

Ti  prego  H.  mio  C «rione  per  cotanto  amore j quanto  è quello , f 

thè  noi  -ci  portiamo, che  no  mi  loffi  prolungare  punto  di  tempi  ^ 
po  al  carico  diquejla  prouinciayL  quale-  hormai  mi  e uenus  ^ 
la  in  ftflidio  . te  ne  parlai  in  R orna, non  fapendo  che  tu  do s | 
uefft  ejfere  Tribuno  per  quefl’anno.&poi  té  ne  ho  replicato  ^ 
con  lettere  ma  alhora  defideraua  il  tuo  fauore , come  di  fes  ^ 
Hdtcrc  nobiliffimo}et  di  giouine  di  gran  feguito.  bora  lo  de  fi?  . 
derogarne  da  un  Tribuno  della  plebe, et  da  un  Cartone  Tris  ? 
buno . per  tanto  farai  contento  d’ufare  ogni  prona  j non  che.  ^ 
fi  utnga  d nuoua  deliberati  otte, il  che  fuole  ejfere  molto  diffia  ^ 
dletma  che  nonni  fi  uenga  -,  ciocche  tu  mi  facci  ofjeruare  le  y ( 
conditiom,cÓ  le  qualiio  uennid  queflo  gouerno.fi  come  oppa  ^ 
te  nel  decreto  delfenato,et  fi  cóme  uoglionole  leggi.diche  ti  ^ 
prego  con  qudLeffica.ciaìch’iopoJfo  maggiore.  5. tafano.  ^ 
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Cicerone  VroconColoì  Marco  cdfo. . . 
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QVE STO  »o# 2 ciò y ch’io  uoleua .tu  credi forft , 
che  io  ti  bibbi  a t domandato, che  tu  mi  ferina  gli  abbattimenti 
de  i gladiatori  ,i  termini  delle  liti , &■  t furti  di  Crefio.ma 
lo  non  intendeuo  già  cofi  : perche  quefiefono  cofe , che  ani 
chotd  y quando  mi  trouo  in  Roma , ninno  ardifeedi  dirmes 
le.  che  uoleuo  adunque  fuedi , quanto  io  ti  fimo  ; (et  non 
et  torio  in  uerorchefin  qui  non  ho  conofciuto  huomofhe  bob 
bia  meglio  di  tel’arte.deM'intendere,et  indovinare  icafi  del* 
la  Republica  ) non  tanto  ch’io  mi  curi  di  faper  fmili  fcioc* 
chezze , ma  io  non  uoglio  pure , che  mi  doni  auifo  delle  piu 
alte  facente, che  tutto  di  fi  trattano  nella  Republica,  faluo  fe 
non  ce  nefojjero  di  quelle, che  toccafferok  me,:cbedell’altre 
(ari  io  per  molte  uie  auifato &■  la  fama  ifieffa  me  leyappor * 
tera\  per  il  che  non  affetto  da  te  le  cofe  preterite, i le  prefens 
ti  ma  fi  ben  te  future,  come  da  huomo , che  uede  gran  tratti 
tp  lontano  : accioche,ueduto  nelle  tue  lettere  dipinto  ti  model 

10  della  Republicajo  pojfa  conofcerejqutle  habbia  da  uenire 
l’edificio . ma  io  ti  ha  ifeufo/nzi  per  molto  ifcufato,fe  per 
anchora  non  me  l’hai  mandato  : per  non  ejfere  occorfo  co* 
fa,  la  quale  tu  babbi  potuto  preuedere  piu  che  qual  fi  uoglia 
di  noi , esr  io  maffimamente , che]  fono  fiato  parecchi  pomi 
con  Ppmpeio  ,&-fempre  in  ragionamenti  della  Republica  i 

11  quali  non  fi  poffono  ,ne  fi  debbono  fcriuere . folamentf 

ti  uuo  dire, che  fpmpeio è uno  nolente  cittadino  ,ne  gli 

manca  animose  prudenza  a mettere  quelli  ordini  nella  Re 

fubùca/he  k conferitone  di  quella  bifagnano  . z?  pera 

ti  conforto  k offerirgligr  donargli  l’ami  citta  tua  : uederai , 

* - • • 
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quanto  uolontìeri  Faccetterei:  perocbe  horamai  quelli  citte* 
dini  gli  paiono buoni, ^ catàui, che  par èr  fogh’ono  k noi. 
Sono  dimorato  in  Athene  quindici giorni  interi  j dowe  # no* 
flro  Gallo  cartinio  mi  bd  qud(i  femore  tenuto  compagnia  „ 
bora  fono  in  procinto  di  partirmene.  Ti  rdccqmmdnio  tutti 
gli  affari  miei  j gr  f opra  tutto  de  fiderò, che  non  mi  Idfci  ag t 
giongere  oncid  di  tempo  tk  quejìo  ufficio  . gT'  i#  cià  come  t# 
fcitti  <ì  reggerti?non  accade  che  io  ti  fcriud  : mi  rimetto  dlU 
prudenza  tua,  sta  fona.  pi  Athenejil  V l.di  luglio t 
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Ciceróne  Vroconfolo  2 Mirco  Celio  Rufo  ? } ‘*  4 

eletto  Edile  Curule. 
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I N quefle  Idnde  non  fi  [d  indi  méte  delle  cofe  di  Roma, 
trd  perche  il  uidggio  è lunghi ffimo  , & perche  ci  è tutto  pie * 
no  di  Iddroni d'afftffmi  di  firada  : il  che  falche  le  nuoue 
ciuengonò  tardiffime. imperò  non  è per  mid  negligenza,  Zio 
f mo  fìdto  tardo  k rdllegrdrmi  con  teco  della  tua  ncuelld  di* 
gnitd{:  delld  ' quale  con  mio  grandiffimo' contento  ho  hauuto 
fndlmente  raguaglio . Mi  rallegro  adunque  non  folamcnte 
del  prefente  grado,  ma  di  quelli  anchora  ,t  he  dietro  a que * 
fl°  fi  fogliona  affettare  . gr  oltre  all* allegrezza , mi  ti  fento 
infinitamente  obligato  : ne  trono  parole  da  ringraziarti, per* 
che  ui  fei  peruenuto  in  modo , che  ci  hai  dato  materia  da  ri * 
dere  unfuggetto  tale , che'  nona  Idfci  era'  mai  rincre * 
[cere  il  tempo',  [ubito  ch'io  intè  fi  la  co  fa , io  mi  uefli  la. per* 
fona  di  colui  (tu  fai  quale  io  dico)  & panami  di  uedere 
quei  [noi  giouinetti , de  i quali  nanamente  fi  gloriaua . & 
non  mi  allegro  già , perche  mi  paia , che  tu  babbi  uinto 
unapruoua  diffìcile  j ma  fi  del  modo  ,<on  che  hai  sbizar* 
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tifo  /fuepo  pazzareuo , che  la  voleva  ogni  modo  con  teco. 
& certo  chen’ha  riportato:  quell  'honore , che  fi  merìtdM. 
ma.  perche  non  homi  mai  penfkto , che  la.  fortuna  lo  do ? 
uè)  je  vituperare  in  cofi  firma  maniera : mi  fou 
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Qual  miracolo  mai  fluide  interra  ? 

in  fine  (s’io  non  lo  dicojo  muoio ) mi  fu  forza  [coprire  t’ah 


no  : &•  ió  rifbondeua  in  mia  defenltone  : \ 

Monmdccufdte  amici  : un  gran  piacere 
offufca  la  ragione , <*r  l’intelletto. 

\chepiu  f mentre  ch’io  mi  faéció  beffe  di  luì  fina  fi  in  lui  mi 
fono  tra  formato  : voglio  dire , fono  qvafi  diventato  pazzo, 
come  lui  i Qui  voglio  far  punto  : perche  un’altra  volta , chp 
mi  finóra  meglio  il  tempore  fcriuerò  piu  ÒL  lungo  : &•  din 
ri  deU’altri  cofe , che  al  petente  mi.  taccio . lo  ti  amo  ò R u 

< 11^  1 W'  iN  a vmA^JxiIì i f >1  Vi  1HT 

fo,quant’io  debbo:  <*r  rendo  fiamme  grane  alla  fortuna, che 
rn’ ha  voluto  c oncedere  cofi  ricco  patrocinio, com’è  il  tuo  -,  da 
cioche  quelli, che  mi portano  invidia,  fi  peritano  de  i lor  fcioc 
chi  diffegni , & quei,che  mi  odiano,de  i malvagi  pen fieri ,ct 
federati  effetti.  Stafano.  . 
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Cicerone  imperatore  a Marco  Celio  R ufo, 
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eletto  Edile  Curale ; 
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NON  mi  fi  Idfcia  crederebbe  tu  no  m’habbì  mai  Jcì 
to  dapoi, che  fei  fatto  Edile  j màffme  effendo  fiatò  fatto  co» 
tanto  ifmaeco  di  qucWhuomo  da  bene , che  voleva  concor» 
nreitco.i  ma  come  fifa , dopo quefia  felice  creationp , la « 
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fimo  diletto,  lo  itòn’hS 
éduùjtè  tue  lettere . ilche  mi  fi.  dubititelo  forfè  le  mie  fie* 
Tno  itti  meieftmi  coditioHe^he  le  tueycioì  che  fi  fmdrriftiì 
ito  per  uii . ehiiróè,che  non  ho  mii  fcritio  à tifi  jche  non 
hibbii  dnchord  fcritto  à te . ne  potrei  fdre  iltrdmente7non 
hduenio  dmico  m dolte/ie  fiu  tiro  il  mondo. & ferì  Uè* 
di  m poco, Jone  tanno  quefle  benedette  lettere.  Ècco  Ce* 
ìib'/ft  ti  cofi  feti  fiufciti  df punto  j coite  tu  uoleuì . io  mi 
hiuerògudidgndtd  li  coroni  tri omp bile, fenii  effeté  uenit 
to  d forniti  co  i P irtki-}de*  quili  tu  dubitila , finendo  che 
io  mi  trottino  deboli  forze  ì cofi  gigliirdo  nimico.  Siterai 
adunque, com’iojntefo  li  tenuti  dei  Pirthi  fedendomi  inìs 
ferioredi  gente, ricorfi  ill’iuintiggio  de  i luoghitgr  cofi  nfi 
i&nduffi  ili’ Amino,  confidatomi  nella  natura  del  fito.hiue * 
Uo  con  V efferato  mio  uni  cópdgnii  di  fiditi  forefìie  ri  ijfdi 
buoni,  quelli  AÌpìgini,  che  primi  non  mi  cotofeuinó  fe  noti 
per  fdfhi, tutti  fittdheudHo  d uedermìÀl  mio  notte  tiotiui 
per  le  bocche  loro  : e'  queflo  quel  Cicerone , che  liberi  R Orni 
dii  furor  e,  dei  congiunti  ? thè  fu  appettato  pidre  detti  pii 
trid  ? nord  effendo  giunto  aH1  Amano  ; il  quite  è un  monte , 
“che  dìflermini  li  mia  prouincii  di  quelli.di  Bibulo  j traudì 
con  mio  grdndiffimo  piacere , che  il  ncftto  afflo  hauti  fi* 
buttdto  felicemente  i nemici  ddll’iffedio  d’ Antiochia.  B ibu* 
lo  eri  etimo  il  gouerno  detti  prouincii . <*r  lo  tin  tutte  le 
mie  genti  mi  diedi  d per feguif e dltunì  popoli  dell’ Amano, 
che  ci  furano  (empre  nimici.  de'  qudli  molto  refiorno  «fri/!, 
• fiditi  ne  prendémò  : il  rinidnehte, quale  iti  quejli  parie, quale 
tri  quelli  fi  fuggi' . ri  efdno  itemi  luoghi  muniti  : itti  qudli 
iffendoci  pfefentdtì  dU'ìntprouifii,li  pigliimmo , & abbrUgi 
giifnìhp  ; gr  quejli  fattoria  fù  tile , che  merini  differì 
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DELLE  E'PI'ST.I  F A M. 
cUtmato.  Imperatore  dall* efferato  mio,fecondol  ’ufanza  : &• 
cofi  fuihottorato  di  auejio  nome  fotto  iffoja  dotte  fame  eli * 
tardo , thè  Dario  fu  fuperato  ddAleffanìro.  Mora  fette  hb 
-torne  i Tindeniffavi*?  già  fanno  uenticinque  giorni  ,the 
io  bfbringo  con  argini , con  uigne , ©■  co»  torri . il  luogo  è 
foràffimoj-gr  munito,  &■  habitato  dà  huominifèri,&  bel* 
iicofi , & ramici ffìmi  del  nome  Romano . fe  il  caflelto  fóf * 
ft  ctltbttjton  mi  mancherebbe  nulla  i riempiermi  di  gloria : 
perche  in  imo  laìmprtfaè  diffìcile  ,&fdtico[d,  manto ■ fia 
poffibde  ad  effett  i S'io  le  forzo, com'ie  ffero  vfubito  ne  do 
neri  auifo  ai  fenato  : £ 7-  il  predetto  ho  uoluto  fcriuerti , per 
‘datti  fftranza  del  facce ffò  f he  hai  de  fiderato.  Ma  per  rema 
ve  ì i Varthi  : qui  fa  e fate  ì paffata  in  modo , che  ce  ne  pef 
fame  chiamare  affai  contenti  - di  quella,  che  fegue , fi  dtìbk 
la  forte , per  il  che  il  mio  Rufo  uolgi  la  tua  folita  diligenza 
in  party  ehe  mi  fi  mandi  fucceffore , £r  quando  ciò  andaf* 
fe  troppo  in  fango^  come  tu  ferivi , <&•  tornio  penfe  -,  59» 
non  fi  peteffe  fenzdgrón  diffculta  ottenere  : domanda,  che 
non  mi  fi  prolunghi  l’-uffiio  } il  che  non  a fera  negato,  ti 
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oltre  alle  cofe  préfenti  le  future  anchora  in  dòti  piace* 

ra  di  ufare  ogni  diligenza.  sta  ftnò.-s 

i.cvH'ìVr  .uy.-H'Ki  to',  ii/ch^nv  - ; 

Il  Cicerone  Imperatore  a Celio  Edile  Curale.  • > -.H 

^ • fe  * * o -•%'  iv»  i Oj 

Crede  r es  T va  mai, che  mi  poteffèro  mancare  le 
ferole , & non  folamente  cotefeuof  re  oratorie , ma  quef  e 
ordinarie, che  uftamo  noi  ? a?  pur  mi  mancano , per  quef  d 
tonfa, che  in  me  combatte  la  fferanza,  c’I  timore  fi*  fmiran* 
no  di  combattere  fin  ch'io  nò  intenda,  che  fi  fa  determinato 
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•eircaleprouìncie . Io  bo  uti'.eflrcmo'deftderio  di  torturi  'k 

di  veder  et  plòt: 

-Monomi  faàó  detta  proitincidj  et  rni  contenterei  di'  paròrme? 
ite  cón/quettafama^che  fin  cjùì  ho. acqùif  afa:  perche  uopetts 
'fonde/.,  theiobopiu  tofìa.  dd  ftdrtinìdftetidtione  diadiche 
. fnfrodc  cliente  ^cbe  in  fferdnzd  di  doverla  ampliare . non 
•m  par, che  quèfp  maneggio  faccia  f eterne; ilqUate  Jpp  {alito 
■.dfbauéré  altri  affari  nella  fattMftSr  di  maggiore  importai), 
Zd,che  non  fonoqvefi.  Mi  edderid  molto  in  propoftò , che 
•io  mene  lenaffi  al  termine  f)Jo  : per.cioche  \ terrei  a [con  far* 
ntf  dalla,  gutr  ranche  fi  aff  etta*,  crndeliffimdi  circa  le  Pana 
ithere  7 hocommeffo  k 'cofdro \che  le  pigliano , che  faccino 
ogni  operi  per  trottarne.}  ma  fe  ne  trottano  tanto  poche7  che 
i una'cofa  incredibile  : & quelle  tante  ini. par  che  fi  lameli? 
tino  j cbeogn’uno  fa  femo  nella  mia  provincia , <&  le  me s 
fchinelle  non  ci  poffano  « iuere  libere  : tal  che  fi  fono  confi 9 
gliatedi  paffare  in  caria  . ma  nondimeno  feguiraffi  tanto 
ià.trdcchdq  cbe  fe  ne  coglierà  qudck'undsr  Tdtifco  mi  prò s 
'irtene  far  miracoli  con  fuoi  irttfiqij . la  cofa  è qua  •.  quelle 
.che  { troveranno  7 tutte faranno  tue  : ma  non  ti  dico  già 
quante;  ft\  ;H  0 fcritto  là  ptefettte  il  giórno  della  gran  Madre 
detti  Dei  : il  che  hammi  ridotto  a memòria  7 come Jioggi  ad 
un'anno  tu  anchord  fefeggiarai  la  brigata.  T»  prego  k 
darmi  r apuaglio  particolarédel fato  della  Republica  : pers 
che  fo  che  tu  mi  fcriuerai  la  verità  : laquale  molò  fi  diletta a 
òo  di  ligere  in  altre  forni.  .-Stafanoi  -,  : . ::  ì 
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imkóri, 


Minimi  7 mi  tingono  in  contìnuo  triudglio  di  inimp  3 per 
M a44  Vau-"»»  Muà  tote  mÀi  AÌtrn  rnd.  nondimeno  il  mdwio* 
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pojjo  ridermi  teco7fè  ci  è niente  di.  ridere  : c/je  pur  jo  che  ci 
' fonò  delle  'tdpdffiì~minòn  hir.iteehten  difctiuerle : Tu  mi 
lidi  fatto  grdn  d'irti  èL  non  mi  kduertduifitodi  quefli  focoef 
p.impérò  fe  ben  fin  formò  iiitmpàM’ujfcioniiofiqn 
refìdre  di  dirmi  intero  lume  delle  cofe  dilli  Rep ublici  3 ics 
m ch’io  Uengi  infórmdtó.niuho  mi  fUo  feruir  meglio  di  te . 
il  tuo  Diogene  mi  pir  perfoni  molto  modefli , dj  difentd •. 
i Bhilonefono  flitiilcuni  di cohmecoih  Tcffimntt: 
fotiofi  potfirtiti  per  gire  i ritrouire  il  R eD  ciotiro  : in  c bt* 
U chefóff&ò  chiifi  ; eh’ ti  non  ine  liberile,  ne  ricco.  Viui 
iti  Homi  b RUfo.Romi  è li  luce  del  mondo  : non  lifcine 
Adunque  li  lucè  per  le  tenebre. ioiumfurmdi  top  gioume , 
che  non  imifft  meglio  di  pini , che  di  indire  iltroue . & 
fimi  che  chi  puòfirft  conofcere , quinto  egli  udlepn  R*= 
on  pd  beh  configliito  i cerare  ditti  pdep^doue  repi 
tl  fuó  uilòte^  dotte  in  ambio  M ucquipirfi’fmos 
- in  pericolò  d’ittfitoìd!  & bori  mi  iuéggo, ch’io 
~ ,„at  uccortofluindo  dccettiì  quepò  gouemo  : perche  nel 
lerà  non  direi  uno  dique 5 pdffiiempi  3 che  folemo  hittere , 
w<(udntiftvttti:>&  commodi  fi  cdUdtid  detid  frowncid.egli 
uno , che  ih  quepd,  idminipritìohè  iò  hiiterò  confeguito 
! pregio  delli  giupitii  & li  lutile  deU’innocenzi.  mi  chi? 

iffcttintohdùefei  fittole  puff  pito  i R omd.ò  jli  (perni 
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Z<t  iel  triompho  ? & che  triompho  mi  di  tu?  io  non  fo  pht 
tei  trtomfbo,  che  godere  V affetto  di  tdnà  dmicigr  carenti: 
dalli  ejudli  io  già  tanti  me  fi  mi  trono  lontano , ma  fiero  pure 
di  nederti  preflot  mandami  incontro  lettùe^he.  fano  degne 
dite,  ita  ftho jfew*4 
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t 2 Cicerone  <2  Marco  Celio  tìile  Curale. 
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v-  S E le  tue  lettere  fonoradef^rforfeanchonon  mìfono 
ftittr  portate)  dimeno  fono  elle  piene  di  dolcezza  . quanta 
prudenza  fi  ueie  mquejìe  ultime, quota  cortefia:  nelle  qua* 
li  cofi  fduidmente,cofi  amoreuolmente  mi  configli. & dncho 
r&  chlo  haueffi  an  tic  fpdtoiltuocon figlio  $ & penfdtó  di  te* 
nere  quel  modo  che  mi  ferini  : nondimeno  tn  fai,  quanto  ci 
• gioua  di  nedere , che  le  opinioni  de  gli  hnomini  prudenti9@r 
de  fedeli  Amici  fi  Accordino  con  le  nojìre.  lo  Amo  Appio  , fi 
come  piu  uolte  t'ho  detto,  fenzA  Alcuna  wginezzA  d’ Animo. 

mofìrì  effo  d'amdrmi,tojfo  che i preft  crucci  Lfcidmmo. 
quando  fu  Con  fola, mi  carezzò  con  ogni  termine  di  honorem 
& dipoi  ha  feguito lamia  pratica y honorandomi fempre,&* 
tenendo  gran  conto  delle  lettere  mie . & io  per  controcarri* 
hio  non  ho  manicato  in  ogni  occafione  di  fargli  feruigio  : di 
che  non  allego  altro  teflimonio , che  il  tuo  : che  non  reputo 
quello  di  Phanìa  molto  degno  di  auttoritd  . A molo  anche* 
ra  maggiormente , per  hauer  dotto  fegno  d'un* animo  amo* 
reuoliffimo  uerfo  di  te  ■.  oltre  2 ciò  tu  fai , chiù  fono  affetóp 
natiffimo  a Pompeioy&  ch’io  amo  Bruto  cordialmente .qud 
le  è di  gratta  la  confa, ch'io  non  debba  de  fiderai  di  fauorir * 
lo  ? non  è egli  in  età' florida  ? non  ricco,  & potente  ? non  è 
egli  giunto  a quel  grado,  k che  poffono  giungere  gli  altri  cit 
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itàififfaifrgB  imbuto  MàtètipuN*  l geh 

iìlfniomo  fi  contengono  ? non  i dttnttrdto  de’ figliuoli , de 
drenti , tr  àmia?  piu  dico, non  ? egli  mio  collega  ? non  mi 
ha.  dedicati  i parti  dell’ingegno  fa  ?Stmmi  Ufciato  trdffor 
tare  fin  atta,  per  fodi far  al  defiderio  ch’io  ho  di  leuartì  quef^ 
l’onìbrdjdie  dfcofarneHÌemofìri  d’hauéré:  la  quale  ueYimen  ■ 
fé  è f alfa,  et  fe  iene  io  procedo  nel  maneggio  della  prouincia  . 
c&nfnodi  diùerfi  da  i fai  j onde  alcuni  hantiò  tiptefo,  tutto 
ciò  effer  fatto  iti  di  firegio  di  lui  -,  dui fatiào fi  forfè, ch’io  lo 
faccia  noi  per  opinione  contraria,  ch’io  hahbia,ma  perfide* 
otto  occulto:  nondimeno  io  poffo  giurar  è, che  non  ho  malfate 
fo,né  détto  cofd/on  ìntentione  dì  pregiudicar  d’hmor  fa- 
ti fuorichein  cjuefìo  cafo/ufiitato  dalli  temerità'  del  Oofiro 
boìabelid , mi  off  ero  paratiffimó  ! qualunque  impre fa  per 
ha.  vnd  parte  àellalettera,doue  mi  fcriui,che  ld  città ■ dorè 
mejn’hautua  tutto  allegrato,  per  intendere  che  quell’amico 
«offro  non  fi  muoue.ma  tìrca  il  fine,dou’é  frìtto  di  Ma  rna* 
no, mi  Ui  trafitto  etto graùiffima  puntuid.che  dicìtadun* 
que  turione  difende  Ce  fare?  chi  lb  ‘crederebbe, f e no  Mei 
fé  Dio  mi  farà  ,l‘ho  ftmpte  creduto  ■.  b erne  bramo  di 
ridere , t?  di  ridere  infteme  conrteco . Sono  feorfo  per  tutta 
la  prouincia  rajfeitado  lecòfàhortmefib  le  citta'  in  buòn’efi 
fere  : fono  andato  con  tant’ arte, che  ho  indòtto i popoli! 

pagare  ! i dàtiari  noli  foìàmèitte  le  gabelle  di  quefii  cinque 
anni, ma  eaandtó  l’auantd,  che  refìàuano  ! dare  de  gli  ab 
tri  cinque  od  fiati,  nòn  è huòmo  per  grande, M minimo-jet 
mezzano  che  ficchi  non  fi  chiami  Conletttiffmó  da  me  , allt 
V I idi  Màggio  faccio  fiima  ditrappafikre  ijt  c!  licia,per 
mettere  un  buon’ ordine  Hett’efercito  : & fiirato  il  tempo 
dell  'ufficio^  inaierò  alla  urta  di  Rèmit  * Defidm  di  ue* 


O f 


rat 


n 


l 1%  K O 11* 

dertì  fempre,mapiu  bora,  che  fei  Edile  : & un  gipmà  Jnì 

pare  un’Anno , per  la  rrart  moolia  che  ho  di  effereconuoi^ 

che  mi  fete  tanto,  un  jgr  mdfjtmamentccpn  tecò , chi  amo 

mudi  orni  altro.  Stafano*  , 
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3 Cicerone  immemore  <t  Mirco  Celio  Edile  Curale. 
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MARCO  Eabio,perfona  da  bene/*?  letteratiffimx^è  i» 


il 


ma  $ quanto  feria  raramodeflia , ch'io  cqripfcó  in  lui , Ti 
raccommando  lafua  caufa  non  altrimenti , che  [e  fuffe  mix 
propria , iofo  Eufonia  dimoi  altri  grandi  «,  bifognachi  uno* 
le  battere  il  uoflro  fattore 7 che  uadi  ì commettere  m’homl 
òdio,  ma  in  queflo  hmomo  da  bene  no  accettò  fcufa  hiffunà* 
fe  mi  morrai  benéjafderai  ogni  altro  affare, quando  F abio  hd 
neri  bifoano  dell'opera  tua. Affetto  con  defiderio  d'intende 
re,come  manna  lecofe  di  Roma:&  fopra  tmttò  morrei  fapere 
ciocche  tmfai  : perche  ì mn  bmon  pezzòjche  natt  ho  motta  eu 
.cuna. di  che  do  la  colpa  alla  malmagtd!  del  memo,  sta  f ano £ 
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f i Cicerone  imperatore  a Marco  Celio  Edile  C mrmle, 
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LO  ptidìoj&la  prmdentia,che  tm,  gr  canone  in  otte* 
dermi  le  fupplicationi  bautte  mfata,  non  poteua  rnfar/i  màgi 
giare . di  che  refo  molto  fatisfatto , fi  per  la  prefezza , gr  fi 
dncbord  perche  quel  noflro  concorrente, ilqmale  era  in  colera 
con  noi, in  fenato  hd  fatto  buone, & appr ornate  quelle  diurne 
lode, delle  quali  Cdtonemi  haueuahonordtò.  hora,  poiché  fi 
è ottènuto  l honore  delle  fupplicationi,  apparecchiati  à far. = 
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.-  DILLE  E^IST.  f À M.  3, 
rni^auere  anco  il  triompho  ; perche  faccio  ftima  Svolerlo» 
i/l i allegro  , che  babbi  buona  opinione  di  Dolabelia:  & non 
meno  mi  piace, che  fami.  Dotte  tu  di , che  la  prudenza  del * 
U mia  Tullia  farai  ottimo  infìrométoper  refecare  alcuni  fuoi 
difètti  f foche  lo  dici  per  quello  ,t  he  ga  mi  fetiuefli  di  lui  , 
hor  che.  direjltc  jfe  tu  vedeffi  ciochenefctiffito  ad  Appio  in 
quel  mede  fimo  tempo  ima  che  vuoi  che  ft  faccia  ?•  coli  ua  il 
mondo , preghiamo  iddio, che  bene  ci  coglia  di  queftp  parens 
tado}Cr  che  Dolabelia  ci  riefea  quel  buon  genero, che  de  fi  de * 
riamo  ; come  ff  ero  che  fiufcirax,maf[imamente  per  li  buoni, 
ufficij fi  quali  io  fo  tu  fard  con  tffo  lui H ora  io  mi  truo « 
uo  in  eflremo  affanno }per  rifletto  della  Kepublica,-  fono  ami 
co  4 turione,  ùpirei  che  Cefarefuffe  honorato-,  per  Poma- 
peio  tornì  4 perdere  la  uita.ma  nondimeno  amo  piu  il  com 
modo  della  Kepublica, che  di  qualunque  altro  fi  fa.  Tu  non 
fei  anchora  entrato  in  quelli  balli  : ® pormi  di  vederti  moU 
to  impacciato  : perche  dall’un  canto  l’amicitia  ti  tira®  dal 
l’altro  l’amore  della  patria, et  vorrefi  effere  buon  cittadino, 
® buon’amico,  loholafciato  il  gouemo  della  proni ncia  a 4 
Celio  mio  Q uefìorc  : tanto  i 4 dire,  4 un  fanciullo  spatria  rio 
fondere  un’altro  : & io  dico, 4 un  Quefiore,  ® 4 un  gio* 
urne  nobile.  Tutti  gli  altri  Proconfoli  hanno  feruato  ques 
fl’ordinè , di  mettere  un  Quejìpre  in  lor  f cambio , quando  par 
tono  iella  prouincid  : dalli  quali  non  ho  uoluto  dentare.  : ne 
haueuo  ninno  con  meco, che  di  dignità  gli  anàaffe  innanzi  j 
trafi  partito  Pontino  molto  avanti.  Quinto  mio  fratello  ha* 
uea  ricufato  tal  carico:®-  cafo  ch’io  l'hauefft  anche  lafciato. 
non  ci  mancherebbono  de  i nimici , li  quali  Stiano,  che  non 
fi  chiama  partir  fi  d’ufficio , quando  vi  fiiafcia  un-  fratello ». 
& forfè  aggiungeriano , la  mente  del  fenato  effere-,  che  niu# 
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reaol’ Apatreantùdilungo.  infornato  fono  (urico  de 
rcnfmi/io u’hatufiiUfciatomhfr^ temerci  * ^ 


<o  .come  bàtterei  (dito  fe  hauefft  dato  dà  altri  quefo  grado.  u 
*w  dotimi?  lodare  il  mio  confeglio  ,fe  non  per  filtro , almeno  ^ 
perche  io  non  p offe  fin  ritrattarmene. affimi  molto  in  aere 
quella  facenda  di  Ocellate  io  manco  la  trupuo  nel  libro  deU  ^ 
le  nuove. Le  tue  ftodezze  fono  tanto  note , che  oltre  il  monte  J 

— . /!  Ai  Min  trini  n fe  i Uetlti  ÈtCSti  tlOìl  ttlìttl  i 


Tauro  fi  è 
ranno , 


fdrldtofin  di  M atrinio.fe  i uenti  Etesij  non  m’im  L 
, ho  finanza  di  riuederuif refio,  stafano.  J 
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£ cicerone  I mftutore  a uarco  celio  Èdite  curule.  ^ 
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l E W lettere  ni’hiiirehhono  generdto  grd,n  dolore , fc  ^ 
-i  »• fi  « Ai  rhAfiYtni  de  oiuochi  delht  foYttte  Li 


non  ch’io  m'ho  frofopo  di  ridermi  de  guachi  della  fortu*.  u 
nd)&  l’animo  mio  in  continua  difiefatione  dimorando  fi.  ^ 
z pid  tanto  indurato , che  nuouo  dolore  non  cl  trotta  fitt  luoe  ^ 
aQ.mi  nondimeno  io  non  fo, che  cofaio  t habbia  fritto  nelle  . 
mie  f a/fate, ferche  babbi  fatto  il  giudicio,che  mi  ferini,  lo  mi  JJ 


lamentam  de  i rnfenti  trauaglt . fono  contento, ma  non  fa  ^ 
anchor  tu  nt  i medefmi  lamenti!  fi  atramente  che  cìfeUfer  , 


che  battendo  quel  bel  lame  d’intelletto}che  mai  non  ti  lafcia  , ^ 
non  ptnfo  che  tu  nego d manco  lontanai  di  me  ■.  d’una  coti  , 


non  finfo  che  tu  ueggamanco  lontanai  di  me  , d'ttna  cofi  ( 
maravigliami,  che  tufi  qudle  mi  douerefi  cono  fere  beni  fi  ^ 
fimoX' babbi  Ufiiato  mfimw  < credere , ch’afta  tanta  j 


DELLE  EPIST.  FAM*.  u 
facon  fiderato,  k tirarmi  fa  altomartfettza  gouemo,  potette 
do  nauicare  alU  ficura  :.©r  tanto  incapante , ch'io  uoglit . 
(paniere  in  un  tratto  la  gratta  d’unaperfon a floridifftma , ; 
la  quale  con  lungo  pudio  ho  raccolta,®-  mancare  k me  flef- 
[ogr  ritrouarmi  prcfcnte  alla  guerra  cimerà  quale  da  prin 
& fempremai  ho  fuggita.  Qual’è  dunque  queflo  mio 
dolorofo  penpero  i forfè  di  ridurmi  in  qualche  folitudme  : . 
perche  tu  puoi  ben  effere  certo , che  non  piamente  L’animo 
mio  jdlquaU  era  già pmile  il  tuo  , ma  etiandiogli  occhi  miei • 
non  poffono  (offrire  la  fafolenzad’alcuni  buommi  indegni  y 
al  che\piggtugne  quefla  pompa  moleffa  de  i littori  miei , 
il  titolo  imperiale , del  quale  io  fono  flato  inpgnito . che  s’fa 
non  hauefji  tal  carico  addoffo , mi  contenterei  di  farmene 
fa  ogni  luogo  fdfago  dell’Italia  per  picciolo  che  fuffè.manots 
poffo  tanto fequeflrarmi  dalla  frequenti  degli  huomfai,  che 
queflanoflro  alloro  fa  notato  non  foto  da  gli  òcchi , ma  dola, 
le  lingue  de  i maligni . <&•  con  tutto  queflo  non  ho  mai  fottio 
penpero  di  partirmi  d’Italia  fenza  il  uofìrò  conpglio.  ma  per.' 
non  hauer  cagione  di  granar  gli  amici , me  ne  fio  <t  quefli 
miei  luoghettilungou  marina . & di  qui  è, che  alcuni  t’aa 
ni  fono , ch’io  uoglia  poffare  il  mare,  ilche  forfè  non  mi  (fio* 
cerehie  yt’io  credeffi  dianiuate  fa  patte , «fotte  fufft  U 
face  j perche  non  fa  per  me . d’andare  alla  guerra , (pedala 
mente  centra  uno,  a cui  ho  moflro  d’effere  amico  fa  fa s 

«ore  £ colui, uerfo  ilquale  in  Ogni  modo  non  potrà  mai  ejfer 
grato  k baflanza.  Pur  ti  douerebbe  efftr  k mente  quel  ch’io 
ragionai  con  teco  quella  uofta,che  mi  uenifli  incontro  nel  Cu 
• mano . non  ti  accorgepi  alhora , quanto  io  era-  lontano  da 
Holere  abbandonar  Roma  i & quando  io  fate  finche  p trota 
tatti  di  lafciarktno»  ri  affermai,  ch’io  tra  per  patire  ogni 
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mdlc  viU  Wjiojcnc  partirmi  a iiaua  per 
ernie?  Forfè  che  è dipoi  foprduenutd  cagione  di  fermi  nmàa 
Ut  penfiero:  pht’toflo  fono  fegtati  tura  gli  decidenti  4*ferf 
marmi  fui  propofito  mio  .loti  giuro,  £r  fo  (he.  mtl  credi, 
che  fra  quefìemiferie  non  cerco  ditto , fe  non  che  gli  huomi* 

• r . I u.^Cìmikt-L  /ìrntMP  M hn  fpfYllYfP  t)YQCd.CCld,tdL  : 
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che  di  quefld  rrù'dcófldwzd  non  mbduròmdi  4 fetóre  pe* 
rpcfce  fe  Qttwr<>  ' tìortenfiòfi  /ole*  gloridre<  tfet  mn  eflerfi 
r 'L^  rutilo  t ^oaìatmitt  datteri. 70  effar* 


rpene  £ ; /yy 

mefcoldto  nelU  guerra  cwiie;  mdggiormete  doatrìio  effa* 
nelodito  ftonarfd  che  te  fa  Vopete* 


dmore'f  b&inaotto  & proporm^mnc  nw* 

cfct  nònpaiafeprajìdrea  tuttiin  quefld  tperturbatìontdeh 

mondo,  laquale  io  certdmettbdueni  uolontkridiUertitd  dal> 


; V 

«»  patrimonio  affiti  ricco, lafciandali  ld  memoria  del  mio  no; 
me.fe  anco  la  repubUcd'ùdtf  hauerayma,non  gli  incontrerà^ 
cofd  alcuna  fepardtamhè  da  gli  ditti  cittadmu  Dotte  mi  pret 
ghi, ch'io  hdhbi  pietà!  di  ìnio  genero, ottimo  gioitine, &•  k nfe 
ùdtiffimo-.puoi  dd  tefieffo  imaginarti, ch’io  ferito  per  lui  un’ e* 
(iremo  affanno , fapendo  tu  qudle  fid  l’amore  ch'io  gli  por = 
tò,&  quale  alla  mia  Tullia & uno  érti  tanto  $ cta/Vi.  le 
communi  miferié  diquejìd'fola  fferanzdmi  nutriuo,  ch’egli 
iouéffe liberar fi  dd  quelle  molefUe,  nelle  quali  per  ld  fua  trop 

od  liberalità' fi  poUaud  auiluppato.  intetuUun  poco  di  grd* 

rii,  quando 


1 

4 

k 

t 

* 

* 

la 

* 

¥ 


M 


% 


u 

* 

il, 

* 


) 


1 


ì 


i 
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tìd  j quando  egli  era  in  Rotti , le  uhupertuoli  p&ficutidni  r 
f he  non.  fi mzA  mio  ffor»o  fama . per  il  che  non  dei  penfare 
che  io  jìia  affettando  il  fine  della  guerra,  di  Spagna  ,il  quas 
U fon  certo  donar  efjerfale , qudle  tu  ini  ferini  : ne  manco 
ch’io  mi  trattenga  j per  pigliar  auantagio  d icaft  miei  „ ft 
la  citta!  ritornerà  mai  al  fuo  luogo:  fenza  duhio  rifarà ■ an * 
chora  luogo  per  noi . fe  non  fti  fortiera:  io  credo  che  tu  utr* 
rai  in  quelle  medefme  fiditudini  , nelle  quali  intenderai  che 
noi fartmo.maiouaneggio forfè  - <0-  tutte  quefie  Cofe forti* 
ranno  miglior  fine jcheinoi  non  penjftamo  : perche  mi  ricordo 
le  difperatkni  di  coloro, li  quali  erano  uecchi -,  quando  io  ero 
giovine  • chi  fa , eh  io  non  fia  alla  Ipr  conditone , J eguendo 
il  oommune Affetto  dell’epi't  D/o  voglia, che  (a  fia  co/i  : ma 
nondimeno  dei  battere  intefp,ckefi  (effe  ad  Oppio  una  tega 
riccamata.etil  nojlro  Curri 0 ne  uuole  una  tinta  due  volte  : 
ma  il  timore  lo  mena  molto-in  ( ungo. Ecco  che  mi  piace  di  ri 
dere, con  tutto  ch’io Labbia  cagione  del  cótrario.Vedi  di  Do* 
labeila  quello., che  ho  detto  : efa  conto  che  fta  cofa  tua.  Nói 
non  faremo  nulla  fenza  consigliarci  con  gli  amici:  ma  ti  pre 
gh:amo.hcne,che  dovunque  faremo, tu  difenda  noi,  & i no * 
fri  figliuoli  in  quella  maniera , che  alla  nofira  amteiria^ r. 
alla  tua  fede  cmuerraffi.  <V{ tafano . ; .vi 
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I L tuo  Statore  alti  XVlI.rfi  Luglio  mi  rendette  in-tar* 
fo  le  tue  lettere  : alle  quali  ridonderò  per  or  dine,  fi.  come 
mofìri  di deftderare.Del mia fucceffpre  non' ho intefo  nulla ; 

penfo  che, circa  il  mandarmi,  fiiccejfore  j finalmente no» 
fe  ne  fau'.. nulla. No»  ri  è caufa  in  contrario , perch’io  non 
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debbi  tornirmi  iltsrmittepcefffo , ^edilmente  tolti  vii  k 
dclU  gnorri  Piretici  : tu  credi  di  douermt  firmare 
in  alcun  luogo  : fo  in  opinione  di  drriudre  infno  i R hodi  , 

- per  ueier  mie  figlinolo ygr  mio  nipote  : mi  non  però  te  l’af? 
tomo. Vorrei  effere  quinto  primi  à R orni  :ma  nondimeno 

reggerò  il  mio  viaggio  fecondo  gli  auifi , che  binerò  di  co* 
fi*',  & fecondo  mi  pareri'  che  torta  bene  idi  Republica. 
il  tuoftccefjóre  non  potnC  miì  agiungere  tanto  per  tempo , 
thè  tu  mi  pojji  ritrouare  in  Api  . D otte  dici  che  Bibuli  ti 
concede  impii  licenzi  di  non  rendere  conto  del  rifeoffò  nel* 
U formiche  nelli  legge  Giudi  fi  contiene  : concedo  che  ciò 
coieria  molto  in  propofrto  : mi  ippeni  eh' io  credi  , che  lo 
pojfi  fare  .&■  fé  ben  Bibulo  adduce  certe  fue  r igieni,  per 
b quali  mefiti, che  li  legge  Giulia  non  è nitida:  nondiman* 
co  io  tt  confuterei  k fruirli . D otte  mi  ferini , che  non 

, l'ho  bene  intefa  a sfornire  Apamei  di  gente  : veggo  che  il* 
enni  fono  della  medefma  opinione  : et  mi  preme  [opra  mo- 
do di  bitter  prefdto  materia  k i maligni  di  ridonarne  feon 
• riamente  quel  tanto , che  u'hanno  ragionato . •? £ei  r arthi 
fono  p affati, ò no  -,di  tc  infuorifton  veggio  che  ninno  ne  dit s 
bùi . e Scendo f quefa  nuova  per  tutto  ,non  mi  guardai  di 
caffare  un  numero  cof  grande  di  fold&i  ■ eletti  : u quali  io 
hautuo  meffo  alla  cuf  odia  delle  citta' . Nom  fu  vero  niente , 
ch’io  ti  mandaffti  conti  del ( mio  Queflàre  ; pe  anchora  eros 
no  forniti  di  fare  noi  fimo  d’animo  di  Idfciirne  una 
còtti  in  Apamea.  Della  predi  , che  io  mi  ho  guadagna * 

li  in  que fi  guerra , ninno  ne  ha  tocco,  ne  manco  è per  tote 
carne  un  bagittino , fuori  che  i Queflori  di  Roma, cioè  fuo= 
' èri  che  il  popolo  Romano.-  -Io  faccio  fimi  di  rinfittite 
tutti  i danari  del  publicofer  H banchi  di  Laodicea  : dalli 
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DELLE'  E P IST.  FAM,  ...  *4 
quali  faglierò  finirti  $ k taufackefi  rimetàno  ftnza  peri*, 
colo  noflro . v Dotte,  mi  ferità  de  i dieci  mik  feudi  do  non , 
ti  coffo  feruire  k finito  ninno: ftrchc  uni  fine  de  i dati* 
ri  attiti  delk  predi  fono  nelle  mini  de  i condottieri  y&U 
mia  porticine  fi  troua  appreffo  ilQueJìore.  Dotte  mi  domane 
di , che  opinione  fa  k mia  circa  le  legioni , che  per  ordine 
del  finito  donemno  venire  in  Borii  : frimaio  dubitano , 
fe  rrano  per  uenbre  yhora  fon  fi u che  ceno , che  non  itere- 
ranno ,fi  dik  batteranno  intefo,  che  in  Soria  non  ci  fu  fé*  . 
ricolo  di  guerra.  Veggio  ben, che  Mario- fucceflòre  diBi* 
itilo  iurta  tardi, penhe L'ordine  era,  che  menaffe  genti  con 
ficco.  Ho  riffoflo  ad  una  tua  : hon  uengo  all'altra,  Tu 

' mi  frughi,  ch’io  ferita  a Bibulo  in  fauor  tuo , con  quella 
caldezza  che  foffo  maggiore . al  che  riffondo  3 ch'io  fono 
iiffoflo  A compietetene  : ma  io  potrei  dolermi  di  te  rapo* 

■■  ne  nolmente, che  fola  fra  tutti  quelli , che  fono  con  B ibula/ton 
mi  haitnai  auifato  del  malanimo, che  egli  fewza  cagione  mi 
porta  . ftrcioche  ho  intefo  da  piu  perfine  j che  fendo  A mio* 
chiam  gran  paura , hauendoft  gran  fferanza  in  me , 
nell' e fer ci  tornio , egli  hebbe  i dire  , che  uolttti.  piu to* 
fo  patire  ogni  finifìro , che.  parere  dibattere  hauutp  bis 
1 fogno  delPaiuto  mio  . <(y  che  do  m'hdbbi  celato , non  mi  è 
paruto  fratto  j ricordandomi,  in  quanta  riuercnzail  Q ues 
1 fare  debba  battere  ilvretoreibenche  intendo  che  termini  tgli 

1 ha  tifato  con  teca,  v»’ altra  piu  belia  te,  ne  ho  da  dire.quan* 

1 io  ei  fcriffe  k Thermo  della  guerra  Barthicd,con  meno  fece 

.mai  pure  un  minino  motto:  k cui  fdpeapurtfhe  il  pericolo 
è quella  guerra  appartenga,  ne  mi  ha  fritto  mai  piu  d'u* 
f na  uolta  , raccammandandomi  fuo  figliuolo  nella  petitione 
1 dell' Augurato. end'io  moffo  k compaffioni  , perche  fui 
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fempre  amiciffimo  di  figliuolo , non  uolli  ntdncdre  di  riflon * 
dagli  humaniffimamenfe . mas'eglie  tdk  ,iche  babbi  in  o= 
dio  tutti  gli  huommi,  ilckf  non  ho  nidi  creduto  : io  mi  deb»: 
bo  pococurdre  ,fe.n'ancb’iofpno  (imito  da  lui,  ma  fé  mio»: 
did  particolarmente:  le  ntie  lettere  non  à faranno  di  profitto: 
alcuno,ch'eglimi  odia  ylo  pojfo  manfapamente  (onofcae^i, 
perche  ho  fcritto  di  fenato  ,,che  fi  è affaticato  in  dareopera, 
che  i danari' fi  cambUffcro  con  dudntdggio  del  popolo,  attria. 
buendoà  fe.folp  quella  laude , che  noni. meno  m\a,cbefua : 
dicendo  oltre 1 ciò, ch'egli  fu  quello fahe  rimandi  la  cauaUe 
rid  de  faldati  Lombardi  7 per  ftdricdre  il  popolo  di  tal  flefa  i 
gy  queffafa  opera  mia,gy  non  di  lui.  barami  poi  fatto  par» 
tecipe  d'uno,  cofa,che  fletta  i lui  fplo}mofÌMndo  che  la  prò» 
uifione  del  grano  per  li  caualli  fareflicrifu  domandata  per, 
àafcuno.di  noi..  Ma  qual  maggiore  efemplo  fi  può  haucrt 
de  lafuamaligna  natura, che  fcriuendo  ad  Krìobarzant,  <t' 
cui  il  Settato  a miei  pregiti  ha  conceffo  il  titolo  di  Re,  quefìo 
morbo  di  Bibulonon  fi  degna  denominarlo  per  Re  -,  ma  lo 
appella  figliuolo  del  Re  Arìobarzane  t Av  fi  fatti  huomihi 
non  ì buonooraccommandar  niffuno:percheintal  cafoèfan 
no  peggio . ma  t'ho  uoluto  compiacere  , gli  bo  fcritto  in  tua, 
ricommandatione  : gy  mandatila  lettera.,  tu  nel  dargliela fb 
.1 Sfarai  il  tuo  piacere#.?  ■Sta  fantwk} 
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H O granconfoldtionejche  l'ufficio  mio  uerfo  Rkodvne, 
& gli  altri  fauorì , li. quali  a te , gy  alti  tuoi , ho  preflato 
fieno  patigrati  Àte  per  fona  grdtiffima:  gy  fappi  dìe  f :mpre 
piu  uno  cercando  l'augumeto  della  tua  dignità lacuale  tee» 
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DELLE  E.PIST,  FAM. 
rdmme  da  tefeffo  con  fa  gtufHtfa , c freon  fa  clementìa  è 
flitd  amplificata  di  modale  noti  paniche  fé  lepoffa  piu  ag 
giungere  niente , tnàpenfando , & ripènfando  ogni  pomo 
[opra  i cdft  tuoi,  mi.  piaceiuttdtìid  fiu  quel  mio  configlio , 
che  da  principio  mofirai  dì  Àrijione , qudndo  mi  uenne  i 
muore  : parendoifUjUcrtefii  et  auro dddoffo  troppo  grò* 
Hf  mmicitid, fe  quefiogiotùnt  .3  il  quale  è potènte  , Cr  nobia 
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■honofe  gli  fd  fuperiare . &‘egli(lafciamó  andare  che  fut 
■nobile)  iti  quefia  parte, èfuperiore  a tuoi  legati. , huomini  in 
itero  dkbenegr  per  fotte  innocentiffme , che  non  fidamente 
ì-Queflorejnd  ìtùo  Quefore.troppo  con-o fioche  non  ti  può 
■ttocere.l’ird  di  ninno : »to  notinomi  perb/hetr  e fratelli  di 
nobiliffmd  fdmigli4#rditi£r  eloquenti,  fi  crucàdffero  teco, 
fieàalmente  a ragionare '.imperò  che  uedo,che  rntatre  feria 
no  Tribuni  delld  plebe  fan  dopo  l'altro.  Qr  chi  fd  facondi* 
pone  de  i tempi , che  gir erdnno  f 'otto  fa  Republicaf  io  per  me 
(redo, che  fard  duri  fiima.  perche  dknqUe  fottoporti  di  terrò * 
re, de  i Tribuni  ffitcialweHte  potendo  fenzd  bidfimo  alcuno 
■preferire  il  Qjtefiorealli  legati . ilqualefe  fard ' ritratto  dai 
maggiori  fuoi  -,  come  fleto , gy-de fiderò  ; tu  ferai  paniche 
della  lode  : fe  dori  nel  contrario,  l'infamia  fera'  tutta  di  lui 
folo.  Andando  in  Cilicia,non  ho  uoluto  mancare  di  fcriuerd 
il  mio  parere . prego  iddio , che  fid  propitto  d ituoi  configli, 
ma  fe' farai  i modo  mio,  fuggirai  gli  fcandali , ZT  hauerdi 
cura della  quiete de  ipofiefu sta  fono.  ...  •■! 
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QVA  M tf’io ricettati ld  defidéràtìffmd  riUòitd, thè  tk 
m’eri tocco  Qjtcjìore , io  fferdUd.  -che  ditdle  uentutd  tdns 
to  tndggior  Contentò  dóuèjfe  duènitmi  , quanto  piu  lunga* 
Niènte  tu  fbtèffi  ejjefe  meco  tìellà  prouincid  : <&  fdceuo  grx 
tdftijhe  k quella  congimiione , che  ci  hauéud  datala  fot* 
tùnd , anchofd  Id  famigliatiti  fi  aggiungere . pofcid  per * 
ébe  tunon  mifcriueui,ne  mifiriueua  ninno  dittò  còfd  dlcu’s 
nd  deUd  tuduentitd  : dubitanti, còm’dnchora  dubitogton  dm 
daffc  in  modo  ld  cofd , ch’io  mi  pdrtifft  delia  prouincid  prie 
md  , òhe  tu  ci  fufft  uefiùtò  ì ho  dipoi  riceuute  tue  lettere  : le 
duelli  mi  fon  Jidte  prefeétdtek  X X I I .di  Giugno  in  Cilici d, 
do'ue  eto  con  l’efercito  : in  quelle  ho  conófciuto  lingegnò, 

& ld  gentilezza  tud.rnd  nòrt  mojìtdHo  ne  donicene  in  qual 
giórno  patto  date,  ouero  k che  tempo'  io  ti  debba affettate i 
tte  me  lo  fd  mdnco  dire  il  meffòjpet  non  hdUetle  riceuute  dà 
ti.  leqttdi  co  fé  effendo  incerte  j ho  tuttduìd  pénfatò  di  mani 
(dirti  li  fldtori0-  i littori  miei  con  le ‘ pteftnii  lettere  : le  quia 
life  riceuetdi  niente  per  tempo, mi  fard'  Cdfijftmò,che  tu  uen 
gd  quinto  primd  d troudrmi  in  Cilicid  . Cuitio  tuà  cugino, 
mio, cóme  fai,  gnndiffimo  amico y (*r  Gaio  Virginio  tuo  pii 
f etite  j & nojlrò  famigliariffìmO' , m’hanno  ferino  ali 
dimente  iti  tUd  raccommandatione  : &■  cenò  bdtino  fdttd 
quei  frutto , che  mefitdtnente  douedno  farei  md  pi n hanè 
no  operato  le  lettere  tue  ,maffme  per  il  depdcraioduifo 
che  tra  idi  di  effete  flato  fitto  mio  Quefìóre : il  che  ci  ferel 
ad  amtndue  cagione  di  md  flrcniffimà  dmicitid . non  potei 
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omdmthtìfbe  ét  me  potranno  ufdre  jdcciócbe  ogri'mo  eoo 
nafta*,  mt  hiime.  biMV.ta  riguardo  alta  tua  dignità* 

> &•  d quella  de’  tuoi  maggiori,  ma  do  piu  fidi» 

minte  mi  verrà  favo  yfc  miumai.À  , T 
faài  trouare  in  Cilicia . la  qual  cofa 
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*». . • » P C o N qs  CO-’  P hania  tifo  liberto 

jf  .prudente , e*r  tanto  curiofo  l’ho  ueduto 
l di  faperexio,chèf  fa  nelk  Rcpuhlica,  che 
' • -.-i  • . . quando-ella  ifcffa (i poteffe  narrare  in  che 

fato  fi  truoud  , non  crederei  che  in  ciò  al 
pari  di  lui  ioiiejje  fo  di  sfarti . la  onde  io  non  piglierò  carico 
di  fcriuerti  quel  che  da  lui  intenderai  i Efficienza  : oltre 
che  lo  fcriuere  di  fi  fatte  cofe  peraueniurd  non  è molto  fiat 
ro Ma  della  mia  beniuotenzd  uerfo  di  te,  attenga  che  il  dets 
to  vhania  te  ne  poffa  far  fede , non  è peri  fuori  dell’uffcio 
mio , che  io  anchora  te  ne  accerti . fa  adunate  feuró , che 
tu  mi  [eicharifftmo  fi  per  Id  piaceltoie  prontezza  dell’inge* 
gno  tuo , per  la  tua  corte  fa , £7"  gentilezza  & f anchora  ' 
perche  tu  mi  fermi , <*r  per  effermi  fitto  detto  da  molti , che 
tutti  gli  uffìcij , liquali  ho  fatto  per  te , ti  fono  flati  graiiffl* 
mi . <&■  poi  che  la  fortuna , con  feiorre  il  nodo  della  noflra 
fretta  amkitia,  ci  ha  priuati  tanto  tempo  di  poter  cohùerfa s 
re  infemefofarò  di  riforare  quel  che  ho  perduto, confano* 
rirti  hora,0~  aiutani,quinto  piu  le  mie  forze  udler ano . nel 
che  riputeromi  felicifjtmo,  fe  io  uederò,  che  qUefo  mio  off  et * 
tuofo  def  derio  fa  cof  accetto  alti  tuoi  ,•  come  fono  certo  che 
douera 1 ejjere  a te.  lo  non  ho  hduuio  cotiofctnzd  di  Ci * 

lice  tuo  diletto , fe  noti  dipoi  che  mi  refe  le  tue  lettere,  le 
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" DELLE  E P I S T.  F A M.  „ 
'fidi  efdnoptene  d’amore,??  di  cortefid:  èrrgfi  mòrditi * 

, I • ^ > • if  y*  »*  , • . . • f ■ • , . • • **  * 


tdi  à Roma  ^ il  che'petifidmó  doùere effere  prcfìo : itomi 
ch'egli  ordwdfft,ché  m’òperi  in  quello, cb’ioudglio  in  tuo  per* 
Uigidjio  ti  rd&ommdhdòluao -Valerio  dottore  di  leggi,  (? 
fe  h rdccomthdndoj  fé  beti  nonfoffé  dottore  in  effttto:pèrcio 
ihé  io  noglb  ejfere  pht  editto  in-  ' fcriuerti  di  lui , che  non 
fuolè  egli  efjer  fiuto  in  conftglidre  dienti . io  gli  uogliogran 
bene  ; egli  è de  iptu  famigliari,  & inamidatici  y ch’io  hdb * 
bid . No»  è ^chei  non  ? babbi  obligdtioni  del  pajjdto  ? md 
.mi  ferme  , che  di  prefente  le  mie  lettere  faranno  grdn  frut * 
. ti  pregò)  che  non  refi  ingannato  iella  fid  fieranzd* 


lo  4 % * 
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-%  Cic&'òne  Vròcehfclo  ad  Appio  Pulchro  imperatore , 


9 \ 


" f o I che  Idfbftund  hd  diftoflo,che  mi  fid  neceffario  ut* 
idre di  governo  di cjuefid  prouincia:  frale  mie  molte  molefié, 
& fra  li  miei  itdnjpenfi eri  auefld  fola  cónfoldtione  ho  ero* 
uatO)  che  k ■ té  hhino  poteud  ficee  dere  pht  amico  di  me  j ne 
tòpoteitò  ricetieré  la  proùincia  dapeifond,che  battere  .piu* 
l rarà  di  confignarmela  netta,  (?  fenzd  intrigo  alcuno  . e? 

fi  tu  anchora  fieri , ch’io  babbi  la  mtdefma  uàìonta  ueyfo 
- di  té.  ; ficurameniénon  ti  troverai  mai  ingannato,  per  la  no 
i flrafommd’còitgnintictie , t?pcf  là  tuafingidaremmahi* 
là  ti  pregò  pili  efficdcémente,chio'pojfo}  che  doùunque  puoi 


I 


i* 


Ili 


• r 


7 r 


U 


' ? 


r?  • .LIBRO 

(che  puoim  molte  cofe}  babbi  ri  fiato  al  fatte  mio  , come  |ty 

Medi,  il  fenato  m'ha  commeflo  quejia  prouincia  . fe  me  la  là 

feltrai  piu  sbrigar# , che  .potrai;  potrò  piu  facilmente  quafì 

fornire  il  camino  dtU’ufficio  mio. Tu  faiquantoin  ciì  mi  pof 

fi  giouare:&  io  non  uogllo  altro  , che  quello,  che  tu  penfe* 

rai  tffert  a beneficio  mio . Spenderei  piu  parole  in  pregarti, 

fe  non  ch'io  dubito  di  far  torto  alUgentiuzza.tua,&r  diofr 

fendere  U noflra  amkitia , laquale  non  comporta  che  tra 

noi  tifiamo  cerimonie  ; oltre  che  non  fa  bifogno-cU  parole  pf 

cofa , che  parli  da  fe  fiejfa.  ' Ti  prometto  benc,cke/io  imen 

derò,che  tu  babbi  battuto  riguardo  k i cafi  mieijte  ne  ritta 

iterai  fempre  contento.  Sta  fono.  , .W1, 

' 

2 ’ Cicerone  Proconfolo  ad  Appio  Pulchro  imperatore, , 


*• 


GIVNTO  i B Ydfiiizo  olii  XXL  di  Maggio, Q uhi* 
io  Y alio  tuo  legato  mi  Henne  k parlare . <jnello  7 ch’egli  mi 
Jijfe,  era  caduto  nell’animo  non  pure  a me,  k cuitoccaua ^ 
ma  etìdniio  a tutto  il  fendto  j che  queffd  p rouincld  hdueffe 
bifogno  di  f refi  dio  piu  fermo  : & quafi  tutti  uoleudno,  che 
le  mie  legioni , & quelle  di  Bibulo^iccio  chefofliro  intere , fi 
rièmpiffero  defolddti  Itdlidni . Sulpitio  Concola  erd  di  con* 
trdrid  opinione  . onde  io  mi  dolft  affai  : ma  fu  tantd  Id  ree* 
td,che  mi  fece  il  fendto  k partire,  che  non  fi  potette  fare  dis- 
tro . Hord  io  uorrci, che  ti  ricordaffi  di  quello, che  ti  doman 
idi  nette  lettere , le  quali  io  diedi  in  Roma  k i tuoi  corrieri j 
cioè , che  in  merito  del  mio  uero  amore  uetfo  di  te , tu  fid 
contento  di  porre  ogni  fìudio , <&  di  ufare  ogni  diligenti 
per  Icuar  mi  tutti  quelli  impacci , che  colui , che  confegnd  la 
prouincia , può  leuare  di  un  fucceffore  tanto  amico,  quanto 
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DELLE  EP1ST.  FAM.  lì 
h tt  fono, per  far  conofcere  alla  gente fhe  ne  io  poteUo  fi iteti 
deit  à pe rfona,che mi uoleffe miglio  di  te,  netti  potetti  refip 
ptdr  U pfouincia  di  dlcMto,ehe  fin  di  me  ti  dmaffa  Dallfi 
lettere, che  tu  ftrittefìi  di  fenato, Lt  copia  delle  fiali  mi  mdtt * 
Mi  , iute  fi , che  tu  battetti  tieenriato  gran  numero  de  foldd 
ti  : fad  il  predetto  Fabio  mi  ha  certificato , che  tu  penfaui  di 
fìtti  - tria  che  alla  fua  partita  non  l’haueui  anehot  fattó.  et 
fi  tfuefio'i;  tati  farai  fomma  gratta  jk  non  ifminwre.cofi  pie 
cklb  fftrcittt  i fi fòtd  che  ferifo  che  tu  habbi  haum  i decreti, 
che  ha  f atto  il  fenato . egli  è tanto  l’amore  ,•  ch'io  ri  porto!, 
che  riti  appagherò  didò , che  farai  :■  ma  mi  confido}  che  an* 
chàrd,  tu  farai  dò,  ehe  uedefai  ejferéii  utile  & commodo 
mio . .16  affettala  in  'Brdndizzo  Caio  Vontiho  mio  legato  : 
K Cf  fritfi  ci  fata  auantì  il  principio  di  Giugno  .giunto  eh * 
tglijìa  ; ton  là  prima  occ afone  e’ imbarcheremo  per  la  uolt 

f ti  di  cofid.  Sta  fatto.  i. 

il  ; ' ' *v  : 

* ^ ’Cicèròrie  Procorifolo  ad  Appio  Fulchro  imperatore.  ;• 
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\ A L L f ir  1 1.  di  Giugno  effenio  itiBrandizzo',  riceuei 

>ii  te  tiié  lettere  : dótte  nii  ferini , che  Ludo  clodio  mi  riferirà ì 
i tltunécofé  ih  tuò  ftome.V affettano  condef derio, per  fentì* 
K Te  ditello, thè  dlfa'  di  tua  éommifftone  ; lo  fiere  ehe  babbi ho 
:i>  Ubiti  conofciuto  k molti  (legni  l’affettitme,  che  ri  porto , & 
f H-  itftdefió  , ’ehe  ho  di  féfuirti  : ma  nondimeno  ciò  ti  farò 
ri  faefjio  tonò  fiere-,  ione  maggior  occafiohe  mi  fi  offerirà'  di 
if  Hi f farri, àiidntt>  la  ttiafdma,èe  la  tud  dignità'  mi  fa  i cuo 
ì tt:(^wntó  Fabio  Virgiliano ,&■  Gaio  F laccò  figliuolo  di  LÀ* 

• fofj-  Matto  Ottouio  figliuolo  di  Gneogtuttatre  m’hano  afa 

* iettato j thè  tu  prezzi  infinitamente  Carnicina  mia  : il  che  h 
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per  molti  fegni  prima  che  bora  conofeiuto , Cr  maffime  in 
Mei  fioauifijtmo  libro  delli  Augurij,  ferino  io » tanta  amore* 
«olezzi  j il  quale  mi  dedicafii . Io  m’ingegnero  (emp. neon 
ogni  termine  efirinfeco  difdr  conofcere  U no  fifa  intrinfecd 
dmiciiid:  perciò  che  ddl  tempo}che  m’incominciafii  adama* 
re  fi  ho  contìnuamente  feguito  con  l’intimo  dffetto.del  cito* 
Te. ho  poi  dmdto,Cr  in  fommd  rinerenzd  tenuto  G neo  Poma 
peto  fecero  di  tua  figliuola,  gy  M arco  Bruto  tuo  genero. dp* 
frejjo fui  riceùuto  nel  collegio  delli  Auguri  la  q udì  congtun 
tiene  ,per  effitre  maffimamente  fiata  approuatd  da  te  con 
mio  grandiffimo  honore,parue.che  portajje  fico  un  .legame , 
che  ci  congiunfe  con  infeparabile  compagnia . ma  fie  clodio 
mi  parlerà  thauerb  materia  di  fcriuerepiu  k lungo  : gy 
farò  il  poffibile  per  uederti  prefio . Dotte  mi  fcriui,che  fei  fio* 
prafiato  tanto  nella  prouincia  per  parlarmi  : io  te  ne  ringra a 
tioajfai.  Stafiano.  . • -z  .«  . . .. 
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£ ■ Cicerone  P roconfolo  ad  Appio  Pulchro  imperatore. 


t-  . 


1 • • . . • u 

Gl  VNS  I i T ratti  atti  X X V I 1.  di  luglio,  ini  Ludo 
Lucilio  mi  prefetti  le  tue  lettere  ,&  mi  riferi  (punto  gli 
hdueui  come ffo.  non  mi  poteui  mandare  buomoy  che  mi  fofe 
fe  piu  amicone  chef  offe  piu  atto,  ò piu  prudente  per  infvrs 
marmi  delle  cofey  ch'io  uoleua  fapere.Ho  dunque  lette  le  tue 
lettere  con  pnacereg?  afcoltato  Luàlio  diligentemente . Ho* 
ra  perche  tu  mi  fcriui^che  non  accadono  cerimonie  fra  noi , 
perche  in  fatto  fono  fuperflue^uddo  Vamiciàa  ì taleyche 
digiti  fe  ni  prefa  ifferienza  : lafciarò  fintili  giri  <U  canto  : 
ringratiàndoti  folamente  y compio  dcbboydelV amortuole  diti* 
genza  che  hai  uftta  in  r affettar e lo  flato  della  fr Mància,  per 
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facilitami  il gouerno 'di quella  .per il  che  primati  rendo 
gratie  di  tanto  cortese  ufficio  : dipoi  ti  impegno  laffde  mia , 
che  io  con  ogni  Jludio , gr  con  tutta,  la  uolonta'  mia  m'inge* 
gnerì  fempre  di  fare  , che  prima  tu , & tutti  ti  tuoi , dipoi  ' 
^ ^ta.  gli  aititi  pófjitto  fdperc , com’io  ti  fono  amidiffimo  . 
della  qual  cofa  quale  infinità  non  fi  è accorto 7 colui  me * 
fbrapiutofìo , che  gli  diffiaccia , che  noi  fumo  amici , che. 
di  non  cono fcertò,  ma  .certamente  cono fceraffnperche  ciò  non. 
fi  fard  ne  da  perfine,  che  fono  ignobili , ofiurt , «e  iti 

1 centi  di  picchia  importanza. ma  di  quejlo  non  le  mie  paro ? 

le,tna  l’effetto  uogtiò  che  renda  tefimotnanza,  perche  mi 
: ferini  yche'lauia,  ch’io  faccio,  ti  fa  dubitare di  non  potermi 
i uedere  nella  prouiheia  : mi  piace  deformarti  com’ì  gaffa ? 
ì u la  cofa  . in  prafidizzo  ragionando  con  ? honia  tuo  liber*. 
to  j peruenni  a dire^ch’ìo  farti  entrato  uglontieri  nella  pros. 
uincia  per  quella  parte  ,che  k te  piaceffe}al  che  mi  riffofejche 
tu  uoleui  fare  il  camino  per  mar  fonde  k te  farebbe  flato  co 
modo  , eh  io  foffi  paffato  k sida , parte  maritimi  della  prò * 
linciagli  diffi  di  farlo  j &■  hauereilofatto,fenon  che  ludo 
i (Iodio  nndiffe  in  Coffu\  che  non  pigiiiffi  queflo  difagio:pet*r,. 
i t he  tu  ogni  modo  farefti  k L aodiceaalla  mutdmia.Ciò  mi 
tra  molto  piu  commodo  per  labreuitd  deluiaggto  j pero 
t piu  mi  piaccica  udendo  maffìmamente  che  piaceua  kte.tt. 
è poi  paruto  di  mutar  propofto : horaio  ti  aprirò  il  diffegno 
mio}  k fne  chetupoffa  comprendere , come  facilmente,  pò*  ' 
trai } feci  è modo  di  abbocarcì  » credo  arriùare  a Laodicea 


i # 


t 


/ \ 

Igero uerfi  Ve  finito  ; tot  che  imezzoi, Settembre  fL 
mo  di  ritrouarmi  all’ Iconio . ma  s’io  m' ingannaci  nelfcrh 
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Utm(f>eYcfo  non  fo  che  pofik  accorr eycyom' io  continenti  d'  1,4 
fnouermi,  ti  tetro  dìpafioìn  pafio  auifapo  : accioche  non  i;jii 
fi  fid  occulto, dòu'io  farò.  lo  non  ardi feo,  ne  debbo  ini  fo»er*  * 
fi  carico  dicano*  mafe  ftpoteffc.con  tuo  eommodo\  egli  ijn*  ^ 
fortd  afidi  i cidfcuno  di  nocche  fi  tremiamo  infienie  prima,  *, 
che  tu  efea  della  protdncid.puYt  ,fe  per mala  fortuna  gi  fid 
tolto  il  poterci  uedere , io  peyb  \ non  altrimenti  chef  e ti  ha* 
tuffi  uedutojull'adminifiratione  di  quefià  pmincid  baveri 
ftmpre  riguardo  aU'honor  tuo  . lo  non  voglio  fcyiuertij  che  ^ 
tu  faccia  alcuna  c afa  ppr  me  per  infitto  attanto , eh  io  non  (ig 
perda  la  fieraza  di  poterli  parlare.  Dotte  dici, thè  tu  hduea  % 
iti  ricercato  S cernia , che  in  tua  affermai  nggffit  la  provine  ^ 
eia  fin  ch'io  cifoffiarriuato  : io  l'ho  uiflo  in  zpkefo , mi  ^ 
tenne  compagnia  que  tre  giorni , ch'io  ui  dimor ai  j ma  noti  ^ 

+4,  l'L*LLi  rirhipfìù  /Ti  fitnil  feruigia 
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turriti,  ch’egli  hduéflc  forno  feruirn  : forche  mi  fi  fd  duro 
d credere, che  non  hdbbi  uoluf ?.•  Sfdfdno,  ' : »>•.  tu- 
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C cicerone  p roeonfolo  di  Afpip  Pfdchro  i ptfefdtore. 
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: QV A NDÌ O fdrdgono quello , chehofdtfo  io ,fpH  ^ 
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in  dmorc  : come  eh  in  quefto  defideri,cfo  noi  cdminidtnp  fi  (|L 
pari.  Sapendo  io  là  fede, che  ti  porfd  vhatna,  et  che  luogo  egli  ^ 

tiene  apprelfo  di  te  r gli  domandai  in  Bfdndizzo , per  qval  ^ 
pdrte  penftud  che  tu  uoleffi  che  io  entraffi  nella  provincia . ^ 

mi  riffofe,chcio  non  ti  poteuofare  cofa  p iu  grata, che  f i# fpf  - 
jfi  nauicato  k sida  : 0 io  gli  promifi  difarlp , anchora  che 


h "■  ” - V/  è”  ["^"'7  " | C / ” ’ *’  ' 

lofeceffi  con  foce  honore,<&-  con  difeommodo  >wip»  Hdttenc 
do  foi  rinomo  in  Corfu'  Lucio  elodie , ferfopd,  d te  MdfHf  ^ 
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. congunu,  che  parlando  y>n  lui , mi  pina  di  parlare  con 
tjjò  teeó  -gli  difft , ch'io  ublea  pigliare  il  camino , che  Phaè 
nia  mi  haueua  pregato  ; allhora  egliringratiatomi  dell’ani, « 
mo  che  mofrauo , mi  fece  grande  infamia , ch'io  andafft 
in  continènte  ì L aodicea  ycon  dirmi ,<heuoleui  effere  nella 
, fèima  piriédella  prouincia , per  poterti  quanto  prima  partì 
re  | & èhefe  il  fucceffore  non  fofft  io,  il  quale  tu  de  fideratti 
divedere  fi  farefi  prima  partito , che  tifoffèfato  fuc  ceffo  Al 
chef  confrontaci  con  le  lettere  , ch’io-riceuetti  in  Roma: 
, alle  quali  m'ero  aueduto  deila  preffa,che  haueui  di  partire. ri 
ffofik  C Iodio , ch’io  farei  quello , che  mi  domandaua , 
molto  pht  uolontieri , che  fé  mi  bifognaffe  far>  quello , che  a* 
Phania  hdueuo  promeffo . la  onde  mutato  confi  gito  ,fubit<u 
ti  fcrifft  una  lettera  di  mia  mano  : la  quale  riceuefli  affai 
per  tempo,  f come  la  tua  riffofla  mi  dimofra . H auendo  io 
i fatto  quefìo, par  mi  hauer  fatto  il  debito  mio  : ne  poteuo  ufo* 

re  maggiore  amoreuolezza.hora  effamina  di  rincontro  do 
. che  tu  hai  f dito.  Non  {blamente  non  fei  fato  la,  oue  mi  pél 
teff  uedere  quanto  prima  : ma  fei  andato  in  partendone  no* 
tipoteuo  drriuare  nel  termine  di- quc’  trenta  giorni , ti  quali 
i ti  fono  fati  affettati  à partire , eom’io  credo , dalla  legge 
i C omelia:  tal  che  sparendo  olla  gente  che  tu  fuga  H cono 
i!  prendono  argomento , che  tu  mi  fa  poco  ami * 

f to:er  di  rincontro  par  loro, ch’io  ti  fa  amitiffmo . et  pure 
y Manti,  ch’io  giungeff  nella  prouincia , hebbilc  tue  lettera 
[ nelle  quali  fe  ben  mi  fgnifeaui  la  tua  giu  i T axfo,  non * 
I dimeno  mi  daui  ferma  fferanzadi  ablocarà:  ma  da  poi 
l alcune  perfone , credo  ben  maligne  ( perche  queflo  uitio 
f hoggidi  fi  tritona  in  molti  ) ma  nondimeno  hauendo  . quaU 
„ thè  materia  di  ragionare  , non  conofcendo  la  fermezza 
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dell'animo  mio  ,ji.  ingegnavano  di  dliendrmi  dd'amickha  fa 
tua  j dicendomi , cheti t tenevi  ragione  in  T<ti ’/ò,  cfce  tM>  or*.  ^ 

dirt^ui , &■  fuetti  di  molte  cofe , potendola  penjkre  , ch  i»,  .fa 
ero  entrato  nella  provincia, &•  che  no  toccava  fin  A te  l’dd.  w 
minijìrarU  : il  che  n'anco  da  coloro  fi  fuolfare , li  quali  in.  ^ 
brictte  tempo  affettano  l'arriuo  del  f ttcceffore . lo  non  mi  tutti  J, 

batto  dite  mele  di  cojìoro  : dnzi , fe  ciò  era  vero  , Ù porta*  . & 
uo  obligo, perche  mi  Alleggerivi  di  una  parte  de’  fcflidi  : . 

mi  allegrava , che  dotte  l’ufficio  del  mio  governo  batteva  d ^ 

durare  un'anno  intero, che  mi  pareua  pur  troppo  lungo  tipo,  ^ 
per  operd  tud  mi  foffe  tolta  ld  fatica  di  un  mefe  X tuttofi , 
per  dire  il  vero , mi  turbi , che  di  fui  piccio!  o numero  d*  ^ 
folddti , che  nelld  prouincid  fi  trovano. , ci  manchino  tre  co* 
hom, le  quali  erano  piu  intere  dell  altre  $ & ch  ip  tfpnfkp? 
pia, dotti  ette  fiano.et  porto  inepimabile  dffanno , perche-no»  . 

Co  dove  poterti  vedere  : ne  per  altro  ho  differito  di  fenderti  ^ 
fe  non  perche  d'hora  in  bora  Caffettano.  md  perche  noti  mi  ^ 
fcriueui  niente  fiotti  mandato  Antonio  condottiate  de  gli  etto. 
cati , per  fona  udlorofa  di  cui  molto  mi  fido  j dccioche , 

parendoti  fi  confetti  le  fanterie -,  d.caufd  ch’io  pojjd.  metter « 
mi  A qualcheimprefd  prima  che  pdffi  il  buon  tempo.nel  che  ^ 
er  l’dmicitid  noftrd , & le  tue  lettre  mi  davano  fferanz*  i 
di  potermi  valere  dtUonfglio  tuo  : & quepa  fferanzano»  • ‘ 
ho  però  ancor  del  tutto  perdutala  non  pojfo  giamaginarf  • 
minando  , ò dotte  iofd  per  vederti  ,fe  tunon  melo  ferie  T 
vi.  iP.ftr  ld  parte  mia  farò  conofce  re  A buoni, & d teiyche  ^ 
V Animo  mio  tanto  è diffofìo  ad  amarti , quanto  pojja  effere.  1‘ 
del  tuofiai  ben  dato  A rei  un  foco  di  occafione  A penfare  il  ' 
contrario . & mi-fard'  cdri[fimo  ,.che  dmmendiquéfio-er, 

fore.  èr  acciò  che.tu  pofflfar  ragione , dotte  ci  pofftamork . . 

" * trovare  * 

" & ' -V  ' I 
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trotiàielnfiemefaludld  legge  Corti  elid  è iogimfi  Mite  pm 
ntnctd. L’ultimo  diLUglio:  itado  fnCUiiid  per  U ' Cdppadoe 
. eia:  mofft  il  confo  ddll’lcotiio  l’ultimo  di  'Agoffo . hard  ft 
ftnfi  di  fotermi  parterefglia  queltimpo',  gy-mei  luogo  , 
ebe  ti  parerà'  fin  commodo.  Stipino,  , •; 

• r - . • 1 * . ■ • s-*  < i , • « , . *n  il-  r-  r * n • -fi  fi 

( ^ * 1 4 « ^ I f li'  . ♦ « * i 1 £ J 

* « * t 

’ -7  Cicerone  Proconfolo  ad  Afflo  Pulchro.'  ’-  v* 

• **,v  * v • - . •'*,•••,  *,  >.  *t’i  f,U: 

k V * * * é * ’ ^ * • * 1 1 é ’ * # * * ^ ' # V • 4 % * 


^ SCRIVER  o’  fu  k lungo  jejudndohduerì  fu  ttnk 
?!  fo.ho  [crittd-ld  fre finte-  in  fretta , uolendcfi  dt-frefentt  pare 
i-4  ari  i (bruitoli  di  B ruto  ,per  uenirt  k R ama  : di  modo  che 
wl  »o»  ho  hauuto ffdtìo  di fcriuere  ad  altri, che-k ' te,gr  k Ente 
*■’  to.U  legdti  Apameani  m’hanno  fonato , non  dirò  tini  tua 
*r  tpiflola,nta  unuolume  feno  di  ramifichi  tngiufiiffimi,  per 
»'  nature  impedito  con  le  mie  lettere  Idfabtica  loro,  nella  mere 
V de  fimo,  epiflola  mi  pregaui , ch’io  gli  concedeffi  fubitiiicenza 
h*‘  di  potere  edificare , k caufa  che  il  turno  non  gli  tàglia  ■:  <gr 
^ fot  midaui  ma  fiancata , per  hauer  /or  prohibito  il  rifcuoe 
v tetti  tributi  aitanti, che  io  cono  fi cinta  la  caufa  glie  ne  hauefe 
& fi  permeffo:  dicendo  effer  fiata  una  forte  d’impedireftón  pò* 
w tèndo  informar  mi. del  cafo,fe  no  al  turno  nel  ritraimi  di  eie 
**  iìdk:Hdra  odi,  fe  tu  hai  ragione  di  dolerti  di  me.  veniua * 
P no  k lamentarfi  diturfe  perfone,con  dire  che-  erano  aggraua 
[i*  ri  k pagare  tributi  intoler abili. io  feri  (fi,  che  non  fifacejfe  ale 

» tro  fin , ch’io  non  haueffi  meglio  intefa  la  co  fa , e meglio  mi 
$ fitffi  informato  di  quejli  tributi  : fi  può  ejuefio  chiamare' ttn 

$ termine  d’inglufiitìa  i Òjo  non  poteud  informarmene  aitane 
fi®  ti  il  uerno  : £r  fifa . ma  doueuo  io  andare  k loro  per  ine 

>f  ■ formarmi,  ò pure  e (fi  uenire  k me'?  ò-,cofi  lunghi  ? che  ? 

».*  eptando  mi  fcriuefìi,  ch’io  li  Ufciaffifabricdrc  auanti  il  utr* 
n zpifi.vam.  F 
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ho  ; npn  penfaui, che  doueffero  uehire , dou’io  era  ? benché 
hanno  fatto  un'errore  degno  di  rifi -.perche  m’hanno  refe  da 
fo  il  unno  le  lettere , (he  portduono  per  ottenere  di  compir 
l’opera  l’elite . ma  fappi , ch’io  fono  per  feguire  il  tuo  piace 
re  j co»  tutto  che  [tono  moki  piu  quelli , che  ricufmo  di  pa* 
gare  tai  tributi , che  quelli , che  contentino . degli  Appiani 
bajle  infm  qui  Pauftnii  liberto  di  tentalo , & Accenfo 
mio , mi  dice , che  ti  fei  lamentato  con  lui , per  non  effetti  io 
itenuto  ai  incontrarti.  Appunto  l’ho  fatto  per  difftezzirti. 
Venne  un  tuo  fcruitore  ,<  che  era  già  pafftta  mezza  notte  ; 
/ &■  foconi  intendere , che  tu  ftrtfii  aU’i conio  auanti  il  gioré 
nottua  offendaci  due  uie , non  f apendo  io  per  quale 
tu  douefft  uenire-y  mandai  per  l'una  varane  tuo  famigliati 
riffimo , cr  per  l’altra  Quinto  Lepta  capo  de  gli  ingegna 
ri  dell’efercito  mio  : & a ciafcuno  di  loro  commandai , che 
uetùffero  indnzi  correndo,  accio  che  poteffi  ufcirti  dìl’incone 
«tro  : uettne  Lepta  correndo  ,&■  mi  fece  intendere , che  tu 
eri  già  f affato  oltre  all’eferdto  « fubito  uenni  all- Uomo . tu 
. fai  ,‘come  andò  poi  la  co  fa . perche  non  deueup  io  uenirti  in 
contro  ? prima  ad  Appio  Claudio  r dipoi  ad  Appio  Impera» 
terre  ì dipoi  per  l’ufanzade  maggiori  i.&-fhe  piu  importa^ 
ad  un’amico  mio  i /penalmente  effendo  io  piu  ambitiofo  in 
fimHi  uffcijycbe  non  fi  conuieneall’honore , &■  alla  dignità 
ma.manon  piu  di quèflo.nii  dice  oltrej  ciò  ilpredetto  P au 
■ fania, che  tu  ti  doli ui  di  me  con  tai  parolexome , Appio  è ito 
■incontro  ì Lentulo,Lentulo  incontro  ad  Appio,  &■  Cicerone 
■ineotro  ad  Appio  non  fi  è degnato  d’ufcirt  ? Deh  che  nouiteC 
i quefia  i certamente  mi  fu  i merauiglia,  che  tuhuomo  al 
mio  giudicio  di  fomma  prudenza, &■  di  molta  dottrina, t/per 
to  nde  co fe  del  mondo, gal. ite,  ©r  di  amabile  piaceuolezza , 
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ld  quale  ì vi rtu/ome  drittamente  vogliono  li  Stoici  j itti  mi. 
rdMglio,difp,  (he  tu,  4uerti[ci  4 quefle inette  miputie.ptnft 
. tuforfe ,che  ld  nobiltà'  degli  Appif,ò  de  i Lentulifu  in  mdg 
por  pregio  apprtffo  di  fnc  ^ che  gii  ornamenti  della  vitti*  i 
quanti  non  kww  dnchord  conferite  quelle  cpfe,ehefo 
no  fecondo  U volgare  opinione  di  grandiffima  fiima,  non  ft* 
ri  mài  ammirai  qui fi  uofirinomi , «p  tenevo  bene  in  gran 
prezzo  quelli  huomini,che  ut  le  haueano  lafciau  : mi  dopo 
che  conl’indufim  miagunfiidun  certo  fegno  di  gloria  , 
che  mi  parea  bdfiare  k uiuerthpnorato:npn  gtimpi  fuperio 
re, mi  fi  ben  pare  kué  m’ho  tenuto,  ne  ho  uifio , (he  eneo 
Vempeio  ,ilqn4e  k filtri  gli  huomini,  che  fono  mai  patì  ji 
Tubiti  Lentuti  fi  quale  k me  fieffo  antepongo  } hdbbm  hd = 
unta  dltrd  opinione. fé  tu  penft  altramente, no  fari  mal  vduc 
no  (per  intendere, che  fu  gentilezza , £7  che  fu  nobiltà ‘)  ebe 
confidati  un  poco  quello  , (he  ne  ferine  Athenodoro  figliuolo 
di  sandone.ma  per  tornare  k propofitojiorrci  che  tu  credef 
fi  di  certojhlo  ri  fononpn  fidamente  amico, ma  amicifjìmo; 
ter  tiferò  ogni  pruoua  per  fartelo  cpnofctrc  con  gli  effètti * 
ma  fie  p*  vai  cercando  pccafione,per  parere  di  npn  efjere  pb il 
goto  di  affaticarti  tanto  per  me,quanto  io  mi  fono  affaticato 
perù  : io  fi  libero  fin’  bora  di  qitefiafafiidio.  (i  faranno  de 
gli  altri, ohe  non  mi  mancheranno , £7  maffimamente  il  mio 
Giove  configlierei,  fe  ancho  feipde  dì  natura, che  ti  Metà  di 
contendere  : non  potrai  fiore, ch’io  npn  ti  ami  al  folito.ma  fidc 
rai  bene, ch’io  mi  curerò  poco  , fe  noi  crederai.  T » ho  fcriup 
quefle  co fedita  libera,  f apendo  cheti  femprehq  fatto  l’uffi* 

' cip  de  l’amico  ; £7  confidandomi  nell’amore, ch’io  ti  porto  ,: 
i quale  fi  come  io  prtji  con  ferma  delibtrattine , cofi  il  con* 
ferverò  fin  che  tu  ucrrdi.  sta  fono. 
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All  OH  ORA  ch'io  uegga^che  tiferai  k Homi,  prU 
tot f he  babbi  la  prefetttPr&  che  di già  dtftèrfejjer  raffini 
ditoil  tidno  ragionare  di.quefli  maligni  dèlia  prouinciainon 
dimeno  hauendomi  tu  fritto  cofi  a Logo  delle  Ioy  finifìrc  re~ 
Utioni , ho pen fato  di  rifonderti  bricttementè.  Ma  non  ri* 
toccherò  altramente  i primi  due  cdpidell'epifiold  tua.  perche 
non  hannovofa  alcuna  determinata^  certd  j fe  non  queflo , 
che  nelinogo 0 doue  fi  Yende  ragione  ? <&•  indiami  conuiuij 
fi  è uedutoper molti  fegni  efìeriori,  ch'io  non  ti  fono  dmico . ‘ 
lo  nonfo  j che  tu  uoglid  inferire  : fio  bene  \che  in  molti  luó* 
ghi  ho  parlato  di  te  honoYdtdmente  D rendendo  non  picciola 
tefHmonidnzd  deU'amicitia  noflra. Circa  li  legati  j io  non  pos 
teuo  condurmi  k far  cofd  piu  giufia:  perché  ho  fminuito  le 
fpefe  dii  e pouere  citta' fenza  fminùire  in  alcuna  parte  il  tuo 
h onore. 'Effendo  io  in  a pamea?uennero  i primati  di  molte  cit 
td  d riferirmi^che  .le  proni  foni  delle  ambafeiarie  erano  tan * 
to  grandi  y che  le  citta'  non  hduéuatio  il  modo  di  pagarle . 
alhora  io  penfiai  di  molte  co  fe:  mi  par  ea  fatica  k credere , 

che  tu  huomo  non  folamente  fauio  ? ma  y come  bora  fi  dice  9 
ciuilefiaueffi  a caro  que fi e dmbdfcierie  ! do  parmi  di  ricor* 
dare  hauer fatto  quefto  difeorfo  in  Cinnade  a i detti  legati , 

Appio  Claudio  fenza  iltefiimonio  de  i M inde  fi  ( che  di 
‘quella  citta'  fu  fatto  mcntione  ) era  conofciuto  dal  fenato  y 
ZT  dal  popolo  Romano  : e$r  che  altre  uoite  hdueuo  uijlo  , 
Jcfee  i legati? li  quali  ueniuano  per  lodar  qualch'uno  7 non  ha * 
ueuano  mai  audienza  dal  fenato  . er.  finalmente  conchiufi7 
che  mipiaceua  la  loro  ottima  diff  ofitione  ; perche  fi  mojìra* 
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nino griti  uerfo  di  te,di  cui  hauemnorieeuuto  benefìcio* 
mi  che  il  confglio  no  mi  pira  necefJkrio:et  fé  pur  uoleuia 
no  dimòfnre  il  fuo  buon1 mimo  j che  io  gli  binerei  loditi, 
fe  hiueffero fitto  tale  ufficiò  alle  fu  e ffefe  : lequili  feincho 
fuffero  rigioneuo'.ijidrei  cónceffo  che  fi  fujfcro  tolte  dii  pu 
blicóymi  non  dltrdm etite,  in  queflo  tu  non  poi  dolerti  di  me 
con  rdgione  :'mi  tu  Aggiungi , che  id  Alcuni  è pdruto , le* 
dittò  mio  quifi  A belli  pojìd  effer  fldto  fitto  per  impedir  co 
tejle  legitioni . hor  À me  pire, che  non  tinto  fi  portino  mia 
le  coloro , chef  inno  cofì  cdttiui  uffcij , quinto  quelli , che  tù 
porgono  Orecchi,  io  compofi  ledito  offendo  in  R orni-,  non  tj 
■ho  poi  Aggiunto  nulli , f r non  un  cipitolo  che  trdfcrifft  del 
tuo  : <*r  do  idinflinzi  de  i ddtidri , li  qudli  d quefo  effet* 
io  mi  ucnnero  d ritromre  ì Simo.  gj-  circi  lo  fminuire  te 
ff  efe  delle  òtti  ,io  fcriffi  quel  cipitolo  mòto  pefitimentc,g% 
pofui  Alcune  cofe  mone  fon  tinti  loro  utilità , che  pire  eh* 
io  bibbi  lór  diti  U uhi . onde  io  ogni  dì  piu  mi  godo  d<  hi * 
nere  fitto  fopntilmiterii  cofi  gióueuole  ordininone . mi 
quefìo , ond’è  niti  li  [affittone,  che  io  bibbi  cerato  uii  di 
offenderti, non  fi  può  dire  che  fi  fliti  mii  inuentione:  per a 
ciochc  è.  coft  fitti  di  iltri  primi  che  di  me  . gii  non  ero-io 
tinto  [ciocco, che  penfifft  qu'efi  legni  ttenire  d Remi  per  fi 
cende  frinite  ,li  qudli  non  per  fue  bi fogne  pdrtico’dri  ,mi 
fubliche , trino  minditi  d ringntidrti , <&  lodarti  in  un 
confi gUo  non  priuito , mi  generile  di  tutto  il  mondo , cioè 
nel  fenato  di  Romi  . &■  qiando  io  feci  commin dimehto, 
che  ninno  fenzi  mii  licenzi  indiffe,non  perciò  efcluf  colo * 
ro  ,li  alili  non  poteuino  uenir  d trouirmi  di  li  dii  T du* 
ro , dou’ero  con  l'efercito  . gy  certo  mi  fono  rifa  di  ciò , che 
thè  ne  fcrìuefi:  perche  non  iccideuifhe  mi  ueniffero  ì tra-, 
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Vtóre  in  campo  , ì che  paffajfcro  il  Tauro , potendo  parlarmi 
ìtel  camino  che  feci  da  Ldodiied  inftio  dll'kotiio , fi  tome 
■mi  parlarono  i magi  frati , & gli  ambafciatorl  di  tutte  quel* 
le  diocefi , & citta,  che  fono  di  qua  dal  Tauro.  fàtuo  fe  non 
baueffeto  éórhinciato  ad  ordinate  i legati  per  Rornd,  poi  che 
tofui  oltre  il  Tauro  : il  che  cerio  noti  è eofi  • perche  effenib 
’k  Laodi(feà,dd  Apamed,k  Sìttnade,  ì Philoriielo/ld  Iconio  j 
belle  quali  fitta  fin  fermai  5 tutte  qucfle  legationi  erano  già 
Ordinati,  Ne  refletb  di  dirti , che  quello, che  io  ho  fatto, l’hò 
fitto  per  fanfare  k i preghi  delle  citta  : le  quali  fi  doleuano 
di  cotejla  ffefa  : dicendo  che  noti  póteudho  accozzar  tanti 
danari,  fetìia  pòrte  grauiffime  iafftj  forzando  i lór  cittddi 
rii  k pagare  tanto  per  tefla,  e tanto  per  pòrta  : chi  fuòl  cjfei 
te  cofa  troppo  dura  : peri  io  mojfo  non  folamerite  dà  gh 

fìitid,ma  da  compaffiohe, riori  potei  federare, che  al  danno  pa* 
étto  dalli  loro  ufficiali  fi  aggiungere  quefia  ffefà  fouerchia. 
tu  noti  doueui  prefiar  fede  alle  danze , che  ti  efanó  dette, 
ma  fe  ti  diletti  di  attribuire  ad  altri  quello,  che  d teuitne 
ih  mente  : tu  farai  torto  all’dmieitid  noflra  . che  fe  io  hauefs 
fi  mai  peri  fato  di  gudfiare  in  aléuri’atto  U fama  tua, non  ha 
alerei  domandato'  k Lentulo  tuo  genero , ne  al  tua)  liberto' in 
B ràridizzo , ne  al  capo  de  gli  ingegneri  di  Corfìc  ,in  qual 
parte  tu  ubieui  ch'io  uenijft  ; & fé  uorrai  feguire  Vauitoi 
fita  degli  huòmini  dottifJÌM , liqudli  hanno  ferino  dell' dì 
mìcitì d, non  donerai  prefìare  orecchi  alle  fmiflre  reldtiòni  de 
gl'incitatori . hot  fthfi  tu , che  noli  mi  fid  mai  fatò  detto 
niente  di  teicotrie  dire , che,  quando  io  haueuo  da  ùanire  i 
Ldodiced , tu  paffdfti  il  Tauro  j*  che  tu  tendeui  ragióne  in 
Tarfo  in  quei  mede  fimi  giorni, che  io  in  kparriea , in  Sirinaà 
de  , in  Filomelo  ?■  non  uoglio  aggiungete  altro  , per'rion  p'dd 
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rere  di  tffere  in  quel  difetto  mede  fimosi  che  io  faccufo . & 
ri  ben  liberamente  : [e  cote f e cofejte  quali  tu  dici  effetti  rife* 
thè  da  ditti  y tuoi  commenti  fono , Crfintioni  y tu  commetti 
troppo  grane  errore  : md  s'egli  è aero , che  ditti  te  le  riferì* 
fcdno  y pur  commetti  errore  dfccltxndole , io  non  mancherà 
mdi  dell' uffici  c di  buon' Amico  . & fe  alcune  tiene  yche  gli 
andamenti  miei  fiatio  di  huomo  dfiuto  : uorrei  che  cfue fio  ta 
le  mi  dicéfftyche  bella  afiutia  farebbe  la  mkyfe  ioy  hauendoti 
fempre  di f e fa (ferialmente  in  tempo  , che  non  tredeuo  di  do 
nere  hauer  bì fogno  del  tuofauore  j hotdy  che  bi fogno  ne  hoy 
cercdffi  di  priuarmene . faluo  [e  non  ti  par  effe  ^ ch'io  t'hd* 
ueffi  offef ) ? per  hduer  porto  gli  orecchi  ì certi , ohe  ff  dirla* 
uano  de  tuoi  mmifìri  t doue  io  non  ho  però  mdi  fenato  , che 
toccaffmo  il  tuo  honorejò  che  de  predetti  minifin  troppo  feon 
damente  parlaffeto  : fe  non  che  clodiojragiondndo  meco  in 
Corfujnolfo  fi  dolfe,  che  li  uitij  dirmi  hdue(fero  maculato 
il  candore  del  nome  tua . lo  non  ho  mai  inunato  ninno  kpar 
htrmi  di  fimti  materia  : ma  perche  fono  molti  coloro,  che  no 
parlano  , tir  perche  non  offendono  , al  mio  parere  y la  fama 
tua  ; io  non  mi  fono  troppo  curato  di  chiuder  loro  la  bocca . 
fe  alcuno  è di  opinione  jhe  ninno  poffa  rappdàfcarft  £ buo 
na  fede  : coflui  non  conuince  noiy  come  huomini  perfidi,  ma 
la  perfidia  del  fuo  animo  dinota , mofirando  effere  in  Itti 
qu  elyche  de  gli  altri  crede:  C?  il  mede  fimo  fa  cofi  cattino  con 
cetto  di  te,  com'egli  fa  anchora  di  me.,  ma  feimiei  andati 
non  piacciono  a1  cpualch'uno  j parendogli  frano  ,che  io  nel 
gouerno  di  quefla  provimela  tenga  modi  alquanto  diuerfi  da 
i tuoi,  fi  come  io  confeffo  di  tenere , non  biafimando  però  la 
maniera  del  tuo  gouerno  : quefo  tate  io  non  mi  curo  che 
mi  uoglia  bene . Tu  come  huomo  nobile , & generofo  ri 

» if 
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fiiaHatgato  in  donare. di  quello  della  protènda.,  a me  è pdt 
ruto  di  tener  diuerfa  aia  , hauendo  riguardo  alla  qualità  di 
,cofi  duri  tempi . &fe  non  ho  imitatala  tua  liberalità,  non 
itene  . alcuno  metatègliarfeHe  : percioche , oltre  che  per  mia 
tiatitra  io  fui  fcmpte  ripretto  a donare  i altrui , muouomi 
affai, come  ho  detto,  per  la  Conditiont  de * tempi  : & k que ' 
tali, che  di  ciò  per  intereffe  loro  fi  lamentano  ,poco.  mainare * 
fee  di  parere  acerbo,  per  effer  dolce  a me  pejfo*  Mi  hai  fatto 
piacere  de  gli  duift , che  mi  hai  dati  : & ringratiorì  della 
memoria,  che  tieni  delle  facende  mie : nelle  quali  d'und  prin 
cipale  ti  prego , che  facci  ogni  forzo , che  non  mi  fi  prolun* 
ghi  il  tempo  dell’ufficio: & pYeghi  Hortenfio,  nopro  collega, 
C7*  famigliare  amico , che  fé  mai  fece,  b perni  di  farmi  pia* 
cere  ,non fa  bora  contrario  k quefo  mio  depderia.  Circa 
le  coje  di  qua  : io  mi  parti  di  Tarpo  adì  VII.  di  Ottobre : 
et  fcriffi  la  prefente  il  giorno  dpprejjo  nel  contado  di  Mopfu 
hepia,doutmi  trouiuo  con  l’efercito.  fefarb  niente, tt  loft* 
r b faperr  : ne  fcriucrb  mai  a cafa  fenza  fcriuert  a te.  C ir* 
tali  P arthi , credo  fia  fata  ma  baia,  quelli  Arabi,  che  uen 
nero  nella  protènda  in  habito  de  P arthi , fi  dice  che  fono  iti 
uia  ; &•  che  nella  Scria  non  ci  è alcun  [off  etto  di  guerra . 
De  fiderò  che  tu  mi  [crina  ffeffo  delle  cofe  tue , & delle  m\e> 
& del  fato  della  Republica  : del  quale  io  fono  in  fafidio , 
tanto-più, che  mi  ferini,  che  il  nopro  ,P ompeio  ha  dd  girein 
ìffagnal.  sta  fano. 

• • «,  • y . «•’•••  * * I • . ? • 

• t ....  . ■ « . v.  ’ ' •*  " 
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ZA.  certo  che  tuffetto  di  R orna  ti  hd  ritornato  la  tua  getilez 
zd.Grdn  diffiacere hebbi  quando  mi  ferine fiiìnuiagghj  efz 
fendo  dnchord  in  Afiajin  matèria  de  i legati jtlti  quali  h'aue* 
no  prohibito  iltienire  a R omd  ; et  grande  quando  ti  lamen> 
tafti  1 perche  haùeuó  impedita  là  fdbrica  degli  Apamei  : di 
modo  che  fapendó  non  balletti  offe fo  ^ mezzo  incoierà  tire * 
fcriffi  : ma  lette  le  lettere  7 le  quali  hai  date  ì P hilotimo  mio 
liberto  7 ho  conofciuto , che  erano  molti  nella  prouincia  ] che 
de  fi  derapano  ^ chenoifoffimó  poco  amici  : & che  giunto  a 
Roma  j anzi  fubitò  che  tu  uedefìi  i tuoi  ? intendevi  da  loro 
Vofferuanzdj  & amoreuolezza  mia  uerfo  di  te . & yuan* 
to  penfi  ch'io  fimi  quello  che  mi  fcriùi  ? fe  accadera  coft 
che  fi  appartenga  alla  mia  dignità ' ? che  tu:  fe  ben' è impoffi 
bilejiondimeno  mi  renderai  degno  cambio . anzi  tu  lo  farai 
facilmente  : perche  non  è cofa  al  mondo  0 che  non  fi  faccia 
con  fìudió  : & • non  è fi  alta  impr  e falche  non  la  fuperi  uri  ut 
ro  amore.Ho  fempre  giudicato co  fi  mi  fcriueuatio  i miei , 
che  tu  otteneidi  il  triompho  ima  tuttauiaho  prefo  maraui a? 
gliofo  contento  della jferanzd  certa , che  mene  dai  : non 

per  potere  anchor  ió  tanto  piu  facilmente  ottenerlo  (eh e que? 
fio  farebbe -un  termine  Épicureo  ) ma  perché  la  dignità  & 

la  grandezza  tua  mi  è cara  per  fe  [iélfa  < la  onde  poi  che 

J:  Arti 


. ? .7"  j 

qtelfucceffo  j che  tu  [peri  j & che  iò  defideró  . fé  U tardità 

del  fenato  per  un  giorno]  ò dué  f chépiùnon  pcird  ) man * 

der<£  in  lungo  quefio  defideratò  effetto  i no  però  l'hohor  tuo 

riceuera  alcun  danno  . md  pei  quanto  amore  tu  mi  porti ^ct 

per  quanto  defideri  che  io  porti  1 te, fa  di  confolarmi  pr:fio 
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con  quef o grato  auifo . & ti  ricordo  i compre , gr  ditte 
nermi  il  dono , che  mi  hdi  fromeffo  : feri  che , oltre  che  fot 
no  de fiderofo  il  conferir  la  feienza  de  gli  augurij,mi  fide* 
dono  infinitamente  i doni  tuoi  ? con  li  quali  mi  fai  fede  del % 
l'amore  incredibile , che  mi  forti . perche  di  tal  dono  tu 
mi  domandi  ricomfenfd  : e mi  bi fogna  confi  dorami  fofrd 
molto  bene , per  darti  ricomfenfd  comeneuole  : forche  fe  in 
quefìo  non  uftffi  quella  diligenza , che  fono  folito  di  tifare 
nel  refìo  7 io  uerrei  k perdere  il  fregio  ? nel  quale  fono  afe 
preffo  di  te  1 & hauerefii  giufia  cagione  di  tenermi  non  fo s 
lo  per  negligente , ma  per  ingrato  . & di  quefio  bafìe . Ho* 
ra  Morrei  , che  all'offerta , chejni  fai , tufaceffi  l'effetto  fc* 
guire  : uoglio  dire , che  tu  metteffi  ogni  forza , per  farmi 
ottenere  le  (upplicationi  ; tifandoci  la  tua  folita  diligenza , 
perche  il  fenato  me  ne  con  foli  & prefìo , & con  quelle  piti 
nonorate  dimofhationi  che  fi  può  . tu  me  ihai  promeffomon 
mancar  alla  tua  fede:  & fallo  anchora  per  rifletto  della  no 
fra  antica  amicitia  . dubito , che  hauerò  troppo  indugiata 
k (criuerneal  fenato , £7-  che  le  mie  lettere  per  la  dfficul* 
ta  del  nauicare  feranno  armiate  nel  tempo  delle  uacanze . 
ma  io  in  ciò  mi  fono  gouemato  conVeffempio  tuo ; p enfo 

haucr  fatto  bene,  a non  fcriuergli  fubito  ch'io  fui  chiamato 
Imperatore,  ma  dopo  molte  altre  facende  operate  in  tutta, 
queffa  c fate,  in  quefo  adunque  mi  fauoriraiji  come  promet 
ti  : d!T  iti  ogni  altro  conto  ti  piacerà  dibattermi  in  protettio * 
ne  infieme  con  i miei  y ione  occorrerà  lor  infogno  del  tuo 
aiuto.  , sta  fino. 
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I N T È S ò il  temerario  ardire  di  colóro, li  frali  ti  da* 
variò  fattagli o , benché  di  primo  annunciò  io  rejìaffi  attorti* 
io  j perche  hiuna  Cofà  tanto  fuori  dell'òpinioné  mia  poieua 
accafcare  : nondimeno  poi  Ch'io  mi  taccoift  tutto  à confidi 
rare, ripigliai  animo, hauendo  gran  fperirizà  in  té , & gran 
diffma  nelli  tuoi  : gy  affai  ragioni  mi  òccórreuanò  protttijfi* 
metter  le  frali  penfauo , che  quef  Uff  anno  ti  douejjè  accre* 
fcerehbncre  . ho  bene  harnto  d difpettò,che  gliinùidi  hab* 
bino  trottato  modo  diliuàm  la  gloria  del  rtiómpho  : il  ma* 
le  fenzd  dubio  tu  hduérefii  ottenuto , fi  come  ì tuoi  merid 
fi  coftuemua  . della  fra,l  perdita  fe  infardi  frél  Conto, ch'io 
ho  fèmore  giudicato  douer fi  fare:  fardi  fintamente, ult* 
tòriojo  triompharei  del  dilore  de'  tuoi  ritmici:  perche  ti  coni 
feo  fi  gagliardo  di  aihici,&  di  fi  grati  prudenza , che  ione* 
ranno  periiirf  di  èfferfi  tafeiaii  traforine  in  iònia  léggi* 
rezza  . dàaritò  d me  ,ió  ti giu.ro , chi  per  ditiiahi  in  fri* 
fio  preferite  cafo  jfettdùte  Òlla  tua  dignità  (thè' fiori  uogliò  di 
re  j alla  faluie)àpereri  irifrefd  prpufricid  tutti  quello,  chi 
può  óperaìre  tiri  uno  àmlcó'gr  uno  Che  fa  hel  gradi,  che  fi 
nò  ìó  . cómmandamx , Che  fifaì  con  riiaràuigliofa  pionicZ* 
za  [emiro'.  Quinto  Sèruilio  mi  diede  Uria  tua  breuiffirità  ■■ 
lettera  : Id  quali  pdruètrii  péri  troppo  lunga  : prithé  nifi 
hauret  veduto  éffeiré  pregato  . duoimi , che  fa  ueriuió  Uhi* 
po , dotte  potrai  conòfceréla  finià,  ch'ii)  faccio  dité,gy 
di  Pórhp'eìo , il  quale  ib  debbi  f intare  Urie  ad  ógni  altro  j 
&■  l'amóre , cti'ió  porto  a Bruto  : benché  l'hduèrefH  ogni 
triodo  eonofeiutò  per  altra  uià  f Cóme  il  Cdnòfceiai  anchofdì- 


• * 
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ma  poi  eh*}  accorpi  quefia  cccdfione  : clone  attenga  [ch'io 

nutrichi  in  cofd  dlcuna?uoglio  effer  tenuto  un  trijlo  ? & huo* 

pio  di  poco  honore.  Tornino,  il  quale  io  fo  efferti  molto  obli* 

giro , ri  rende  quelli  uffctjfie  delie  . erd  ito  dd  E phefo  per 

Aie  bi fogne  di  non  picciolo  momento  : md  inteft  ld  cofd  tyd 

fubito  fe  ne  ritornò  k L aodiced . di  tali  huomini  fdpendo  fo 

che  tu  nhauerai numero  infinito  in  tuo  fattore  ipdrmì  ef* 

ter  certoshe  li  tuoinimici  in  cambio  didlbaflarti  ti alzeran* 

no.  &■  ufo  che  Unenti  C enfore  : & che  dtnminiftriU  Con 

fard)  fi  come  dei,&-  puoi  : non  a te  piamente,  md  1 tutti 

li  tuoi  ueggo  che  fardi  un  perpetuo  7 & ricco  pre fidio.  Ho* 

rd  sforzato  , che  non  mi  fa  dilungato  il  tempo  dell'ufficio  : 

accio  che  quando  ti  hdueremo  fttisfdtto  di  qua,  poffiamo  an 

fiora  feruirti  cofìi\  feci  fard  niente, ch'io  poffa fare  k com* 

modc,&  ferjtigo  tuo.  Quello,  che  mi  ferini  de  i fduorì , 

che  hai , il  che  mi  fcriuono  anchora  fi  amici  miei  di  colia  % v 
c •-  .\  n 1 r ; y 
non  mi  e fato  punto,  mono,  &n  ho  prejo  infinito  piacere  ; 

non  [oldmente  per  tuo  rifletto , effendoti  amico , com'io  fo * 

no,&  perii  commodo  che  mi  nafte  della  tua  dólci ffima  ami 

citta  j ma  etiandio  perche  ueggo, che  nella  nofìrd  citta  fi  rie* 

pepur  conto  de  gli  huomini  ualoro fi , & ffauorifeono  ipd 

ri  tuoi  : la  qual  mercede  ho  io  fempre  battuta  in  pagamento 

delle  fatiche, & de  i trdudgli  miei . ma  mi  è paruto  di  mio* 

ito , che  fa  fato  tanto  temerario  quefló  gioitene, che  babbi  tol 

td  tatua  nimicitid , fenza  guardare  all'ingiuria,  chefaceua 

a me, il  quale  l'ho.difcfo  due  uolte  in  caufe  capitali ; £7*  feti 

Zd  conf  derare  al  danno, che  a lui  ne  dotterà  meritamente  fe. 

. £UÌrc,effendotu  ornato  di  molte  qualità, & di  molti  pre  fidi], 
che  a lui  mancano.  Circa  le  parole,  ch'egli  da  [ciocco  fan*: 
ciullo  ha  tifatela  me  n' era fiato  ferino  il  mede  fimo  da  M.dr 
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co  Celio  mio  famigliare  voglio  tu  fappi  , che  io  hauerel 
fin  tojto  voluto  [laccare  l’amicitid  vecchia , fe  havefft  faputd 
il  fto  mal’ animo  verfodi  te } che  congiungermi  conlui  coti' 
nuovi  legami  di  parentela . fon  certo , che  tu  non  dubiti  del  ' 
l’.iffettione}che  ti  portola  quale  bo  fatta  cònofcere  ad  ogniu 
no  gy  qui  nella  provincia,  gz.per  avanti  in  R orna  : nondis 
meno  perche  veggo  nelle,  tue  lettere, che  tu  bai  qualcb’ombri 
di  me;  io  intendo  di giuflìf  carmi  con  leco  ,cbe  di  lamentar é’ 
mi  non  mi  pare  bora  tempo.  Hor  dimmi  : quando  ho  io 
impedito  i legati, che  non  pano  venuti  1 Roma  ad  laudarti; 
non  vedi  tv  ,.fhe  non  harrei  potuto  far  cofa , che  manco  iti 
quejla  ti  noceffe  ; quando  ti  hauèffi  odiato  apèrtamente? & 
mtdefimamente , quando  hauefft  uolutp  portar  l’odio  cela* 
to , non  harrei  potuto  uenire  ad  atto  alcuni  , che  piu  mi  di* 
fcoprilfe  . s’io  foffi  perfido,  come  perfidi  fono  coloro  , li  qua* 
l lì  diconoquefio  di  me  : non  farei  già  cofi  pazzo , che  io  coti 
. teco  mi  fcopyi(ft  in  uh  tratto  Ì tanta  nìmicitia , majfimk* 

, mante  in  cofa , doue  tnojìrdffi  dèjiderio  di  nocerii,  gy  in  efs 
f .fttto  nulla  ti  noceffi , mi  ricordo,  thè  alcuni  vennero  k dir * 
mi, che  le  protùfioni  de  i legati  paffauóiioid  debita  mifura  : 
dii  quali  io  non  commandai , ma  diffi , che  mi  pareva  ,cht  ■ 
fe  dette  proni ftoni  fi  riduceffero  alla  regola  della  legge  Core 
«ctii . ancho  ài  quefio  io  mi  rimcjfi  al  voler  loro  fji  co e 
me  ponno  far  fede  i conti  delle  citta1:  nelli  quali  fi  uede , cht 
la  fyefafu  tale , quale  porne  loro  di  fare . ma  i trifli  fi  fono 
ingegnati  di  corrompere  la  ueritd  co  mille  bugie:  & hanhoti 
dio  ad  intendere  : che  non  [blamente  d quelle  ambifeierie , 
che  deueano  partire  per  Roma,  furono  leuate  le  prouifto'ni, 
ma  furono  rimandiate , sfatte  reflituire  d gir  agenti  di 
qutile^che  gii  erotto  partite  yg? che  quejla  fu  la  caufa?  che 


molò  rtfldtono  ti  uenìre  k R orni . yti  dolerti  grautmtntt 
ti  te , [enon  foffe , cptn'hp  ietto  di  fopra , che  l’intento  mio 
èfoUmente  ti  gitiflìficdmi , non  di  accuftrti , per  non 
idre  traudglip  dll’dnimq  tuo  hordjch'tgli  è per  altro  tratta* , 
gli ito . <j*r  tfo»  ti  dannerò  dell  hduert  creduto  alle  pdrpfe  di . 
cpjlpro:  m4  dirò  bene  alcune  rdgonifer  le  quali  non  deutui 
Urpcrtdcrc.gr  ueramtnteffc  pumi  hai  fer  huomo  datene, 
et  per  bttpntp  degno  di  que  Jìudtj}alli  quali  dalla  fuerifid  mi 
ijjedi  i[( credi,  cfrip  fid  furt  un  foco  magnanime  j y fe 
mi  conofii  di  non  picciolo  configlio  nelle  cofe  d’importanza  : 
non  fp , pome  babbi  comfrejo  nel  giudieio  dell’animo  può  j. 
ch'io  bibbi  fotuto  tifare  non  diri  alcuttd  perfidia,  dlcund  fi s 
mulddone ,bfalla,ci(tnell’amicitia nofipa , mi fure  m’dtto 
biffo , ò ti^onorpuolc . ftidfe  tipidee  df  figurimi  f‘T  huo?. 
tno  doppio, , gp  fallite , quii]  cofa  è , che  foffd  meno  edita 
rp  nella  natura  d?un  tale , che  [degnar  l’amore  i’una  fera 
fa'  floridi ffmd  oueramente  mordere  la  fama  di  colui  nel 
Id  prauinfid , il  età  honort  id  gli  altrui  morfi  babbi  diftfo 
d' Round  ; queramptpe  mpfirqr  md’ animo , dotte  nott  bibbi 
ffiffpnzd  ti  npctre  j cuere  ufdr  la  perfitid  in  parte , doue  ti 
fi copri  ftnz4  alcun  Profitto?  p-  perche  doueuo  iq  tffere  tanta 
implacabile  uerfo  pi  tc  $ hauendo  faputp  da  mio  fratello  }che- 
tu  non  mifofli  nimico, quando  fpteui  effere  fenza  biafmo  di* 
cuno?  & poi  che  con  pari  defiderio  fi  riducemmo  a concqr 
dia: qual  piacere  mi  domanifafii  effendo  Confalo , che  fi  f offe 
negato  di  me?quando  ti  accompagni,  che  andaui  nella  prò * 
lància  j.  quale  imprefa  mi  commetpefli  i Pqzzuoli, nella  qua* 
te  lo  non  babbi  con  l a mia  diligenza  uinpola  tua  ffieranzA-  ? 
Cr  s'pgli  i puro  jcbe  gli  buomini  doppi , fallaci  in  ogni 
conto  riguardino  all’utile  proprio  : qual  cofa  all’ulpimo  mi 
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eri  pia  Ktife  5 &■  piu  gioueuole  , cfce  fa  congiurinone  d’unà 
pèrfond  nobibffìmd  ? ^7-  honordùffimd^  U cui  potenzd  ? Ae 
Cile  ingegno  & udlore  dccompdgndU , i cui  figliuoli , co* 
gnari , cr  permei  mi  potano  effere  di  grdnde  orndmento , 
g7*  digrdn  p refidio  i ne  ho  però  cercati  Vdmiàtid  tud , còti 
diffegno  p xrticotire . mi  perche  <jwe/ie  parti  , ^ac/ii  tenf 

che  tu  lui , io  g/i flimdud , er  amaua  p erfefieffi.gr  oltre 
é!  do  qudnto  credi  tu , cf>’/o  prezzi  ^tei  uincu/i  , co  i quali 
mi  gioaa  di  uederci  infteme  legdti  ? fa  fimilitudine  de * fine 
difir  de’  fludi  grduijd  dolcezzd  del  corner fdr e jdel  uiucre, 
et  del  rdgiondre  infieme . (e  quii  co/è /ono  co»o/èij4te  dd  me* 
md  che  dirò  di  quelle , che  fono  conofdute  ddl  popolo  ? la  pi 
ce  y che  noifdcemmo  : nelid  qudle3per  effere  Unto  nota,  non 
può  correre  co  fi  minimo  errore , che  non  did  [affetto  di  per * 
fidid  : il  collegio  dell’Augurdto  5 nil  qudle  dppreffo  li  nofiri 
mdggiori  non  unto  che  [offe  lecito  uioldre  l'dmicitidLjnd  noti 
fi  poteud  trarre  dlcuno  k quelld  dignità,  che  hduefft  hd* 
unto  nimicitid  nel  collegio  . ma  per  Ufcidre  k bdndd  tdntt 
cofe  j&  di  tdntd  importdnzd  : iòne  fi  truoud  5 che  un’huoc 
mo  hdbhi  hduutofò  hdbbi  potuto , i deuuto  hduerc  in  quell* 
riucrenzd  uri’dltro  huomo , che  io  ho  G neo  Pompeiofuocero 
di  tiid  figliuoli?  perche  fe  i meriti  udglionoiio  reputo  ch’egli 
m'hdbbid  reflituito  ld  pdtridj  figliuoli , fa  ftlute}  (a  dignità , 
et  brievemente  me  fleffó.fe  ld  dolcezzd  delti  conuerfdttone  : 
qudndo  fi  trottò  mài  nel ti  ncflrd  cituy  un’dmicitìd  piu  pret* 
td  dell*  nofrd :&  fe  udgliono  fegni  di  dmore , et  di  corte  fu  : 
qudle  imprefd  non  mi  hd  egli  commeffdiqudl  pereto  non  mi 
hd  comutticdto?  qudndo  ad  tonano  dd  R ornaci  cui  feruti* 
fife  non  di  mefiti  termine  di  honorenen  mi  hd  egli  ufttà , 
fralmente  con  qudnufdciliu\  con  qudle  humdtiufopc. 
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forti  l’ejjer  punto  da  ine  nella  difenfioHe,chìoféci  per  Mh 
lonclcon  quanto  fluii o prouidde, ch'io  no  incorre ffi  in  qudU 
che  difgratia  popolare  , coprendomi  col  fuo  configlio  , con 
l’duttoritd' } & hrieuemente  con  le  armi  i nel  qual  tempo  ri 
procedette  meco  con  tinta  graniti , co  tanta  altezza  di  anU 
monche  non  uolle  mai  predar  fede  alle  parole  non  di  qualche 
Vhrige , i di  qualche  L kaone  , come  tu  hai  fatto  nella  coft 
. de  i legati  ? ma  di  mólti  huomini  grandi  , che  gli  diceuario 
m<t!e  di  me.  Adunque  ejfendo  che  fuo  figlino  o è tuo  genero} 
£7-  ctiio  fo  , oltre  à quefla  congiurinone  di  parentela^quan * 
tjo  tu  scarnato  da  Pompeio,&  ifiimatoicome  non  debbo  am 
chor  io  amanti  (penalmente  hauendomi  egli  fcritto  tai  lette* 
te  , che  fe  tanto  inimico  tifoffi  , quanto  fono  amico  , nondfc 
tneqo  mi  humiliereig?  lafciereimi  gouernare  1 lui . ma  di 
quefio  bafie  infin  qui . c*r  fono  forfè  fiato  piulungo,che  non 
, bifognaua.  Veder  dì  quello ,che  ho  parie  già  fatto  parte 
incominciato  per  te . il  che  io  fo,  & farò  piu  toflo  per  hònor 
tuo  yche  per  perle olo,che  ne  porti  : perche  f però  intendete  di 
torto, che  farai  fatto  Cenfore:  il  quale  ufficio  pereffere  uffi s 
rio  da  huomo  di  gran  ualore 3 & di  alto  inteUettójti  ricordo, 
, che  richiede  altra  confideratione altro  ptnfiero , che  non 

fa  il  prefentenegotió * scafano. 

* ■ * • • «• 
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fi  . Cicerone  imperatore  ad  Appio  rulchro,  * 

corh'io  ffero , Cenfort. 
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E S SE  N D p coi  campo  uicino  al  fiume  Piramojiebz 
. .Li. in  un  tempo  due  lettere  tue \ le  quali  Quinto  Seruilio  da 


. , Tdrjffl  mi  haueua  mandate.l'una  era  diV.di  Aprile  : Vale 
tra  ; che  mi  parta  piufrefea , non  hdueua  la'data  rifpons 
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dirò 
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dcrò  adunque  prima  alla  piu  vecchia  : douemi  ferini  dòme 
fei  flato  affoluto  della  Maeffa\cioè  della, f alfa  imputatone 
che  ti  davano  i tuoi  auerfdrii,accufdndctid3hauer  tocco  l'ho 
nore  della  Repttblicd.  dal  qual  fucceffo  beche  da  molti  auati 
haueffi  hduuto  rdgudgiio  per  diuerfe  uief  che  ninna  co  fa  è * 
fiata  piu  nota  fiori  perche  alcun  haueffe  pen fato  altramente  j * 
ma  ferche  tutte  le  cofe  degli  huomini  fegnalati  fempre  con 
ptivlico  grido  fi  fogliono  divulgare)  nondimeno  le  tue  lettere  * 
mi  moltiplicorno  il  piaceremo  fellamente  perche  mi  narrava* 
no  il  p affato  piu  diffufamente,che  altri  no  faceva,  ma  ancho 
ra  perche jntendédolo  da  te feffo,  mi  era  auifo  che  mi  f ffar 
geffe  V animo  di  maggior  contento . nella  quale  allegrezza  ti 
ho  abbr deiato  col  pen  fiero,  baciata  iepiflola  , et  meco  me 

de  fimo  , come  di  cofa  miasmi  fono  rallegrato  : pèrche  quanb 
do  il  popolo  , il  fenato, li  giudici  favoriscono  l'ingegno  , Viti*  . 
duflria , la  uirtu  j parmi  che  fauorifeono  anchor  me  : il  che 
forfè  auiene  per  quel  dolce  inganno , per  il  quale  mi  gioua  di 
creder  e, ch’io  anchor  a fojjegga  quelle  doti , d cui  ogni  fauo * 
re  fi  deue.ne  mi  maravigliano,  che  la  caufa  tua  cof  glorio fo 
fine  haueffe  formo, ma  che  i tuoi  nimici  haueffero  hauuto  co* 
fi  iniqua  mente . ©r*  benché  anchorati  refii  d purgare  le  ob* 
iettione  dell'ambito  : non  p(rè  dei  pigliartene  gran  penfiero : 
fercioche  fi  come  hai  fempre  difefa,&  accrefciuta  la  M aefi 
del  popolo  Romano, co  fi  l'ambito  hai  fempre  fuggito . & chi 
confi dera  bene}  troverai,  che  Siila  componendo  la  legge  del* 
la  Mdefìd?  uolfe  tra  l'altre  cofe , che  non  fi  poteffe  infamare 
. alcuna  perfona  fenra  graue  pena . & l’ambito  ordinxriamen 
te  fuole  e/fere  fi  noto  d ciafcuno,chc  quale  ui  cadevo  ha  utr 
fo  da  di fender fi quale  accufa  uno,che  non  ui  fia  caduto, - 
fi  fcojrrc  a mdnifcfla  calunnia,  la  onde  non  dubito , che  fi  co*- 

Epifi.Vam.  G 


•LIBRO  III. 

me  fei  fitto  dffoluto  della  Mae  fa',  non  tij  anchora  per  effere 
dffoluto  dell’ambito  : perche  è chiaro  piu  che  la  luce, che  non 
cercdfli  mai  gli  honori  per  uia  indiretta . mi  ttien  uoglia  di 
mdledire  la  mid  mala  forte , che  non  hd  permejfo , che  io  mi 
fa  trottato  i R omd  : che  contrd  li  tuoi  aduerftrij  hduerei 
fatto  ufficio  tdle,clx  delld  lor  fcìocca  imprefd  farebbono  refa 
ti  fcorndti . md  circi  il  giudicio  delld  M dejìd' due  cofe  mi 
ferini, che mhdnno  porto  grandiffimo  pideere  : la  primd , 1 

che  tu  fei  fìtto  difefo  delld  R epublica  ifìeffd  -,  Id  quale  quan  a . j 
do  bene  hdueffe  copid  de  buoni,  &■  udlorofi  cittadini , dotte-  ' 

ria  diutdre  i tuoi  pdri  j md  hord  tdnto  maggiormente , per  s 

tffeme  tdntd  penuria  in  ogni  grado  di  honore , <&•  di  eta\ 
che  ritrouandof  uedoua,cy  derelitta  hd  gran  edgione  di  dha 
bracciate  cofi  fatti  tutori  d’altra,  perche  ti  lodifommamente 
di  Pompeio,Cr  di  Bruto , io  mi  allegro , che  tu  babbi  due  pds  * 

rena  cofi  amoreuoli',  &■  di  tanto  udore  : l’uno  de  quali  non 
ha  pari , ne  hebbe  mai  in  tutto  il  mondo , & l’altro  femore  ’ 
fra  igiouini  iella  nofhd  citta ù ha  tenuto  il  primo  luogo , cgfj  < 

per  quel  che  io  ne  fieri , tendilo  anchorafra  quelli , che  di 
eut  lo  auanzano  : <&■  tanto  piu  me  ne  allegro , perche  fono  !* 

amiciffimi  miei . Circa  li  teflimoni  corrotti : fe  fiacco  non  5 

gli  hauerat  fatto  publiedre  per  infami  farollo  io  nel  uenire  5 

paffando  per  l’Afa . bora  uengo  all’altra  epifola.  Ho  «fc  r 

fo  il  ritratto, qy  la  forma, che  mi  mandi, del  trauagliato  fato  I 

della  Republica  : la  quale  tu  hd  dipinta  nelle  tue  lettere  con 
arte  di  marauiglioft  prudenza . qy  fonomi  tutto  confolato  > 
per  il  difcorfo,che  ui  fai  : perche  ueggiol,  che  non  ci  è tanto  , I 
pericolo , quanto  io  temeua  ,qy  ci  è maggior  prefidio , che 
non  fieraua  ; s’egli  ì nero  quel  che  tu  mi  fcriui , che  la.  citta1 
tutta  fi  rimetta  algouerno,et  confglio  di  Pompeio.  et  infieme 
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ho  conosciuto  , quanto  è diffofio  l'animo  tuo,  & quanto  in* 
fiammato  a.  difendere  la  patria.  & boprefo  ineftìinabiU  pia 
cere  di  quefia  tua  cofi  amoreuole  diligenza,  che  nel  colmo  de 
gli  affari  granitiche  hai,  non  però  fei  refiato  di  farmi  noto  lo 
fiato  della  Republica.  S'io  haueffi  ftputo,che  tufoffi  auilupa 
to  in  quelle  brighe jion  ti  baurei fatto  cofi  importuna  inflanc 
za  del  libro  de  gli  Augurij.bora  ch'io  lofopon  tifollecitoaU 
tramente  ad  attenermene  la  promcffa  : ferbagli  a tempo, che 
l'un  l'altro  di  noi  fia  difoccupato  : & per  bora  in  lor  uece 
mandami , fi  come  prometti futte  le  tue  orationi  fornite, Tul* 
Uo,che  mi  douea  parlare  in  nome  tucano  è per  anchora  come 
parfo  : & qui  non  c'è  piu  ninno  de  tuoi  ,fe  non  tutti  i miei , , 
che  fono  tutti  tuoi . Io  nonfo,quai  fiano  quefie  lettere,  che  tu 
dici  che  io  ti  ho  ferino  tanto  in  colera , bótti  ferino  due  fate, 
per  giuflif  carmi  delle  f alfe  relationi , che  kaueui  hauute  di 
me  : giufiificandomi,mi  fono  doluto  di  te,  che  le  haueui 

credute  : è fiata  fi  modefia  la  querela  mia , che  mi  pdc 

rena  che  un'amico  con  un'altro  amico  poteffe  lecitamente 
tifarla  : ma  fe  ella  ti  diffiace  -,  non  l'uferì  mai  piu  , & fc  le 
lettere, che  io  fcriffi  in  tal  materia, non  furono, come  ferini, eie 
ganti, ne  belle  jo  ti  dico, che  non  furono  mie  : perche  fi  come 
Arifiarcho  non  reputa  di  Homero , qual  uerfo  non  gli  piace  : 
cofi  tu(uoglioun  poco  burlare)non  credere ; che  fia  mia  una 
co  fa, che  non  fia  terfa , & elegante.  Sta  fano  : & effendo 

c enfore , ricordarti  di  mirare tfp  di Jfecchiarti  nella  Cenfu* 
ra  del  tuo  proano.  : *>'£*?*  ' 
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Cicerone  imperatore  ad  Appio  Pulchro.  >;• 


RALLEGREROMMI  piwrf  con  tcco  (cfce  co/i 
richiede  l'ordine  delle  cofe)  dipoi  uolgerommi  a me  fleJJo.Mi 
rallegro  Adunque  del  giudi  ciò  dell0  ambito:*  & non  che  tu  fix 
flato  djjòluto  ,il  che  non  eyd  dubio  k niunoima  perche , 
quanto  fei  miglior  cittadino , & piu  famoso  a quanto  fei  piu 
ualorofo  amico  , & quanto  è maggiore  il  numero  delle  tue 
uirtu,  tanto  è piu  da  marauigUarji  , che  nelle  tabelle  di  tan * 
ti  giudici , le  quali  poffono  offendere  fenza  feoprir  Induttore , 
non  fi  fia  trouata  nafcofla  alcuna  maliuolenza  3 che  haueffe 
ardire  impugnarti . cib  neramente  fi  può  tenere  a mira c 
colo  , mafftmamente  ì chi  confiderà  , che  tempi  fono  quefli 
che  huomini,  che  cojlumi . io  per  me  non  mi  ricordo  hauer 
uedutò  cofa  quefli  parecchi  anni , che  maggior  marauigli4 
mi  deffe Mora  per  uenire  k quella  parte  , che  k m*  tocca  j 
poniti  un  poco  in  luogo  mio,&  fa  conto , che  tu  fa  me.  uez 
Aerai , che  in  queflo  cafo  non  merito  biafimo  alcuno,  gp  che  . 
dal  canto  mio  le  ragioni  faranno  uiue,&  gagliarde.  Io  prec 
go  iddio,  che  il  contratto  parentado  con  VolabcUa  pdrtorifcd 
quella  confolatione  k me,  & alla  mia  Tullia , la  quale  tu 
con  la  tua  folita  amoreuollezza  ci  defideri . il  che  come  che 
io  fieri  douer  effere  j nondimeno  mi  ritrouerei  poco  conterà 
to,checiofoffeauemtoin  fimil  tempo  ; fe  non  f offe  ta  tua 
ftpienza,&  humanitd,  che  mi  confola. per  il  che  no  fo  come 
ufeire  di  quefla  materia:  perche  da  un  canto  io  non  debbo  di 
re, che  mi  difiìaccia  una  cofa , che  tu  moflri  hauere  k caro: 
& dall'altro  nondimeno  un  non  fo  che  mi  morde  :quantun* 
que  mi  paia  effere  piu  che  certo, che  tu  cono  fei  beniffimo , che 
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tutto  il  feguito  è fiato  pafiato  id  i miei  j diti  quali  partendo * 
mi  io  hdueuo  commefio , che,  douendo  io  efiere  tanto  tonta* 
no,  non  aflettafiero  di  fapere  la  mia  uolonti  , ma  facefiero 
effì  quello  ,che  reputdffero  il  meglio.  Et  [etnei fofit  fiato  in 
per  fona, potria  dire  un'altro  t in  tal  cafo  batterei  accettato  il 
partito  : ma  del  tempo  non  harrei  fatto  niente  contra  il  tuo 
piacere ,ì  fenza  il  tuo  confidilo.  T u uedi,  com'io  fudo  per 

la  fatica, ch'io  duro, mentre  cerco  di  non  offenderti  con  dire, 
che  il  predetto  parentado  non  mi  fliace  : dUeuiami  adun * 
que  di  quefio  carico, che  mi  pefa  tantoché  non  mi  ricordo  di 
hauer  mai  trattato  caufa  piu  difficile . C7  babbi  di  certo, che 
quando  intefi  la  nuoua  di  quefia  parentela,  fe  di  già  diligene 
tiffimamente  non  haueffi  ejjeguito  ciò  che  all'honor  tuo  fi  ap 
pdrteneua,  fubito  mi  f irei  meffo  k difenderlo , con  mofirard 
non  già  miglior  animo  di  prima  ( che  migliore  non  potrei  ) 
ma  maggior  caldezza  , (*r  piu  pronto  desiderio  di  ferititi, 
nel  partirmi  d'ufficio  hebbila  detta  nuoua , alli  in.  d'Ago* 
fio, che  ci  auicimuamo  k Sida  per  mare,  diffi  fubito  à Q uin 
to  Sentili  ojlquale  era  meco , & fi  mofiraua  poco  lieto  di  tal 
nuoua, che  uoleuo  efferti  piu , che  mai,  fauoreuole . che  piuf 
io  non  dirò  già, che  l'dmor  mio  uerfo  di  te  fia  diuenuto  mag* 
giare  ; ma  dirò  bene, che  maggiore  è diuenuto  il  de  fiderio  di 
moflrarloti . perche  fi  come  il  rifletto  della  nofira  paffata  ni c 
mifiì  dianzi  mi  fiimolaua, ch'io  mi  guardafili  non  dare  om 
tra  alcuna  d'effermi  riconciliato  con  teco  fintamente  : cofi 
bora  la  parentela,  ch'io  ho  contratta  con  D olabellatuo  accu* 
fiat  or  e, mi  afiringe  k porre  ogni  diligenza , perche  non  fi  ere * 
da  ,che  per  tal*  effetto  lo  fini  furato  amore , ch'io  ti  porto,  fia 
in  alcuna  pdrte  fminuito.  s ta  fano. 
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"*ÌT  Ciceróne  I mperdtòre  di  Appio  P ulthro. 
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j,*  iQVÀSX  lndoumaniomi,  che  in  fmìle  ufficio  hauereì 
hi  fogno  una  uolta  del  tuo  fdùor  è r quando  fi  conftderauano 
fin  fenato  le  cofe  dd  te  operate  nella  prouincid  , io  procuraua 
à tutto  mio  potere  la  grandezza  dell’honot  tuo. diri  nondi? 
,mcno,&  dirollo  con  uetitai  , che  tu  mi  hai  fenduto  piu,  che 
non  haueui  rivenuto . chi  no  m'ha  fcritto^che  non  folamente 
con  l'duttorita\deUa  <pua\e  mi  cotentauo  da  un  tale  hnomo , 
-ma  etiandio  con  l’opera  , col  cortfglio  ^ infino  con  andare  ì 
cafa  a ritrouare  i miei, non  hai  lafciato  alcuno  carico  d’uff 
ciò  dd  alcuno  ? io  tengo  maggior  conto  di  quefìe  cofe,  che  no 
fo  di  quelle  appunto, per  lequdli  fi  durano  quefiè  fatiche:  per 
cioche  molti  anchora  fenza  aiuto  di  uirtu  hanno  adeguiti  i 
fregi  di  lei . ma  la  uirtùfola  è quella, che  può  affeguire  il  fa* 
uore  de’  tuoi  pari . la  onde  io  non  mi  propongo  altro  frutto 
M’amicitia  noffta,cke  V amici  tiaìfefjd)  laquale  è quel  fruì 
• io,  che  pdffa  tutti  gli  altri  dì  dolcezza , maffime  per  il  piace? 
fé, che  de  i noflri fìudi  fentìamo.&  ti  prometto , che  amando 
amendue  la  ' R epuhlica , come  amiamo  , il  mio  patere  non 
fard  mai  diùerfo  dal  tuo  : & ne  gli  altri  conti  hauerì  tinte ? 
defimo  animo, uiuendo  con  teco  di  continuo  nell’ ejfer citi o di 
quelle  ùirtù, lequdli  amendue  fegumamo,  Vorrei  chi  la  fot? 
tuna  haueffe  difpofìo,che  tu  poteffi  tanto  amare  i miei,  quan ? 
iodio  atrio  tutti  li  tuoi . di  che  perì  non  nii  dispero, per  uncer ? 
to  occulto  prefagio  , che  ne  fa  l’animo  mio  . maquefonoft 
importante:  egli  è carico  mio.Umi  pur  fituto,che  per  quefla 
nuoua  parentela  non  tanto  che  fi  fa  punto  fminuita  l’dffet ? 
tiene  mia  uerfo  di  te,  ma  ella  è ere  fiuta  in  gran  maniera  fi 
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come  i gli  effètti  uederdi-,  dncbord  (he  pdrtffè  tffere  gtutttd 
■ d etnei  colmo, ckt  Id  poteud  uenire.  Quando  io  fcriueuo  ld 
prefentejo  [ferino  che  mfoffi  Cenfore,  gy  quefid  i ld  cdtifd 
che  l’epifìoù,  i breut.gy  modejìd,  fi  come  dedotto  e fiere  le  /et 
•tere,che  fi  fermino  dd  un  mdefiro  de’  coturni. 

Stufino.  , 5 . ■ . \ 
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u\t]  > AIO  T rebdtio  mio  famiglidre amico  mi 

1 ferine y che  tu  gli  hdi  domandato y dotilo  [0* 

. : G : no:  cr  che  ti  di f idee , che  ld  tua in  ermita 

v t ti  tolfe  y che  non  potefìi  uenire  k uedermiy 

ritornato  che  io  fui  deild  provincia  : & che 
bordalo  ni* dccofldffi  k R oma?uorrefi  con  e [fo  meco  coirne 
triedre  dell’ufficio  di  cixfcuno  di  noi . Dio  uoleffe  b Servio  y 
che  ci  hduefjìmo  potuto  favellare  inficine  atlàntiche  la  Rr* 
fublica  ruinafje  : ( che  nord  minata  ld  poffiamo  chiamare) 
certamente  noi  le  haueremmo  provi fio  di  qualche  fifegno. 
i $oyche  nel  Conflato  tuoy  & dopo  il  Conflato  fempre  confi * 
' gliafi  la  piace:  perche  antivedevi  il  malerbe  dovea  feguire , 
CT*  benché  iofaceffi  il  medefmo , & molta  cura  vi  ponefft  y 
non  perb  mi  vene  fatto  di  poter  comporre  le  di feordie  civili, 
ero  venuto  tardi  : ero  folo  : poco  informato  della  caufa  pare 
va  ch'io  fvffiiet  finalmente  deboli  forze  mi  trouauo  k piegar 

G iti] 


• libro  mi: 

ir  dure  Moglie  dyalcun?,che  la  guerra  bramdudno  . bora,  d <t 
. che  fidino  fuori  di  [feranza  di  potere  aiutare  ld  Republicd: 
fe  dlldwofìrd  uitd  dienti  uerfo  poff/dmo  pigliare, non  di  tene * 
re  dlcund  forma  del  prifiino  fiato  , md  di  pùngere  in  inodo 
ld  Re publicd,ibenon  manchiamo  di  debito  nofiro,  pìuuolon 
fieri  con  te  configlierommi,  che  con  qual  fi  uoglid  altra  per* 
fond  del  mondo' perche  ti  conofco  ricco  del  theforo  delle  dot* 
trine ,&  peritiamo  di  tutte  le  dntiche , C7*  le  moderne  hifio* 
rie . C?  fdppi)  c^c  1° tl  hduerei  gìd  ferino  , che  il  tuo  andare 
in  fendto  farebbe  fnperfiuo , & che  non  uifdrefii  dlcun  prò* 
fitto, non  effendoci  piu  formd  dlcund  di  libero  fendto  : md 
non  te  lo  fcriffi,  dubitdndo  di  non  offender  Ceftre  : il  quale 
tu  puoi  comprendere  , cjudnto  d mdle  hduerebbe  hduuto  eh * 
io  ti  bidfimdff  ld  fianzd  di  R omd , che  ì me  chiedeud  in* 
fìdntemente  che  io  ueniff  k fdrci . k cui  riffofi, quando  mi 
fregi  che  uoleffi  dnchor  io  ridurmi  in  fendto , che  direi  quel 
medcfimo,che  poi  dicefi  circd  ld  pdceg?  circd  ld  Spagna. 

T u uedi  , k che  termine  fdmo  : l'imperio  nofro  è diuifo:ld 
guerrd  è dccefd  d’ogni  pdrte  : R omd  i dbbdndondtd effo 
fid  k glincendij  : fono  caduti  i giudicale  leggile  finalmente 
tutte  le  buone  uftnze.per  il  che  non  foldmente  no  trouo  che 
fferdre,md  non  ueggo  coft,laqudle  io  drdifcd  di  defiderdre ♦ 
md  fe  tu, che  fei  prudenti ffimo, reputi  buo^o,che  pdrlidmo  in* 
fitme, ancor  ch’io  diffegndffi  di  dUotdnarmi  piu, che  no  fono , 
dd  Roma, il  cui  nome  ifieffo  no  poffo  fentire  fehz’eflremo  do * ' 
lore;nondimenomifdrìpiudppre/fo.  Ho  detto  k T rebdtio, 
che , fe  tu  uoleffi  mandarlo  k parlarmi, non  ricufi  quefid  fiati * 
cd  : al  che  fare  ti  prego  : ouero,  fe  ti  piace , mi  mandi  qudl* 
ch'uno  de  i tuoi,  di  cui  piu  ti  fidi  : dccióche  a te  non  fid  ne* 
ccffario  ufeire  di  Romafi  k me  non  bi fogni  dccofi armici,  io 
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ntl  tuo  Jkpere  ho  tinti. fede , & tinto  nel  mio,  forfè  mdttie 
mtnte , mi  con f do, che  fono  certi  [fimo, che  gli  f mommi  Ludi 
unno, do  che  di  commune  pdrere  amendtte  c Schiuderemo, 

Sti  fino.  i i.\  t ;e\. 
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- Cicerone  d Seruio  Stupitio, 
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A L L I XXIX.  d* Aprile offendo  nel  Camino,  ritenti 
le  tue  lettere  : CT  uifio  (pianto  mi  fcriueui , conobbi  la  foci 
prudenza , che  vhilotimo  haueua  ufati  : ilcpidle  hauendo* 
mi  dd  parlare  in  nome  tuo , intorno  et  (pianto  occorrendolo 
Henne  effo  dltrdmente  , md  mandò  le  lettere  : le  quali  diceui 
effer  brieui,penfando  che  egli  douejje  portarle,  ma  nondime* 
no,  lette  ch’io  I hebbi , ld  tud  Fofihumia  uenne  i ritroudrmi 
mfieme  con  S ernia  tuo  figliuolo:  & fi  rifolfero,che  tu  doueffi 
uenire  nel  Cumdno  -}  pregandomi  d uolerloti  fcriuere  . Do* 
ue  mi  chiedi, ch’io  ti  did  configlio  : io  ho  maggior  bi fogno  di 
tjjer  configlidto , che  di  configlidre  dltrui . & come  drdirei 
. io  di  ddr  configlio  dd  un’huomo  deìl’auttorita , & pruden * 
Zd,che  f ti  mffie  cerchidmo , qual  fid  l’ufficio  noflro  j fiadU 
mente  il  troueremo  : fe  cerchidmo  l’utile  yhaueremo  fatkd 
d troudrlo.  md  fe  fidmo  quelli, che  douemo  effere-,cioè , fe  no 
glidmo  tenere  per  utile  foldmente  <jueUo,che  cgtufìo,  ho* 

nefio  : non  ci  può  effere  occulto  cpiello,  che  habiiamo  id  fa* 
re . Douefcriui,che  ld  mid  cdufd  è congiunta  con  la  tua  : 

egli  è troppo  uero : perche  ambidui  egualmente  fiamo  refìad 
ingannati. procurammo  l’uno  & l'altro  la  quiete  uniuerfd* 
le,&-  la  commune  concordia  : la  (piale  effendo  utiliffimd  d 
Ce  fare  j ci  credeuamo  parimente  farli  piacere d praticar  ld 
pace,  quanto  ci  fa  fallito  il  pen  fiero, & d che  fiamo  giunti  ì 
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fu'l  aedi  : <£r  non  foUmente  conopei  le  cofc  preferiti , (Jr  U 

* ^affate, ma  etiandio  precedi le  future;  dura  ncceffità  è ques 
fla,di.ejjerè  corretto  d fare  una  delle  due  cofe,  ò appruouart 
quello, che  fifd  j è ritrouaruiti  prefente,  dnchoxd  che  nop  lo 
dppruoui . l'uno  de  quai  partiti  mi  pdre  uergognofo,&-  Val 
tro  pieno  di  pericoli . infine  io  mi  rifoluo,che  ci  douidmo  pdr 
tire  : md  reffd  uedere,doue  douidmo  dnddre . Noi  fidmo  di 
Un  frano  pdffo  $ per  non  potèrfi  pigliare  dicund  deliberatici 
ne/d  quale  non  incorra  in  qualche  gran  difficulU . fe  a te 
pareri, io  giudico, che  tufacia  in  quefio  modo:  chefegra  hai 
fiatuko  copi  alcuna , in  che  non  s'accordi  il  mio  confglio  col 
tuo, non  pigli  altramente  fatica  di  uenire . ma  fe  uuoi  prima 
configliani  meco, io  {affetterò  . & mi  fard  cdriffimojpotcn* 

• do  con  tuo  eommodoj  che  tu  uengd  quanto  prima , fi  come  ì 
}l  desiderio  di  Scruto , & di  Poflhumid.  Sta  fano . 

• »•  il  4 ••  I I . 1 % « 
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» OGNI  giorno  mi  uien  riferito,  come  tu  fei  pieno  di  pcn 
p eri, & che  per  il  gran  publico  danno  uiui  con  ejìremo  dolo 

• te  . di  che  fe  bene  non  mi  marauiglio,et  confeffo  d'effere  a» 
chcr  io  nella  medcfima  affiittione  : nondimeno  e m'increfce 
filtra  modo , che  tu, dotato  di  fapienza  quafi  pngulare , non 
no  gli  a piu  tofio  allegrarti  de  i tuoi  beni , che  pigliirti  affanno 
de  gli  altrui  mali.  & io,  fe  bene  non  concedo, che  alcuno  hab 
bi  prefo  maggior  cordoglio  dime  del  miferabil  fine  della  no * 
fra  R epublica  : nondimeno  horamai  con  molte  ragioni  mi 
no  consolando , maffimamente  con  penfare,che  io  all 4 
patria  mia  non  ho  mancato  di  pagare  quanto  un  buon  citta* 

• dino  le  delie  . io  molto  tempo  auanti , come  da  un'alta  torà 
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recidi  affai  di  lontano  la  mina,  , che  veniva  : & uidjla  mol 
topi#,  perche  tu  mela  moflrdtii.  concio fid  che , fe  iene  io  fio 
rio  flato  nella  provincia  gran  parte  del  tuo  Con  filato  pondi* 
meno  co  fi  difeofio, compero,  cono  fi  tuo  quale  era  il  tuo  parere 
aiate  avanti  al  cafi  k queffa  pefìifera  enarra  : oltre 


in  rima 


,/ 


■dfi  k queffa  pefii fera  guerra 

che  mi  trovai  in  Roma  nel  principio  del  tuo  Confilato  apuane 
do  decorrendo  [opra  tutte  le  guerre  civili  avertei  il  fenato  , 
che  fi  guarda  fiero  da  i pafitti flagelli  -,  ©r  che  timagmafiel 
ro, quanto  piu  intolerabili  fitrebbono  coloro,  che  k quefiitem 
pi  opprime  fiero  la  patria  ,poi  che  tanto  crudeli  erano  fiati 
quelli  , che  ad  altri  tempi  l'haueano  oppreffa  fenza  haueme 
tfjempio  veruno  : efiendo  ufanza  de  gli  huomini  di  f enfiare, 
che  fi  faccia  con  ragione  ciò, che  fi  fa  con  efiempìo  i oltre  che 
fuol  cercare  ognuno, qua  fi  a garra,di  trappafifat  la  crudele 
ta  de  i primi . Ricordati  adunque, che  tali  fono  in  efirema  mi * 
feria, che  [arehbono  in  fdiciffìmo  fiato  ,fi  haucficro  fieguito 
l'duttorita , C7*  il  coniglio  tuo  . tu  dirai  : Q uefio  che  co  fa 
.è  k me  fra  tante  tenebre , grfra  tante  ruine  della  Republi 
ca  ? io  confefio , che  il  dolore  è tale, che  appena  può  riceve* 
re  confolatione  . tanto  grande  è la  perdita  di  tutte  le  cofie  , 
&•  U Ai fieratione  di  ricuperarle  : ma  nondimeno  deuerefìi 
temperare  il  dolore  con  quefia  confolatione , la  quale  non  è 
piccìola  : che  Ce  fare  ifiefio  , & tutti  i cittadini  inficme  giu * 
dicano,  che  di  [antica , di  prudenza,  & di  h onore  non  ci  fi  a 
rima  fi  altro  lume , che  la  per  fina  tua  fi  fii  lontano  Ad 

tuoi,  tanto  piu  leggiermente  dei  portare  quefia  noia , effin* 
do  in  un  mede  fimo  tempo  lontano  da  molte , gravi  mole 
fiic:  delle  quali  ti  hduerei  da  fcriueTe  un  pezzo,  fi  non  [offe, 
che  non  voglio  fcriuerti  co  fi  j le  quali  perche  tu  non  le  vedi , 
io  ti  reputo  meno  in  felice,  che  non  fiamo  nci^  che  te  ueg* 
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libro  mi. 

giamo,  fin  qui  penfihauereufato  tutti  quei  modi  di  «m* 
f atre, che  m'ha  demo  l’amore, ch'io  ti  fono  . gli  altri  cari* 
forò  fino  in  te  fleffi  : li  quali  io  conofco  che  fino  quelli , che 
rendono  il  rigore  d gli  afflitti,  io  fo,chefofifimprefudio s 
fi  di  tutte  le  dottrine, <&  fra  l'altre  della  philofiphia  : laqua* 
le, fi  come  nelle  profferita  tiene  contento  l'animo  noflro , cos 
( fi  nelle  &ducrfita  ce  lo  alleuia,qual  bora  egli  auiene , che  gra 
Mezza  alcuna  d'affanni  lo  affiiga . ne  gli  fluii  adunque  di 
queffa  fdcratiffmd  fcienza  ripofiamoci  j poi  che  di  tutti  gli 
altri  piaceri  la  fortuna  a ha  piui . al  che  ti  ejforterei,finon 
fuffe, com'ho  detto,  che  ti  ho  conofciuto  fin  dalla  pueritia  in* 
namorato  di  coft  bella  uirtu  : nella  quale  hai  confumato 
molto  tempo . a diri  adunque  folamente(et  fiero  che  la  mia 
rifolutione  ò debba  piacere  ) ch'io  ueduto  com'era  caduto  H 
fregio  dell’arte  mia, cioè  dell’eloquenza , tutti  i miei  penfitrl 
ho  riuolti  allo  fludio  della  philofiphia.et  perche  uedi,che  l'ar 
te  tua, benché  fa  eccellente,  <&•  fngulare , nondimeno  e poco 
piu  fHmdtd, che  là  nofra  : non  piglierò  carico  di  ricordarti , 
che  in  coft  feratempefaanchortuò  ritiri  nel  ficuro  porto 
della philofophia, pervadendomi, che  riti  tij già  ritirato . per 
hora  altro  rifugio  non  habbiamo  : gT  quefo  che  habbiamo , 
è tale, che  fi  non  può  riforarci  del  publico  danno,  può  almes 
no  giouarci  con  leuarcene  la  memoria . Seruio  tuo  figliuolo 
fa  miracoli  in  tutte  le  arti  liberali , &-  fiecialmente in  qut » 
fa, nella  quale  ho  fcrkto  ch’io  mi  ripofi . io  gli  uoglio  tanto 
tene , che  non  cedo  d ninno  in  amar  o,  fuori  che  d te . nel 
che  ho  il  contracambio  da  lui  : perche  mi  ama  gr  offerita . 
&,per  quel  ch’io  ueggio,con  opinione  di  farti  piacere.  ■ 

Sta  fino. 
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i » E 1 1 ° bfcufdfhtfd  dell'hiuermi  Cerato  piu 
lettere  d m'ifieffo  tenore , e con  l’ijìe/fe  virole  : mi  l'accet * 

ttitomto  mi  ferini  , chel’ Imputo,  perche  molte  mke  per 
Kgltgettzi&poltronerid  de  mefji  le  lettere  fi  fmanifeono  . 

f,.  ¥dnf> oue  tl  fcuf‘  con  Are , che  per  pouerti  è Diro « , 
>e  ( che, co f li  chiimi)  tu  ferini  piu  lettere  in  uni  medefimet 
formico  non  y immetto  in  modo  nifjuno . gr  dotte  dici  per 
peno, (che  cofi  li  prédo)che  io  ho  le  richezze  deh  linoni : 
ogm  modo  io  conofco , che  di  pirole  non  fono  molto  pone * ■ 

ro  ; ( che  non  decide  diffimulire ) mi  nondimeno  ( eia 

non  dico  fimuUndo)io  cedo  dificile  ih  fottiliti',  <&■  cleri» 
tu  de’  tuoi  ferita. -Circi  il  gouemo  dell' Achaia-.io  lodai  fem*  ' < 
fre  il  tuo  conftglio,di  non  fiaucr  ricufato  tal  urico  :mamoU  ■ 
to  fin  l'ho  Udito  lette  qttejìe  ultime  tue  : percìoche  tutte  le 
r^oni , che  adduci  , fono  giufiffme , & deh  Mi  auttoJ 
m , prudenza  degniffme . Dotte  ti  rimirichi,  perocht  ■ ■ 

non  te  n'ì  fogniti  quella  contentezza  d'animo , che  fiera* 
aprendoti  che  qui  a R orna  flidmo  men  malelicuramente 

”*  t"‘ht  * <*  laUikLr  u Z 

Ttjione  delle  cofe  > & tanta  è la  mina , che  ha  menato  U ■ 
pumifjimi  guerra , che  ogn'nno  fi  reputa  infelidffmo , 
dunque. egli  fi  fu  : però  tu  ti  pena  del  con, figlio  tuo, 
noi, che  fumo  ,k  cafa,  ti  paremo  beati . ma  per  il  contrario 
e[1Wimo  te  non  già  uacuo  di  molepie , mi  ripetto  <t'  - 

nn  tato . & j#  quefo  almeno  la  tua  conditione  è miglio * 
rtdehnofhi;  che  tu  fei  ficufo  l fcriuereh  cagione  de  ll 
ocorì  tuoi  jU  doue  noi  noi  po/ftamofare  fenza  pericolo  j gj- 
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do  «0»  per  affitto,  del  vincitore, che  non  «£  $ I» 

demo  >»<l  dellfeffd  uittorid  ffiqudle  e femper  infoiente 

hduenfdputo  vrimd  dite  U grdtid,  che  fece  Cefdre  d M r- 
cello  tuo  collegi:  W fdrimente  per  hduer  tuffi , come  dndò 

il  neootio  : percioche & dffirmo, che  dopo  queffi 
Ir!  fJnoomincJ  ì contendere  deUfomna  W im- 
perio R omdno}non  è pdjfdto  ditto  in  fendtocon  '£• 

L kewWfo , i sendtori , hduendo  Lucio  Tifone  f ito  meli- 


d/i  fupplicheuolmente  nel  pregdrono . dinora 

rld  flhbitd'  di  Mdrco  Mdrcello(che  coft  ld  chtdmdUd)0-_ 
loddtd honordtiffmdmente  Idfommdbontd,®-  prudenza, 
xùd  in  un  fubito  oltre  ddognijferdnzd  diffide  perfdttfd* 
fertdtoerd  cotentoJnon  midomdnddre  : quel  giorno- 
IL  tdnto  bello,  che  mi  fi  rdfpefmo  ^cemjmgtd 
ne  aelld  Republicd W mi  pdred  qudfi  di  uederU  rduiudrfi  - 
■per  il  che  hHendo  tutti  quelli , che  dudnti  meerd™  fd*™ 
xercdti , fenduto  grdtie  1 Cefdre,dd  Volcdjio  mfuort  Jqute 
le  hdueud  detto,, che, fe  foffe  in  Màrcello,  no  ntorn^e^ 
a'  Romd  : qudnd’iofui  ricercdte,mutdi  il 
che  hdueuo  deliberdto,non  gid  per  pigri  ffi,md  per  - • 

Uperdutd dignità, di  nonpdrldre  mdi xnfendtp , mdqueffi 
duo  di  C efdn  f generofo  l 'ufficia  del  fenato  ruppe  * 

mio  proponimento,:  & ringrdtldi  Cefdre  con  molte  paro  . 

che  f4 J/W  cdufd , ch'io  no  potrò 

ffi  Lete,  ld  quale  crd  unico  refrigerio  di  noffiimdli  .md 

nondimeno  ho  uakto  guardarmi  dt  offendere  Cefdre.il  f**6 
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t,  fio  rdcefjì  fempre, peraventura  crederia/h’iofoffi  0pis: 

niontyche  la  fui  Rcj mblici  non j- offe  Repvblica. parlerò  ad»s' 
qxe,per  compiacergli  : mi  pivieri  di  rido, per  fidi  sfare  dii I ; 
fludi  mieUmperoche  fe  bene  infino  dilli  mid  uer de  etdte  ogni * 
irte , cr  ogni  dottrini  liberile , cr  mdffmdmtnte  li  philos • 
fophid  mi  è pidcciuti  : nondimdnco  queflo (ìndio  ogni  di  piu' 
mi  diletti,  credo  per  Id  maturezza  dell’età', che  portd  fico' 
prudenza;?*?  per  li  maligniti'  di  quefìi  tempi, la  quale  ctdn' 
td , che  nim1  altro  rime  dio  e potente  ingombrarci  l’animo' 
da  quelle  molefiie,  che  gli  s’auolgono  intorno . ai  qual  Jìu* 
dio  turni  fcriui  che  non  puoi  attendere  per  la  moltitudine 

de  i negotij , ilche  potrai  bora  : perche  le  notti , che  fi  vanno- 
allungando, pur  ti  daranno  qualche  poco  di  tempo,  il  nofiro‘ 
Servio  con  fammi  riverenza  mi  honora  : et  mi  è d’infinito' 
contento , che  oltre  alle  lettere , veggo  in  lui  congiunti  un# 
fomma  tonti  con  un  fommo  valore k egli  ragiona  fjiefjò  con 
meco  de  i caf  tuoi,? '<?  mi  domanda  ,fe  tu  debbi  re  fare  nel * 
la  provincia, b partirtene,  fin  qui  fono  di  parere, che  cigouer* 
niamo  fecondo  il  volere  di  C ejare . fe  tu  f off  à Roma , da  i 
tuoi  infuori  nonuederefii  cofa,che  ti  ephildraffe  l’animo. Ces 
fare  è clemcnti[fimo,&  pieno  di  corte  fa  i ma  tifo  dire , che 
lo  fiato  della  Republicaì  tale,  che  uorrefii  piu  tofio  intenderà 
lo, che  vederlo,  quefio  ti  dico  contri  voglia  mii;percht  defide 
rerei  di  uederti  in  Roma  per  mia  confolatione  : ma  dicolo , 
perche  antepongo  il  tuo  commodo  al  mio  piacere . Sfi  fino. 


I i T - 

Servio  svlphio  2 cicerone. 


PER  la  morte  di  Tullia,  tua  figliuola  -,  ho  fintilo  quel* 
l’affanno,  ch’io  devettp  : &•  tale  fciagur a ho  reputata  com? 


LIBRO  II II  » 

mune  : &■  àio  mifoffi  ritroudto  l Roma , tu  hauerefii  ut*  , 
àuto  con  gli  occhi  il  mio  dolore , & io  * te lM  tdl  cafó  non  (e 
rei  mancato  di  ogni  pofflbile  ufficio  . H ord  benché, fid  crude* 
le  0 acerba  la  conditone  di  quei  parenti  ,0  amici,  che 
pigliano  carico  di  confolare  altrui,  ld  doue  efft  hanno  bifogno  , ' 

diconfoldtione  j non  potendo  far  quefio  uff  ciò  fenzd  m ohe  ! •; 

lacrime, per  ejfere  da  pdri  molefiia  trdfftrì , nondimeno  non  , 
rejterb  di  porti  dudnti  l gli  occhi  quelle  cofe , che  di  prefente 
mi  vengono  in  mente  : non  gid  perch'io  fimi che  tu  non  le 
ueggd  : md  perche  dal  velo  del  tuo  dolore  forfè  ti  fono  conte 
6.  Quii  è ld  cagione , che  ld  morte  di  tua  figliuola  ti  debba 
tanto  perturbare  f penfd,come  ld  fortuna  ci  ha  trattati  infin 
dui  : che  ci  hd  tolto  quei  beni , che  a gli  huomini  non  me*  . 
no , che  i figliuoli , devono  effer  cari  ; la  patria , la  dignità \ 
tutti  gli  honori , 0 tutte  le  laudeuoli  ufanze  . che  dccrefci * 
mento  di  dolore  puoi  batter  ricevuto  per  ld  giunta  di  quefid  j 
fola  difgrdtid  ì oueramente  qual  è quell'animo , che  non  fid 
tanto  auezzo  à quefie  cofe , che  hormdi  non  ci  babbi  fatto  il  , 

callo 0 che  fornendole  fi  dolga f le  hai  tu  forfè  compaffione,  ( 
perche  fid  morta  f appunto  io  credo,  che  ti  doglia  di  quefio  : ? 

offendo  neceffario  , che  tu  uddi  penfando , come  bene  ffeffo  , 
penfiamo  anchor  noi,  che  quelle  perfone  hdbbìno  hauuto  una  ^ 
bella  ventura , allequali  fono  fiati  cofi  fauoreuoli  i cieli , che  : 
togliendo'  loro  la  uita, hanno  data  la  morte,  et  perche  haueud  . 

gita  da  de  fiderare  piu  lunga  uitafper  qual  fferazaj  per  qual 
contentezza  di  animofper  copularft  co  qualche  gctil'huomo, 
con  cui  lietamente  uiueffe  ? appunto  io  credo , che  della  no* 
fra  gioucntu  hauerefii  potuto  fciegliere  un  genero  couenìen * , 

te  alla  tua  dignità  j alla  cui  fede  a dfficuraffi  di  credere  ld 
pcrfond  i&i  figliuoli  tuoi  .forfè  perche  haueffe  cagione 
\ „ *.•  di  dllegrarfi  , 

\ ; ' • 
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iU  di  dUegrdrfi  ? quando  ueieffe  i fuoi  figliu  oli  in  flòrido  flato  l 

fe  ItqnaB  da  fe  mede  firn  gouetnaffero  Uhcredita1  lafidata  dot) 

k f*dn,  perueniffero  facce ffmamentek  tutti  gli  bonari ^ufiafiaì 

k fiero  la  fina  liberalità-  nelle  opportunità'  de  ‘gli  amici  ? qual  è t 

r*o  di  quefle  cofie  che  non  ci  fia  prima  tolta , che  data  f b P egli? 

fe  è par  male  perdere  i figliuoli  : fi  ch’egli  è male , ma  è peggi# 

0#  patire  queUp7che noi  patiamo,  lo  ti  uno  raccontare  una  co* 

bk  fiaja  quale  a me  ha  recato  non  picciolaconfolatipne  j per 

i li  uedere7  fe  altrettanta  pot effe  recarne  ^ te,  Ritornando  del* 

w fa fia  y & nauseando  da  E gina  uerfo  M egara,  cominciai 

tii  uclgere  la  uifla  d3 ognintorno . dopo  me  era  E gina,  dinan *, 

fi  zi  M egara  ? da  man  deflra  P ireeo  ? da  finifira  c orintho  : le  » 

^ terre  ^«ron  gù  fioridijfmtj  et  bora  fi  ueggono  diflrut& 

tii  tfjÈr  ruinate  ; cominciai  cofifira  me  medefimo  a penfare: 
P dunque  noihuomini  uie  piu  fragili , eh Vi  udrò , ci  turbia* 
:[li  n*o;/c  alcuno  di  noi  b muore  fi  è ammazzato , quando  in  coft. 

|ii  breue  ffatio  di  luogo  tanti  corpi  di  citta' fono  di  frutti?  > 

^ Non  UMoi  f#  è Seruio  ricono ficerti  , £7*  ricordarti  ^ che 
% fei  nato  mortale  i Citte  fi3  altro  effempio  1 [0  ti  pare , ponti 

b : auanti  a gli  occhi , poco  in  un  tempo  tanti  huomini  quali a 

<jr  /cno  morti  : fi  è in  oltre  tanto  diminuito  l3imperio:tutu 

ai  tele  prouincie  fono  fate  tormentate:  & perche  è (ferita  l’ale 
òt  ma  d’una  donnicciuolafu  metti  tanti  lamenti  f la  qual  fie  al 
& preferite  non  fuffe  morta  m}fira  pochi  anni  nondimeno  le  coues 
•M  nia  morire  : imperoche  era  nata  mortale.  Deh  leuati  quefla 
ut  f afflane  dal  cuore:et  piu  tojlo  riduceti  d memoria  quelle  co e 

# fesche  fon  degne  della  tua  per  fona:  lei  efferuififuta  quel  teme 
1 polche  le  bifognaua  : effere  fiata  infieme  con  la  Republica  : 
\ì  hauerueduto  fuo  padre  Pretore  n Confalo , £7*  Augure  : e fi* 
f fer  fiata  maritata  ne  i primi  giouini  di  Roma  : hauer  hauuù 

Epifl.fam.  H 


Digilized  by  Google 


V;  .iti  B R O III.:  i • 

quafi  tutti  i contenti,  che  fi  ponno  gufiate  in  quefio  mondo  :■ 
gr  efferfi  partita  di  uita  nel  punto, che  U R epublica  mancete 
M . per  le  qual  ragioni  tu  non  puoi  , ne  potrebbe  ella  rama 
maricarfi  della,  fortuna  : Et  oltre  a ciò  dei  ricordarti  d.i  effe* 
re  quel  Cicerone, il  quale  fei  [olito  di  ammonire confortasi 
ri  altrui,  non  imitare  adunque  i medici  ignoranti , li  quali 
nell7 altrui  infermità'  fanno  profeffione  di  hauer  l'arte  della 
medicina , & e[fi  non  fi  fanno  curare  : ma  piu  topo  ricorri 
<C  quei  precetti, li  quali  a gli  altri  fuoleui  donare.  Ho»  i dos. 
lore  cofi  grande, che  la  lunghezza  del  tempo  nol  diminuifca 
£7-  difacerbi  .a  te,  fi, difdice  raffrettar  quefio  tempo, non. 
gli  andare  incontro  con  la  tua  fapienza . Z7  s’egliè  nero, 
che  l’anima  fa  immortale  : ella  certamente , qual  è flato  il 
fuo  amore  uerfo  di  te,  dolcemente  ti  prega , che  con . l’affiits  , 
tione  tua  non  turbi  la  quiete  di  lei . non  negare  quefia  grds 
tia  al  ffririto  di  tua  figliuola  . non  la negare  k gli  amici, li 
quali  fi  dogliono  del  tuo  dolore  : non  la  negare  alla  patria  ; . 

<tv  caufa  che/bauera'  bifogno  di  te , pofja  ualerft  dell’opera, 
c del  conftglio  tuo. e poi  che  ftanio  peruenutik  tedesche  ci  bis 4 
fogna  anchoraferuire  alli  rijfretti:  guarda, che  altri  non  pens 
fi  , che  tu  non  piànga  tanto  la  figliuola, quanto  le  miferie  del 
là  Republicd,  & l'dlerui  uittoria . Mi  uergogno  di  fcriuerti 
piu  k lungo,  per  non  parere,  ch’io  mi  diffidi  della  tua  prus 
denza.per  il  che  con  queflobrieue  ricordo farò  fine.  Habbids 
nio  uifio  alle  mite , che  tu  reggeùi  prudentemente  alla  felice 
fortuna, ne  riportata  grandiffima  lode  : hor  facci  ueicre 
in  quefio  accidente , che  tu  fai  reggere  anchora  all’infelice , 
fenza  pigliarthndggior  affanno, che  non  fi  contitene, dccioche 
di  tutte  le  uirtù  quefia  fola  non  ti  paia  mancare : Quanto 

alle  cofe  di  qud}com’io  intenda  che  fia  quetato  l’animo  tuo , 
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tencdonerìfubitqduifo,  S(d  fono.  '■■* 

# Cicero#*  i Senwo  Sul  fitte.  ?\  Vma'b* 
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i Q correi , è S ernia , come  ferini , che  tu  foffi  fiato 
Roma  , < judtido  fegut  il  mio  grani  [fimo  cafo  : percioche , je* 
ari  /o#o  alquanto  acquetato  per  le  lettere  tue  , tanto  fin  con 
ld  prefenza  mi  hauerefìi  aiutato , Z?  conciandomi , do* 
lendoti  parimente  della  caufa  del  mio  dolore . Mi  è Jfofd  grd* 
fct  id  tKd  confolatione  : perche  oltre  i i weri  rimedi,  che  alla 
mia  noia  apporta , mi  dimoflra  la  compaffione,  che  mi  hai . 
fmilmente  il  tuo  Seruio  con  tutti  quelli  uf fesche  in  cofifat 
tv  tempo  fi  potettero  ufare , mi  dichiaro  z?  in  quanto  pregia 
mi  tiene , z?  quanto  penfaua , che  quefio  animo  fuo  uerfo  di  • 
me  tifuffe  grato  : la  cui  amorcuolezza  tanto  mi  è piacciuta * 
che  non  poteuo  riceuerne  maggior  contento  j che , allcgrez * 
za,  non  uu6  dire , perche  bora  in  me  allegrezza  alcuna  non 
ha  luogo  . ZT  non  folamente  mi  conf  ilano  i conforti , che  tu 
mi  porgi, zz  quafi  la  compagnia  del  cor  doglio, ma  mi  confo? 
la  anchora  la  tua  auttorita:  impcroche  mi  reputo  a uergo * 
gna , il  non  tolerare  le  mie  difgratie  co  quella  fortezzajhe  tu 
ornato  di  tanta  fapienza  giudichi  ch'io  le  debba  tolerare.  ma 
alcuna  uolta  mi  perdo , ZT  appena  mi  difendo  dal  dolore  : 
perche  mi  mancano  quei  diletti , che  a gli  altri , gii  effempi 
delli  quali  mi  propongo , in  fimìle  fortuna  non  mancamo.  ; 
Quanto  Mdffimo  perdette  ilfgliuolo , ch'era  fato  Confalo , 
t che  dopo  quella  dignità ' hauea  fatto  prone  mirabili.  Lucio  * 
Paolo  ne  perdette  due  in  fette  giorni.  Marco  Catone  ne  per ? • 
dette  unojl  quale  era  pieno  di  prudenza, et  di  ualore . et  nel : 
lor  numero  pongo,  ii  uofro  Gallo , ma  quefi  tali,  furono . d1 

H ij 
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certi  tìfiche  la  dignità',  laqttdk  dalla  R epubh\a  confante 
nano, li  confolam,  k me  non  erd  rimafo  dltro  conforto  , che 
quello ,che  mortemi  karubbato  : haueuo  perduti  quegli  or* 
ndmentijli  quali  tu  connumeri  , Cr  che  io  haueuo  con  gran* 
ài  fame  fatiche  acquifiati  : i miei  penfieri  non  erano  impedì* 
ti  dalle  face  de  de  gli  dmitì  , ne  ddl  maneggio  della  Reputila 
cd  : non  poteuo  trattar eal&wa  confa:  ne  poteuo  con  figlia* ; 
re  il  Senato  : mi  pareva  ? fi  come  era  in  effetto  , hauer  per '*• 
dati  tutti  i frutti  dell’induftria  et  della  fortuna  mia.md  dal* 
l'altra  parte  pen  fondo  y che j tale  infortunio  non  k me  foto; 
era  auenuto,ma  a te  con  alcuni  altri  era  commune  : 
neuo  l animo  mio  k pazienza  t <9*  tanto  piu  facilmente, per* . 
che  haueuo  doue  rifuggire , doue  ripofarmi  , doue  {caricare* 
il  pefo  delle  molefiie  : cioè  haueuo  mia  figliuola,  la  quale  con 
fuoi  dolci  , 0-  dilettatoli  ragionamenti  tnifcacclaua  dall'Oc 
nimo  ogni  nebbia  de  trifii  penfieri  * ma  bora  per  quejia  coft 
gr aue  ferita  fento  rinfire  farmi  le  piaghe , che  pareuano  fai* 
date . prima  s'io  era  priuo  della  Repubblica , haueuo  almeno 
dv  cafa  chi  mi  confolaua  ; ma  bora  ueggendomi  di  quella  J 
compagnia, la  quale  io  piu  amauajrimafa  foto , reputo  batter  I 

perduto  tutte  le  dolcezze, che  l'affanno  della  Republica  potè 
nano  rifiorar  mi, il  che  mi  fa  tanto  piu  defiderare , che  turi * 
torni  quanto  prima . tutti  i conforti , che  fi  poffono  porgere 
con  tenere , fono  nulla  k quelli, che  mi  porgeranno  i tuoi  ra * 
gionamenti . & di  ciò  faro  efaereinbrieue  confolato  : per* 
che  intendo , che  fi  a fatta  il  tuo  ritorno  , io  iefidero  di  ut* 

; detti  prefio  per  molti  rifani  ,<&•  fra  gli  altri , accio  che  ci 
configliamo  di  buon'hora , come  habbiamo  k paffar  quefio 
tempo  /tei  quale  ci  conuien  di  fanere  la  forma  del  noflro  ui* 

nere  alla  uolontà  d*  un  falò  : il  quale \ come  che  fia  pieno  di 

* • « ^ 
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prudenza,  ty  di  cotte fa,  <&•  babbi  uerfo  di  me,fer  ftel  th* 
io  ho  uifloyttnzi  buon'animo  che  nb,  & buoni  [fimo  uerfo  di 
te  j nondimeno  bifogna  auertire,come  ci  rifluiamo , non  di 
oprare  dlcund  coftgna  di  tifo  farci  con  f uà  buona  grana. 

SM  (dTlO*  . 
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r<.  BEHC  H E non  m'dfficuri  di  riprendere  lì  con  figlio, 
che  tu,  hdi  fedito  fin  qui,  non  perche  io  non  fui  di  contràrio 
parere  $ md  perche  ti  reputo  tanto  ftuio^che  all'opinione  tua 
non  ardirei  didnteporre  ld  mid  : nondimeno  per  ld  noflra 
uecchid  dmicitidg?  per  Vinfnitd  heniuòlenza,che  ddUd  tua 
pueritid  mi  hdi  moftdtd,  non  ho  potuto  minare  di  fcriucr* 
ti  quello  che  dlld  tud  uitd  io  giudico  effere  utile , con  riferuo 
ànchord  defrh onore.-  lo  mi  ricordo  leni [fimo , che  tu  fei 
quello,che  uedefii  molto  dudnti  i princip ìj  di  queffi  mdli  j fei 
quello, che  nel  QonfoUtd  matduigljof : opere  fdcefli.  & park 
mente  mi  è k memorid , che  nonconfgljdfìi  mdi}che  fi  ma* 
peggidffe  ld  guerrd  ciuile  nel  modo , che  fi  è mdneggidtd  ; 
fte  mài  ti  piacque  Veferdto  di  P ompeio  ; gr  fempre  temefli  i 
pericoli  j che  fono  poi  intrduenuti . & deui  ricordini  , che 
dnchor  io  fui  del  tuo  pdrere.  &•  peri  fi  come  tu  poco  tempo 
uolefìi  effer  prefente  dlU  guerrd, co  fi  io , per  non  efferui  sfeci 
fempre  ogni  sforzo;  perciò  che  non  fi  comhdtteud  col  confi* 
gdio,  con  Vdutt oriti  , con  ld  cduft  : le  quii  cofe  erdno  in  noi 
fuperiori  : md  comhdtteud  fi  con  le  hnccid , <&  con  le  forze, 
delle  qudli  non  etimo  puri . noi  fummo  ddunque  uinti  • & 
fe  non  uinti  (perche  pire  che  una  giufìd  y & honefìd  cduft 
nonpoffi  effer  uintd  ) fummo  dimeno  rotti, & fconftti . nel 
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che  ninno  può  non  fommamente  lodare  il  tuo  coniglio , che 
lafciafii  anidre  il  de  fiderio  di  combattere  infeme  con  ld  fp& 
Ydnzd  di  vincere  j darido  k conoscerebbe  il  fauio,&  buono 
cittadino  fi  come  mal  volentieri  fi  mette  alla  guerra  civile 
co  fi  foco  fi  cura  di  vederne  il  fine  . Io  veggo  -,  che  quelli , li 
quali  non  hanno  feguito  il  coniglio , che  tu  hai  prefo,  fi  fono 

! urtiti  in  due  fette  i perche  quali  fi  fono  forzati  di  rinouare  1 
d guerra  in  Africa , quali  fi  fono  gittati  in  grembo  di 
Vincitore , come  habbiamo  fatto  anchor  noi . tu  hai  tenuto 
Hina  via  dimezzo:riputando  de  gli  altri  due  partiti  il  primo 
foco  ftuio , il  fecondo  forfè  men  che  honorevole  . in  vero  t t 
fi  tiene  da  ognuno, che  tu  babbi  fatto  fauiamente  : f ma*  1 

<i  anco  molti, che  di  ciò  ti  lodano  come  magnanimo  3 &for* 
te  : ma  dene  bafiarti  di  efferti  fatto  conofcere  per  tale  : hord,  i 
potendo  ricuperare  le  tue  f uflanzegr  il  tuo  priflino  fiato,  ros  ; 

me  puoi  facilmente  j non  loderei  , che  tu  dimorafft  più  fù  i 

quefia  tua  durezza • C e far  e non  dubita  d'altro , f : non  che  i 
tu  non  debba  fapergli  grado  della  refiitutione.  fopra  che  non 
accade, ch'io  parli  $ vedendo  fi  quello, che  ho  fottio.  ma  non  : 
dimeno  fe  già  tu  haueffi  propoffo  di  vivere  perpetuarne  te  in 
efilio  piu  tofio  , che  veder  la  patria  in  ferviti*  : nondimanco 
dover  efi  penfare  , che  dovunque  farai , fempre  ti  troverai  in 
potefìd  di  colui, che  tu  fuggi . il  quale  quando  ben  fi  comete 
taffe , che  tu  viueff  fuori  dove  che  fa  quietamente  in 
liberti  : tuttauia  deuerefH  confiderai , qual  fuffe  meglio,  à 
vivere  a R orna , & in  cafa  tua , oueramente  k R hodi , bt 
k Mitilene  . ma  effendo  colui, che  noi  temiamo , patrone  del 
mondo, non  vuoi  tu  piu  tofo  effere  k cafa  tua  fenza  perico * j 

lo, che  con  pericolo  nell'altrui  ? io  per  me , fe  bifognajfe  per è 
dere  la  vita  , la  vorrei  piu  tofió  perdere  nella  patria , che  in 
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luoghi  ejlemty  &foreflieri . quefo,  ch'io  ti  ferino  Jentotio 
tutti  quelli  j che  ti  amano  : li  fedii  per  le  tue  fmgulari , 
icbidriffimc  uirtu  fono  infiniti.  Dubitiamo  dnchord  delle 
i tue  fu/lanzèfe  ftdli  non  vorremmo  che  piffero  fojle  i fac- 
co  : perche  auenga  che  non  poffino  ricevere  dlcm  ddnno , 
che  fid  per  durdre(che  ne  Cefare,  in  cui  mano  è ld  RepuUk 
ca,ne  effaRepublica  potrebbe  tolerdrlo  ) nondimeno  0fapens 
dopoché  ci  fono  in  Roma  de'  predoni  0 non  vorrei  che  per 
qualche  feiagura.  piffero  faccheggiate.  & fcriuereiti  libera? 
mente  , & fenza  paura  , fidi  fono  quefi  predoni  : md  fono 
certo, che  il  fai.  Gaio  Marcello  tuo  fratello,  ilqual  è da  con 

tinoui  affanni  tributato  fon  molte  pietofe  lagrime  cerca  d'im 
petrarti  la  tornata . ne  io  fento  minor  affanno  di  lui:  benché 
tuff  ciò , ch'egli  fa  per  aiutarti,  ì me  non  è conceffo  di  fa? 
re  j hauendo  io  per  me  feffouftto  l'aiuto  altrui  appreffo  di 
Ce  fare . col  quale  io  non  poffo , fenon  quanto  fogliono  potè * 
re  i ubiti  appreffo  il  vincitore  : ma  nondimeno  non  manco 
i Marcello  ne  di  coniglio,  ne  di  fudio.  gli  altri  tuoi  non  ft 
Maglione  di  me  ; ma  in  ogni  occorrenza  fono  paratiffimo t 
♦ Stafano.  I ♦ \ • / ♦ • >*-•  • 
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NON  ardifeo  di  con  figliarti , h di  porgerti  alcuno  fon 
fegno  : perche  ti  conofco  prudentiffimo , & di  grandiffimo 
animo  ; onde  gran  profmtionemipareria  la  mìafio  uoleffi 
entrare  k confortarti . & s'egli  è vero , che  tu  f opporti  gli 
acerbi  cafi , che  fono  feguiti , con  quella  coflanza , ch'io  in* 
tendo  j piu  toflo  mi  debbo  rallegrare  co  la  tua  fortezza,  che 
cercare  di  digerirti  il  dolore  . fe  anco  iferi  accidenti  della 
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t,  Repubticdtileudno  lo  feudo  delU  tud  prudenza;  iononpte 
[unto  di  hduere  fi  copiofo  ingegnò, chemì  did  l'dnimo 
jet  confoUrte,non  potendo  me  fleffo  < à gli  ditti  ufficij  ren 
-diti  [icutof  he  non  mancherò  gidmaue  fe  duerrà,che  i tuoi 
d*  qud  mi  ddogtino-in  tuo  [etuigio  rmi  affannerò  con  tdnto 
Remote  , che  conofceranno,  ch'io  fono  obligdto  a fare  per  te 
xtion  f )Umente  tutte  le  cof  ? , ch'io  pcjfo  , ma  etidndio  quelle,, 
tfh'ip  non  poffo  . flonyefietò  però  di  dirti  und  cófd , la  quale 
fu  pìglietdi  òin  luogo  di  ricordo  j ò digìudicio , che  comune 
:que  ld  pigli, puoi  beneeffere  ficuto  che  per  l'dmorc , ch'io  ti 
if  ortofion  L'ho  potutd  tdeere  > io  uorrei,che  ti.rifoluefp  d no * 
< Jet  fitte  quel, che  fo  io, cioè  d uolet  uiuete  in  R ómd . prima 
fi  decerto , che  non  maculerai  il  Cdnàote  delld  tud  dignità, 
dando  necejjdridmente  luogo  dlldfortund  : di  poi  è comune 
> opinione , fi  uedeti  in  effetto , che  tu  ftrdi  fempre  de  i 
- primi  j oue  ci  refi  dlcundfotmd  di  Republkd:  ld  quale  qua 
do  pure  .rimanere  in  tutto  annullata  ; egli  è meglio  dll'ultk 
tno.  elèggere  di  niuerebdndito  i Roma,  che  dltroue.  chefe 
tu -fuggi  Romd  per  fuggire  ld  feruitu  yqual  luogo  non  è 
foggetto  d Ce  fdre  ? fe  dnco  non  ti  curi  di  uiuere  piu  in  un 
luogo , che  in  un' ditto  : qudl  è piu  dolce  luògo  de  ld  patria? 
tnd  ti  prometto $che  Ce  fare  ama, &fduorifce  gl'ingegni:  et 
abbraccia, quanto  può,glihuomini  nobili , & qualificati . md 
nòn  piu  di  quefio. ritorno  à dire,  ch'io  fdrò  il  debita  mio  in* 
fieme  con  li  tuoi , fe  pur  faranno  tuoi:  fe  no  fio  ddl  cdntomio 
con  ogni  ocedfone  fodisfarò  di  quanto  deuo  dU'amicitidjh'è 
tra  noi » std  (ano*  ; \ 
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cicerone  à Marco  m anello. 


B E N CHE  pur  dianzi  ti  hdlbia  fcritto  l lungo  pef 
Quinto  Nlutio  , & ti  habbia  mofirato  il  mio  parere  : nondb: 
meno  uenenio  Thèophilo  tuo  liberto  di  tofìa'fa  cui  fede,  & 
beniuqlenzauerfo  di  te  mi  è notiffimd,  no  hó  uoluto  lafciar# 
lo  uenire  fenza  lettere  miti,  Ti  effottc  adunque  di  nuouo  d 
dijfonerti  di  Henne  ì uiuèrtcon  noiju  veder  ai  perdùentu 
rd  di  molte  cofe,che  non  uorrefli  : ma  non  gid  piu  di  quelle , 
che  tu  odi  ogni  giorno  : & non  e in  poter  tuo  di  fare, 
che  quello  j che  riceui  col  fenfo  dell' auditori  perturbi  meno, 
che  fe  il  medtftnó  col  fenfo  de  gli  occhi  riceueffu  o\  mi  bi? 
fognerà'  alle  uolte  dire, & fate  alcune  cofe,chc  non  uorrei . 
Prima  Cedere  a i tempi,  cioè  obediré  alla  neceffta\  fu  fem s 
pre  reputato  fenn& grandi ffimo  * di  polder  quel  che  fi  vede, 
quefio  tuo  argomento  non  è uero : perciò  che  fìado  in  Roma, 
non  ti  è forfè  lecito  dire  db  , che  tufenti , ma  etti  ben  lecito 
tacere  . un  folo  è quello , che  al  prcfente  gouerna ; il  quale 
non  fi  confglid  còifuài  $ mi  dafe  feffo.  & il  tnedcfimofd 
rebbe  Pompeio  ,/è  il  tafo  haueffe  dato  ^ ch'egli  foffe  rimafo 
' uindtore  . uogliamó  noi  credere  , che  dopo  la  vittoria  egli 
haueffe  fatto  capitale  di  noi  : fe  nei  tfduaglio  della  guerra , 
quando  uedeua , che  tutti  torreuamo  una  fortunali  feruta 
va  follmente  delcon figlio  di  certi  huomini  poco  prudenti  ? 
et  fe  quando  tu  eri  Conf ilo  fitto  Uolfefeguirè  il  tuo  fapienùf 
fimo  configlio , ne  uolfe  góuernarfi  a módouojìro  n di  ane 
no, che  tuo  fratello  reggeua  il  confolatò  * tu  penfi/egli  foffe 
entrato  nella  pojfeffione  della  Repubblica,  che  haueffe  mai  da 
to  orecchi  k nofiri  cofigli ? le  guerre  ciuili  fono  tutte  piene  ài 
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mi  ferie  • fatinolo  i nofiri  maggiori , che  fin  i’und  volta 
Vhanno  provate:  fitto  ld  nofbra  età f he  l’hdfieffe  volte  f in * 
ti  te  • md  non  ci  è cofd  fin  miferd  ? che  la  vittoria  ifieffa  : ld 
quale  fe  ben  k i migliori  perviene , nondimeno  quelli  mede* 
fimi  fin  feroci, fin  sfrenati  rende:di  modojhe  fe  non  fo* 
no  tdli  di  naturatili  neceffitd  fono  sforzdti  di  effere  : per* 
che  il  vincitore  conviene  concedere  molte  cofe  contrdfnd  no 
glid  k color  o^per  mezzo  de*  quali  ha  vinto . non  vedevi  fot 
fe  infieme  con  meco, quanto  crudele  hdued  dd  effere  ld  vitto* 
rid  di  P omfeio  f adunque, scegli  hdneffe  vinto , vorrefli  anco 
in  quel  cdfo  mdncdre  detta  fdtrid  : pei r non  hdver  cagione 
di  vedere  le  ingiufiitie,che  vi  farebbono  ? b,io  non  dico  qne* 
fio, dirai  tv  : fidrei  k Roma , perche  goderei  le  mie  fnfldn* 
ze  , tenerei  ilgrddo  mio . £7  io  ri  fiondo  , che  dttd  tvd 
virtù  fi  convenind  firezzdr  le  cofe  tue , 0?  non  hdvere  di* 
tro  oggetto  j che  ld  Republica . dppreffo y.  qtidl  è il  fine  del 
tuo  confi  gito  ì ninno  ti  riprende  di  quello  , che  hai  fatto  fin 
qui  : perche  neceffdridmente  hdi  feguito  il  principio  delU 
gnerrd , & ftuidmente  tifei  tolto  dd  non  vederne  il  fine. ne 
pare  dd  dlcuno  , che  nel  mdle  hdbbi  hauuto  troppo  mdlignd 
forte  : perche  con  und  quiete  honordtd  hdi  conferudto  lo  fid* 
to,&  ld  fdmd  dettd  tud  dignitd . md  hard  nxun  luogo  ti  de* 
ve  effere  piu  dolce  dettd  patria  j ne  ld  dei  meno  amare , per* 
che  fd  deforme  ; ne  priudrld  dnchord  dettd  prefentid  tua , 
effcndo  rimdft  uedoud  di  tdnti  huomini  f amo  fi  : finalmente 
fe  hdi  mofìrato  grand'animo,  per  no  effere  ito  fupplicedl  vin 
citore  : guarda  , che  tn  non  fid  reputato  fuperbo , a rifiutare  , 
la  [va  corte  fid  : &fe  fuole  effere  tenuto  fauio  coivi,  ilqudle 
fi  allontana  dalla  patria  oppreffa  , alcuna  volta  dnchord  fi 
noie  attribuire  k durezza  il  non  defiderdrla:  & fe  ci  è vie* 
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tato  di  godere  il  bene  detta fojtuna  publicd , godiamo  dime* 
no  quelli, che  à noi  priudtdmente  è concejjk.  Dico  in  fine, 
che  fe  tu  fidi  cofli  per  uiuere  piu  libero, deui  nodimeno  duer* 
Checche  perduenturd  non  ci  uiui  molto  pcuro  : confide* 

rdre , che  fe  laflanzd  di  R omd  è pericolofa,altroue  fi  fd  peg 
gio\  io  ho  tdnto  def  derio , che  tuuenga , che  M arcello  tuo 
fratello  b di  pocofb  di  niente  myauanza . & ti  riputerò  fd* 
aio,  fe  piglierà  quel  pdrtito  y che  ti  può  pdrtorir  quiete , 

contenzzd,  * Stafano.  • \ ^ 

' ’ *.*••••-  - * -.» 

' td  cicerone  i Marco  UdYcefo.  *»' 
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BENCHÉ  non  hiueffi  cofd  alcund  di  Motti)  id  (eri* 
netti  ; <&  gii  incominciiffì  di  affienire  tue  lettere , onero 
fin  tojlo  tefleffo-.noniimeno  non  uclfi  lifcidrejtbe  Theophilo 
ttenlffe  k noto . Petifi  dimane  ii  ucnir  munto  primi,  per* 
che  tì  dee  erto, che  itemi  ifpettito , ne  follmente  il  noi  : cioì 
id  i tuoi, ma  di  ogni  per  fona  . ho  qualche  uoltd  confderan * 
dolche  ti  pdid  grane  il  uenire.  et  certo  te  ne  hduerei  per  if  U 
può,  fe  non  haueffi  ditto  fen forche  quello  de  gli  occhi,  md  no 
tffendo.molto  piu  leggieri  le  cofe/he  f odono , di  quellc/he  fi 
Ueggono  ' £7-  parendomi, che  per  ógni  rifletto  tu  debba,  feto* 
za  prendere  indugio, ritornar  ì R orna  : ho  uoluto  con  figliar 
tene  con  quefld  . & poi  che  io  ti  ho  mofro  il  mio  partire  : i 
te  jid  il  rifoluerti  in  quella  maniera , che  alla  tua  prudenza 
fi  conuiene . uorrei  nondimeno, che  mi  ftiriueffi , a che  tempo 
ti  affettiamo „ sta  fano  „ 
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Marco  uar  cello  li  cicerone , , " T.  . 


GRAN  forza  foibe  femore  Vauttorita  tua  appreffo 
» il  me  : md  fe  giamai  mi  piegai  i tuoi  ricordi , fommi  qftefld 
uoltd  piegato  certamente . Caio  Martello  mio  amoreuoliffi* 
mo  fratello  non  follmente  confortandomi , md  humilmente 
pregandomi, ch?io  contentdffi  d tornare  a R omajion  ha  po 
tato  mai  perf idderlomi,ne  fare  quello  effetto , che  dipoi  han e 
no  fatto  le  tue  lettere.  Ho  intefo  dalle  uofìre  lettere , comf1 
p affato  il  negotio  . Vuff  ciocche  fai  rallegrandoti  con  meco? 
perche  nafte  da  ueriffimo  animosi  è gratiffimo,&  tanto 
piu  grato , perche  fra  co  fi  pochi  amici, &-  parenti,  li  quali  da 
douero  fi  affannaffero  per  me, ho  conofciuto  la  fmguiaxe  afa 
fettìone  che  tu  mi  porti . Vrimd  io  f limano  poco  tornare  in 
quella  patria , doue  poteffero  meno  le  leggi , che  gli  huomint 
ma  fora  fono  di  opinione , che  niuno  b nell’dduerft , b nella 
.propitia  fortuna  po/fa  uiuere  lontano  da  fi  buoni  amici,  & 
da  huomini  fi  qualifcati,come  fete  uoi . la  onde  ancor  io  ni 
allegro  della fferanza, che  ho  di  douer  uiuere  con  uoi  : & a 
le  in  particolare  refio  tanto  obligato , che  penferò  fempre  per 
jogni  occafione  di  moflrartfcome  hai  fatto  benefeio  a perfoe 
na , la  quale  in  amarti  ì ninno  de 5 tuoi  amici  è inferiore* 
sta  fino . 
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B E N C Hlo  fappia  di  portarui  grdue , & noiofa  noe 
nella  : nondimeno , perche  il  cafo  , & la  natura  è fuperiore 
d tutti  gli  huomini  j mi  è parfo , qual  ella  fi  fid,  di  non  ta* 
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cerld.flJli  XXVII  i.di Màggio  c [fendo  arrhato per  noe 
ue  da  Zpidauro  Virerò , lui  trouai  Ud.no  Marcello  noflro 
co'degd^  confumai  quel  giorno  con  lui . il  di  appreffo , che 
io  p artt  dd  lui  con  intentionedi  dnddre  in  B eona , gy  uifita 
re  ilrefio  della  mia  prouinàa  : egli , per  quel  che  mi  diffe , • 
etd  per  nduicdre  alla  uolta  dell’Italia  per  ld  uid  delle  Mdlee.  • 
l'dltro  di  offendo,  io  d’animo  di  pdrtirmi  d’Athene , circd  le 
dieci  bore  di  notte  Voflhurtùo  (uo  famigliare  dmico  mi  uett* 
ne  ì proudre , gy  diffemi,che  dopo  c end  P Mio  Màgio  chi* 
Ione  y famigliare  dmico  di  Mortella  7lo  bdued  ferito  con  un 
pugndle  ? gy  hdueudgli ■ doto  due  ferite , ma  nel  fornico , 

/ dTtrd  nello  tejìd  di  fotto  l’orecchia  t ma  che  nondimeno  (fé* 
raua  y che  potejfe  cdmpdre  : gy  che  Màgio  dopo  il  fcelerdto 
effetto  s’erd  dà  fe  fleffo  ammazzatoi  Marcello  haueua  ma 
dito  lui  per  riferirmi  il  cdfo , gy  pregarmi  ch’io  r annaffi  de 
medici , il  che  io  feci  di  (libito } gy  (lenza  indugio  m’auiai 
uerfo  la  ndl’aparir  della,  luce  : quando  noti  molto  difcoflo  <t' 
fireeo  (contrai  un  (eruitore  di  Addino  : fi  quale  mi  prefentò 
Una  lettera  ; dou’era  (crittOy  che  pocp  auanti  il  giorno  Mar * 
cello  (uà  uita  hauea  finita . in  quejfo  modo  una  perfona  no* 
bile , gy  chiara  per  molto  ualore , da  un’huomo  uiliffimo  , 
et  d’infima conditone  con  acerba  (ortedi  morte  è flato  (fette 
to  di  uita  : gy  hauendogli  per  la  (ua  dignità'  perdonato  i ni* 
mici , fi  è trouato  un’amico  b che  l’ha  uccifo . io  non  reflai 
d arrìudre  infino  al  (uo  alloggiamento  : la  doue  non  trouai 
che  due  liberti,  gy  alcuni  pochi  ferui  j che  gli  altri  iic  tuona 
5 sbigottiti  di  (e  medefimi , per  effere  fiato  ams 
mozzato  il  lor  padrone  dinanzi  al  proprio  alloggiamento 
mi  bi fognò  farlo  portare  alla  citta ' nella  mia  lettica  : gy  ini 
gli  feci  fare  un  mortorio  con  quella  pompa , che  mdggiorefi 
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potftf  fare i*  Athene.  digli  Atheniefmon potrei  impetrare,, 
che  mi  concedeffero  il  luogo  di  fepelirlo  nella  citta, perche  fi 
feufauano  eh’ trino  impediti  dilli  lor  religione:  ne  peri  mix 
per  didietri  di  hiutuino  eoncejjb  id  ileuno  . mi  ci  per * 
meffero  di  poterlo  fepelire  in  qual  gimnaftopiu  ci  piacele.»-., 
noi  di  molti  tlegemmo  il  piu  nobile:chefuilgimnafio  dell  A 
ademii  ; doue  irfo  il  corpo  fuo,  ordinammo, che  gli  A thè* 
niefi  ni  fatefferofare  un  monumento  di  mirmo . T u uedi 
adunque,  che  duo**  & dopo  li  morte  io  ho  fitto per  lui 
quelli  uffici] , diti  quali  ero  tenuto  ZT  per  il  rifletto  deU'amu  i 
àtid,  & per  efjere  flato  fuo  cotieganel  Confolito.  Staffe 

no.  Di  Athene, l’ultimo  di  Maggio.  / ' 


Cicerone  i Publio  N igidio  Tigulo. 


L A cdufd,  che  già  tanto  tempo  non  ti  fcriuo  ,fi  e primi . 
per  non  hauere  cofaalcuna  certa  dd[criaere,zr  poi  f"  no» 
potere  ufare  muna  di  quelle  .forti  di  lettere,  che  fiufano . la 
fortuna  ci  ha  tolto  gli  argomenti  lieti  : ZT  non  poff tanto  non 
pur  fcriuere  di  cofe  allegre , ma  ne  anco  penfare.refìaci  una 

certa  ragione  di  lettere  dolorofa , ZT  mifera  ,ZT 
temt » conforme,  quefia  ancora  mi  manca  : perche  deuendo. 
b proferirti  qualche  aiuto,  b conciarti  : io  non  ho  che  fr°jcf 
ritti:  perciò  che  anchor  io  da  pari  fortuna  sbattuto , aliale 
trui  foflegno  m'appoggio  :ZT”>iè  tanto  difura  la.prefen * 
te  tiitd  j che  mi  doglio  djjdi  piu-,  che  non  mi  rdllegro  aiue^ 
re.  ZT  quantunque  io  non  habbia  riceuuto  particularmente 
alcun'ingiuria  notabile  dalla  fortuna  j et  Cefart  fenzd  miei 
preghi  affettare  babbi  operato  in  me  molò  fegnaldti  benefi * 
cij  : nondimeno  porto  l'animo  tanto  difcontento,  che  mi  nero 
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gogno  di  tffere  rhnafo  in  uita . fono  fritto  di  molti  amici  3 de 
futi  fitte  ci  ha  tolti  la  morte  tane  per  paura  del  marito* 
re  in  aiuerfì  paeft  fene  fono  fuggiti  5 & ueggomi  priuo  di 
quelli  amici , li  guatila  R epubtica  da  me  in  tua  compagnia 
difefaci  congiunfe  : &•  in  oltre  mi  trono  tra  il  naufragio , 
Cr  lamina  delle  fuflanze  loro  : ne  odo  folamente}ma  etian * 
dio  utggo , che  le  fortune  di  coloro  fono  dopate,  con  Vaiu* 
to  de  fiali  già  eftinguemmo  Vincendio  della  Repubuca  : qy- 
doue  prima  folcuamo  battere  grandifftmo  fattore , grandif* 
ftma  duttorita\  qy<  grandiffima  gloria 3 bora  tutte  qucfle 
eofe  fono  carfe  : ben  è itero , che  mi  pare  di  poffedete  lagra* 
tia.  di  Ce  fare:  ma  ella  non  pub  piu , che  la  forza , qy  la 
mutinone  di  tutte  le  eofe  ,&■  de  i tempi . per  il  che  rimafoi 
uedotto  di  tutte  quelle  eofe , alle  quali  ZT  la  natura  la 
udoata\  qy-la  confuetudine  mi  haucua  affue fatto  : diffide* 
ciò  A me  feffo fenzd  piacere  altrui  3 perche  effondo  io  nato 
perfèmpre  operare  alcuna  coft  degna  di  grand’huomo , ho* 
ra  non  folamente  non  ho  modo  di  operare , ma  ne  anco  di 
pettftre  ì come  io  poffi  giouare  ad  alcuno  : qy-  la  douepri*: 
ma  poteuo  porgere  aiuto  A perfone  baffe , & ignobili , & 
fouuemre  fnA.colpeuolij  bora  A Publio  Ni  gì  dio  mio  califfi* 
trio  amico , che  già  fu  tanto  h onorato^  che  oggi  uno  attan * 
za  di  dottrina , qy  di  fantirJ , non  poffo  pure  offerirmi . 

R tflami  adunque , ch’io  cerchi  di  conciarti , qy  di  leuar s 
ti  con  uittc  ragioni  quell’affanno , che  Vattimo  ti  preme . 
ma  feniuno  ha  forza,  di  confolare  b te , à interamente  al* 
trai,  tu  fei  neramente  quel  deffo . per  il  che  non  tocche* 
ri , ma  lafcierò  tutta  A te  quella  parte , che  contiene  in  fi  ■ 
quelle  diffute  dotte  fé-  efquifae . lafcierb  che  tu  ueda  db  , ■ 
che  fi  comtenga  ad  un'huomo  ualorofojy  fauio  j cib  che  <U 
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Uzz<t  tutti  gli  ditti  cimici  j ©r  parenti  tuoi . non  tengo  cofo 
di  mondo,  che  non  fu  co  fi  pud , come  mid.ma  in  ciò  non  mi 
voglio* fendere  piu. altra  : perche  voglio , che  tu  fori  di  poc 
terdualere  del  tuo  : fi  come  io  confio  che  ti  ualeral . Non 
mi  refia  altroché  e fornirti, & pregarti,  che  tufermiVdipifffa 
contrd  la  fortuna  j ©r  ti  ricordi  non  foldmente  le  ceffi, che  da 
dltri  grand3 huomini  hdi  impetrate,  ma  etian  dio  quelle, cioè. col 
tuo  ingegno, & col  tuo  fu  dio  hai  partorite  .il  che  facendo  j 
t’apporgieraia  buona  foranea  5 ©r  con  fortezza  tolererai 
ogni  aduerfo  accidente  . ma  tutto  quefìo  chi  lo  vede  meglio 
dite  (loabbracderb  feynpre ognimpYefd , don' io  con  of co.  di 
poterti  gioudre  j ©r  conferuerò  la  memoria  de  i benefici) , 
che  nella  per  fona  mia  operafii  nell’infelice  tempo  dell’tfdia 
mio.  sta  fano. 

- . W*  *>l  cov-  • . : * 

\ JL  Cicerone  a Gneo  fiondo. 
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p V E lettere  tue  ho  riceime,  da  te  in  C orfu';  nett’ma 
delle  quali  Rallegrati  meco,  per  bavere  intefo , come  io  ritei 
ntùo  la  mai  priflina  dignità':  ned* altra  mi  augurati  f eticità; 
del  nuouo  matrimonio  . ©r  io  ti  affermo  ,che  ritengo  la  mia 
dignità' , fe  dignità ' [e  chiama , quando  tu  hai  quella  mente 
herfo  la  Repubiica , che  debbono  hauere  tutti  gli  huomini 
buoni. ma  fe  la  digni  c onf fi  e in  recare  ad  effetto  i tuoi  dm 
ti , confi gliyouero  almeno  difendere  liberamente  le  tue  opinion 
ni: non  ci  rimane  pure  unuefìigio  di  dignità &won  t pò? 
co  j fe  póffiamo  reggere  noi  mede  fimi  j tal  che  con  patienza 
poffiamo  la  grandezza  de  i mali , li  quali  parte  ci  premono , 
parte  ci  foprafianno  :il  che  è difficile  in  co  fi  niiferd  guprra.il 
sui  fine  d’un  lato  minaccia  ùcci fané,  dall?altra  fertfitu  . nel 
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tétti goudre , benché  io  ueid  che  di  frefente  ideò  go udire  tì 
foffd)  nondimeno  non  mancherò  di  volgenti  ogni  mjo  confi s 
' g‘°->  & diligenzd  . & ti  frego  i tenermi  duifdtodi  tutto 
qneUo}chefdi}Cr  de  t diffegnituoi..  Stdftno. 
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ff  HO  riceuuto  und  titd  molto  Irtene  : nelld  qudle  non  ho 
f orno  conoscere  quèUojch'io  defierduo  <fi  fdpere:&  ho  co* 


nofeiuto  quello/he  fdpeuo  benijfmo  : perche  non  hointefo , 
come  fortemente  tu  [opporti  le  communi  miferieiho  bene  ne* 
dutofludnto  m’dmi : md  quejìo  io  lo  fdpeuo':  fe  hdueff  fdpu * 
to  queU’dltro , hduerei  hduuto  mdterid  dd  fcriuere . md  con 
tutto  ch’io  t’hdbbid  ferino  didnzi  il  mio  pdrcre  : nondb 
mdneo  di  frefente  dnchord  ho  penfdto  d’duertirti , che 
tion  ti  reputi  di  effere  k ptggior  pdrtito  de  gli 
altri,  in  grdn  pericolo  fidmo  tutti , md  il 


• \3 

> t . n 


j hmup 


• 

ÒJ  V*  w - 


►k>  v4 


pericolo  è'Commune.quefìd  ì una 

fcidgurd  miuerfdle  : notf  iB  wikltAl'k» 
dei -dunque  rectts 

[drldjte  chic*  '** 

derejht  ■ ■ :h  w;:  \orivu  • * 

^ k te  ‘ - ov^u-S 

filo  fid  conceffo  °*v 

(futi , che  k gli  dltri  ì • 

uegdto.  per  il  che  iebbidmo  dn* 
cho  in  quejlo  bàttere  le  nojhre  uoglié  r U wl 

unite  y come  nel  rejio  le  hdbbidmo  fèmpre 
hduute  : di  che  io  ddl  tuo  cdnto  ne  ho  buond  (fe* 
rdnzd  zCr  ddl  mio  ficurdmente  ti  prometto * std  fino » 
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- X.  Cicercne  2 0itdnto  Metello  C elere7  figliuolo  di  J 

Quinto  jProconfolo, 

VlfcfcLWp  , 5.*ft*tVfc  V^3  c V/.t*ì  cVl'O  l.W  ’ ' ' 

SE  tu  l'efercito  fete  fani/ni  phot.  Mi  ferini  thè 

non  hanèrefli  mdi  creduto  fVio  doUeffi  bautte  in  fi  nil  pre* 

gio  l'amicitid  tud  : il  che  non  fo  ben  comprenderebbe  fi  no * 

glid  dire  : md  nondimeno  no  penfdndo , che  tifa  fiato  rift* 

rito  bornio  j Aiffutando  in  fenato  , hebbi  2 direbbe  2 mol* 

tirincrefceudbblo  hdueffi  Conferudta  ld  Republica:  C7"  che 

i tuoi  piu  congiunti  parenti , alli  quali  non  haueui  potuto  ne 

gare, di  te  hdueudno  impetrato^  che  tu  non  mi  Uuddfft  in 

fenato , fi  come  hdueui  propofio  . il  che  dicendo , foggiunfi , 

che  erd  fìdto  partito  frd  noi  l'ufficio  difdludre  ld  R epubli* 

cd:  perche  io  haueuo  difefo  R omd  daH'infidie,  domefiiche:@r 

dal  tradimento  de'  ribaldi  cittadini , & tuia  I tdlid  dalli  ni* 

• mici  armati,  & dall'occulta  congiura  : & che  quefid  no* 

jìrd  compagni d di  co  fi  grande , & honoratd  impreft  erd  fid 

td  difcioltd  da  ì parenti  tuoi  : liquali  haueuano  2 male  y che 

io, da  cui  tu  eri  fiato  in  cofe  di  grande  importanza  metani* 

gliofamente  aggradito , doueffi  effere  da  te  in  alcuna  parte 

ricomperato  - in  quefio  ragionamento  narrando  io , con 

quale  allegrezza  haueuo  affettato  , che  tu  mi  lodaffi  , C T 

quanto  ingannato  eroiefiatodi  cofi  fatta  fferanza  • i fé* 

natoti  fe  ne  prefero  piacere, & cominciamo  2 forridefe,non 

per  queUobhe  haueuo’ detto  di  te,  ma  fi  per  l'inganno , ch'io 

hdueuo  riceuuto  j CT  perche  apertamente , & ingenua* 

mente  confeffauo  la  ambinone  mia . in  quefio  adunque 

non  ti  ho  offe fo  ? anzi  ti  ho  fornmamente  honorato  ,md* 

riffe fiandoH  de fiderio , che  haueuo  hauuto  di  effere  lo* 
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tuo  fratello  per  conto  della  Republica  j ri  frego  k perdonar* 
■zni  : perche  amo, la  Republica, quanto  piu  fi  può  amare . ma 
fé  ho  difefi  l'honor  mio  dall' impeto  fuo  crudeli  fimo  ucrfo 
* di  me  : biffiti , ch'io  non  mi  fono  mai  doluto  con  teco  detta 
ingiuria  di  tuo  fratello,  il  quale  hauendo  io  rifaputo  che  ap * 
parecchiaua  ) & difioneua  tutto  lo  sforzo  del  T ributtato 
fuo  alla  ruma  mia  : pregai  Claudia  tua  moglie  , & m u* 
tia  uofhra  foretta  ; la  cui  affettione  uerfo  di  me  per  l'amici * 
va  7 che  ho  con  Vompeio , in  molte  cofthautuo  conofciuta , 
. che  ddcofi  iniqua  mente  il  rimoueffero  . ma  egli , con  tutto 
cheto  fuffi  Confilo  haueff  conferuata  la  R epublica, 
nondimeno  mi  fece  tale  ingiuria , che  non  fu  mai  fatta  ne 
-,  li  magifìrato  alcuno  per  minimo  che  fuffe , ne  al  piu  trifio 
cittadino  che  uiua  : perdi  che  all'ultimo  di  D ecembre,  come 
puoi  hauere  intefo  , prohib ? , che  nel  deporre  il  C onfolato  io 
<non  poteffi  dar  conto  al  popolo  deU'attioni  mie . la  cui  ine 

fimo  honore  : peri 
giuramento,  ;giu* 
uoce^HFcon  mia 
che  il  mio  giura a 
co  fi  notabile  ingiù* 
l Metello  dei  come 
munì  amici  0 pregandolo  rche  fi  rimoueffe  dal  proponimen* 
t o 7 ch'egli  hauea  prefo  contra  di  me . atti  quali  ejfo  ri  fio* 
fesche  non  poteua  farlo  fenza  biafimo  : & poco  amanti 
parlando  al  popolo  haueua  detto , che  non  era  gufo,,  che 
io  haueff  adito  di  parlare  , non  battendo  lo  lafciato  rche 
quelli  a di f e fa  fua  parlaffero , li  quali  hauetto  puniti  . C he 
huomo  graue , & maturo  ? che  brauo  dttadino  j ilquale 
fion  ofìante  che  io  haueff  liberato  il  fenato  dalla  morte , 


giuria  mi  ritornò  all'ultimo  in  grandi j 
che  non  mi  concedendo  egli  altro , che  il 
rai  con  alta  uoce  , & il  popolo  con  alta 
non  piccola  gloria  7 parimente  giurò  , 
mento  era  ueriffimo.  Riceuuta  quefìa 
ria , nondimeno  il  di  medefmo  mandai  à 
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CJr  ogni  voltàiche  fi  trattaua  di  lui  nel  Senato  ; mi  dccofa* 
no  femore  dlTopinióne  di  quelli  fhe  uerfó  di  lui  benignarne * / 
tc  operauano  . ne  contento  idi  qucfo  : \bench°eglifoffe  mìo  ni* 
iriìco  j nondimeno  j per  ch’era  tuo  frdtetlo 7 non  pur  mi  fide* 
qucjnd  operdi  k tutto  mio  poterebbe  fi  modif  caffè  ildecrt 
to  ordinato  contro  k lui  ; per  il  che  io  non  ho  oppugnato  tuo 
fratello/na  k tuo  fratello  hó repugnatò:  né  uerfo  dite  3 co* 
me  ferini)  fono  fiato  mobile  jna  tanto  f abile , che  ho  perfeuera 
to  in  amarti^anchord  che  tu  mi  deffi  materia  del  contrario * 

^7*  al  ptefente0  fe  ben  mi  ferini  quaf  minacciando 7 non  nò * 
glio  mancò  dolermi  : perche  non  folamente  io  perdono  dila 
tua  paffone  0 ma  io  la  lodo  fommamente  j molandomi  il 
naturale  affetió^quanta  fiala  forza  dell’awor  fraterno  ,tut? 
tauid  ti  prego  ) che  anchora  tu  giudichi  drittamente  la  mia 
f affane  7 concedendomi)Che7fe  i tuoi feriz’ alcun meritò  mio 
acerbamente  7 & crudelmente  mi  oppugnanano,  non,  fola ? 
mente  non  deueuolor  cedere  7 ma  in  tal  cafo  ricorrere  k té 
per  aiuto  7& ualermi  delle  forze  non  pur  tue , ma  di  tutto 
VeffercitOjche  hai . io  ho  fempre  fimaid  Vamicitia  tud7et  dal 
canto  mio  fempre  mi  fono  sforzato  di  farti  cpnofcere7  che 
migliore  amico  di  me  non  haueui  ; non  fono  punto  mutato 
d’animose  mai  muterommijnentre  che  io  uederò  di  farte * 
ne  piacerei  & fe  l3odioyche  io  meritamente  portcì  a tuo  fta 
teilo j puofeemare  punto  quell’aìnore  , cfc’c  tra  noi  j la  fieri 
inanzi  di  odiar  lui^che^odiandolo^ia  cagione  di  non  hducru 
per  amico.  sta  [ano. 
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p j mi  è par  fi  debito  &•  Heceffario  ufficio  ringraziarti  di 
nuotio  deH'amoreyche  tu  perfeueri  di  mofirarmi . ma/io  no 
ì faccio  torto  dHd  tua  corte fid7  non  refidrb  di  pregarti  3 thè  tu 
' uoglia  faluar  i tuoi  con  meco  jnfieme  piu  tofiojcheper  l9arro 
gdnzdfó-  crudeltà  loro  oppugndrmi . tu  hdi  uinto  te  fleflo, 
per  dondre  aUaRepuhlica  le  inimicitie  tue  : & uorrai  nus 
trhr  le  dltri  contrd  di  lei  f ti  obligo  Idfede  mia3che  fe  per  tud 
C leménzd  mi  foce  errerai  jo  farò  in  ogni  occdfwne  di  tuo  com 
mando. ma  fe  lafiieraiyche  di  fendtojtl  popolo , et  magìpraii 
fid  uietdto  di  trarmi  di  quefio  indegno  efftlio  rnel  quale  fui 
I finto  da  fcelerdta  uiolenzdfon  mina  tanto  della  R epubih 
cd  j quanto  mia : auertifei , che  potrai  d talhora  defderdte 
di  aiutar  me  con  la  Republica  1 quando  ne  allo  fcampo  di 
lei  j ne  alla  falute  mia  fi  trouerd  rimedio . Sta  [ano* 
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' / , Cicerone  et  Gaio  Antonio , figlinolo  di 
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Marco , imperatore 
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H A v è v d profopo  di  non  forfaertì  mah,  fenoli  per 
bifogno  de  glidmici  $ non  feYch'io  fofft  cèrto  di  poter  loro 
.gionare  0 ma  per  non  darei  cono  fiere  y che  foffe  punto  alte* 
. rata  Vamcitia  nopra.et  non  mi  farei  partito  da  quefló  pene 
fi ero^fe  non  foffe  oceorfo  a'  Tito  Pampohio  di  uenitè  diro* 
uarti  :.il  quale ? fipendo  quètto, ch'io  ho  fempre  operato  d be 
nefitio  tuojZr  effehdo  nojfro  comtnufte  amico  y mihà  aprite 
to  d fdriuerti  la  pire  finte  : nella  quale  deuierò  at  quanto  dal 
mio  proponimento.  Sé  io  àiceff^che  tu  thìfòffi  Mito  clligdè 
tòjion  difd  là  bugià.'y  bàttendo  fempre  procurato  il  tuo  com 
mùdo  j il  tuo  h onore  la  tua  gloria  : la  dout  puoi  tu 
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meìeffhò  cori  ttèrìtd  tefìimoniare 7 che  ftòn  mi  fdcefti  mài 
un  mìnimo  fetttigio  : anzi  hai  cercdto  alle  uolte  di  nocermi 7 
per  quel  che  ho  intero  dd  molti  j che  non  Mùglio  affermare  di 
bàtterlo  io  trottdto}per  non  tifar  a cafo  quella  paiola  ifieffd, 
con  ld  (fide  dicono  che  tu  f ri  [olito  di  cattilldrmi . md  non  in 
tendo  di [critteni  quel/he  mi  è. fiato  riferito:  lafcio  che  te  b 
f dicci  dire  ì Popowoj  il  quale  nehd  prefo  qtteWifìeffo  diffide 
cere  7 che  ho  fattoio . I l fenato  0 &il  popolo  Romàno  è tefti* 
monto  de  ìfegnalati  uffici  0 che  per  tuo  grado  ho  fatti*  femt 
rihdbbi  in  dlcund  pdrte  rifiorato7  ninno  è , che  lofappid  me* 
gito  di  tt.dell’obligdtionefhe  mi  deuijton  fi di  bene  k me  dir 
lo  : tdnto  fidfluintò  gli  dittine  giudicano:  per  Addietro  t’ho 
prefiato  ditttOj  <grfdUore7primd  con  opinione  che  tu  dotttffi 
tenerne  qualche  conto 7di  poi  per  honor  mio7dubitandò  di  rio 
tffer  tenuto  incon fante  fe  Idfcidfft  di  giouam  - md  bora  fi  dp 
parecchia  tale  occafione  7 che  bi fognerà  7 ch’io  mi  ci  diopri 
con  altro  ardore7che  non  facenti  prima.ne  mi  ritirerò  dd  fh 
mìle  imprefa7anzi  mi  ci  porrò  gdglidrdamente^ur  ch'io  non 
rndtteggd  di  gittdr  uid  l’opra  7 & ld  fatica  : che  in  tal  cdfo 
tu  meiefmomi  terrefli  perpdzzo.Pomponio  ti  referirà 7don 
uc  appaia  queff  obi  fogno  dell’amo  mìo . il  qual  Pomponio^ 
benché  mi  confidi  che  per  amor  dìeffo  lui  fard  ogni  cofd7 
nondimeno  te  lo  raccómniàndo:  &7  fe  niente  di  quello  amo 
fesche  già  mi  por tafii^an  ch’ora  in  te  umetti  prego  ì moflrar* 
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Cicerone  a P ublio  S e pio,  figliuolo  di 
Lucio  y Proconsolo, 
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• DEC  IO  »o  liberto  ni  venne  tt  fregare , «fife  vedete 
fi  di  fare,  che  4 frefentc  non  ti  foffefutccffo , io , benché  h * 
uefli  buona  ofìnione  della  vita,  &dei  cefiutm [noi,  nondi* 
meno  hauendo  l.  memoria  quanto  ni  haueui  ferino  pochi 
gem  mandami  parca  duro  d credere, che  tu  haueffimu* 
tato  p enfierò:  ne  mi  afficuraua  di  fare  dttafuafemplict'pa* 
rhyton  tutto  ch'io  l'efìimaffi  honefia  perfetta , & d Jft» 
deliffima . ma  dapoi  che  Cornelia  tua  donna  fu  ì parlare  J 
Terentia , ©■  i0  me  ne  certificai  da,  (Quinto  Cornelio  : fui 
tanto  diligente , che  mi  traudì  nel  fenato  ogni  uolta  che  prie 
duffe:  C?  circa  il  defiderio  tuo  di  uoler  refiare  nella  prouins 
cU^itirdigrdn  Jdticdk  fdrlomi  $r edere  k Quinte  Fu/io  Tri 
butto  della  plebe ,&  ì gli  altri^Ui  quatti  poco  auanti,  come 
~ *■  mtf*  haueui  fcritto  tutto  il  contrario , quefla  eoo 
fa  delle  prouintit  i’trafofptfa  per  infino  al  mefedi  Cenalo  :■ 
ma  tuttauiafi  potei  fferare  di  ottener  e à quel  tépo  il  nofiro 
intento.  In  fine  io  mi  rifolfi  di  comperare  la  c afa  di  Crajfo  per 
trenta  mila  &•  fekento  uemeinque  feudi , p0t  epe  tu  ti  ne 
allegrdfli  con  meco . fi  che  mi  trouo  alle  (falle  m carico  de 
debiti  tanto  grane , che  mi  uien  voglia  di  entrar  in  qualche 
conpura , quando  mi  vogliano  accettare  r ma  è tanto  l'o*. 
dio , che  mi  portano , che  mi  damio  repulfa  ,&  mi  odiano 
apertamente  , come  fola  cagione  delU  lor  ruina  ; oltre  che 
ponìfié44no&  hanno  paura, ch'io  nonuadi  conarte ; non 
fottudo  credere , (he  i me  manchino  danari,  che  ho  liba a 
rtdttì  i prefatori  dejfcajfcdio  yche.cffi  glt  haueuano  pofo  , 


# # 


DELLE  EfIST.rAM.  tf4 
nìffuno,che  la  R epublica  non  ftd  per  legarci,  &■  con  iokifjià 
tnd  cdthend  congiungerà  j quando  Vaffemone  tuia  uerfo  di 
te  fa  quale  m molò  conti  hai  potuta  conofccrejion  bafle  ì f di- 
mi  hduere  l'amore, et  la  gratta  tua. et  perche  [appi,  qual  coft 
batterei  uoluto  che  mi  haueffi  ferino  : te  lo  dirè  apertamene 
te,  fi  come  alla  natura  mia,  et  all'amiààa  noflra  conuicnfi  j 
Mi  patena  batter  operato  cofe  di  tanto  momento, che  portano 
fermiffima  opinione, che  tu  douefft  allegrarti  con  meco.peroè 
che  coft  eri  tenuto  di  fare  prima  per  rifletto  della  patria,  £7* 
poi  per  conto  dtll'amicitìa  noflra . maio  uo  penfando  che  at  • 
babbi  lafàato  di  far  tale  ufficio  per  dubiodinon  offendere 
qualche  perfona.benche  ti  prometto, che  non  i ninno, che  no» 
lodi  quello, che  ho  operato  a falute  della  patria.et  quando  fan 
rat  uenutojconofcer ai, ch'io  mi  fono  portato  co  tanto  configgo, 
et  con  tanta  gradezzd  di  animo, che  non  hauerai  À uHe  Va* 
miciàd  mia  ; vedendo  da  gli  effetti, che , fi  come  tu  fei  molto 
tndggiort,cbe  non  fu  Scipione  Africano,  cofi  io  non  fono  mot 
to minore  di  Lelio.  Stafano.'  ? ■ v 
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Cicerone  i M duo  ticinio  CrdfJo7 
figliuolo,  di  Marco. 
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S O N certose  tutti  gli  tuoi  ti  hduerano  ferito  co  quote 
to  fluito,^  dffetto  io  ho  èfefa,  & dccrefcinU  la  tua  (Ugni* 
tdx:  perche  mi  fono  trauagliatodi  moda  , c 'hanno  potuto  bt* 
niffimo  conofcere  il  de  fiderio,  eh  rio  tengo  di  feruirtLfonò  fld* 
to  alle  mini  co  i Co  nfoliy  & con  molti  Confoldri  : et  non  fui' 
mix  tdnto  àrdente  in  trdttdre  alcund  confa, quanto  fono  flato 
in  trdttdre  ld  ttid  : ne  foldmente  in  quefla  , ma  m ogni  dltrd 
mi  fono  deliberato  di  piglidre  la  curag?  Lt  dtfefa  dell'honó*~ 
re?et  dello  flato  tuotfer  pagare  (pianto  deuaalla  noflra  anth 
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non  poffa  rtnafcere.tu  fei  tale  huomo,ZT  io  defidero  di  efftr 
tale,  che  (fero  la  noffra  flrettd  amicitia  douere  effere  di  Un* 
de  k dafcuno  di  noi,  effendoci  ambidui  abbattuti  ne  i mede a 
fimi  tipi  deild  Reputili  ca  .k  te  fa  di  tenere  quel  ceto  di  me, 
che  fin  ti  piacerà  ine  penfo  però, che  tu  f id  per  (limarmi  me a 
no  di  quello, che  di  grado  mio  f comengd  , md  io  ti  prometa 
to  quanto  io  uaglio  a beneficio  tuo  : z?  ti  faccio  ficuro  , che 
dHdtrzerò  ogniuno  in  f bruirti.  Z7  fe  ben  in  ciò  doueff/  battere  . 
molti  concorrenti, nondimeno  10  farò  tal  pruoua,che  tutti  re* 
ferannouinti j offerendomi  a (fame  di  giudicio  di  qudl  fi  no 
glid  per  fona,  z?  (ferialmente  di  Mdrco  z?  Vub io  tuoi  figli* 
itoli:  li  quali  come  che  mi  ftdno  amendue  cariffmi, nondime 9 
no  io  fono  alquanto  piu  affettionato  k Vublio, perche  non  pu* 
re  al  preferite  ,mafn  da  fanciullo  mi  ha  fempre  amato , ZT 
riuerito  come  padre.  P ref  apponi  che  quefie  lettere  habbiano 
forza  di  conuentione  rnon  'di  epiffold  : renditi  certo , che  io 
efferuerò  fantiffimamente, &farò  con  ogni  diligenza,  quan 
to  bora  ti  prometto  : Z?  l’ufficio, che  in  abfentia  tua  ho  fatto 
d{  difefi  della  tua  dignità",  far  olio  fempre,  prima  per  offerti 
amico.,  dipoi  per  non  parere  inffabile.  Non  farò  adunque 
fin  lungo:  folamente  ti  affermo, che  douunque  io  da  me  (teff 
fo  utdrò  di  poter  fare  alcuna  co  fa,  la  quale  fa  per  apporta? 
ti  ò commodo,  ò piacere, la  farò  (fontaneamente  : z?  di  quel 
lo  che  io  non  potrò  uedere , feda  te,  onero  da  i tuoi  ne  ferì 
duertito, opererò  di  maniera , che  di  hauermi  ricerco  ni  tro* 
Udrete  contenti. pregoti  adunque,  che  mi  adoperi  in  ogni  tuo 
hi  fogno , per  minimo , per  grande, per  mediocre  che  fa  } ZT 
che  tu  fcriua  alli  tuoi , che  fi  uagliano  dellyopera , del  confa 
glio  ,‘dell’auttorita',  & fauormio  nelle  bifogne  publiche , 
f rinate  ygtudiciaii^  domefiice  $ tue,ZT  degli  dmici  tuoi : 
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cerche  nel  dolore }che  frnofer  li  mi  lotindnzi,lo  djjkticirz 
mi  in  moferuigio  mi  feri'  i mi  fj>ecie  di  confoliàorie » 

•t  Stifino.  ; - 1 ‘ì- 

-,  1 . • S -J  ' , *:  v 'A  i 

t;  - • • *:i‘  ‘ : • V: 

Tublio  Vdtinto  Imperatore  al  fuo  Cicerone . 

J. 

: SE  tu  difendi  gli  huomini  fecondo  il  tuo  coflume, Publio 
Vdtinio  , hauenio  hi fogno  di  effere  difefo  , di  tuo  patrocinio 
ricorre  . non  penfo  che  mi  dardi  repulfa  nelle  cofe  3 dotte  ud 
Vhonorejiauendomi  accettato  in  quelle , doue  meno  imporr 
tana . ma  io  qual  debbo  piu  tofo  eleggere , b chiamare  a di* 
fefd  mid  , che  colui  sfotto  il  cui  patrocinio  già  fon’ufo  d nin* 
tere  ? debbo  forfè  dubitare, che  tu  , il  quale  per  Id  falutè  mid 
ti  opponevi  all’impeto  di  molte  perfone  potentifftme,hora  non 
sij  per  poter  refiflere  alle  trific  & maluagie  operationi  di  db 
cuni  , che  fono  tanto  moti  di  forze, quanto  pieni  d'inuidia  ? 
per  il  che  [e  tu  m’ami  al  [olito  ; abbracciami,  & difyonttijf 
difendere  il  grado  mio  contra  quejli  tali . tu  fai  ,che  U mia 
fortuna  troua  non  fo  in  che  modo  facilmente  de  gli  aduer * 
fari j non  già  per  mio  merito  certoima  che  mi  itale, fe  ciò  non * 
dimeno  accade  per  mia  mala  forte  ? fe  per  ifciagura  alcuno 
fi  leuerà  per  noe  ere  alla  mia  dignità  : ti  frego  k difender* 
mi  con  la  [olita  corte fia.  Ti  mando  la  copia  della  letterario 
fcriffi  al  fenato  in  auifo  de  i progreffi  miei.  Mi  uien  detto, che 
ù è fuggito  un  ferito,  & che  bora  fi  troua  nel  paefe  de  var * 
dei  : del  quale  tu  non  m’hai  ferino  nienteima  nondimeno  io 
ho  commandato, che  fta  cercato  per  mare,  £7  per  terra  : &r 
* te  lo  trouerò  ogni  modo,  fatuo  fe  non  farà  fuggito  in  Dalma* 
tìa, donde  però  lo  cauerò  finalmente  .Ti  prego  ad  amarmi . 

: sta  fono,  Ne(  campo  di  N arona}alli  X M I .di  luglio. 
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Pallio  Vdtìnio  ini  femore  di  fuo  Cicerone • 


DHL  tuo  Dionifio,per  molto  ch'io  hdhbi  cercato,  fin  qui 
• non  ne  trono  ld  trdccid  > eSr  tanto  peggio , perche  antbora 
epa  è tonato  il  freddo, che  mi  cdccib  di  Ddlmdtid . md  non * 
dimeno  fari  tanto  , ch'io  ne  lo  cauerb  una  uoltd.  Houifio 
quanto  mi  ferini  di  C dàlia.  Oime,che  è quello,che  mi  dóman 
di  ? onde  uiene  rche  tu  moi  fempre  da  me  llmpoffibile  f io 
aorrei  poter  fare  ogni  co  fa  per  te,  & per  il  noflro  Seflo  Ser * 
frilio  : ma  ui  dico  ben  liberamente,  che  mimdrduiglio  affai , 
cfjc  a oi  aiutiate  fimili  huomini , Z7  Accettiate  fimili  caufe . 
QueffoCatilio  è il  piu  ribaldo  huomo/he  uiud . quanti  gen * 
tilhuomm, quante  honefìe  matrone , quanti  cittadini  Romani 
ha  uccift , & fatti  fchiaui  : quanti  paefi  ha  minati.  Vedi 
che  animale  egli  ì:ha  hauuto  ardire  di  contendere  con  meco , 
et  io  l'ho  prefo  inguerra.il  mio  de  fiderio  faria  di  perdonar * 
gli  per  amor  uoflro  : ma  che  pofjo  io  rifondere  ì quelli , li 
quali  gridano, et  fi  lamentano  ^ch'egli  ha  depredati  i lor  beni , 
tffugnate  le  naui , ucci  fi  i fratelli , i figliuoli,  i genitori  i sio 
foffi  peggiorexli  Appio, nel  cui  luogo  fono  fiato  fufìituito  , non 
fofe  lafciaffi  impunita  tanta  fcelerita ma  noumeno  uederb 
A* contentarti . Quinto  Volufio  tuo  difcepolo  lo  difende  . fe 
perauentura  egli  potrà { acquetargli  aduerfarij  facilmente  lo 
potrei  affoluere.  T i prego  a predarmi  ogni  tuo  aiuto , doue 
: tu  uegga, ch'io  n'habbi  bifogno.Cefare  mi  fa  gran  torto:  io* 
uerebbe  proporre  in  fenato, che  mi  fi  concedere  Phonore  del* 
le  fupplicationi , per  la  felicita'  che  iDèi  m'hanno  donata  in 
quefla  guerra  di  Ddlmdtid  : ieuerebbe  dico  farlo,  & non  lo 
fa:come  sio  non  haueffi  operato  cofe  degne  di  triompho,non 
• K ij 
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che  difupplicationi . fe  mole  dfl>ettdrc } ch'io  tetti fornito 
tutta  ld  guerra , io  qerrò  ad  effer  trattato  peggio  de  gli  al= 
tri , che  hanno  guerreggiato  per  la  Republica.cirejlano  ans 
chor attenti  terre  antiche  della  Dolmatiade  quali  fi  fono  uni 
te  con  jèu  di  feffanta.  Dopo  che  mi  fon  fiate  ordinate  le  fups 
I y plicatìom , fono  andato  in  Dalmatialfho  pre[o  fei  Tèrre  per 
forza.:  ci  rimane  quefla  fola , la  quali,  e grandJffma , già 
quattro  Molte  da  me  prefa  : perche  ho  prefo  quattro  torri,gy 
quattro  muri , tutta  la  rocca: dalla  quale  le  netti , ifred = 

dije  fioggie  m’hanno  fcacciato  : £7-  per  mia  mala  fciagftra 
fono  fiato  sforzato  a lafciar  la  terra  predetta , gj-  la  guerra 
già  finita,  pertiche  ti  prego , fe  fard'  hi  fogno,  d fauorirmi  aps 
preffo  a Ce  fare,  a difendermi  in  ogni  conto  conferma  ] 

opinione  di  non  hauere  amico  piu  amoreuole  di  me. 

Su  fanp.aili  v . di  Decemhre}di  N arona. 

fi  ' - V 

/ 7L  Cicerone  d Publio  vatinio  Imperatore. 

# , * ’ ,■  » • * *1  ^ •I/*' 
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N O N mi  marduiglio  5 che  i miei  ufficij  ti  fidno  gradi 
hduendoti  fempre  cono  [cinto  gratiffimofrd  tutti,  gli  altri} 
non  ho  mai  cefjàto  dipredicdrlo  j percioche  fono  flato  da  tc 
nonfolamente  ringraziato  ^md  ctiandio  cumulati  ([imamente 
rimunerato  , la  onde  in  tutte  le  altre  tue  bifogne  mi  troue * 
rii  pronti  [[imo  a [eruirti.  Voue  mi  rdccommanài  Pompeid 
tua  moglie , nobiliffima  donna  : uifle  le  tue  terre  Jubito  par a 
lai  col  nofbro  Suro,,  che  le  diceffe  da  mia  parte  ch’ella  mi  fdz 
cejfe  a fapere  ciocche  le  bifognaud  j che  io  la  feruirei  uolon s 
fieri  : ti  prometto  difdrlo  : C7*  ,fe  fardi  bifognojo  ande s 

ri  in  f erfona  1 ritroudrld.  nondimeno  uorreij  che  tu  le  [crìa 
uefcchc  eìld  non  reputi.niund  coft  ne  tanto  grdnde/te  tanto. 
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jpcciold , U <f*ale  <t  me  pai*  i difficile , è poco  degna  di  me. 
tutto  quello jck’io  fdrì  per  teymi  parerà  facile ,£r  conueneuo 
le  al  grado  mio . Se  ini  uuoibene.,  fa  che  Dionifio  ritorni,  io 
gli  attenni  quanto  gli  promettnai . ma  fe  egli  fara  ribaldo , 

10  menndi  prigione  nel  triompho.  Male  habbiano  qutfii  Vdl- 
malaghe  ti  damo  che  fare . ma , come  tu  ferini , in  brine  II 
dcbellnai,et  illufi marno  le  uittoric  tue  : pnche  furono  fem 
■ pre  tenuti  bellico  fi.  a Sta  [ano. 
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Cicnone  a Lucio  Lnceio , figliuolo  di  Q tónto. 

i\.»  iM  *V3  ^ ^ i j ..  ' J.ì'  ’ ^ 

1 HO  deliberato  di  dprirti  V Animo  mio  con  lettere , tequa 

11  non  hanno  tanta  vergogna  : poi  che  in  per  fona  non  fono 

, mai  fiato  ardito  di  farlo  per  una  certa  mia  non  diri  moie * 
fiidjna  rtiflichezzajton  fo  donde  in  me  foprauenuta . A r* 

do  d'un  defiderio  marduìgliofo  ? & 7$'io  non  m'ingdnno, 
affai  lodeuofoche  ti  piaccia  d'illufìrdre  il  nome  mio  co  la  lu 
ce  de ' tuoi  fcritti.il  che  fe  he  fofje  uolte  m'hai  dato  intendo* 

• ne  di  volerlo  fare:nodimeno  voglio  che  mi  perdoni/io  te  ne 
foUecito  : percioche  la  maniera  del  fcriuer  tuoja  fiale  io  ho 
fempre  fterato  che  doueffe  riufeir belli ffima , ha  vinta  l’opi* 
nione  mia^hdmi  talmente  pre  fo&  acce  foche  fono  entra * 
to  in  caldifftmo  defiderio  , che  le  cofe  da  me  operate  fono 
fcritte  con  la  penna  tua  : percioche  non  fo  dm  ente  ffeto^che 
il  mio  nome  fi  perpetui  nella  famdjna  etiandio  bramo  di  go 
Aermi  cofi  nino  quell’ autt ori  ta\cke  può  nafeermi  del  tefiimo 
nio  tuogr  di  gufar  quella  dolcezza  , che  fentìrh  vedendo* 
mi  effere  lodato amato  da  un  tuo  pdri.&  dnchora  ch'io 
fappid^quanto  fei  occupato  : nodimeno  perch'io  ueggoyche  tu 
foi già  finita  L'hifioria  delia  guerra  italica g?  civile  ; & m ì 
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haueui  detto,cbe  principiaui  le  altre  cofe : non  ho  uoluto  mJt*  ... 
care . k me feffo  di  auertirti,che  tu  penfaffi , fe  uoleui  anace 
care  le  nofire  cofe  con  l’dltre  j ouerdmente,come  hanno  fot* 
to  molti  Greci , Callifihene  la  guerra  Troiana , Timeo  quella 
- di  Pirrho,  Polibio  la  Numantina , li  quali  tutti  dipartono  le 
■ predette  guerre}  cofe  anchora  tu  diuideffi  la  conpura  ciuile 
>daUe  guèrre  efieme . io  certo  non  ueggo , che  importi  molto 
alla  mia  laude }ma  riguardando  alla  gran  uòglia  mia,di  ctr 
to  egli  importa , che  tu  non  affetti , di  effere  arriuato  al  luo  * 
go  commodo  k ragionar  di  noi , ma  che  anticipi  il  tempo , 

& facci  prima  mentione  delle  cofe  mie.  & infieme  feinun  1 

folo  argomento, et  in  una  fola  perfond  fi  effercitera  l’ingegno  1 

tuo:ueggo  già  con  l’animo  fluito  piu  abondeuole,et  piu  onta 
•ta  riufcira  la  materia . ne  perì  fono  cofi  priuo  d’intelletto , 
ch’io  non  conofca, quanto  io  fa  impudente , prima  ad  impor*  '• 

ti  tanto  carico  ( che  potrepi  facilmente  caufare  le  occupa*  - 
tioni)  dipoi  i ricercarti  }che  turni  uoglia  lodare  '.perche  può  . * 

effere  facilmente, ch’io  non  ti  paia  di  meritarlo . ma  come  fi  ' 
rincominciato  i paffare  i termini  della  modefiaflon  fipuo  - 
far  meglio , che ffogliarfi affatto  la uergogna  . <&■  peri  ioti  * 

prego',  con  ogni  efficacia , che  tu  orni  imiti  gepiinmag*  1 
gior  maniera  anchora , che  perauenturd  non  pimi  che  meri*  « 

tino  di  effere  ornati  ; che  non  riguardi  alle  leggi  dell’ hi*  s 

fioria, ma  al  merito  deU’amicitia  nopra  : la  quale  uorrei  che  » 
in  quepo  appreffo  di  te  poteffe  un  poco  piu, che  la  unita . ) 

perche  tu  fcriuefigia  in  no  fo  qual  proemio#?  certo  leggio*  "< 

dramente , che  fi  Come  quell’Hercole  di  Xe nophonte  non  fi  f 
lafciò  punto  muouere  alle  lufmghe  de  i piaceri, cofi  nò  muo* 
ucrebbe  te  il  rifletto  deU’amicitia  : bora  uorrei  fine  k tu  io  co  ' 
tento  tu  cangiaffi  penfero  in  grafia  tei  nofro  amore  ti  * 

!,V  k % « 
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:diff>oneffi  à fodi farmi  di  quefo  mio  p riego . & quando  ,ft 
. come  io  de  fiderò, tu  ti  rifolud  k raccogliere  la  memoria  delle 
refe  mic,&-  a rijiringerla  in  un  uolume  f eparato  : fera  una 
materia , a mio  credere 3 affai  degna  delia  tua  eloquenza: 
percioche  incominciando  da  quel  tempore  nacque  la  cogiu* 
feguitando  infino  a quello, ch'io  ritornai  di  bando  , tu 
trouerai  tanti  accidenti  degni  d hifioria  ,che  mettendoli  tut* 
ti  infume  formerai  un  corpo  ragioneuole  r & in  ciò  potrai 
ualerti  della  cognitione  che  hai  delle  mutationi  ciuili  , parte 
narrando  l'origine  delle  difeordie , parte  montando  i rimedij 
contra  i futuri  mali . uitupererai  le  co/è  uitupereuoli  : lode * 
rai  le  lodeuoli , appreuandole  con  quelle  ragioni  , che  ti  par * 
ranno  migliori  :C7*  uolendo  feruare  il  tuo  co  fumé  di  par* 
lare  liberamente, noterai  la  perfidia,  le  in  fi  di  e, i tradimenti  di 
molti  contra  me . £7*  molta  uarieta  nelfcriuere  ti  pref  erano  / 
i cafi  miei, piena  d'ufi  certo  piacere , che  inuitera  gli  Intorni* 
ni  <*  leggere  piu  auanti : percioche  non  è cofa  piu  atta  d di * 
Iettare  i lettori, che  la  uarieta  de'  tempi, & le  uarie  mutdtio* 
ni  della  fortuna  : le  quali  fe  bene , quando  le  pruouammojd 
furono  di  trauaglio .,  non  ci  fia  perù  di  [caro  di  uederle  ferii* 
te  . imperoche  la  ficura  ricordatione  della  preterita  noia  ap * 
porta  contentezza  : £7*  gli  altroché  non  hanno  patito  alcuna 
propria  moleflia, leggendo  gli  altrui  trauagli  fenza  alcun  lor 
dolor  e,  fentono  una  certa  compaffione  ,che  riempie  l'animo 
di  grata  dolcezza. Qual' è di  noi,  che  non  habbia  piacere, & 
compaffione, quando  legge  la  morte  di  quell'Epaminoda,  che 
mori1  fotto  Mantinea  f il  quale  pure  alhora  commanda , che 
gli  fia  canato  il ferro, ond'  era  a morte  ferito,  quando  tnten* 
de,  che  il  fuo  feudo  è faluo  : & irne  foche  l'ha,  prezzando 
il  duolo  c fremo  della  piaga , tutto  contento  finifee  igior * : 

K ntf 


? ni  fuoì  con  generofa  morte.  qual' è di  noi , che  non  lègga  con  i 

miràbile  anemone  la  fbjt*  , & il  ritorno  di  ihemiflocle  i 
egli  è tur o,  che  un'hìfiorta  continuata  pare  che  alquanto  ci 
: diletti,  perche  rapprefenta  ordinatamente  i fucceffi  delle  cofe 
- paffute  : ma  una  narratione  appartata,  doue  fi  veggano  i du 
biofi , 0?  uarìj  accidenti  di  qualche  eccellente  per  fona , por* 
ta  f eco  mar aui glia , affettati one  ; lentìa , molefìia  j fferan * 
za,  timore  : &feil  fine  è notabile  ,ft  arriua  leggendolo  al 
- colmo  del  piacere . pertiche  mi  fard  piu  accetto,  feti  rifoiue * 

' rai  di  (eparare, et  dividere  dalla  continuatone  de  i tuoi  ferii 
ti  quefìa  diri  fattola  delle  cofe,&  degli  euenti  rtofiri  : laqud 
te  contiene  in  fe  uarìj  atti , & molte  attioni  de ‘ configli  , &• 
de  tempi . Io  no  credo, che  tu  debba  entrare  in  fojf  etto, ch'io 

* Udii  cercando  di  pigliar  Vanirne  tuo  per  via  di  affentationt, 

'ie  bene  tanto  defiderio  dimofiro  di  effer  celebrato  da  te:  peri 

che  tu  non  fei  huomo,che  non  conofchi  te  medefimo,e  che  no  \ 

* reputi  'piu  tofìo  inuidi  coloro , che  non  t'ammirano,  che  adu * , 

latori  quelli, che  ti  laudano,  ne  io  fono  cofi  [ciocco , ch'io  uo * , 

glia  effere  celebrato , Z7  fato  eterno  da  uno , che  anch'egli 

in  celebrarmi  non  confegua  gloria  particolare  dell'ingegno,  , 
dottrina  [uà  . uolfe  Aleffandro,quelfamofo  capitano,  fo* 
lamente  da  Apelle  effer  ritratto , & intagliato  da  Lifippo  : 
fecelo,non  perche  cercaffe  di  entrar  loro  in  gratta  con  ar  ì 
(te  di  afferitatione,ma  perche  uedeua  che  la  pittura  di  Apelle, 
la  [coltura  di  Lifippo  doueano  render  chiari  i nomi  loro, 

'CT  recar  k fe  riputatane  . benché  quefii  artefici  con  la  loro 
arte  non  rapprefentano  altro  che  la  imagine  del  corpo  1 di* 
moflrandoci  la  effigie  di  coloro, che  uedutinon  bibbio* 
mo  : ma  qualunque  è illufire  per  lodeuoli  opere,  fenzd 
aiuto  di  fimulacri  uiue  per  fe  fleffo , tènera'  fempre  nel * 


id  memoria  degli  huomeni  • 27*  ut  de  fi , che  non  ha  mnot 
fama  quel  Spartano  Agefildo , il  quólenon  volle  mdi  effere 
ne  dipinto  ,ne  fcolpito  y che  quelli0xhe  in  do  gran  cura  poe 
fero  j pcrcioche  un  folo  libretto  di  Xenophonte  , compoflo  in 
Linde  di  quefio  Re, ha  di  gran  lungd  duanzato  tutte  le  ima* 
tutte  le  fatue, che  fi  trovano.  & per  quefa  cagione 
fard  mdggiore  il  contento  dell’ animo  mio^j  ld  dignità , 27" 
il  credito  della  f kma,fe  perverrò  ne  i tuoi  ferini, che  s'io  pera 
nenifft  negli  dltrui  : perche  non  foldmente  hauerò  hduuto 
bininolo  l'ingegno  tuo  ,ft  come  hebbe  Timoleonte  quello  di 
T imeo,&  T emifoclc  quello  di  H erodoto,  md  etidndio  Vduta 
torita'd'una  perfond  cUriffimd,&  effem  piare, & c.onofciu* 
td  nelle  facende  importanti  delld  Rep ublicd  : talché  parerò^ 
-ch'io  hdbbi  troudto  non  foldmente  quelld  chidrd  trombd}  che 
- Aleffandro  , poi  che  fu  giunto  di  Sigeo  , diffe  che  H omero 
fdceud  rifondre  in  honore  di  Achille , md  etidndio  un  tefi* 
monio  grdue  duna  perfond  grdnie , &famofiffimd.A'  me 
piace  quell’Hcttore  , che  introduce  Hcuio,  il  quale  non  tdnto 
di  effer  lodato  fi  allegrala  fottogungt  r da  una  perfond  lo 
dita . fc  non  mi  verrà  fatto  d'impetrare  quefa  grada 
date,cioèfe  per  qualche  tua  facenda  non  binerai  tempo  di 
conciarmene  (perche  nelle  cofe  poffibili  non  crederei  che  tu 
potefft  mancarmi)  fari  forfè  sforzato  a fare  quello, che  molti 
fogliono  riprendere  : fcriuerò  io  di  me  feffo , con  l'effempio 
peri  di  molti  huomini  f amo  fi  ; ma  tu  fai , che  in  quefld  para 
te  occorrono  molti  rifletti . bi  fogna, che  di  fe  mede  fimi  ferie 
nano  parcamente , fe  hano  operato  alcuna  cofa  degna  di  lau 
de, diafano  fare  quelle, che  meritano  biafimo.al  che  fi  agi % 
-giunge,  che  gli  ferini  non  àcquif ano  fede , ne  auttorita  ; 27 
molti  finalmente  biafimano  quefìa  maniera  di  fcrmrc,dicen 
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io , che  netta  Grecia  i banditori  de’  giuochi  Cimnicinfano 
maggior  > moiejiia , li  quali  goi  che  hanno  goffo  le  corone  in 
cago  k gli  altri  uincitori , gy  con  alta  uocegublicari  inomi 
loro  i quando  effi/uanti  che  fi  finifcano  i giuochi , fono  coro 
nati,  fanno  uenire  un’altro, che  gli  gublichi,ger  non  gublicfe 
re  effi  le  uittorie  loro . io  de  fiderò  di  fuggir  quefìo  biafimo,et 
fuggirono,  fe  mi  confoli  della  mia  domanda.gr"  k confolar» 
mene  ti  grego.  gy  k fine  che  non  ti  marauigli,gerche  io, ufi 
bora  tante  cerimonie  in  gregarti , hauendomi  tu  ffeffe  uolte 
giromeffo  di  uoler  comgorre  con  gran  diligeva  un’ogera  del 
le  cofe  mie  : dicoti , come  diffi  nel  grincigio,che  io  ti  ne  fotte» 
cito  non  ger  altro,  f ; non  gerche  uorrei  ogni  modo, che  gli  al ss 
tri  mi  conofceffero  in  una  da  i tuoi  libri , gy  che  io  goteffi  ui 
no  godermi  il  frutto  della  gloria  mia  .fe  tu  goteffi  fenza  in» 
commidojhauerei  caro, che  mi  deffi  riffcfia:  gy  rifluendo» 
ti  ì pigliare  l’imgrefa  ,fari  un  compendio  delle  cofe  mie. 
ma  fe  mi  rimetti  ad  un’altro  temgo,lafcierò  di  farlo,  gy  ri» 
ferberommi  a garlame  teco  k.  bocca . tu  fra  tanto  fegutrai 
l’/jijloriaincommciata,etgerfeuererai  in  amarmi.  Stafano. 
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■f  Cicerone  k Lucio  Luccio,  figliuolo  di  Quinto. 
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BENCHÉ  la  confolattone  delle  tue  lettere  mi  ftd  grò* 
tiffìmd , perche  mi  dimofra  unfommo  dmore  congiunto  con 
fomma  prudenzd  : nondimeno  un’altro  frutto  affai  grande 
ne  ho  rdccolto^hduendo  conosciuto , con  quanta  fortezzd  m 
foretti  le  cofe  humdne come  fei  parato  benifftmo&  ara 
mato  contra  i ferì  colpi  della  fortuna . & certo  che  è felice, 
et  neramente  fauio  colui , il  cjuale  non  dalla  forte  fi  lafcid  go* 
eternare , ma  effo  gouer naia  forte , in  fe  folo  fifidagr 
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DELLE  EPIST.  FAM.  78 
diftpeffo  fende,  quefid  opinione  ho  io  fempre  hauutd  : gp 
benché  mi f offe  mpreffa,Zr  fitti  nella  fn ente , nondimeno  la 
uiòlenza  de  i tempi  infelici , ZT  le  contenne  botte  delle  ad* 
utrfita  i'haueanofmoffa , ZT  quafi  fatta  cadere  dell’animo . 
wifo , horaueggo  , che  l'hai  raffermata  con  quepe  tue  ulti* 
me  lettere ,Zr  molto  piu  con  quelle , che  foco  decanti  intorno 
i tal  propofìtó mi haueui ferine  . & f eri  ti acer tocche, mi 
fono  fate  cariffime  j ZJ  che  non  è ft  pretiofa  gioia, che  riffet 
to  } quella  io  non  haùefft  k uile  i et  benché  quelle  ragioni, 
lequali  elegantemente , ZT  copiòfamente  cibai  raccolte, bah* 
bino  mirabile  forza  di  confolare  : tuttauia  ninna  co  fa  m’ha 
maggiormente  confolato,che  ld  fermezza, zr  la  granita  del*  1 
l’animo  tuo  y la  quale  io  in  quefe  tue  lettere , come  in  uno 
ffecchio,ho  ueduta.  j ZT  tanto  la  prezzo,  che  mi  reputo  uer* 
gogna  non  imitarla  ■.  piu  ti  dico, che  mi  tengo  anco  piu  fot* 
tt,Zr  piu  copante,che  non  fei  tti, che  mi  predichi  la  fortezza: 
ferche  tu  pandi  battere  pur  qualche  fferanza  ai  migliot 
fortuna , doue  con  diuerfe  ragioni  cerchi  di  m oprarmi  ■ che 
non  fi  dee  tenere  la  Republicd  per  tanto  indebolita , ch’elk 
non  poffa  riforgere , fi  come  ueggidmo  chijfoffo  rifoYge  Un 
gladiatore  abbattute  dall’altro, ondi  non  è miracolo  >,  che  tu 
fia  forte  bruendo  alcuna  ffcrdnza  : ma  c ben  miracolo, che 
fori  niente,  dimmi:  qual  tifa  uedi  tU, che  nòti  fia  in  tutto 
gttdfà  5 ZT  eonfumata  ? confiderà  tutti  i membri  della  Re* 
publica,li  quali  ti  folio  nòti [fimi  : ntuno  t(e  ne  trotterai  fiat* 
ramente  ,ìhe  ttórt  fia  rotto , ZT  frac  affato . le  qudi  cofe  ft* 
gttirei  narrando , l’iole  uedejjt  meglio  dite  yb  fio  potefft 
ricordarle  fenzd  dolore  : benché  per  i precetti  ,ebe  tu  dal, 
ci  bifogna  fcaeciare  ,ZT  al  tutto  meft&e  in  bando  ogni 
dolore /.  onde  io  tolererb  gli  meommodi  frittati,  cerne  tH 


giudichi^?  ti  commùni  con  maggior  fortezza  anchóra,  che 
tu  ijkjjb , il  fiale  mi  conforti  ì tolcrarli  ; perche  tu  pur  fri 
folleuato  da  qualche  fferanza,ft  come  fcriui^ma  la  mia  fera 
maggior  fortezzatfercke  non  fera  accompagnata  da  (feran 
za  alcuna .gr  fi  come  tu,  amoreuolmente  mi  ricordi } anderi 
conciandomi  con  penfare  quanto  fempre  ho  amata  la  Repu 
hlicajy  con  ridurmi  i memoria  quei  tempi /he  teco  infiec 
me  tanto  l’aiutai. ho  fatto  per  la  patria  non  manco  certo  di 
quello/h’io  deueua,piu  ueramente/he  no  può  fare  un  huo = 
ma. mi  perdonerai  fio  laudo  alquanto  me  fleffo : perche  ricor 
dando  quelle  cofeje  quali  tu  mi  proponi  à penfare}per  fcacs 
dar  dall’animo  i torbidi  penfieriyfento  grandiffima  confila* 
tione.gr  per  obedirti}qttanto  per  me  potraff/n’inuolerì  dal 
le  moleflie  j gr  dalle  paffoni  ; gr  tra  ferirà  l’animo  allo  fu 
dio  delle  dottrine , le  quali  nella  florida  fortuna  fono  di  or* 
namento,  gr  nell’horrida  di  aiuto  : gr  fati  teco  tantofquan 
to  patirà  l’età' , gr  la  compleffione  di  ciafcuno  di  noi  : gr  fe 
non  potremo  coft  effereinfieme/ome  uorremmo  j noniimct. 
noia  ftmilitudine  de  gli  fiudi  nofìri  uerrà  k congiungerei 
col  penfero}di  modo  che  non  et  parta ' mai  di  ejfere  in  tutto 
feparati.  Stafano.  . 
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Lucio  Lucàoyfgliuolo  d’ Quinto,  ì Cicerone . 
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Sttn  fei  fdno  y mi  pidee  : io  fio  , come  foglio  yìgp  anco 

dlqndnto  peggio  , ch’io  non  foglio  . lo  ho  iomdnàdto  molte 
uolte  di  te,defiderdndo  di  uederti  : & mi  fono  mdrditiglidz 
to , com’dnchor  hard  mi  mdrduiglio , che  tufid  tanto  fuori 
di  Romd.  non  fofermdmente  ld  cdufcche  ti  tien  dd  noi  lon 
tdno . fe  ti  pidee  ld  folimdine,  per  hduer.e  mdggior  commo * 
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DELLE.  E PI  ST.  F A M.  7* 
iitd  di  comporre , me  ne  allegro, <&■  non  riprendo  il  tuo  con 
figlio  : perche  non  fi  può  trottare  piu  dilettinole  ffiaffo  non 
foUmente  in  quefii  tempi  miferi,  & infelici , m<t  ancora,  ne  i 
tranquilli  ,&•  lieti , &•  /ferialmente  all’animo  tuo  fianco  , 
che  bora  cerca  ripofio  dopo  tante  fi  grande  occupationi , 
& erudito , che  fiemprc  produce  frutto , che  altrui  diletta  , 
Cr  te  fieffo  riempie  di  gloria  .ma  feti  fti  dato  in  preda  ,fi 
come  quando  eri  qui , alla  trifiezzdgr  alle  lagrime  ; me  ne 
doglio , perche  tu  ti  duoli, &■  crucci  : &-ft  mi  concedi  licerti 
za  di  dire  il  mio  parere, non  poffo  non  riprenderti . deh,  che 
uuol  dir  quefio  i tu  fido  non  uederai  le  cofie  aperte , & mas. 
tiìfejìejl  quale  con  l’acume  dell’ingegno  ficorgi  le  occultiffts 
me  ìtu  non  conofcerai , che  il  continuo  lamentarfi  non  rilts 
ua  niente  ? tu  non  t’accorgerai,  che  piu  to fio  fi  raddoppiano 
gli  affanni , li  quali  la  tua  prudenza  ti  chiede  che  li  fgombri 
dall  animo  tuo  ? ma  fie  con  conforti  non  poffo  in  te  operare 
alcuna  cofiap  prego  per  quanto  amore  mi  porti,  che  ti  aliare 
ghi  da  quefie  molefiie,ty  ritorni  ì uiuere  con  noi,  Cr  d gli 
fiudi  nofiri  commuta , 0 pure  à i tuoi, che  fiudi  piu  de  gli  als 
tri.  Sono  trauagliato  da  due  cofie  contrarie,  non  Morrei  ads 
iurtìfafiidio  con  quefii  miei  ricordi  : CT  uorrei  persuadere 
ri, che  lafciiffi  il  proponimento, che  hai  prefa  . ti  prego , che  ò 

nell’una  facci  à mio  fennojì  dell’altra  non  fi  turbi. 

Stafano  . ; ; 

Cicerone  1 . Lucio  Luccio , figliuolo  ii  Quinte^ 
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T V T T O l’dmore  y che  mi  porti , <U  tutte  le  pitti  mi 
fi  tnojird,  nelle  lettere , che  id  te  ultimdmente  ho  ricevute  . 
del  quale  amore  benché  io  fujp  cerdffimo  primi  che  hors  > 
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nondimeno  quefìd  dimofhrdtione  mi  è fiditi  oltrd  modo  grds 
ìd , dirti  giocondi-,  s'io  non  hdueffi  perduti  quefìd  pdrold 
in  ogni  tempo  j & non  per  quelli  cdufa/he  tu  penf\,et  nel ? 
ld  qttdle  tifando  pdrole  dolciume  , £7-  dmoreuoliffìme  in  efa 
fatto  grduemente  mi  riprendi ^md  perche  k quelld  profondi 
pigi  non  trotto  quelli  rimedi , che  ld  potevano  fandre.  Deh 
x • dimmi  di  grdtid^pofjo  io  ricorrere  k gli  dmici  ? dotte  fono  f 
tu  fai  , de  qudti  io  pirli  ; perche  gli  hdbbidmo  hduun  qudfi 
communi  : fai  , che  dltri  fono  morti,  dltri  ofìmdti  di  non  ut* 
ture  k R omd  uinono  in  lontdno  pdefe  , io  potrei  ben  uiuere  ; 
t*coy&  lo  de  fiderò  fommdfnente.fidmo  dmici  di  molti  dnni  , 
tyfdcddmo  und  medefimd  profeffione  di  letter e:nruno  uin * 
colopiund  cofa  mdncd  dlld  noflrd  congiuntone . ntd  poffid* 
mo  noi  effere  infume  ? io  per  me  non  fkprei  direbbe  impedì? 
mentori  fid  : mdnon  P hdbbidmo  gid  fitto  infmo  dd  hard , 
offendo  uiciniin  fu  quello  di  Tufculo,  & di  Pozzuoli  , che 
dirò  in  R omd  l oueyeffendo  ld  pidzzd  commune , ld  uieindn* 

Xd  pocaimportd . per  mdld  uenturd  noi  hdbbidmo  feontrd ? 
to  certi  tempi , che  ci  uergognidmo  di  uiuere  in  tempo , che 
- doueudmo  ritogliere  il  frutto  delle  pdjfdte  fiòche . qudl  rifu 
gìo  mi  rejidud  , effendo  faoglidto  di  tutti  i contenti , & di 
tutte  le  confoldtioni,  ch'io  foleuo  hduere  i Punico  rifugio  del 
le  lettere  pelle  qtidliyper  non  poter  fdr  ditto  y continudmentt 
mi  efferato  : md  è grdn  fdtto  ch'effe  dnchord  il  loro  din? 
tominegdno  y&pdrc  che  mi  ferrino  fuori  del  porto  delld 
quiete riprenddno  dcerbdmente  y perchio  dimoro  in 
quefìd  uitd , neud  qudle  non  fi  può  fferdre  dltro  y che  con? 
ìtfnud  miferid y & conxinud  triboldtionc , & ti  mdrduigli , 

• perchio  uiuo  lontdno  dd  quelU  città,  doue  non  ho  cofa  ne 
< publicdpe  priudtd , che  mi  poffdpidcert  i io  confumo  tutto 
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DELLE  EPIST.  FAM.  80 
il  tempo  nelle  lettere , non  per  trottar  medicina  > che  mi  gua-s 
rifca  in  tutto,  ma  per  ingannare  il  dolore, cht  mi  preme.  <3* 
fe  hautffmo  battuto  aueramento , come  non  haUàamo  haute 
to  per  le  continue  paure3chc  ci  teneuano  foffeft:  faremmo  fla 
tà  femore  mai  inftcme:  ne  bora  quaglierebbe  melami  in s 
diftofiaone/te  offenderebbe  il  cordoglio  mio & perì  a tuta 
to  nofìro  potere  facciamo  di  uiuere  infieme  : perche  non  poft 
forno  imaginard  co  fa , che  meglio  e i torni  .fra  pochi  giorni 

adunque  uederottì.  Stafano. 

• • 1 ' '•!»!*> 
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BENCHÉ  no  fu  huomo,che  poffi  meno  conciarti  di 
me,hduendo  da He  tue  mole  file  pre[o  unto  diffide  ere  , che  io 
fìeffo  ho  bifogno  di  confoldtiotie  : nondimeno  non  efjendo  il 
mio  dolore  co  fi  dccrbojome  il  tuo:  C7*  uedendoti  in  co  fi  grdz 
ut  angofeia  j mi  è partito  ufficio  tenuemente  dH'amicitid 
nojhrd,et  disamore, eh' iòti  porto,  non  piu  urdare  1 fermerà 
ti  md  porgerti  pudiche  medicind  leggiera , ld  quale  poffd  di 
minuxte  il  tuo  dolore  ,fe  non  potrà  in  tutto  fonarlo . & U 
confoldtione  è ordinaria , £7*  ufuu  d’ogn'ano , dellaqualc 
debbiamo  continudmente  ragionare , penf artiche  hdbbidz 

mo  1 mente  , come  noi  fumo  huominfndtti  fatto  quefid  lege 
ge , che  i tutti  i colpi  di  fortuna  ld  noflrd  uitu  debba  e/fere 
• cjpojìd  : dUd  fidi  legge  non  debbidmo  cercdre  di  opporci,  ria 
cuftndo  quella  conditone , con  laquale  ndfcidmo  ; dn zi  con 
fdtienzd  fopportare  quelli  decidenti,  dlli  quali  prudenza  hu* 
mdnd  non  può  rimediare  -}confoUndoci  co  penfare,  che  non  ì 
duenuto  i noi  cofd,che  non  ftd  gid  auenuta  a mo'tì.et  beche 
; quejio , ch'io  t'ha  detto , debba  grandemenuvperare  neilo 
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animo  tuo  p et  alleuiamento  dell' affanno , che  fenà  : non  ih 
manco  io  intendo  di  proporti  cofa,che  bàtterà ' maggior  fot* 
za  , cfce  tutte  le  confolationi , ic  fono  paté  tifate , ^7- 
f crine  da  huomini  fapientiffmi  dico  adunque  che  confida 
rando  al m fero  flato  della  noflra  citta',  traila  maluagitd% 
di  qv ufi  tempi  j cono fcerai, che  neramente  beati  fono  coloro 3 
li  quali  non  hanno  hauuto  pgliuloi  j & coloro  meno  infelie 
ci, li  quali  boragli  hanno  perduti, che  fe  perduti  gli  haueffero 
quando  la  Republica  f orina . egli  è nero , che  fe  ti  grand 
la  gran  perdita \ che  hai  fatta,  mirando  al  danno  riceuuto : 
non  ueggo  uia  da  diuertire  in  tutto  il  tuo  do ! ore  .ma  fe  la 
naturale  affettione  ti  muoue  k piangere  le  miferie  di  quelli , I 

che  fono  morti  : per  non  produrrebora  in  mezzo  do,  che  in  ; 
quefla  materia  ho  ff  effe  fiate  letto , & udito,  che  nella  more 
te  non  i male  alcuno  j dopo  laquale  fe  l'animo  urne , quella  v j 
piu  propriamente  fi  deue  chiamare  immortalità \ che  morte , . 

C7  fe  anco  muore  infeme  col  corpo , non  fi  deue  eflxmare^  1 
che  ui  fa  alcuna  miferia,poi  che  non  fi  fente:lafciando  dico 

Jjuefa  parte  da  canto, dirotti  folamente  una  ragione,  la  qua? 
e è ueriffma  j che  alla  Republica  t'aiàcina  tal  pericolo , che < 
ciafcuno  deutrebbe  aìlegrarfi  di  fuggirlo  con  la  morte . no» 
troua  piu  ricetto  l 'honefla',  la  borni  , la  uirtu , la  gufa  ine 
tendone  >,  le  buone,  & lodate  arti  : , che  è peggio , habe 

•biamo  fmarrita  la  liberta',  la  ficurezzd . fi  che  cofideran 

do  alle  miferie , nelle  quali  pamo  demerp&  all’iniquifftmd 
conditione  del  uiuer  nofro  \mi  pare, che  in  queflo  crudeli f*  1 

fimo,  pefilentiopffim  0 anno  non  fia  paffuto  da  quefla  uh  I 

ta  alcuno,  per  giouene  che  fa,che  per  dono  delti  Dei  immote 
tali  non  fa  flato  tolto  da  un'acerba  guerra, et  guidato  k una 
perpetua  pace ..  per  il  che  s'io  potefft  imprimerti  nell'de 

nimo 
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DELLE  EPIST.  FAM.  gt 
«imo  < juefl’opinione,che  non  fa  incontrato  alcun  male  1 eoa 
loro, che  tu  hai  perduti-.molto  minor  diutrria la  noia  tua.pes 
roche  ci  reflerid  folamente  quell' 'affanno  foto  del  dolore , che 
fenti  non  per  la  morte  loro, ma  per  il  danno  proprio,  ma  non 
. fi  cornitene  già' alla  granita',  &■  alla  fapienza,che  dafanciul 
lo  hai  fempre  moflrata,di(ferarfi  per  la  perdita  di  coloro, che 
nulla  patifeono. Ricordati, che  fin  qui  fri  uiuuto  con  tata  mo 
dirottone  d’animo, che  ti  è neceffario  perfeuerare  con  la  mea 
de  fimo  cofdnza.es?  noi  debbiamo  col  coniglio, et  con  la  prua 
denza  anticipare  in  noi  quello, che  a lungo  andare  ci  appara 
tera'  il  tempo  j il  quale  eoi  rimedio  de  gli  anni  ogni  cruda 
piaga  guari fee . che  fé  non  fu  mai  cofi  uilfeminella,che  nela 
la  perdita  de  i figliuoli  non  refnaffe  una  uolta  di  piangere  : 
certamente  noi  Jiamo  tenuti  ad  ottenere  dalla  prudenza  noa 
flrd  ciò, che  ri  recherà'  la  giornata,  & non  affettare  la  medi 
dna  del  tempo , la  quale  ci  porge  prima  la  ragione.  Sequefle 
lettere  faranno  frutto, reputerà  d’hauere  ottenuto  il  de/idea 
rio  mio  : fe  non  potranno  operare, mi  parerà'  nondimeno  ha 
iter  ufato  l’ufficio  di  quello  amico, che  fempre  ti  fono  flato, dj 
ti  prometto  di  douere  effere  ,fln  ch’io  uiuo.  SM  fono. 
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Cicerone  k Publio  Seflio. 


I 

& *■ ^ v-  % À 


r 

f 


t • 

• 41 4 I 


• f N 


A'  qv  E S T I tempi  paffati  io  non  t'ho  ferino , fi  eoa 
me  foleuo , non  perch’io  m’hauefft  dimenticata  l’amicitia 
noflra , ma  perche  per  un  tempo  infume  con  la  R epublica 
mi  trouai  oppreffo  da  grani fftma  mina  ; cs?  dipoi  l’ingiua 
fio , es  acerbo  tuo  cafo.mi  dffligeua  di  modo,  che  gì ufla  eoa 
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gione  m daua  di  non  ti  fcriuere . nord  parendomi  hauert 
pjiy  troppo  lungamente  mancato  k quefio  ufficio  fiimu# 

Undomi  appre/Jo  la  memoria  del  tuo  Hdlore , & di  quella 
grandezza  d'animo,  di  che  ti  conofco  dottato  : ho  penfato  di  j 
rompere  il  filentio , con  ferma  opinione  di  non  errare • T u 

fai  ò Publio  Scfìio , che  fofii  accufato , e/fendo  lontano  da 
Roma  : io  ti  difefi  aHhora:  & ti  difefi  maggiormente, quan*  \ 

do  eri  nel  mede  fimo  pericolo,  che  Milone  : CT  toflo  ch'io  fui 
ritornato  di  bando , con  tutto  che  la  caufa  tua  foffe  altra# 
mente  ordinata, che  non  hauerei  comportato  io , fe  mi  ci  foffi  | 
trouato, nondimeno  non  ti  mancai  di  quell'aiuto, ch'io  ti  potet 
ti  prtflare . nel  qual  tempo  non  folamente  il  nimico  tuo , ma 
certi  che  mojìrauano  di  effetti  amici, prefa  occafione  della  ca 
rejiia , cer corno  di  porti  in  difgratia  del  popolo  : & operor * 
no  tanto,  che  aggiunta  lafalfti  de  i giudici , & la  maina * 
gita ' di  molti  altri,  hebbero  forza  di  uincere  la  uer\ta\  & la 
tua  gìufìa  caufa  . io  dipoi  in  alcuna  occorrenza  non  ho  mai 
mancato  k Publio  tuo  figlinote  ne  di  opera  ,ne  di  configlio, 
ne  di  fatica  jk  difauore,ò  di  tefìimonianza.  per  tanto  hauen# 
do  diligentemente , & fintamente  f erudii  tutti  gli  uffici  del* 
Vamidtia , non  ho  uoluto  manco  pretermettere  di  ejfortar* 
li,%y  pregarti, che  ti  ricordi, come  fei  huomo,et  huomo  di  ud 
lore, cioè  che  foppórtifauiamete  quefio  cafo  commune,et  ìncer 
to', comune, per  che  k tutti  gli  huominifuole  accdf care, incera 
to  perche  ninno  è, che  fe  ne  pofft  guardare. difenditi  adunque 
ualoroftmente  dal  dolore, et  alla  fortuna  refifii',  riuolgendo * 
ti  fra  la  mente, che  & nella  nofiracitta\  & nelle  altre  Re*  ^ 

• publiche  mólti  Udienti  huomini,&  innocenti,  fono  fiati  man * 
dati  in  effilio  ingiufiamente . dicoti  anche  quefio  m,  &•  piace fs 
fe  k Diojch'io  non  dicefftil  nero  j che  feipriuo  di  quella 
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tuia  ? ione  ninno  prudente  p uo  uiuere  contento.  Di  tuo  fi* 
gliuolo  io  dubito  y s'io  non  te  ne  fcriuo  qual  cofd , di  non  pa* 
rere  ingrato  uerfo  le  uirtìc  deli’ animo  fuo:ma  fe  ti  dirò  tut * 
to  qi icUo^h'io  ne  giudico  ytemo  di  non  rinoueUarti  il  ieftde * 
ric?Qr  rinfrefearti  il  dolore  y che  per  la  prittdtionc  di  cofi  de* 
gno  figliuolo  f :i  f olito  difentire  . ma  nondimeno  farai  pru* 
denti ffmamente  y fe  reputerai  y che  l'amorfuo  yilfuo  ualore 
Cr  Idfud  indù f ria  fid  tua  fafempre  con  tcco  : perche 
non  fono  manco  nojlre  le  cofejche  abbracciamo  conVanimoy 
che  quelle  che  uediamo  con  gli  occhi,  imperò  l'alto  ualore  di 
lo  fmifurato  amoreyche  ti  portaci  debbe  effere  di  gran 
confolatione.ne  picciolo  conforto  ti  deue  arrecare , confido * 
rando  che  noi&  molti  altri  tanto  ti  amiamo , & fimianto 
per  le  rare  qualità'  dell'animo  tuo  ? cheque  fa  aduerfafor * 

. tuna  non  ci  toglie  punto  dell'amore , ò delgiudicio  nofiro  . al 
che  fi  aggiugne  un'altra  ragione  y che  non  hai  meritato  que * 
fio  effilio  : & non  hauendolo  meritato  y parimente  non  te  ne 
dei  dolere:  perche  gli  huomini  fauq^doue  fiano  della  loro  in* 
nocenza  confapeuoli  y non  fi  turbano  mai  per  accidente  che 
loro  interuenga  . Io  non  mancherò  in  ogni  occafone  di  mó * 
firarti ; quanto  mi  fa  cara  l'amicitia  tua  : & douunque  fa* 
rò  ricerco  da  tuofgliuolo , loferuirò  con  quella  prontezza , 
che  merita  iljuo  ualóre  > & l'offcruanzayche  mi  porta . gr 
fetumi  commanderai  y farò  fi  che  non  refi eroi  ingannato 
della  tua  fferanza  : gr  non  farò  mai  lento  d fouuenirti  ò di 
confolatione2  ò di  aiuto,  stafano,  * 
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Cicerone  (i  Tito  fdhio. 
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BENCHÉ  io  mtdeftmojìl  quale  defidero  di  confolars 
Ù , binerei  hi  fogno  che  altrui  mi  confolaffe , non  effendo  oca 
corfo  di  quefii  anni  co  fa , che  m'habbi  turno  trafitto , quanto 
ha  fatto  bora  l'incomodo  tuo.tuttauia  non  follmente  ti  efors 
formati  frego  per  l’amicitia  nofira,  che  fermi  l'animo  con * 
tra  gl'infortuni] , battendo  ì mente  con  qual  conditone  noe 
frano  tutti  gli  huomini,  gr  a che  tempi  fiamo  nati  noi.il  tuo 
ualore  ti  ha  dato  piu , che  la  fortuna  non  ti  ha  tolto  : perche 
hai  confeguito  quello , che  non  confeguirono  mola  huomini 
ignobili  -}  & hai  perduta  una  cofa , che  anchora  molti  huos 
mini  nobilitimi  hanno  perduta . oltre  che  io  ueggio , cht  le 
ieggiji  giudici j,  tutte  le  laudeuoli  ufanze  della  nojìra  pas 

trio,  talmente  fi  muteranno,che  ben  felice  fa  colui,  che  fenzd 
grauiffima  pena  da  cofi  fatta  Republica  fi  fera'  partito.ques 
fio  deueria  bafiare  k temperare  il  dolor  della  tua  fciagura  : 
ma  tanto  piu  la  deui  con  patienza  tolerare,  perche  godi  le  fu 
fianze  tue,&-  fei  amato  da  noi,&  da  i figliuoli,  & in  quefio 
efftlio  ti  troui  non  per  colpa  tua , ma  per  la  potenza  d’un  fos 
lo.  Io  farbfempre  di  quell'animo  uerfo  di  te,  & dei  tuoi 
figliuoli,  che  tu  defideri  ch'io  fia , <&•  ch'io  fono  tenuto  di  efs 
fere.  Stafano. 

. . . : ,vv.T«yft  *. 
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Cicerone  .1  Rufo. 

H O femore  creduto,  che  tu  m'hdbbi  dmdto  coriidlmen 
te  : md  ogni  di  piu  mi  confermo  nelld  mldcreienzd  : & co^ 
nofeo  euiicntemente  quello  3 che  gid  und  uoltd  mi  fcriuefi , 
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che  l'affettione  tua  uerfo  di  me  hord  apparirebbe  maggiore, 
che  nelld  prouinda  non  appariua:perche  ft  potrebbe  tiedere , 
ch'ella  procede  dd  giudicio,et  non  dd  obli gatione.  benché  l'os 
pìnione  mìa  ì ghetti  non  poffa  far  piu  di  quello , che  nelld 
proumcid  facefii  k dimofìrdtion  deU'amor  tuo. Ricevei  diti 
di  pdffdti  le  tue  lettere,  le  quali  mi  furono  cdtiffme  : perche 
mi  fcriueui,chejinchord  che  tu  afrettafft  U uenutd  mid  con 
gran  de  fiderio, riódàmeno, poi  chele  cofe  erdno  dnddte  altrds 
mente  di  quello , che  credeui , ti  rdllegraui  del  conftglio  dd 
me  prefo  . hord  ho  riceuute  quefi'dltre , che  m'hanno  ddto 
grandi ffimo  pidcere  3 per  intendere, come  tu  fei  di  quell'opU 
■ mone  , che  debbono  ejfere  tutti  gli  huomini  buoni , g?  udlo * 
rofi,che  niund  cofd  fid  utile , fé  non  ì giufia , & honefìd:  ©r 
oltre  k ciò , perche  mi  prometti  di  feguirmi  douunque  mi 
volgerò, con dnimo  di gouemdrti  k modo  mio.  diche  non 
puoi  fdr  cofd  ne  k me  piu  grdtd,ne  k te/io  non  m'ingans 
no, piu  honoreuole  . F in  qui  non  t'ho  ferino  ld  mid  mentite 
ne , non  perch'io  mi  guardaffi  dd  te,md  perche , communi * 
cdndo  teco  il  mio  coniglio, trd  un  uolerti  ricorddre  l'ufficio 
di  quel  buon  cittadino, del  qudle  tu  fidi  profeffione , & inuu 
tdrti  k correre  il  perìcolo, e ld  fortuna  mia.md  poi  che  ueg* 
go,  con  quanto  amore , gr  con  quanta  cortefid  mi  à offerì: 
deceno  uolonàeri  il  tuo  buon'animo  3 ma  non  ri  grauo  ad 
Attenermi  la  promeffd . fe fardi  quello , che  mofiri  ,te  ne  re* 
fieri  grandemente  obligato ; fe  no' l farai  , t'haueri  per  ifcite 
fato  3 ©7*  nell'un  cafo  reputerò , che  tu  babbi  f erutto  k i ri * 
fretti  3 ©r  nell'altro , che  per  amor  mio  gli  babbi  frrezzd* 
to. Difficilmente  fi  può  l'huomorifoluere  in  quefie  anguftic  : 
nelle  quali  ft  conofce  benìffmo  quello , che  è giufio  j ma  non 
ini  fi  difeerne  quello , che  ì utile  . nondimeno,  fe  uogliamo  efr 
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fere  quelli^che  debbiamo , cioè  degni  de  i nojhri fìudi , & <Ms 
U nojhd  profeffione  j non  pofftamo  dubitare,  che  non  fu  piu 
tojìo  da  eleggere  lo  honefo/hel'utile.  gr  fette  fei  di  tale  opi 
mone , io  djjietto  ld  uenutd  tua . & pdrendoti  <fi  non  poter 
uenir  di  prefente  U , dotte  i’honefU  ci  chidmd  : io  ti  terrb 
■ Atti  feto  di  quanto  bifognerd.  gy  infine  ti  dico } che  io  mi  dp 
pagherò  di  cicche  tu  fardi  : mdfdctndo  quello , che  io  uors 
rei}  rimarrò 


u contento.  ' Stdfdno. 
Cicerone  k Rufo. 
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COMVN  QV  E hduefft  potutoci  farei  Menato  d tro 
fidre , fe  tu  foffi  Molato  uenire  li  , doue  haueui  or  dindio  . 
imperi  doue  mi  ferini, che  fei  refldto  per  non  incommodar* 
mi  ; rifondendo  ti  decerto , che  fe  tu  m'haueffi  mdnddto  ì 
domdnddre , non  hdUrei  guardato  di  mio  commodo  per  fer z 
uirti.  Alte  dltre  parti  delU  letterd  tud  potrei  piu  rifolutd * 
mente  Yefcriuere,fe  ci  f offe  Marco  Tullio  mio  cancelliere  : il 
quale  fon  certo, quanto  di  notdre  i conti,  ( del  refio  non  pof 
fo  affermare)che  non  ha  operdto  eofd  dlcund  co  fine  di  far* 
ti  danno,  ò uergogna  ; gT*  quando  ben  l'ordine  nocchio  i gr 
il  coflume  antico  dnchord  ftofferuaffe  ,fia  però  fi  curo , che 
non  hauerei fatto  co  fi  poco  capitale  deH’amicitia  noflra  y che 
io  haueffi  prefentati  i conti  fenza  rifcontrarli  con  teco  . ma 
.effendo1  neceffarioper  la  legge  di  Ce  fare  lafciarne  copia  neU 
ld  prouincidyCT  f Marne  poi  l’originale  ì Roma  : ho  fatto 
nella  prouincta  quello , che  anchora  à Roma  hauerei  fatto , 
fe  Vufdnzd  di  prima  duraffe . nel  che  mi  fidai  tanto  di  te, che 
non  uolft  lo  effere  quello  , chefiaceffe  i conti  con  teco  : ma  ne 
diedi  il  caricò  al  mio  cancelliere, commettendoli  effreffamene 
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te  che  tutto  acconciale  a,  modo  tuo  • ió  non  mi  pentole  pen 
tiri  giamai  di  hduere  hduutd  in  te  quell*  fede , che  ho  mo* 
(irata  di  hduere  : md  parmi  di  Jhrdno , che  tu  babbi  prefo 
foretto  del  mio  cdncelliere  5 hduendo  pur  tu  Idfcidto  , che 
Marco  Min  dio  tuo  fratello  uedeffe  li  conti  con  lui:liqudli 
conti  furono  fitti  in  dhf mzd  mid  : ne  io  ui  pofi  mdno  altra* 
mente  , fenon  che , dopo  che  furono  fomiti , li  lefft  , hduen * 
dogli  gid  nifi,  & dpproudti  tuofrdtello  . fe  quepofu  kono*  . 
re  , non  potei  mdggiormente  honordrti  : fefu  fede , piu  di 
te  mi fdai,  che  quafi  di  me fieffo  . fefu  bifogno  in  tdl  nego* 
tìo  di  hduer  rigudrdo  dlld  laude  , & utilitd  tua,  fi  come  Um 
fogndud  di  hduere , non  hdueuo  perfond  piu  atta, ne  piu  dif* 
cretd  in  fimile  feruigio  del  mio  cdncelliere  . e fe  in  kpamea, 

& in  Ldodiced  ho  depoftd  la  copi d de  i conti  : non  è fìdto  per 
altro , che  per  obedire  alla  legge  7 ld  qudle  commanda,  che 
fi  Ufcino  dppreffo  due  cittd  della  prouincid  ..  pertiche  k que 
fìd  parte  ridondo  , che,fe  bene  erano  con  meco  molte  giu * 
fe  cagioni,  per  le  quali  non  poteuo  prendere  indugio  k con * 
fegnare  i conti  in  Roma,  nondimeno  t'hauerei  affettato,  fio 
non  hduefft  penfato , che  non  fi  poteffero  piu  ritoccare , poi 
che  nella  prouincid  fi  fono  depopi . & quanto  a Volufio  j io 
fono  informato  da  huomini  intendenti , & maffimamentc 
da  Gaio  Camillo  amìcifpmo  mio  , gr  in  tai  cofe  effertiffi* 
mo,che  non  fi  poteua  mutare  la  partita , ne  manco  transfer 
rire  il  debito  di  Valerio  nella  perfona  di  Volufio  : effendo 
che  coloro , li  quali  haueuano  promeffo  per  Valerio  ,ne  fa* 
rebbono  ne  piu  ne  meno  tenuti  k pagare . & la  fomma  del 
debito  non  era , come  tu  ferini , di  7^-0  fcuti,md  di  43  r 
perciò  che  di  quel  piu,  che  mancauafno  alli  75-0  noi  ne 
battemmo  riceuuti  gli  affegnamenti  k nome  di  Valerio ♦ 
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ma  certo  tu  dimofiri  bene  dì  tenermi  per  poco  corte  fe,&  per 
foco'  diligente , anzi  (di  che  perù  non  mi  curo ) per  poco  prue 
dente  : per  poco  corte fe  , uolendo  che  un  mio  legato  , C7*  , 

uno  mio  ufficiale  frano  fldti  fgrdudti  non  per  benefìcio  mio , 
ma  del  mio  cdnceUiere , mdffme  non  douendo  efjere  obligde 
ti  à i juefìo  pefo  : per  poco  diligente, efìimdndo  ch'io  non  hab 
bi  cercdto  di  fdpere  und  cofd , ld  quale  aU'ufficio  mio  tdnto  | 
importdud , che  mi  poted  torndre  in  pregiudicio  j £7*  "tht'l 
mio  cdnceUiere  hdbbi  effo  notdto  quello , che  gli  è pdrfo , fen* 

Zd  fdrmene  motto  : per  poco  prudente , dicendomi , che  fe 
io  fìopra  ciò  hdueffì  pen fìtto , piu  duedutdmente  ftrei  proce e 
duto  . gr  io  ti  dico , che  u'ho  pur  penfìtto , Cr  ho  dttefo  ì 
leudre  cofìgrdut  fommd  dd  doffo  a Volufìo  : & dall'altro 
canto  ho  troudto  io  ld  uid , che  Tito  M drio , & quelli  altri , 
chehdueuano fattala fìcurtd per  Valerio, non  fìeffero  effi 
i pericolo  di  pagarla  , i ciò  prendendo  talcompenfo  ,che 
ninno  fe  n'è  doluto , anzi  tutti  me  n'hanno  fommamente 
lodato . & dirotti  piu  j che  folo  il  mio  cancelliere  non  l'ha 
hauuto  ì bene . ma  io  ho  riputato  honefìo , che  io  riparaffi 
al  danno  particolare  di  tanti  cittadini  miei  amici jpoi  che  i 
i popoli  haueuo  conferuato  il  fuo . Circa  li  danari  cauae 
ti  della  prouincia  ; tu  fai  , che  hauendomi  ferino  G neo 
Pomperò , ch'io  li  metteffi  in  faluo , tu  li  deponefìi  nel  teme 
pio  liceo  per  ordine  mio . Pompeio  dipoi  gli  mandò  a pi e 

girare  : & infìeme  con  quelli  Publio  Sefìio  prefe  anchora  li 
tuoi,  ma  quefìo  non  rileud  al  propofìto . tu  ti  lamenti r 
perche  io  non  ho  fatto  apparire  nel  libro  de  i conti , come 
di  mente  mia  tu  gli  haueui  depofìtati . & io  mi  dorrei  di 
non  hauere  hauuto  auedimento  di  farlo  ,fe  non  che  fi  pon e . I 
no  uedere  le  lettere  del  fenato, onde  noi  contentammo  ? 


DELLE  EPI5T.FAM,  gy 
ct)c  i fdcerdoti  di  quel  tempio  dnnonerdfftro  i predetti  ddtut* 
ri  k Publio  Sejìio  : di  modo  che  io  uedendo  , che  erd  dffdi 
mdnifefio , in  mdno  di  chi  piffero  peruenuti  , non  curdi  co% \ 
fdme  piu  dmpid  fede  di  Aggiungere  chidrezzd  dd  und  co * 
fd  , ld  qudle  erd  piu  chidrd  che  il  Sole:  benché  hord  per 
tud  fdtisfdttione  dffdi  mi  rincrefcd  di  non  hduerlo  fdtto.  gr 
fe  tu  uuoifome  fcriui  , <Lre  i conti  i pdrte  j k cdufd  che  fi 
ueggd  , come  tu  hdi  depofii  i ddndri  per  ordine  mio:  con  rds 
gione  mene  debbo  contentdre  : & qudndo  ben  con  rdgione 
te  lo  poteffi  negdrejion  rejìerei  però  di  compidcertene.  Cirs 
cd  ld  pdrtitd  delli  u roo  ducdti  non  hdi  dd  dolerti  : perche 
fu  notdtdfi  come  pideque  k te  fi , per  dir  meglio,  k tuofrd 
tello  . Io  dmmenderei  uolontieri , fe  fi  poteffe  , quello  che  ho 
Idfcidto  difdre  nel  confegndre  i conti  : md  mi  bifognd  duer * 
pire , ch'io  non  incorre fji  tdl  uoltd  in  errore  , effendo  pdffdto 
il  termine  dd l fendto  prefiffo . md  certo  tu  non  hdi  rdgione 
di  dlterdrti  tdnto  : perche  non  poteuo  gouernarmi  dltrdmen 
te  : benché  in  ciò  mi  rimetto  di  pdrere  di  quelli , che  fe  ne  in s 
tendono  meglio  di  me.  Ti  obligo  ld  fede  mid , che  non  mdn s 
cherò  di  fodifdrti  in  tutto  quello, che  potrò  : che  dell'impoffi s 
bile  non  fi  può  promettere.  Tu  mi  fcriui  dnchord, ch'io  de * 
ueud  Idfcidrti  il  cdrico  diftrfede  ad  fendto  de  i buoni  portds 
menti  di  coloro,  che  nelldprouincid  fottoil  nofiro  gouerno 
hdnno  fdtto  benefeio  dlld  R epublied  . di  che  io  riffondo,  che . 
non  ho  fdtto  fede  fenoh  de  i Tribuni  militdri , & de  i prefet 
ti,&-  de  i miei  commenftli . nel  che  m'ingdnndud  k pdrti i 
to  j credendo  di  potere  k mio  benepldcito  prefentdre  inomi 
loroimd  pofcidfui  duertìto,che  erd  neceffdrio  prefentdrli  nel 
ffidtio  di  trentd  giorni  dopo  portdtii  conti . certdmente  mi 
ffidee , che  io  non  t'hdbbi  riferudtd  quefid  curd , poi  che  ne 


LIBRO  V I « 

- fei  tdnto  dmbitiofo  : perche  io  ogni  modo  nonferuo  aU’ambi * 
tìone . (57*  che  do  fid  nero,  io  lafciaì  di  nominare  i centuno* 
ni)&  i commenfdli  de  i Tribuni  militdri  : però  che  di  que*  . 
fli  ld  legge  non  mi  afringena  k tempo  determinato.  Refa* 
mi  rifonderti  delti  xroo  ducati  : de  quali  mi  ricordo  che 
tu  mi  fcriuefi  già  dd  Mirinafoccandomi  dell’errore  y eh’ era 
feguito  per  colpd  tud  ? & non  mid  ; percioche  fe  fi  deue  ri* 
prendere  alcuno^deuef  riprendere  Mindio  tuo  fratello  3 £7* 
Tullio  mio  cancelliere  . ma  non  potendofi  piu  corregere  tale 
errore  ? perche  già , depofi  i denari , m’ero  della  prouincid 
partito  : io  ti  fcriffi  amoreuolmente  con  offerirti  per  riforo 
quella  quantità  di  danari  0 ch’io fferaua  di  potere  hauere. 
ne  queflo  negherei  io  mai  : ma  non  mi  par  già  honefo  ? ch’io 
fa  bora  tenuto  k darti  per  obligo  quello , che  allhora  per  cor 

* te  fa  ti  proferft  : ne , perche  tu  mi  fcriua  delti  detti  i $oo  du * 

catino  ritenuto  la  tua  lettera . con  quel  di f tacere , che  un’ al* 
tro  la  riceuerebbe  0 chefuffe  obligato  k r forar  ti.  ma  il  peg* 
gio  è ? ch’io  fo  in  maggior  perdita , che  tu  non  pai. di  che  uo 
glio  auifarti  non  perch’io  creda  ? che  tu  non  lo  fappi  • ma 
per  farti  conofcere,cbe  non  hai  cagione  di  ramaricarti . io 
haueuomeffo  in  E phefoful  banco  de  i datiari  i noo  ducati: 
ili  quali  nell’amminiffratione  della  prouincia  haueuo  legni* 
inamente  guadagnati * & nondimeno  P ompeio  fe  li  prefe 

• tutti  fenza  lafciarui  un  picciolo . di  che  fe  io  mi  doglio  k te 

• non  importa  fapere  : bafla , che  tu  dei  riputare  il  tuo  danno 
aleggi  croton  hauendo  perduto  che  iroo  ducati  • ladoueio 
\riho  perduto  nroo  ; & prefupporre , che  il  fenato  non 
H’ babbi  data  co  fi  gr  offa  prouifone  ? come  ha  dato y & che  io 
■no  nababbi  donato  tanto jcome  ho  fatto,  che  fe  tu  mi  hauef* 
''fiprifati  quefiifoo  ducati , ho  però  tanta  fede  nella  tua 
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tkttìa  gentilezza , 0-  ntìl'dmort  mi  porti , che  hcrrd  non  mi 
firingerefii , per  ribàtterli , k uendere  il  mio  : perche  dltrd» 
mente  non  hdiitrei  modo  di  rimhorfdrttne . Io  non  mi  fono 
gudrddto  di  pungerti  liherdmente:  perche  reputo , che  tri 
gli  dmici  fid  mdggiorfegno  d’dmore  ld  ficurtd , che  il  rifpets 
to  ; fi  come  penfo , che  tu  fimi . benché , come  Tullio  fid  ri* 
torndto  di  uilld/ton  refierb  di  mdnddrloti  per  tud  fdtisfdttio 
ne.ld  prefente  uorrei  che  per  ogni  rifletto  ld  fràccuffu 
Std  (, ino . 
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HO  letto  con  piacerò  le  tue  lettere  : dalle  quali  ha  itile* 
fo,come  tu  de  fi  deri  grandemente  di  uedermi : il  che  fenjauo 
fenzd  che  me  lo  fcriuefp . mi  piace  queflo  tuo  defiderio  : il 
quale  non  è peri  maggiore  del  mio  : che  [opra  ogni  feliciti 
de  fiderò  diuederti.  quando  lanoffra  patria  era  piu  copiofa , 
che  bora  non  efihuomini  di  ualorefò-  di  neri  cittadini , gr 
era  maggiore  il  numero  de  gli  amici  miei , non  u'era  però 
ninno , con  cui  piu  uolontieri  ufxfft  1 che  con  effo  reco,  gr  po 
chi  ) con  cui  tanto  uolontieri  : ma  bora , quali  ejfendo  mor * • 
ti , quali  in  lontani  paefi , & altri  non  bauendo  quell'animo  • 
uerfo  di  me , che  già  f Aetiano  hautre  j in  uerhét  meglio  mi 
t ftprebbe  un  fol  giorno  ch'io  confumaffi  con  t eco,  che  non  fa 
tutto  queflo  tempo  , ch'io  con  fumo  con  molti  di  quelli , celli 
quali  cotterfo  necefftriamcte:  percioche  ti  auifo,che  affai  pju 
cara  mi  farebbe  la  fòlituiitieys'iapoteffi  ufarla,che  non  fo* 
no  gli  intertenimenti  di  coloro,  che  frequentano  la  cafa.mia, 
fuori  che  uno,  ò due  al  piu  . non  trouo altro  fp affo,  che 
: quello  de  i nojìri  fluii  :.alli  quali  confglio  che  anchoja 
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tu  dia  opera  Jn  quefti  , come  in  un'ameno  giardino  , mi  rk 
tiro  , per  cogliere  fra  quefla  ria,  & borri  dd  forum  a di  que* 
frutti  in  parte, che  altri  nella  piu  florida  , & felice  coglierei 
'be . oltre  a ciò  mi  confalo  , penfandofra  me  medefmo  , che 
ho  pur  fempre,come  credo  che  ftppi , confi glidto  il  bene  della 
patria , & che  non  ho  mai  riguardato  al  commodo  proprio , 
maallafalute  publicd.&  feil  mio  uero  procedere  non  fuf* 
fe  ftiaccluto  k quell'amico  , che  tu  non  potefli  mai  amare , 
perche  amari  me  : egli  farebbe  beato  , & tutti  i buoni . io 
nonho  mai  uoluto,che  la  uiolenzad' alcuno  fuffe  da  tanto , 
che  ffcgncffe  la  liberti  commune . poi  che  io  ridi  , che 
quelle  armile  quali  haueuo  fempre  temuto  frano  tanto  potè 
ti , che  la  parte  noflra  non  poteua  reggere  alle  lor  forze  : 
mofft  pratiche  d'accordo,  udendo  anzi  accettar  la  pace  con 
partito  fi  curo,  che  arrifchiar  la  fortuna  c onera  piu  forti  di 
noi . ma  queflo , £7*  molte  altre  cofe  di  brieue  conferiremo 
infieme . & non  fio  peri  hora  d Roma  per  altro,  che  per  in 
tendere  prima , ch'io  mi  partaci  fuccejfo  della  guerra,  che  fi 
trauaglia  in  Africa  : perche  ho  ferma  opinione , che  prefo 
prejlo  ne  uederemo  i fne  : & penf  ì , che  m'importi  un  non 
fo  che, ch'io  indugi  il  partire  j per  potere  effere  infieme  con 
gli  amici  d prendere  partito  fecondo  gli  auifi,che  haueremo: 
benché  queflo , nonfo  che , non  faprei  dir  quello , che  m'im * 
porti  : perche  la  cofa  ì uenuta  d tale,  che,  rined  chi  uogHa9 
la  rittoria  fard  la  medeflma , auegna  che  la  ragione  fa  piu 
con  una  parte , che  con  l'altra  . & con  tutto  queflo  non  mi 
ffauento  punto , anzi  hora , che  fono  fuori  d'ogni  freranza 
porto  l'animo  piu  fcuro,che  no  portano  albera,  che  noi  era* 
uamo  tra  la  fferanza , e'I  timore . gran  confolatìone  in  me 
cperaficon  un'altra  tua , che  auantì  quefla  riceuei  : dout 
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hebbi  molto  piacere , chel  tuo  benigno  ingegno , & la  tua 
fomma  dottrinati  aiutaffe  i paffar  con  fortezza  la  riceuu * 
li  ingiurili  .io  non  mi  guarderò  di  dirti  il  uero'::  dubitano 
forte  del  contrario,  : perche  prima  mi.  pareui  di  animo  anzi 
molle,  che  altramente  ,fi  come  per  lo  piu  fiamo  noi  alpri,aU 
li  quali  troppo  peft  la  cathena  della  feruitu , offendo  confue* 
ti  à uiuere  fciolti,??  per  effere  nati , & crefciuó  in  una  eie 
teù  libera,??  beata  : ma  fi  come  nella  grandezza  della  buos 
na  fortuna  non  ci  fiamo  perduti , co  fi  non  ci  doniamo  pers 
dere  nelle  angufiie , nelle  quali  ciba  trapportati  quejfa  jpa* 
uenteuole  procella  : & la  mortela  quale  ancho  felici  doue s 
uamo  prezzare , perche  dopo  quella  non  fi  [ ente  alcuna  mb 
feria  , bora  per  ufeir  di  tanti  affanni  nonfolamente  dobbiaa 
mo  ffrezzarla , ma  bramarla.  Ti  prego  per  quanto  amore 
mi  porti , 1 feguitar  li  fludi , come  fai  : perche  ci  nutrifeoo 
no  l’animo  di  dolciffma  fferanza  : tr  crtdi  fermamente  , 
che  dalla  colpa , & dal  peccato  infuori , onde  / empre  fufH , 
<2r  farai  fempre  lontano,  non  può  accafcare  aìl’huomo  alcus 
na  cofa , per  horribile  che  fia , che  lo  po/fa  fpauentare . 1$ 
uerrò  preflo  a trouarti,fe  uederò  di  poterlo  far  ficuramen* 
te  : Z7  foprauenendo  cagione  da  mutar  configli? , te  ne  do a 
nerò  fubito  auifo  ■.  ma  di  grada  non  ti  mettere  a uenire  in 
quejie  bande,  fe  prima  non  ti  configli  con  meco  : perche  non 
uoglio , che  tu  entri  in  cofi  lungo  camino  con  ifconcio  della 
tua  debile  compleffione . Ti  prego  ad  amarmi, comt  fà,et  4' 
uiuere  con  fanimo  lieto:acdocbe  il  corpo, il  quale  ha  proporr 
rione  con  quello, flia  piu  [ano, et  piu  gagliardo.  Stafano.;. 
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E N C H E fiatatelo  fcompiglio  dftutte 
- le  cofe , che  ogn’uno  delia,  fua  fortuna  fi 

►.  B f contenti , ©■  «<>»  j“  »^«o , cfce  no»  elega 

= gejfe  di  effere  doue  fi  uoglia  piutofio  ,che 

s W doue  fi  truoua:  nondimeno  À me  non  è 

dubìo  che  in  duelli  tempi  k ciafcuno  huomo  da  bene  nanfa 

mi t grane  l’ejfere  k Roma, che  altroue  : imperoche  auenga 

che  per  tutto, altri  finta  afiriffimd  pena  per  lo  gran  danno 
mblico  & parve  dare  ; tumulagli  occhi  accre^ono  jl  do* 
W li  quali  fono  copretti  k uedere  quello , che  odono  gli  ah 

tri,ne  ci  lafciano  mai  riuolgere  il  p enfierò  dalle  mtferie.  per 
a che  quantunque  fid  neceffario,che  fuggendoti  p mo  di  mol 
te  cofe,  tu  babbi  grandiffimo  affanno  : nondimeno  libera  lo 
animo  tuo  dal  dolore  di  non  effer  k Koma  ; il  quale  io  odo 
thè  ti  moietta,  & affigge  : percioche  anchord  che  ti  prema 
’dffaiVejJete  diuifo  da  i tuoi , & dalle  cofe  tue  ; nondimeno 
'elle  tengono  il  lor  fiato , ne  meglio  lo  terrebona  ,fe  tu  fujji 
prefente  : & tu  non  dei, quando  ti  ricordi  de  i tuoi , lamen* 
tarti  di  un  male , il  quale  hdi  commune  con  molti  : che  quei 
fio  farebbe  un  trionfare  ld  fortunale  gli  altri.U  quando 
egli  uiene  b Torquato , che  tu  uolgi  il  penfiero  k te  meitfia 
mo,non  bifogna  che  tu  dia  luogo  alla  di fier adone  ,ouer  amen 
te  al  timorr.perche  Ccfarejl  quale  infin  qui  contro  k te  ej  a 
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to  piu  ingiuflo,che  la  tua'dignita'  non  richiedeuajha  dati  gra 
diffimi  fegtti  di  non  volerti  fin  male  • ne  credere  , perch'egli 
ftd  maggiore  di  noi , che  fid  però  piu  ficnro . 0*  ejjendo  in & 
certo  il  fine  di  tutte  le  guerre  : dall'vna  uittorid  non  veggo 
che  tu  porti  Alcuno  pericolone  ddlld  ruind  publica  ftd  fepa& 
rdto  : dell' altra  fo  che  non  hai  mai  hduuto  pdurd.  Refla 

che  ti  traffiga  grandemente , il  commune  pericolo  delld  Repu 
blica : il  quale  io  pongo  quafi  in  luogo  di  confoldtione 0*  di 
queflo  mdle  cefi  grande  dnchord  che  gli  huomini  dotti  didna 
molti  rimedilo  dubito  perènta  non  ui  fi  pojfd  troudre  altro 
nero  conforto, che  quello  , il  quale  ì unto ^quanta  è IdfortezA 
Z d dell* animo  altrui  : imperoche  fe  ì vivere  bene ,&•  felice* 
mente  bdfld  che  il  fine  dell'huomo  fid  nel  uirtuof  amento  opt 
rare pc  non  hdi  ragione  di  chiamarti  infelice  , hauendo  fem* 
pre  indricidti  i tuoi  configli  ad  ottimo  fine.  Già  non  eflimo  io, 
quando  noi  abbandonammo  la  patria , i figliuoli, & le  f or  tu* 
ne  nofire,che  ciofaceffimo  per  fperanzd  di  premio:ma  ci  pa* 

. reua  di  fare  un  certo  ufficio  giufio,pio,  et  douvto  alla  Reps 
blica  0*  al  noftro  honore : non  ejfendo  tanto  infenfati  che  te* 
neffimo  la  uittorid  per  ferma,  la  onde  Se  gli  è feguito  quello , 
che  ci  fu  propoflo  potere  auenire, quando  entramo  nella  cau* 
fa  : non  debbiamo  abbandonarci , come  fefuffe  accafcato  eoa 
fa , la  quale  non  hauejfimo  mai  penfato  douere  auenire. ere* 
diamo  adunque  ( come  in  ueriti  pojfiamo  credere)  che  non 
fi  porti  mai  biafimo  alcuno  delle  cofe,che  per  colpa  della  for* 
toma, e non  di  noi  auengono.et  mancando  di  queflo  biaftmo , 
debbiamo  con  patienza  tolerare  quelli  incommodi , che  tutti 
gli  huomini  incontrano.  0-  per  venire  a quello,perche  tutto 
il  predetto  ho  ragionato  ,io  conchiudo , che  l'huomo  vera* 
' mente  uirtuofo  non  fi  debba  mai  perdere  nella  grandez? 
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24  de  i mdU  . ma  pieghi  la  forte  k (fidi  parte  fi  uogUd , in 
ogni  cdfo  tu  hdi  dd  forare,  fe  foranza  ci  rejld  alle  cofe  com 
munì . mi  ricordo , che  tu  foleui  riprendere  la  mid  differì 
itone  j & confondimi  k quella  guerra , alla  quale  maino « 
londeri  mi  uedeui  andare.  nel  qual  tempo  io  non  biafimaud 
ld  nofird  cdufdjnd  il  configlio  nojlro  : perì  thè  uedeuo , che 
tardi  faceuamo  contraffa  k quelle  armile  quali  molto  auan 
ti  erdno  [late  per  noi  mede  fimi  confermate.  per  il  che  confi s 
gliaua  j che  fi  doueffe  fuggire  quelli  guerrd , nelld  quale  piu 
Hdleudno  le  forze , che  i configli , & piu  ld  uiolenzd,  che 
non  ld  ragione . Z?  quando  io  diceuo,che  fequirebbe  quello , 
che  hord  fi  uede  effere  fegutto 3 io  non  indouinaud  il  futuro  : 
ma  temeuoyche  non  ci  auenijfero  quelli  affanni , che  uedeuo 
poterci  auenire  : (penalmente  che/io  haueffi  hauuto  k prò* 
mettere  l'uno  de  due  fini , quel  fne , eh' è feguito  0 come  il 
piu  certo  5 hauerei  promeffo  : percioche  tramo  fuperiori  in 
quelle  cofe  , le  quali  non  s'adoprano  k combattere^ma  infe* 
riori  nell'iforienza  delibarmi,  & nella  gagliardia  de  i foldd 
ti  . ma  hora  piglia  tu  di  gratta  quell'animo,  che  albera  giu* 
dicaui  ch'io  doueffi  hauere . Tutto  il  predetto  ho  fritto, per* 
che  il  tuò  P hilargiro  dianziragionando  con  meco , z?  mof  s 
fo  , fecondo  me  , da  fedeliffimo  amore , mi  diffe , che  tu  ti 
lafci  alcuna  uoltd  tra  fonare  di  dolore , al  quale  douc* 
refi  fìringere  il  freno  : che  fe  la  Republica  tornerà'  mai  nel 
priffino  flato , puoi  fermamente  (perare , che  in  quella  uiues 
rai  tanto  honorato, quanto  fi  conuieneiC?  fe  pur  ella  rimar * 
ra  oppreffa , z?  de  folata  , non  ui  hauerai  piggior  conditione 
de  gli  altri , ZT  quefìo  tempo  , nel  quale  tutti  fìiamo  [ufo fi, 
ZT  sbigottiti  , per  ciò  men  graue  ti  deuria  parere , perche 
fd in  quella  citti , ou'ènata  crefciutd  la  uirtu  7chc  ci 
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infegnd  i regolare^  dijf onere  la  nofìra  ulta  : &■  bit  Scr* 

* aio  Sulpitio,il quale  fempre amafli unicamente  : litui amo* 
rotoli  , tT  faggi  conforti  non  ti  mdncd.no . & ft  hautffimo 
fcguito  l’duttoritd , gr  il  con  figlio  fuo,  non  hdueremmo  pera 
ditto  con  l'drmi  in  m Ano , md  ci  faremmo  fottomcffv  dtfara 
mdtì . md  perche  f mo  fldto  lunga, dotte  forf  t non  bifognauat 
i quello, che  piu  importa, èri  brieuememe.lo  non  ho  ptrfond , 

<t*  cui  io  fid  piu,  che  et  te,oUigrito  . la  ruind  di  quefia, guerra 
i m’hd  tolti  quelli  dmici filli  quali  ero  unto  tenuto, quanto  hai 

: potuto  fdpere.io  f >,che  di  prtfente  io  uaglio  poco,  ma  perche 

. non  è niuno  cofi  affocato , e demtrfo  nella  mala  fortutid,che 
con  lungo  fudio,&  con  gran  fóllecitudine  non  poffd  opera* 
i re  alcuna  coft  : io  ti  prometto  di  affaticarmi,  douunque  farò 
i ricercato , per  te,  & per  li  tuoifgliuoli , conqueìl’ off  anno?, 
il  gr  con  quella  diligenza, che  dll’amicitid  nojìrd  fi  contiene.  \ 

» S tafano,  - mv  -*>•; 

» Cicerone  ad  Aulo  Torquato.  * 

V i\  f * . , \\  * l *>SL 
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1 1 S E fin  ii  rddo , ch’io  non  foleud , ti  ferino , non  ì per* 

^ ch’io  mi  feordi  di  te , md  forche  mi  trono  il  fin  delle  noia 

({  te  indijfoflo y benché  hord  mi  f enti  dffdi  bene , perche  non 

i fono  in  R ómd^ch’io  poffd  ftpere,  fe  alcuno  uiene  in  cofid.pet  \ 
v il.  che  fid  ficurojch’io  tengo  memorid  di  te,  &•  dmoti  piu  che 

J mdi&nonho  minor  curd  delle  cofe  tue?che  delle  mie  prò? 
tt  prie . Se  fin  qui  non  fei  potuto  ufeire  di  quel  mdre^oue  malie 
P gnd  fortund  ti  fofpinfe^  dopo  lungo  trdudglio  i quel  por  e 
to  dìriudrcyche  gli  huomini  uoleudno fperdudno  : ficurde 
fi,  'mente  tu  non  hdi  edgione  di  dolertene  piu  che  tdnto  j tonfile 
derdndo  l’iniqud  codinone  de  i tempi  pre fonti,  cgliè  neceffde 
d Tiorbe  la  R epubtiedb  fid  continudmtte  trdudglidtd  dall’dr* 
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mi  j onero  f ripofi  and  uoltd7  fe  quelle  giamai  fi  pofdrdnno  j 
onero  fe.neuadi  in  p erpetici  mina  .fe  le  armi  urleranno  :• 
tn  non  dei  temere  di  color o, li  quali  ti  mettono  in  grdtid  y ne 
manco  di  quelli  , che  haiaiutati . fe  le  arrni  fi  poferdnno  per 
accordo  ,ò  fi  porranno  giu  di  fracchezzà  ,b  da  i uincitori 
faranno  tòlte  , 4 i uinti;  in  qualunque  di  quefìi  modi  Lt  citta1 
potrà'  r evirare,  tu  ritornerai  nel  grado  tuo , & inferno  con 
quello  goderai  le  tue  fortune . ma  fe  ógni  cofa  minerà,^ 
farà  quel  fne,  il  quale  Marco  Antonio  per  fona  pmdctiffimd, 
infin  d'dlhòrd  temeua  , ch’egli  antiuedeua  le  future  di feor* 
die  : certo  mi  fera,  & infelice  è la  confoldtione , che  <L  quejlo 
intendo  di  darti  7 fyecialmente  a un  tale  huomo?&  1 un  td r 
Je  cittadino, ma  nondimeno  neceffarU  ; niuno  doùerfi  dolere 
di  quello, che  con  tuttigli  altri  pati  fa.  che  uirtu  fa  in  quejie 
poche  parole  (perche  non  uoglio  per  ogni  rifletto  fcriuere  piu 
duanti)felo  confdererai,  come  fai  certamente  anchorafen s 
ZA  mie  lettere  conofcerai,  chic  quefi  turbidi  tempi  fi  potranno 
quando  che  fid  rafferenare . ma  fa  in  che  fato  fi  uoglia  U 
Kepublica/u  non  hdi  da  temer  e:gr  fe  ella  anderà  in  ruind , 
fe  ben  ti  premerà  fopra  modo  di  foprauiuere  a lei  7 donerai 
però  fopportare  quella  fortuna,  della  quale  tu  non  farai  fato 
cagione . ma  non  piu  per  bora.  Mi  farà  cariffimo , fetu  mi 
fermerai  quello, che  fai, ouefei  pcr,e(fere : acci  oche  io  ftp* 
pia  Qr  doue  fcriuere  0 & doue  uenire * Sty  fono*,  . 
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NELLE  lettere  paffate  fui  un  puoco  lugo  piu  tofo  tira 
to  dall’amore , eh  io  ti  porto^che  perche  lo  richiedere  il  bifo * 
gnoipercioche  il  tuo  ualore  è tanto  faldo  per  fe,c h’egli  non  è 
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Uero,chc  per  foflenerlo  gli  accadano  puntelli  di  corforti:  et  io 
non  pojjo  confortare  altrui, effendo  priuo  d'ogni  ecfoldtione • 
ld  onde  di  prefente  mi  con  erta'  efjere  brieue.peroche  fe  diho* 
rd  non  erd  ncceffario  fcriuere  co  fi  a lungo  jtanto  meno  è ho* 
rd  nece[fdrio:&  [ e dlhorafu  ncceffario,  quello  bafld,ff  ecidi* 
mente  non  effendo  occorfd  cofd  di  nuouo  : imperpebefe  bene 
ogni  giorno  hdbbidmo  delle  nuoue  , le  quali  deui  hduere  dn* 
chor  tu^nondimeno  tutte  tirdno  d quel  fine , ilqudle  io  ueggo 
cofi  bene  con  l’animo , come  quelle  cofe^he  ueggidmo  con  gli 
occhiagli  ì nero,  che  ramo  può  indonnate  l'efito  delld  pu* 
gnd  . C7*  pnreì  me  pire  di  uederlo,ets’io  non  lo  ueggo, al* 
meno, effendo  neceffario  che  b l’uno,  b Vdltro  uined  0 io  com * 
prendo  qudle  debbd effer  ld  mtorid  tanto  dell’uno, quato  del * 
l’altro.  & pieghi  la  fortuna  oue  le  f idee , io  ueggo  uertir  un 
tdl  flagello,  che  qua  fi  per  fuggirlo  fi  deuerebbe  cercar  ld  mor 
te, con  ld  quale  alcuni  penfano  di  ffau entatd .imperoche  una 
vita  priua  di  honore  non  è uita , ma  è una  crudelijfimd 
prigione  : nella  quale  chi  eleggerà x piu  tofìo  di  uiuere , che  di 
4 morir  fi  ? che  fe  non  fu  maiftuio  ni[funo,che  la  morte  repu * 
tdffe  cofa  infelice , ne  dncho  ad  uno  buomo  felice • j perche 
temerla  noi, li  quali  nonfappiamo  piu  che  aff  ettare , fe  non 
miferie , £7*  fe  affanni  f ma  tu  fei in  quella  citta,  oue  fi  può 
' tcredere , che  i faffi  medefimi  con  maggiore  eloquenza  poffi * 
no  dirti  quefle,  & piu  altre  cofe.io  ti  prometto  3 anchora  che 
4e  mi  ferie  altrui  fiano  di  picchia  confoldtione  ,che  tu  non 
fei  in  maggior  pericolo  , che  fi  fa  qual  fi  uoglid  b di  quelli, 
• che  hanno  abbandonata  la  guerra , ò di  quelli , che  ihanno 
rinouata  . gli  uni  fono  in  battagliagli  altri  temono  di  co* 
lui , che  rimarrà  uindtorc . ma  quefìa  confoldtione  è di  pie * 
dolo  momento  : haccene  un'altra  maggiore , la  quale  io 
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fiero, che  a te  firud.fi  come  /ente  1 me. fin  ch'io  fitti  almo 
do,non  m'dffliggerò  di  co  fa.  dkund,cffindo  di  ogni  colpa  lon* 
tano:gr  quando  non  ci  fari,  non  fentiri  affanno  ninno  . ma 
che  è quello, ch’io  faccio  fio  torno  di  nuouo  1 portare  nottole 
ad  Athtne.Vouunquc  mi  potrò  adoperare  à beneficio  tuo  fa 
ri  fi , che  ai  apparita  fegno  d’un’ animo  amoreuoliffimo  uer 
fa  dite.  Stafano.  » 

. . . Cicerone  ai  Aulo  Torquato.  >• 

ttc  * • ) 
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D I nuouo  non  ci  è cofa  alcuna : & fé  ci f offe  mente , fo  . 
che  li  tuoi  te  ne  fogliono  auifare.  ma  del  futuro  anchora  che 
difficilmente  fe  ne  poffa  parlare , nondimeno  per  coniettura 
l’huomo  alle  uolte  ut  può  dare  appreffo, quando  la  cofa  è ta* 
le, che  fe  ne  poffd  prevedere  il  fine  . per  bora  porci  fittamente 
di  cono  fiere, che  la  guerra  non  durerà  lungo  tempo  : benché 
alcuni  (tono  di  contrario  parere  . io  penfo , che  a quefl  bora  • 
fia  giafeguito  qual  cofa  ? non  perch'io  lo  fappia  di  certo ? ma 
perche  fi  può  facilmente  imaginare  .prima  il  fine  della  batta* 
glia  è incerto , onde  ciafcuno  fiera  di  vincer e\ dipoi  dall* una 
parte  & dall'altra  è gran  di  [fimo  numero  di  genti  ? le  quali 
bramano  di  modo  la  giornata  5 che  non  fia  marauiglia  5 fe 
vincerai  l’uno  di  loro. quell* opinione  ogni  di  piu  fi  conferma, 
anchora  che  fia  qualche  differenza  tra  le  caufe  della  guer * 
ra , nondimeno  tra  le  vittorie  non  douere  effere  molta . noi 
poffiamo  penfdre0come  debbano  effere  i Fopeiati^per  hauer* 
li  già  quafi  pruouati.  ma  fe  Ccfare  uincera\  non  è ninno,  che 
non  confiderà, quanto  egli  fa  per  uendicarfi  f opra  ifuoinimi 
ci.fe  ti  pare , ch'io  dccrefca  il  tuo  dolore  3 il  quale  confolan * 
do  deueuo  alleggerire, io  confeffo , che  non  trouo  ninna  con s 
folatione  alle  feiagure  communi',  da  quella  infuori , U qua* 
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lt  però, f etnia  poteffi  piglidreyè grdnèffimd 7 gr  deìld <\ud* 
le  io  ogni  di  fin  mi  udglio  . C7*  ì cpuefdfhe  l'huomo , <judn* 
io  hd  oferdto  tutto  <j uel  bene , che  hd  potuto  operdre , non  ft 
iene  tnrbdre  per  incommodo  che  gli  duengdjion  lomeritdn 
io  . ld  onde  hduendo  noi  fempremdi  configlidto  rutile  ielld 
* Republicd  y & effendo  colpd  delldfortund  piu  tofo/he  de  i 
nofìri  configli , che  le  cofe  fidno  fucceffe  k ronefcio  ? gr  brit 
•*  uemente  hduendo  fdtto  il  debitorio  debbidmo  differdrftymd 
frefidr  pdtienzd  d i cdfi  ddnerfi . md  io  non  mi  perfuddo  pe 
rb  di  poterti  confoUre  in  <j  uefe  mi  feri  e communi y le  efudli  k 
ronfoldre  hdnno  bi fogno  di  mdggiore  ingegno  , gr  d foppor 
tdrle  d'unduirtu  fmgnldre  . nondimeno  ognuno  potridfdo 
vilmente  proudrti  y come  in  fdrticoUre  tu  no  hdi  cdgione  di 
dolerti  : perche  cpndntuncpie  Cefire  fid  fato  piu  tdrdo  k trdr 
ti  di  djfdnno  y che  noi  non  penfitudmojo  fa  però  ? ch'egli  tie 2 
ne  buon'dnimo  uerfo  di  te  : che  de  gli  dltri  non  credo  che  de 
eddd  fcriuere  nulld.  Refi d che  ti  premd , & doglidj  perche 
i tdnto  tempo  y che  fei  lontdno  dd  i tuoi . cjuefld  certo  è grdn 
mole  fid  : noi  niego  : perche  fei  diuifo  dd  i piu  dolci , gr  piti 
pidceuolifdnciuUi  del  modo . md  fi  come  didnzi  ti  fcriffi/gti 
i hord  un  tempo , che  ninno  col  proprio  fdto  s dccordd , g r 
cidfcuno  toglierebbe  di  effer  inndnzi  per  tuttoché  ld  dotte  fi 
troud  . io  per  ld  mid  pdrte  mi  reputo  infeliciffmo  y per  effe* 
re  k Ucmd  jno  foldmete  perche  in  tutti  i mdli  è piu  dcerbo  il 
uedereyche  V udire  \md  per  chef [fendo  qui,  fono  piu  effofok 
tutti  i cd finche  dll'improuifd  poffono  duenire . Io  ho  conforo 
tdtote  con  cjuei  precetti  ? li  qndli  fudidndo  ho  dppdrdti  : md 
me  non  tdnto  gli  fudij , qudnto  ld  lunghezzd  del  tempo  hd 
mitigdto  . tu  ti  puoi  ricorddrey  in  cjùdnto  dolore  io  fid  fdto» 
nel  che  ld  primd  CQnfoldtione  fi  ì-fhe  io  ho  ueduto  piu  de  gli 
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ubria  che  do  fid  nero j io  defideraua  la  pdce,inchord  che 
le  conditioni  fufftro  inique.  & fé  bene  io  non  prefumo  d’hds 
nere  indonnato  per  mio  fapere , ma  perchè  alla  fortumi  i 
fiacduto  fdrmi  indouindr  quello ■,  ch'è  fèptìtoi ■ piatemi 
nondimeno  quefid  iidni  lodd  di  pruden2d.  Trono  Un’altra 
confolacione , la  quale  k me  è cómmune  còntèco,chei’iófof 
fi.  hord  chiamato  di  fine  della  ulta, non  ni  dndereì  mal  iiolon 
tieri.perche  mi  crederei  con  ld  morie  di  por  fne  k glidffan 
ni } & partireimi  di  quelld  Republicd , nella  qUdU  non  mi 
pioud  di  uiuere . oltre  a ciò  fono  hoggimai  uecchio  j rea 
futo  hduer  ffefo  tanto  bene  gli  anni  miei  {he  dd  md  pdrte 
morirà  con(olato,g ’y-  dill’iltr d no  mi  patera  riceuef  e in  ginn 
rid,  fe  fero  sforzdto  d pdffdr  quel  fume,oue  ld  ndturd  ifìefja 
mi  ha  già  condotto . vitimdmente  egli  è morto  in  quefid 
guerrd  un  perfonaggio  tdle , & tinti  huominiualorofi  ci  ha 
no  bfcidtd  ld  ulta, che  fe  noi  foffimo  diretti  dlld  morte , pds 
rerebbe  impudenti  il  ricufdrld.  io  per  ld  mix  pdrte  mi  proa 
pongo  tutti  gli  decidenti  : &■  non  è mede  co  fi  grande,  il  quds 
le  io  non  penfó,che  ci  fid  uiónoMd  non  temo  niente , perchè 
ì maggiore  il  trauaglio,che  ci  dd  ld  fiuti , che  noti  è quelli 
ifìeffd  cofx , onde  temiamo  : nella  quale  noti  folamente  fard 
dolore  alcuno , ma  troueremo  l’ultimo  fine  de  i dolori . ma 
non  dirà  piu  auanti  : che  ho  forfè  detto  piu ,-  che  no  bifognds 
Ud.  è tanto  l’amore, ch'io  ti  porto,  che  ferino  piu  ì lungo  del 
f olito  mio . Mie  ffidcciuto,che  Seruio  fi  fu  partito  d’Athts 
ne  : ilqualè,per  effètti  famigliare,  come  è,&  pieno  di  bontà  • 
&di  prudenza , fon  certo , che  doued  fèmpre  tffèr  teco ,■ 
dr  con  fuoi  dotti, et  diletteuoli  ragionamenti  fpezzar  la  neh 
biade  tuoi folti  penfieti.  V orrei, che  fi  come  detti  ,&■  fuoì 
li , tu  ti  appoggiaffi  al  tuà  fermo  ualore , io  procurerà  con 
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ogni  f}uAio&  co»  ogni  diligenza  cjnelio^b’io  ptnfcro  effert 1 
in  piacere , Z?  * «,<>  tuoi  appartener  fi  ~i  il  che  facendo 
imiterai  tuo  amore  uerfo  dime)  ma  non  aggiugntrh  giai 
meriti , • Sta  fatto*  > ; • 


cicero  ad  Auto  Cecina.  or.l 
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OGNI  Kofct  cfc’fo  ftrggo  tuo  figliuolo  ( che  quafi  ogni 

giorno  lo  ueggio  ) io  gli  afferò  , & prometto  l'opera  , CT  l<* 
diligenza  mia  fenz? alcuna  eccettione  è di  fatici  , è di  occu* 
fittone, b di  tempo  : mi  ilfauore  ^ g?  Lautt  oriti  con  quepa 
eccettione,dou'io  udglii#*?  dou'io  pojfa.  Ho  letto,  g?  leggo 
il  tuo  libro  diligentemente ^g?  lo  feruo  diligentiffimamente. 
Vhduere,&  le  fortune  tue  mi  fono  d cuore  : g?  ógni  giorno 
piu  Uddo  jfeirandó , che  ti  debbino  effere  refituitc  : perocht 
fono  mólti jche  in  ciò  fi  affaticano  * fi  come  fo  certo , che  ti  hi 
neri  fcrittotu&fgliUolù,  che  ne  hi  gnndiffimd  Jferanza. 
mi  delle  co fe  j le  quali  fi  pofforio  per  contenuti imiginare/o 
non  mi  do  tanto  di  uederpìud  Itinge  di  quello/h'io  mi  per 
fuddo,che  tu  ueggi,et  ftppl.mi  nodinìeno  perche  può  efferei 
thè  ejjendo  dbbigliito  dii  dolóre  tu  nò  le  poffi  co  fi  be  iifccr 
nere /ni  è pitfo  di  fcriuerti  il  mio  pirete . egi  ì tdle  la  nata* 
Yd  delle  cofe , gir  tdle  il  corfo  de  i tempi  f che  cotefa  fortuna 
non  può  d te  ò ì gli  dltri  lugametc  durare ; rie  inco  in  uni 
tduft  co  fi  buoni,  gy  in  cittadini  fi  buoni  un'ingiuria  cofi  a* 
cerbi  fermar  fi  .per  il  che  ì quella  /perizi,  Li  quale  ho  di  ti 
in  particolare  non  folamentc  per  la  tua  dignità , e per  le  tuo 
Malore  ( che  quefli  ornamenti  fi  tràuano  in  moki  altri  ) ui  fi 
aggiungono  le  tue  doti  proprie , cioè  l'alto  ingegno  la 
fomma  uirtù  : della  quale  Qefatt  fa  grandi  [fimi  flimd i 
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i & in  cotefia  fortuna  non  farefli  fiato  un'onda  di  tipo  , fez 
'gli  non  fi  teneffe  offefo  dd  quelle  uirtuofe  partner  lequali  tu 
glifei  cdrifftmo  .ma  ogni  giorno  fin  fi  mitigd , & addolcii 
fce  lira  dell’animo  fuo  : & intendo  dd  coloro  i li  quali  con 
effo  contìnuamente  uiiiono , che  quefi' opinione  dell'ingegno 
tuo  tigiouerd  molto  dppreffo  di  luì,  per  ii  che  primdfd  , che 
tu  fid  d'animo  grande, &•  gdglidrdo  : peroche  fei  nàto  di  tdl 
ipadrc,&  educato, & dmmdeflrdto  di  forte, che  ti  è ncceffde 
:rio  a fdrlo.  dipoi  babbi  fermiffima  fieranza  per  le  caufe  foe 
frddette.CT  nini  ficuro,che  di  me  ti  puoi  feruir  e in  ogni  oc e 
xorrenzd  tua,  & de  i figliuoli  tuoi  : perche  ciò  richiede  e*r 
ild  nofkd  uecchid  dmicitid , & Vuftnza  mid  uerfo  gli  amici 
.&•  i molti  benefici} , li  qualtda  te  ho  riceuutì 
iStd  firn a. 

Cicerone  ad  Aulo  Cecina. 
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. IO  mi  dubito  di  non  hduere  errato:  perche  no  t'ho  fcrit 
tojcome  ero  obligdto  fi  per  la  nojìra  grande  dmicitid , c?  fi 
dnchord  per  ld  congiuntione  delle  parti . ma  non  fon  rcfidto 
fer  altro;  fe  non  perche  afiettaua  d’haucr  materia  no  da  co 
fonarti  , md  da  rallegrarmi  con  teco . ilche  fiero  poter  fare 
in  brieue  : ma  per  adeffofarò  un* ètra  cofa.&-  dnchord  cW 
io  intenda  &•  fieri , che  tu  contrajìi  allafonuna  con  Vani* 
mo  gdglidrdo  : uoglio  però  uedere/io  poffo  dccrefceni  fiore 
za. non  mi  cono fio  già  tale  da  poterlo  fare:  ma  nondimeno 
io  credo  d’ejferti  tant’amico , che  Vduttoritd  mìa  potrà  affai. 
& non  ì per  quefio, ch'io fìimi , che  tu  fiapriue  d ' ogni  fie*. z 
ranza  di  ritornare  nella  patria  : anzi  io  fono  co  fi  certe,  che 
tu  ci  tornerai  i comperi  certo  tu,  che  io  ci  farci  tornato  . mi 
ricordo  3 quando  io  ne  fui  fcacciaio  da  coloro , li  quali  pene 
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fkudno  di  non  poter  ruindre  ld  Rcpublicd  ?fein  primd  non 
. ero  ruinéto  ,che  molti  miei  dmici  , che  di  Afdydoue  tu 
. ,eri  y ùenidno  i uedermi  y mi  diceudno  , come  tu  dffermd * 
Mi p- che  io  ni  fdrei  ritorndto  preflo  y& glorio fo  .[e  te  non 
ingdnnl  ttnd  certd  fcienzd  delld  difciplind  Etrufcd  y Uqudle 
JU  tuo  pddre  perfond  dd  bene  C7*  nobiliffmd  hdueui  impfe 
xdtd  : ne  dnco  noi  ingdnnerdil  pronofìico  nofìro  : perche  ci 
fidmo  fondati  foprd  quello,  che  hdbbidmo  letto  0-  in  ditierft 
tempi  ueduto , & pruoudto . di  qudl  modo  di  pronojlicdre 
perciò  piu  ctédidmo  , perche  in  quefìe  cofe  tdnto  ofcure , & 
tdtito  pefturbdte  non  ci  hd  mdi  ingdnndti  * direi  le  cofe , che 
hò  predette 0 indouindte,fe  non  f offe  per  non  pdrere,  ch'io 
uoglid  hord  fingere  quello y ch° è fucccffo  , md  nondimeno 
molti  ponno  tejìimonidre , come  io  nel  principio  dui  fai  Pom* 
peio  ,che  non  fi  congicngeffe  con  C cfdre&  pefeid , che  non 
fe  nefepdrdffe  < io  uedeud,che  congiungendof  f diminuiud 
Vduttoritd  del  fendto , & poi  fepdrdndof  ndfceud  ld  guetrd 
dulie  < io  erd  molto  dmico  di  Cefdte0  dmduo , £7-  vuerin * 
Pompeio  : tnd  il  mio  configgo  k P ompeio  erd  fedele y & k 
cidfcuno  di  loro  ftlutifero  . pdffo  molte  dltre  cofe , le  qudli 
•ho  preuifle : perche  non  uóglio,che  Ce fdrei  k cui  fonò  pure 
obligdto  jfdppidjche  fe  Pompeio  hdu effe  ubidito  k miei  ri ? 
cordi , effo  farebbe  certo  in  grdn  fdto  , Cr  hònordto  dd  tutti 
i cittddini y md  non  hduerid  gid  queUd  potenzd  , ch'egli  hd. 
-ìoconfglidi  Pompeio  , che  dnddffe  in  Uiffdgnd  . fe  ui  fuffé 
dnddto  , non  fdrebbe  feguitd  ld  guerrd  ciuile  . io  non  ceretti 
di  ottenere , che  Cefare  poteffe  domdnddre  il  Cònfoldto  : che 
ciò  men  che  honcflo  mi  pdrcud  : md  poi  che  il  popolo  d con 
■ temp'dtione  di  effo. Pompeio  ,qudndo  fedetid  C onfc'o  0 gii  e 
Vhdued  concejjo  y io  diff , che  erd  bene  k fdtv farlo 0-  uè- 
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icnioj  che  quefló  eri  il  femè  delle  àifcoriiè  cinili , con  molti 
argomenti  m’ingegndi  S pegnerlo,  riprendendo  coloro , che 
non  uolóuno  li  pace  : li  f mie  tutto  chef  offe  iniqui ffitmijo 
nondimeno  l’dnteponeui  dili  guerra che  dii  cinto  noflrb 
tri  giufìiffimi.  Pompeio  còHofceul, ch'io  diceUl  il  nero:  mi 
ci  ermo  alcuni  tinto  ciechi , che  per  udghezzi  di  arrichii 
te , dtcìuirfi  uni  prèfente uogliii  noti  uedenmó  il  mìa 
le ?che  loro  in  brieue  tempo  ne  doueui  rif altare .quando  fu 
prefi  Id  guerci  ,io  noti  mi  moffr  : quando  fu  portiti  fuori 
d'itllii  , fa  fletti  fildo  finche  io  potei  * mi  hebbein  me  mdg 
gìor  forzi  la  curi  dMonore , che  non  li  paura  delii  ftlu * 
te , deliriti. non  uolfi  mancare  k Pornpeio}non  mi  hi * 

vendo  egli  minato  ne  i bifogni  miei.  Id  onde  per  fuggir  itti 
fdmii  fluite  Amphierio  nelle  favole  ? io  me  rimili  ad  km 
rrim  mini  fifa. nella  quii  guerra  non  è irtcontfdttd  alcuna 
ddterfitijj.  quale  io  non  haueffi  annunciata  . per  il  che,poi 
che  tu  vedi  li  turriti  delle  mie  dìmofìrdtioni  3 rigione  è,  che 
tum  eredi  : fi  cóme  fi  fuol  credere  k gli  Auguri,  k gli 
Apologhi , poi  che  uni  volti  hanno  predetto  il  aero  . hord 
per  predirti  la  tua  forte , io  non  interpreto  i fegni  fecondo  ld 
. regoli  de  gli  Auguri , ne  guardò  tome  uolirto  g ì uccelli,  ne 
dfcolto  come  cintino , ne  pongo  mente  come  mifiginó  i md 
offeruo  ilari  fegni  : li  quali  fe  non  fono  piu  certi  di  quelli , ft 
fono  piu  facili  a comprendere jgr  per  confeguente  menofaU 
libili . £r  fopn  due  ragioni  fermo  il  mio  pronoflico. confi  de* 
ro  di  uni  parte  la  naturi  di  Cefire  , dall' altri  quelli  delle 
guerre  cinili . li  naturi  di  C efire  è benigni , & clemente  , 

Jfuile  appunto  è ritratta  in  quel  libro , dotte  ti  lamenti  di 
ui . ama  gì  ffiriti  gentili , quale  è il  tuo  ; &•  k molti , che 
per  te  lo  pregano,  da  buona  fl>erinzd'}  vedendo  che  non  per 
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nana  dmbitione  , md  per  ufficio  ; ZT  per  cdtitd  fi  mouona 
i/  che  fiacendopttta  ld  Thofcana , £ da  credere  j che  fara  eft 
fduditd  i hor  che  mol  dire > che  fri  qui  quefit  lofi  hanno  poi: 
co  goudiot  perche  égli  penfdj  che  concedendo  k tcilritor * 
no/ol  quale  pdr  che  babbi  qualche  ragione  di  ejfere  crucciò* 
to/ton  potrebbe  poi  negarlo  k molti  dltri • O'  fu  dirai/ht 
dunque  poffo  io  fferaref  egli  è in  colera  meco  ti  dirò : egli 
conof :e7che  di  quel  mede  fimo  fonte  cduerd  le  f ut  lode , con  le 
cui  dcque  egli  è fiato  alquanto  ojfefo  •.  finalmente  egli  è per * 
fona  molto  fauia  3 z?  aueduta  : conofce  che  non  potrà  gran 
tempo  tenerti  lontano  dalla  patria  : perche  in  Thofcana , ld 
quale  è uni  pdrte  d'Italia  non  uilejtu  fei  frd  tutti  gli  dltri 
il  piu  nobile  $ Z?  in  R orna  k chi  fi  uoglia  dei  piu  cari  citi* 
iadini  della  tua  eti  per  ingegno ? per  fauore , Z?  per  fama 
eguale , non  uorra  ^ che  piu  tofio  al  lungo  andare  tu  riconoa 
fca  quejìo  beneficio  dal  tempo /he  bora  da  lui. ho  detto  di  Ce 
fare.hora  diri  della  natura  delle  guerre  ciuìli . N inno  è tans 
to  nimico  k quella  caufa , la  quale  Pompeio  piu  tofio  (finto 
dalla  ragione ^che  confgliato  p refe,  che  poffa  dire  che  noi  fid 
mo  fiati  cattiui  cittadini  O ouer amente  huomini  mainagli  -t 
nel  che  foglio  ammirare  ld  granita  JLt  ginfiitia^  &•  la  fapienz . 
ZA  di  C efare  j che  non  parla  mai  fe  non  honoratamente  di 
Pompeio  , itegli  l'ha  pur  perfeguitato.ld  colpa  nomi  di  Ce * 
fare  y ma  delle  uittorie  ciuili ma  noi  altri  come  ciha  egli 
abbracciati  f hd fatto  Caffo  fuo  legato  : ha  datto  ilgouerno 
della  Qdllfa  k Bruto , Z?  k Sulpitio  quello  della  Grecia: ha 
refiituito  Marcello  con  grandiffimo  honore  1 col  quale  tegli  m 
era  fieramente  f degnato,  che  uoglio  adunque  inferire  i 

prenda  il  mondo  che.  forma  fi  Uoglia  ? la  natura  delle  eoa 
fe  j z?  delle  guerre  ciuili  noti  patirà  mai 3 che  in  una  caufd 
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medefima  tutti  non  h abbino  una  medefima  conditone  j CT 
che  gli  huomini  buoni , &•  li  buoni  cittadiniji  quali  fono  ine 
nocentijton  ritornino  in  quella  citta , nella  quale  tanti  lane 
diti  fono  ritornati . Quefìo  è il  giudicio  7 ch'io  ti  faccio  . 
del  quale  $'io  iubitaffi  niente , tiferei  piu  toflo  quella  con  fola* 
tione  3 con  la  quale  offendo  quel  ualorofo  huomo , che  fei, fa* 
cilmente  ti  conforterei  : che  fe  tu  hauefft  prefe  l'armi  per  la 
R epublicdjper  hauer  ferma  certezza  della  uktoria  ( che  cofi 
dlhora  penfaui  ) non  farefìi  troppo  da  lodare  : ma  fe  hauefft 
f enfiato  potere  auenxre , che  noi  foffimo  uinti , effendo  il  fi* 
ne  della  guerra  incerto  ; farebbe  cofa  indegna  di  te , che  tu 
hauefft  de  fi  derata  la  uittoria  5 con  animo  peri  di  uftrla  bes 
ne  7g?iì  contrario  non  poteffi  tollerare  . difjmterei  in  oltre , 
quanto  allentamento  ti  donerebbe  arrecare  l'hauer e a mene 
te , come  le  tue  opere  tendeuano  d buon  fne , gT*  di  quanto 
diletto  et  contento  douerìano  effere  gli  (indi  nelle  aduerfita . 
racconterei  i fieri  accidenti  nonfolamente  de  i capitani  arnie 
chiama  de  i moderni  anchora , che  fono  fiati  in  quefìa  guer* 
ta  con  teco:percioche gli  effempi  altrui  f ornandoci  a memo 
ria  la  legge , alla  quale  ubidirono  tutti  gli  huomini , ci  ale 
leggeri feono  il  dolore  . oltre  d ciò  ti  auiferei , in  quanta  con 
fuftonegr  in  quanto  fccmpiglio  di  cofe  noi  uiueffimo  : peri 
che  è neceffariojche  ci  doglia  meno  Veffere  priuati  della  pde 
irla , quando  è in  maluagio  fiato  , che  non  quando  è in  buoe 
no  .ma  d quefìo  non  accade  uenire  : che  prefìo7  cem'io  fj)ee 
ro , anzi  pur  corneo  ueggio  chiaramente , ti  uederemo  fale 
uo , g?  honorato  . Infra  tanto y anchora  ch'io  habbia  fatto 
molte  altre  uolte  quefìo  ufficio  j nondimeno , perche  Ce  far  e, 
g?  gli  amici  fuoi  ogni  di  piu  mi  accarezzano  1 ti  prometto 
di  nuouo  l opera  ; la  diligenza } la  fatica  ? gj  l'aiuto  mìo . 
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& fid.  certo , che  quel  fattore  potrò  hduere/utto  lo  ddoprerò 
f beneficio  tuo.  Contraffa  gdglidrddmentt  dUd  fortuna. , & 
mi  con  buoniffima  fpcranzd  : perche  hai  un  figliuolo , il 
quale  fi  come  ti  fomiglid  nelle  parti  del  corpo, cofi  rapprefen* 
ta  la  fortezza , <&•  la  bontà ' dell’animo  tuo . io  me  gli  afferò 
di  continuante  mancherò  difauorirlo  douunqut  farò  rune 
calo  da  luì.  sta  fono.  ; . , 


Aulo  Cecina  i Cicerone. 
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INTENDO,  che  mio  figliuolo  non  ha  Ufcidto  uede * 
re  il  mio  libro , dubitando(&  nonfenza  cagione)  di  non  er * 
Ydt  a nofiro  danno,  impero  fe  non  l'hai  hauuto  cofi  prefio , 
incolpane  il  mi  fero  fiato,  oue  noi  femo  : che  del  primo  errore 
cafiigaà /tonuorremmo  incappare  nel  fecondo,  ecco  ch'io  fo 
no  k piggior  forte  degli  altri . una  fcrittura  feorretta  fi  cor * 
regge  col  calamo  : la  fciocchezzd  è punita  dada  fama  J 
mail  mio  errore  fi  ammenda  conl'efftlio:  ld  fomma  dei 
qual  fallo  fi  ì , che  armato  ho  detto  male  deìl'aduerfits 
rio  . non  e , fecondo  me,  niuno  di  noi , chenonfifia  notato 
per  U uittoria  fua ; niuno, che  non  babbi  de  fiderato, che  Qe* 
fare  f offe  quanto  prima  fuperato  : gr  dò  non  babbi  fatto  fin 
quando  per  altra  cofa  facrificaud . s'egli  non  penfa  quefìo  y 
egli  è neramente  felice . fe  lo  fa,  g7*  conofce  : perche  fi  ddirX 
con  meco  , per  hautre  io  fcritto  di  cuna  cofa,  ch'egli  non  uor* 
rebbejiauendo  perdonato  k gli  altri , che  hanno  porti  prieghi 
dUi  Dei  per  U mina  fua  f ma  per  tornare  k propofito,  que* 
fid  ì fiata  la  caufa  , che  non  hai  hauuto  il  libro  . Hora  io 
confeffo  yche  ho  fcritto  di  te  parcamente con  rifletto, per 
non  offendere  altrui . ma  chi  nop  fa , che  chi  ferine  in  ques 
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«a  miteni  dette  liberamente  partire  ? fi  crede , che  Mia* 
fmar  gli  altrui  uittj  fa  cofa  libera  : nondimeno  bifognafar 
lo  con  modefia . non  può  l’huomo  troppo  laudar  fe  rnedeps 
mo.per  non  parere  arrogante . /blamente  adunate  illodas 
re  altri  ì cofa  libera,  erfetu  non  laudi  una  perfona  quans 
to  merita , ènecejfario , che  tu  fa  riprefo  è d’ignoranza , ò 
d’inuidia . io  adunque  nonfo  ,fe  ti  hauerb  fatto  piacere  a.' 
lodarti  in  que/ìo  tempo  , non  potendolo  fare  a fufficienza. 
ma  nondimeno  ioti  ho  lodato,^-  fono  andato  rattenuto  . ho 
accorciate  molte  cofe:  molte  ne  ho  del  tutto  levate fafcian 

do  di  poruene  alcune, che  hauefei  potuto  dire.Si  come  aduna- 
rne , fe  d’una  fcala  tu  toglieff  uia  alcuni  gradi , alcuni  ne 
tagliaffi , & alcuni  lafiiajft  male  accommodati  j fare  fi  che 
fu  non  ui  f potrebbe  falire  : cof  chi  fcriue  una  cofa  con  ria 
fletto, che  dolcezza  può  egli  recare  k chi  la  legge ì & quans 
do  io  nomino  c efare,io  mi  fento  tutto  tremare,  non  per  pan* 
ra  di  pena,  ma  delfuo  giudicio  : perche  non  intendo  bene  la 
natura fua.  Come  peti f, tu  che  mi  fia  l’animo,  quando  fra 
mefeffo  ragiono  ? quefa  parola  gli  piacerò.':  di  quef 'altra 
fio  in  dubio  . & s^°  la  muto  ì chi  [a , che  non  fa  peg$°  • 
oltre  k ciò  ,s’io  laudo  uno , chefo  io  di  non  offenderlo  ; &• 
l’io  l’offendo  ,non  l’hauera'  egli  in  difetto  ? fri fft  contro  <t' 
Ini , durando  la  guerra  mene  porta  odio  : che  dunque 
fora'  hora  j ch’io  fono  uinto , & bandito  f tu  anchora  mi 
decrefciil  timore , il  quale  nel  libro  tuo  dell’Oratore , per 
difenderti  da  i morditori , ti  fai  feudo  della  perfona  di 
•Bruto.fe  tu, che  feigrand’huomo,fai  que/ìo  ; che  debbo  pens 
fare  io  di  fare,  che  k te  fui  fempre  picciolo , & hora  fono  ad 
■ ogni  uno  inferiore  i udendo  adunque  non  folamente  a me 

■ ’Peff° } md  d 8*0  quelli,  che  leggeranno , fodisfart  j 0~  [ o « 
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frettando  in  ciò  co fi  ilfalfo , come  il  nero  ; quanto  fa  diffici '* 
le  far  coft  buona  ,fe  tu  non  l'hai  prouato  ,hauendo  un’ina 
gegno , che  può  compiacerei  tutti  gli  humori  ; noi  lo  pruoè 
uiamo  . ma  nondir^enolb  hiueuo  e ommejjb  i mio  figlino* 
lo ch'ei  fj  leggeffi  il  libro  fenza  lafdarloti  : fatuo  fe  non  gli 
pr omette (fi  di  correggerlo , cioè  di  rimutarlo  tutto . ...  Circa 
l’andare  in  Afta  , anchora  che  gran  bifogno  mi  frigneffe 
pure  he  feguito  il  tuo  confgiio  Perche  debbo  io  pregare 
fi  per  me  f tuuedi  j ch’egli  è uenuto  il  tempo , nel  quale  bis 
fogna  ■prpuedere  i caf  miei . non  accade  il  mio  Cicerone 
che  tua  fretti  mio  fgiuolo  . Veta\  la  troppa  ajfcctione , &• 
i rifrettigli  togliono  quelli  aueiimenti , che  in  ciò  fi  uorrcbho* 
fio  battere,  fa  mefjtrpjhe  tu  pigìi  tutta  quefr t imprefa.io  ho 
poftoin  tefo'.o  ogffreranza  ; perche  fei  tanto  prudente,  che 
tonofei,  cpme  bi fogni  entrare  d prendere  Lag, atta  di  C efts 
re  , fe  ri  è necejjario , che  tu  fa  il  mini  frode',  ritorno, mio  . 
tu  bai  gran  potere  ■appr.cffoAi  lui  y&  grandiffmo  appreffo 
<*' iffoi  amici  facilmente  franerai  l’intento  nofrò,  fe  t? 
fe  medefmo  dimoftrerdi  ,che  non  bibbi  j piamente  da  piglia * 
re  il  carico  ,c£e da  mio  figliuolo  djf  impofo, benché  ciò  fas 
y\d  pur  troppo)  mi  che  tutto  il  carico  fu  tuo . & fe  per  forte 
Il  miferià  mia  mi  fi  eff re  fciocco , <*r  impudente, (enfimi  .U 
tua.  innata, gentilezza  y la  fiale  è jempye  tinto  grande  Tcbt 
hormaigli  amici  non  ff  erano  3 ma  ti  commandino , che  tu  li 
debba  aiutare  . ..  Ti  prego  {he  rfon  lafci  uedere  il  libro  ^ che 
ti  dira' mio  figli uofo  } filuo  fc  primi  non  lo  correggi  di  mot 
dolche  non  mi  faccia  danno,  sta  fino. 
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* «AVENDO  intefo  da  Lirgo,  if  <pafr  ti  t molto  afe 
fettiondto  , come  a calende  di  Genaio  finiua  la  tua  gratta  3 
parlai  con  B albo&  con  Oppio, conofccndo  che  ogni  cofd  era 
ben  fatta, che  effi  in  abfenòadi  Cefarefaceuano:  et  li  pregai 
caldamente, chi  mi  concede  fiero,  che  tu  potefft  fiare  in  Sicilid 
ét  tuo  pidcerejli  quali  ej fendo  [oliti  è di  promettermi  uolontie 
ri , quando  lor  domdndduo  alcuna  cofay  che  non  offendere 
gii  dnimi  loro  , b anchora  di  negarmi , & dirmi  le  ragioni y 
perche  negafiero  : dlhora  non  mi  rifolfero  difubitoima  non * 
dimeno  torndrono  d±  me  il  mede  fimo  giorno, & fimi  difie * 
to,che  tu  fieffi  fin  che  tu  uoleffi  in  Sicilid  : che  effi  fdrebbono 
fi , che  Cefitre  tpe  fdrìd  contento  . poi  che  hai  intefo  ciò , che 
ti  concedono  : pdrmi  difidrti  noto  il  mio  pdrere.  fidtto  quefioy 
riceuei  tue  lettere:  oue  ti  configli  con  meco,fe  dei  raffermar* 
ti  in  Sicilid , b pur  gire  in  A foia  per  dcconeidre  ifdtti  tuoi  * 
queflo  tuo  penfiero  non  mi  è pdruto  conuenirfi  con  le  paro* 
le  di  Ldrgo.egli  mi  pdrlb  in  guifajhe  pdreud,che  tu  non  pò* 
teffi  piu  molto  dimordre  in  Sicilid  : & tu  deliberi  in  modo y 
che  mofiri  di  poterci  fidre  . md  io , b fid  quefio,ò  fid  quello  y 
fono  di  parare , che  non  ti  muti  di  Sicilid  . tu  farai  ricino  <é 
Roma:  &hauendo  commodiuùdi  fcriuere  fieffo , potrai 
meglio  follecitdre  il  tuo  ritorno.  & effondo  rimeffo  nella  pda 
trid  b per  fempre3comyio  fiero  ,b  per  un  tempo  : in  un  trat * 
to  ne  pondi  uenire.peril  che  mi  rifritto  jche  fardi  benek  non 
partirti. Ti  rdccommdnderb  A Tito  Furfano  Pofthumio  ami 
co  mio  ,&•  k i fuoi  legati  pure  amici  miei , quando  forane 
no  uenuti  : pecche  putti  erano  a Modena . fono  huomini 
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fieni  di  tonti , £r  dffettiondtì  molto  a i fdri  tuoi , &•  miei 
flrettiffimi  umici.  Dotte  uederò  di  poterti  giouare,  mi  ui  odo 
preri  fen2d  ejjemericercdto , gT  fe  tu  mi  duifdrdi , don' io 
poffa  farti  fcruigio , mi  ni  affannerò  contdnto  drdore,che 
vincerò  tutti  gli  dltri.  Io  pdrlerò  1 boccd  con  Vurfano  tinto 
caldamente  }che  le  lettere  fdrdnno  anzi  cerimoniofe } che  nea 
ctffarie.ma  tuttavia  offendo  pidcciuto  dllituoi , ch'io  gli  facs 
cid  ttnd  lettera,  ld  quede  tu  gli  poffd  prefetture  : gli  ho  corno 
piacenti. ld  copia  qui  difotto  veder  ai.  Sta  fono, 

V t 1*C  *.  *',»  V t * . ;:.J 

Cicerone  ì Tito  Vurfano  Vroconfolo. 

TRA  me , gr  Aulo  Cecini  ì femore  fidtd  tanti  famis 
gliirita\&  amici  ti  i^he  niun'dltra  potrebbe  effere  maggio* 
re  : perche  il  pdJre  di  lui , per  foni  uilorofi  ,fu  mio  grande 
amico  : Z7  Ini  da  fanciullo  ho  fempre  imito  : perche  diui 
grandi  [fimi  ffeunza  di  bontà , Z7  di  eloquenza  , emmi  poi 
fempre  piicciuti  ld  prdtticd  fui , non  follmente  per  ejjermi 
amico  pii  perche  dnchon  ficeui  profeffione  di  lettere  . dii 
che  uni  tinti  famigliarita'  nacque  tri  noi,  che  non  hiueuo 
perfoni , con  li  quale  io  pratticaffi  tanto  . non  accade , cWio 
ferini  piu  inanti . tu  uedi , quinte  cagioni  fono  con  meco  di 
aiutarlo,  douunque  fi  e fendano  le  forze  mie  . & perche  ho 
cono  fiuto  à molti  fegni , che  t'increfce  affai  uedere  i buoni 
in  quefa  dura  fortuna  ? & la  Kepublia  in  co  fi-  mi feribile 
fato  : folamente  ti  prego, che  quel  def  derio, che  prima  haue * 
ui  di  giouare  à Cecina , tanto  ere fca , che  pareggi  Ìamore7 
che  mi  porti.non  mi  puoi  far  maggior  piacere, 
sta  fono * 
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Cicerone  a T rebdtio. 
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S I come  non  ì huomo , cfce  /àppi*  meglio  di  me,  quana 
to  tu  m'ami  : cofi  io  fleffo  mi  fono  teflimonio  dell'amore,  che 
io  ti  porto  : il  qudle  è flato  cagione , che  mi  fla  fempre  fom a 
piamente  ffiacciuto  il  tuo  confi glio  di  feguir  la  guerra  dui* 
le  ; z?  bora,  fa  che  io  non  fenta  minor  affanno  degli  affane 
ni  tuoi, che  tu  già  fentifli  de  i miei . ma  [opra  tutto  mi  prea 
me  ,che  la  tua  reflitutione  uadi  piu  in  lungo  ,che  non  meri? 
ti  /fallo  Voflhumuleno,Zr  Seflio  ; fallo  Muco  noflro7col 
quale  ffeffiffime  uolte  7 Z?  ìheudatuo  liberto,  con  cui  poco 
fa  riho  ragionato  . Z?  aciafcuno  di  quefli  ho  detto  piufioa 
te, che  douunque  io  potefft  diut  arti , hauerei  a caro  di  effere , 
adoperato  da  te, et  da  i figliuoli  tuoi . per  il  che  uoglio  di  graa 
tìdyche  tu  ferina, loro,  che  fi  uagliano  dell* opera  mia,del  con e 
figlio , dell'hauere , ZT  della  per  fona  : che  tutte  quefte  cofe , 
per  effere  in  poter  mio,  non  gliuerranno  mai  meno, fe  di 
auttoritd \ ZT  di  fauore  io  poteffi  tanto, quanto  in  quella  Rea 
publica  donerei  potere , con  la  quale  ho  tanto  meritato  : tu 
anchora  farefli  quello  , che  fei  flato  : ZT  hauendo  quelli  boa 
nori  y che  tu  meriti , tutti  gli  altri  del  grado  tuo  ti  porterei 
bono  honore . ma  perche  in  un  medefimo  tempo , ZT  per 
una  mede fimacduj aciafcuno  di  noi  di  alto  flato  in  burnii & 
i caduto  : io  ti  prometto  quelle  cofe,  le  quali  ho  dette  di  f opra 
che  fono  anchora  mie  ; ZT  oltre  k ciò  quelle, le  quali  mi  pare 
• diferbare  anchora,  come  reliquie  della  priflina  dignità':  pera 
cioche  C efare  ifltffo,  come  in  molte  cofe  ho  potuto  conofcere , 
piu  toflo  mi  ama,che  altramente  : Zr  quafi  tutti  li  fuoi  piu 
famigiidri  amici , alli  quali  altre  uolte  mi  è accaduto  far  de 
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rilettiti  benefici] , con  ogni  riverenza  mi  offerudno  ho* 
nonno  3 per  il  che  fe  hauerò  àdito  dicano  di  procacciare  la 
tua  refiitutione  0 il  che  effi  mi  fanno  ogni  giorno  pia  facile 
dy  ffcrarejo  la  procaccierò  fenz'efferne  richiedo. non  accado s 
no  tante  cerimonie  : io  ti  obligo  la  fede  mìa 3 della  quale  aivi 
ficaro  che  non  rejìerai  mai  ingannato  3 che  io  mi  affaticherò 
fempre  in  tao  [eruigio  con  tanta  caldezza  5 che  fi  conofceri 
l'amore , ch'io  ti  porto.ma  m'importa  affai y che  ciò  lo  fappi* 
no  tatti  i taoi  : acci  oche  fiano  certi  3 che  Cicerone  non  è mai 
per  mancare  ì Tubano  di  tutto  quello  7 che  potrà1 . però 
potrai  loro  fcriuere  y che  non  penfino  effere  altana  cofa  tanto 
difficile  JLt  quale  sfacendola  per  te?non  fa  per  parermi  moU 
to  facile,  Stafano, 


Cicerone  i Trebatio, 


T I ~ • 

V*i 
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MOLTE  aolte  ti  haaerti  ferino  ?/è  io  hauefft  materia 
di  fcriuere  : perci  oche,  quando  gli  amici  fi  trovano  nel  fiato7 
che  bora  tu  ti  provi  fion  bifogna  fcriuere  lorofe  non  per  con * 
fonarli  3 & promettergli  aiuto  5 gr  beneficio . porgerti  con* 
fono  non  mi  parea  ne  teff ario  intendendo  da  molti  y quanz 
to  fortemente, & fatuamente  tu  fupportaffi  la  ingiuria  de  i 
tempi , & quanto  grademente  ti  conjblaffe  la  confidenza  deU 
Vopeteg?  de  i configli  taoi . rUT  fe  quefio  fai  ? tu  ricogli  gran 
frutto  da  i ainaofi  fiudi  : nelli  quali  io  fo  che  tu  fiei  fempre 
uerfato  : et  con  ogni  efficacia  ti  effono  a farlo  • gyanchord 
che  tuffa  copio fi  (fimo  di  effempijhauendo  riuolte  le  antiche  7 
& le  moderne  hifioriej^z  io  babbi  fiudiato  meno  di  quello  , 
ch'io  vorrei  : nondimeno  effendo  uerfato  nella  ‘ prattica  del- 

le  cofe piu , ch'io  non  vorrei  2ti  accerto  y che  cottfla  acem 
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ha  ingiuria  della  fortuna  non  durerà  molto  tempo  : perdo* 
che  mi  pare, che  colui , fitto  la  cui  ombra  il  mondo  fi  gouer* 
na,ogni  di  moflri  alcun  figno  di  pietà)  et  fi  rimetta  alla  na* 
tura  delle  co  fi  : & la  caufa  è tanto  gufa , che  neceffaria * 
mente  infteme  con  la  R epublied  ? la  quale  non  può  f ympre  ì 
j terra  giacere, rifirgerà,&-  piglierà  uigore . & ogni  di  fi  ut 

de  ufire  maggior  benignità  ,et  maggior  corte  fa,  che  noi  non 
' fierauamo . le  quai  co  fi  perche  molte  uolte  fi  cambiano  ad 
ogni  picchia  mutatone  di  tempo  : offerueremo  tutti  i mo* 
menti  , ne  lafiieremo  paffare  occafione  alcuna  di  giouani , 
& di  aiutarti . per  il  che  fiero  , che  ogni  giorno  mi  fi  farà 
piu  facile  quella  materia  , che  di  f opra  ho  detta  , di  fcriuerd 
promettendoti  aiuto . lo  jarb  piu  uolontieri  con  gli  effet* 
tinche  con  le  parole . fa  certo  , che  tu  hai  piu  amici  , che  non 
ha,&  non  hebbe  mai  bandito  alcuno , per  quanto  io  ho  po* 
tuto  conofcere  : & io  non  cedo  à niuno  di  loro  . fa  che  tu 
babbi  un'animo  inuitto , & ualorofi  : ilche  è in  potere  di  te 
filo. le  co  fi , che  fino  in  potere  della  fortuna,  faranno  gouer * 
nate  da  i tempi, & regolate  da  i configli  nojìri * 

• sta  [ano.  r y 
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PRIMA  io  amaua  filamente  Dolabella , non  gli  ero 
niente  obli goto  : perche  non  m' era  n' anco  accaduta  occa * 
fione  di  cffergli:&  egli  mi  era  tenuto, perche  non  gli  haueuo 
mancato  he  i pericoli  fuoi . bora  perche  egli  oltre  alle  fuflan* 
ze  ti  ha  fatto  rejlituir  la  patria  : glie  n'ho  tanta  obligatione , 
che  à nim' altro  non  fino  piu  obli gato.  nel  che  grademete  mi 
rallegro  con  tecv  : ne  uog'io?che  tu  mi  ringratij,  ma  fiu  tojìo 
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che  ti  rallegri  con  meco  . l'uno  non  defidero, l’altro  potrai  [a 
re  j bruendone  io  rìcemto  grandi  [lìmo  contento,  H ora  poi 
che  Unirti*  ,&•  la  dignità  tua  à ha  dpertd  U uift  di  ritors 
ture  k i tuoi  : come  [ani o ,<gr  mdgndnimo  ,che  [ei, donerai 
[cordarti  ciocche  hai  perduto  j gy  ricordarti  quello , che  hai 
ricuperato. tu  uiueral  con  li  tuoi , gy  uiuerai  con  noi . magi 
gore  è l'bonore , che  ti  ì fiato  fatto, che  non  ì U perdita  del 
U robba  : la  quale  alhora  ti  farebbe  piu  cara, quando  ci  [offe 
alcuna  forma  di  R epubUca.  V ejlorio  no[ho  amico  mi  [cri 

uè , che  tu  mi  tendi  per  tutto  grandi  ([irne  grane . mi  è caro 
fi opra  modo, che  tu  uadi  predicando  il  beneficio  mio , gy  che 
infra  gli  altri  lo  [appia  il  nofiro  S botte  : perche  le  cofe  ch'io 
faccio , uorrei  che  piaceffmo  k gli  huomini  prudentifftmi . 
De fiderò  di  uedertì  quanto  prima.  sta  [ano. 

Cicerone  dd  Ampio  Bdlbo*  * 

M I rdUegro  teco  il  mio  B diho  1 & per  giufld  edgione  mi 
rdUegro  : ne  fono  co  fi  f ciocco jch’io  ti  uoglid  pdfeere  di  udnd 
fperdnzd  : decìo  che  poi  di  queltd  fchernito  ? mdi  piu  non  ofi 
di  fjierdr  miglior  fortund . ho  trdttdtd  ld  cdufd  tud  piu 
liberdmente/he  lo  fìdto  mio  non  comportdud  ; p erdoche  dea 
cefo  d'honefld  cdrità  , & moffo  dd  quello  dmorc , che  infrd 
noi  fu  fempre  communejtuengd  che  i miei  fduori  fofjino  de 
boli /tondi meno  ho  conàottd  ld  nofhrd  intentione  . ld  tud  re*  , 
flitutione  è piu  che  certd  : grìolófo,  che  l’ho  impettdtd.hé 
qucfld  uenturd , che  tutti  gli  dmici  di  C efdre  mi  dmdno  7 & 
tdnto  dggrddd  loro  l’dmicitìd  mid , che  dopo  lui  non  hdnno 
perfond  piu  cdrd  . P dnfd , H ircia  0 Bdlboy  Oppiò > Mdtioy  Po* 
fihumio  mi  uogliono  tutto  il  lor  bene : et  fecondo  che  dd  l’oc* 
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cafone,  con  gli  effetti  mel  dimofrano . & feto  baueffifaté 
to  quefia  pruoua  per  me  , non  mi  p Arerebbe  poco  di  hauerc 
operato  tdnto  in  quefii  tempi . ilche  è proceduto  , perche  non 
fono  Andato  con  rifletto,  fi  come  perauentura  haurebbe  fiat* 
to  un'altro, che  in  quefia  fortuna  ffojje  trouato . & hauen* 
do  uecchia  amicida  con  cofioro,  me  ne  fono  odiato  1 benefit 
do  tuo  . ejr  P anftjilquale  non  ha  minore  dottoriti  con  Ce* 
fare  , che  fauor  e ,è  fato  quello, che  piu  de  gli  altri  mi  ha  fauo 
rito  y per  efferei  ciafcuno  di  noi  affezionato  . & Tullio 
Cimbro  fi  è portato  tanto  bene, quanto  io  hauerei  ftputo  de* 
fiderare . ma  quello, che  piu  importa , fi  è, che  Ce  far  e eftudi * 
fce  uolontieri  quelli, che  lo  pregano  non  per  ambinone, ma  per 
giufio  , dj  debito  ufficio . la  onde, perche  i preghi  di  Cimbro 
erano  tali , hanno  fatto  piu  profitto  per  te , che  per  alcun' aU 
tro  non  haurebbono  fatto  . non  habbiamo  anchora  hauute 
le  lettere  della  tua  liberazione  : perche  ci  fono  certe  perfone 
tanto  maluagieyche  haurebbono  di  fletto , che  tu  haueffi  im* 
petrato  il  ritorno, il  quale  effi  chiamano  la  tromba  bella  guer* 
ra  duile  : & $' ingegnano  di  mofìrare , che  non  hanno  ha s 
auto  piacere, che  tal  guerra  fa  feguita . pertiche  mi  è paruto 
di  procedere  occultamente , & di  tenere  la  coft  fepulta,  ma 
babbi  di  certo, che  1 quell3  bora, eh  e la  prefente  leggerai, fard? 
ffedita  la  grada  : perche  Panfa , il  quale  non  mi  direbbe  il 
. falfo  per  il  uero,me  Vha  non  pure  affermata , ma  prorneffam 
ma  con  tutto  ciò  ho  uoluto  fcriuerd  queffo , accioche  babbi 
cagione  di  fartene  allegro:  pèrche  Apuleia  tua  conforte  m* 
ha  detto,  £r  Ampia  tua  figliuola  con  lagrime  m'ha  mofro  y 
che  tu  non  uiui  con  quella  fleranzd , che  fcriui . & effe  crea 
dono, che  non  effendo  elle  con  tecofu  farai  da  molto  piu  grx 
ut  penfieri  molefato  ♦ la  onde  per  alleuiarti  ogni  affanno  ? 
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chetìfuffe  entrato  nella  mente , ho  penfato  muri* altro  rimi ■ 
dio  effer  migliore, che  darti  piena  certezza  dilla  ma  liberano 
ne,la<juaVè  certi ffima.tu  falche  avanti,  quando  io  ti  ferine* 
no  io  ti  consolava  folamente,  come  huomo  invitto ,&•  fapien* 
te  : ma  non  n mofhraua  alcuna  certa  speranza  di  potere  rh 
tornare  neHa  patria , fe  non  dopo  che  foffe  evinto  l’ardore  di 
quefì a guerra . ti  dei  ricordare,  che  in  tutte  le  lettere  che  mi 
fcriueui,mi  mofìraui  [empre  un’animo  grande, et  portare 
tutti  i cafì  fermo, & coflante . ilche  non  mi  era  k moravi* 
Riaccordandomi, che  da  giovine  cominciafìi  ì vergare  nel* 
la  R epublica r eri  fiato  in  magìfìrato  ne  i maggiori  pericoli 
di  quella  : & che  eri  entrato  in  quefia  guerra  non  folamen * 
te  con  animo  di  e/fere  felice  refiando  vincitore , ma  di  cfferc 
fauio,  fe  tu  fuffi  vinto  . dipoi  confumando  il  tuo  fludio  in  ce* 
lebrare  i fatti  degli  huomhti  egregij,&ualorofi,dei  confi  de* 
rare, che  non  ti  conmene  fare  alcuna  co  fa, per  la  quale  non  ti 
mofìri  fimile  a loro . ma  quejti  ricordi  farebbono  piu  tofìo 
da  ufare, quando  tu  fufft  in  quelli  affanni  pnde  già  fei  ufeito . 
ma  hora  dì /foniti  folamente  k iolerare  con  effe  noi  quefti , 
che  al  prefente  ci  premono  : alli  quali  fe  io  trouafft  alcuna 
medicina , k te  anchora  la  darei . ma  non  ei  è altro  rifugi*, 
che  la  dottrinargli  fìudijn  che  ri  fama  fempre  efercitati : 
li  quali  nella  feconda  fortuna  ci  davano  folamente  piacere, 
ma  hora  appreffo  il  piacere  ci  danno  anchora  la  vita,  ma  per 
ritornar t k principio  juim  f curo, che  la  tua  refHtutiont  è ot* 
tenuta . Stafano, 
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.•  ' Ciceroni  i Quinto  ligdrìo.  pii* 

* • . V t'v  . ‘ | J . f ! , , #vy  1 #4#A 

BENCHÉ  ìn  quepi  tuoi  trdudgli  mio  debito  fuffe , 
eh1  io  ti  fcriuefji  dlcund  «o/m  ftr  confoldrti , gy  per  gioudrs 
ti  : nondimeno  per  dnchord  non  l ho  fitto,  non  mi  pdrendo 
di  poter  con  pdrole  mitigare , ò in  dlcund  grifi  dlleuidre  il 
tuo  dolore . md  poi  che  fono  enrnto  in  grdn  ffennzd , che 
in  brieue  tòpo  tu  poffd  impetrdre  il  ritorno  nelld  pdtrid  : non 
ho  potuto  pire , ch’io  non  ti  mojlri  il  mio  pdrere , gy  ld  mid 
dffettione.  primd  ddunque  io  fcriuero , come  io  [o  certo , che 
Ce  fdr  e non  jìdrd'  duro  contro  i te  : perche  ld  cofd  ifìeffd , il 
tempo, gy  ld  oppinione  de  gli  huomini , gy,come  ì me  pdre , 
Anche  ld  fud  ndturd  ogni  di  piu  lo  intenerifce.io  credo  che  fd 
rd'  benigno  uerfo  tutti  gli  dltri  : md  uerfo  di  te , ne  fono  piu 
che  certo:  perche  me  lo  dffermdno  gli  dmici,gy  f duomi  fuoi: 
dlli  qudlifrt  d'dlhord,che  uenne  ld  nuoud  di  Aprici , non  ho 
ceffdto  infteme  co  i tuoi  frdtelli  di  porger  prieghi  : li  qudli 
fonotdntofolleciti  d procurdre  il  tuo  ritorno  ,che  fferofen 
mi ffmdmente , che  Cefdre,uedendo  il  lor  udlore } gy  ld  loi 
rofmguldre  dffettione  uerfo  di  te  gli  concederà  ciò  che  nord 
rdnno.md  fe  ciò  ud  piu  in  lungo, che  noi  non  uorremmo:egli 
è, che  per  le  fue  grdndt  occupdtioni  non  fi  ì potuto  hduere  iti 
dienzd  dd  lui  : gy  pdrte,  effendo  forfè  in  colerd  con  quelli , 
che  in  Africd  gli  hdnno  dito  dffdnno , e g'i  uuot  uendicdrfi 
co  tenerli  ejudlche  tempo  lontdno  ddlld  pdtrid.mdfi  uede,cht 
quepi  deerbezzd  ogni  di  piu  fi  rdddolcifce . per  il  che  io  ri 
prometto(gy  tieni  i mente  le  pdrole, ch’io  ti  dico)che  tu  non 
fdr  di  in  cotefe  molepie  lungdmcnte  . ecco  il  mio  pdrere , gy 
ld  mid  fferdnzd , l’ dffettione  tipe  mdnifepd  congU  effetti 
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pHurofio  j che  con  le  gitole  • £7*  fio  poteffi  tdnto  , quanto  io 
doueud  potere  in  quelld  Republicd , con  cui  ho  tdtito  meritds 
tofludnto  io  credo  che  tu  credd : n’dnco  tu  fdrefii  in  co  fi  rnU 
fero  fdto.md  ld  mcdefimd  cdufd  mi  hd  priuo  delle  forze , & 
de  i fduori  miei  ^ ld  a^dle  è futd  Cdgione  de  gli  dffdttni  tuoi  ¥ 
mi  nondimeno  do  che  potrd'limdgine  della  mia  pdffdtd  di 
gnitd\  ciò  ch’io  potrò  con  quel  poco  di  duttori tacche  mi 
dUdHZ^&  eoi  fi  udì  o j col  conf gli  o j con  l’operd ? colfduore , 
gr  con  idffettione , io  nonmdncherò  di  uolgerlo  d beneficio 
tuo  . fd  che  hdbbi  l’dnimo  inuitto^come  fempre  hduefìi  ; 
frimd  per  le  Ydgioni  fouudette-}  dipoi  perche  hdi  fempre  con 
fglidto  ? & o-erdto  tdnto  bene  per  ld  R epybltcd  7 che  bora 
nonfoldmente  dei  frerdr  miglior  fortuna  ,mdfe  tu  ihdueffi 
cónttdrid, nondimeno  ftpendo^che  i configli,^  le  dttioni  tue 
fono  fìdte  lodeuoli , deuerefii  con  dnimo  fortiffmo  tolerdu  i 
colpi  fuoi.  Stdfdno ♦ ì . ..  .*  . \ 

• * 1,1  t\|V  ► t<^f  fiTvT^  1 , vii  M Vi'jli  1 Ul 
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* k iv  Cicerone  ì Quinto  LigdriOé  ..  . ; 

SÌA  certo  , ch'io  m'ddopero  con  ógni  fdticd , con  ogni 
pudhjCr  con  ogni  dffdnno  per  impettdrti  il  ritorno  n.elld  pd * 
trid  ; percioche  oltre  ch’io  t’ho  fempre  fommdmctite  dmito , 
ld  fnguUre  dffettionCiO'  ilfetuente  dmore  1 che  ti  moftrdno 
i tuoi  frdtelliydlli  qudli  fono  diuemto  co  fi  dmico , come  d te, 
non  pdtifce  7 ch'io  Idfci  di  fdre  dlcund  forte  di  ufficio  uerfo 
di  te,òpdffdre  dlcund  occdfone  di  gioudrti . md  quello , 
ch’io  operi , (*r  hdbbi  opefdto  per  te  Uoglic , che  tu  lo  intenz 
dd  piu  tofìo  ddlle  lettere  loto^he  ddlle  mie  . io  ti  fcriuero  fo * 
Ltmente  quello , ch’io  fiero  , ouerdmcnte  confido  3 & ho  per 
fermo  deUdtud  refìitutione  nella  pdtrid  4 fehuomo  fitrno* 
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•U  , ilqudle  fid  timido  nelle  cofe  grandi , £7*  pericolo  fe,  & 
fcmpre  piu  tofìo  temagli  efiti  aduerfi  di  quelle  , cfce [feri  i fe 
tondi  : io  fono  quel  deffo  : & fe  queflo  è diffetto , io  non  ne* 
go’  d'haucrlo . nondimeno  ti  uoglio  auifare  d’unacofa,ondc 
uederdi  che  hauemo  grdndiffima  cagione  di [fer are. l’ultimo 
di  feltraio  per  tempo, pregato  da  i tuoi  fratelli  , andai  per  par* 
lare  a Ce/are:  z?  hauendo  primario  potefft  effere  intra ? 
dotto,  [offerto  ogni  indegnità  ,et  ogni  noia,fnalmete  entrai . 
entrati  a f piedi  di  Ce fare  i tuoi  fratelli  co  i piu  congiunti 
paventilo  diffi  tutto  quello, che  mi  parca  ì proposto  tuo : z? 
non  follmente  dalla  riffofìa  di  Ce  fare , la  quale  certo  fu  le* 
iùgna^gT  corte  fe, ma  dagli  occhi , Z7  dal  uolto  , ZT  da  molti 
nitri  fegniji  quali  piu  facilmente  uedere,che  fcriuere  ho  potu 
to?  prefi  ferma  opinione,  & ferma  fferanza  del  ritorno  tuo 
nella  patria . per  il  che  non  dubitare, & fa  buon’animo : zr 
fefauiamente  fopportaui  i tempi  torbidiffmi  ? fopporta  alle* 
granente  quefi, che  s’incominciano  1 rifchiarare.io  nondb 
meno  tratterò  letofe  tue, come  diffcillime  : non  pure  i 

Ce  far  e, ma  a tutti  i fuoi  amicali  quali  ho  conofciuto  effermi 
dmicifftmiyper  te,  fi  come  ho  fatto  fin  qui,  porgerò  caldiffimi 
frieghU  Sta  fono . 

, . • . • • r * ,*» , lj, . ,*,v  * *; 

' Cicerone  ì Bdflio. 

• f ******  * 
1 . . . ’ « * ! 

' CON  teeo  frìtti* jet  eoi  con  meco  mede  fimo  mi  allegro, 
ìc  ti  amo,  o-  ho  le  me  cofe  in  frottolone . uorrei  che  m mi 
dmaffijtt  mi  fcriuefp}che  fai,®-  che  fi  fa  cofli.  Sta  fino. 
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r S E fri  no?  particolarmente  non  piffero  molte  degne cau 
fe  di  amicitia,io  riputerà  i prinàpij  di  cjuella  ddUi  nofhri  pdz 
dri  : il  che  lafcierì  fare  a coloro ,li  quali  non  hdnno  eff ì con 
ninna  forte  d'ufficio  conferudtd  Vamicitia  pdternd . eUT  fep 
ri  io  mi  contenterò  delld  nofird:  ld  quale  mi  forge  driire  di 
pregdrti^che  mi  diuti  -,  doumque  in  quefla  mid  lontananza 
apparirà  il  bifogno’,fe  tu  hdi  opinione?ch'io  fui  per  rifloran 
tene ♦ Stdfdno * 
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PER  molti  rifletti  defidero,che  ld  Republicd  torni  uni 
UoltdneUdfolitdformd  : mdfrdgli  Altri, per  potere  effert 
confoldto  di  quello , che  tu  mi  prometti  j fcriuendomi.che  fi 
ciò  fidfu  farai  fempre  con  meco  .mi  piace, che  tu  babbi  quef* 
animo : perche  mtflri  di  tenermi  per  quell'amico, che  utrame 
te  ti  fono  j £7*  di  hduere  quella  medefima  opinione  di  me,cht 
gid  hebbe  tuo  padre,  perfond  tdnto  fìimdtd.  & renditi  certo  ? 
che  per  grandezza  de  benefici^  quelli, che  in  quefli  tempi  han 
no  potuto, ò ponno  affai  ,fono  piu  congiunti  con  reco , che  io 
non  fono,  ma  per  uincolo  di  amicitid  ninno . per  il  che  mi  ò 
tara  la  memoria, che  hai  della  nofird  congiunti  one,&  l’ani*  . 
mo  anchora  di  douerta  accrefceref  sta  [ano*  * * 
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dettone  k L epta» 

VISTÒ  /piànto  tnì  ferini  per  k»4  mi , che  idi  tu » 
Seleuco  ho  ricemta , fwè/to  mandai  k Balbo  una  polizza , 
cfce  mifacejfe  fapere  quello, che  diceua  la  legge,  mi  riff>ofe,che 
ella  uietaua  ti  chi  di  pref  entefuffe  precone  il  poterft  far  Dea 
turione j cf»i  <tltre  uoltefuffe  fatojtol  uietaua. pertiche  flit 
910  di  buona  uoglia  cotefì  nofìri  amici  :che  in  nero  faria  fato 
troppo  dura  cofa,che,  [e  in  R orna  infno  k gli  aruspici  fi  dos 
na  ia  dignità  fenatoria  ,in  un  municipio  non  potefje  ejfere 
Decurione  quale  per  alcun  tempo  fuffe  flato  precone.  Di  spa 
gna  non  ci  ha  nulla  di  nuouo  : ecci  però  certezza, che  ?om a 
peio  ha  ungrandeefercito  ‘ perche  Ce/are  ifeffo  mi  ha  mane 
dato  copia  d'una  lettera  di  Patieto,oue  dice, ch’egli  ha  undh 
ti  legioni . oltre k do  Mejfala  ha  fcritto  a Quinto  Salaffo , 
come  Tompeio  ha  fatto  morire  nel  coietto  dell’efercito  Q uin 
to  Curdo  fuo  fratello  ^perche  fi  era  accordato  con  alcuni  Spa  . 
gnoli,  fe  Pompei o andana  in  una  certa  terra,  douehauea 
d'andare  per  prouederf  di  grano,  di  menarlo  prigione  k ce 
fare.Doue  mi  fcriui , ch'io  parli  con  Balbo  della  feurta',  che 
dmenduefactfe  per  Vompeioicom'egli  fa  ritornato  di  uilla, 
farb  il  bi fogno  : &■  quantunque  ei  fora'  diligente  per  fuo  in a 
tereffe , io  nondimeno  non  cefferb  di  follecitamelo . mi  allea 
grò  fopra  modo , che  ti  piaccia  tanto  il  mi o Oratore . io  cera 
to  miperfuado  di  hauer  meffo  in  quel  libro  tutto  quel  giudia 
ciò , che  ho  hauuto  circa  l’arte  decorare . il  quale  fe  è tale , 
quale  tu  fcriui  parerti , io  anchora  fono  qualche  cofa:  & fe 
ì altramente,  io  non  ricufo , che  quanto  manca  al  detto  lia 
■■  èro , altrettanto  fi  toglia  alla  fama  del  giudicio  mio.  Vorrà, 
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che  il  noflro  Lepri  cominciale  ì leggere  fintili  ferini  : che  fc 
ben  non  ci  ila  maturezza  dell’età,  non  fa  peri  fenzd  utili * 
td , s'egli  auezzera  gli  orecchi  a co  fi  fitti  decenti,  fin  qui  fo* 
no  fato  in  R omd  , perche  midfgliuold  erd  infermi  di  par* 
to . hord  dnchord  eh’ ella  ftd  , com’io  fiero  , d buon  termi * 
ne  , non  perì  partir  ommifn  ch’io  non  hdbbi  rifeoffo  da  Do* 
IdbeUd  Id  prima  penfione.  & per  confeffdrti  il  nero , non  mi 
dilettdpiu  l’andar  fuori  , fi  come  gld  fuoleud  dilettdre  7 
qudndo  per  mio  diporto  uifitdud  ld  uilld  ; perche  ogni  moda 
ho  und  cdfd  in  R ornarne  non  è men  bello  fare  : ZT  effendi 
libero  dàlie  fdeende  ,p offo  fìudidre , qudnto  io  uoglio  ? che 
ninno  m’impedifce.  ld  onde  penfo,cheio  uederb  te  piuprefo 
quache  tu  non  uederai  me  di  cofld\  F d che  il  noflro  doldjjfi* 
mo  leptd  impdri  H efiodo  a mente:et  hdbbi  ftmpre  in  boccdj 
il  colle , oue  uirtufuo  dlbergo  tiene , 

Hi  ld  [alita  fatico  fa, zr  erri. 

C ofi  uolfero  i Dei  : & ì ben  dritto , 

Che  tdnto  pregio  confudor  faccpiifu  \ \ 

J * ' Cicerone  J Lem.  • ù. 

. 

M I allegro, che  Mdculd  hdbbi  fitto  il  debito  • il  fuo  nino 
di  F dlerno  mi  è fempre  pdruto  buono  per  dlbergdr  altrui:  tir 
pur  che  ci  fid  tetto  affai  da  potere  alloggiare  ld  mid  corniti* 
uà  , del  refio  il  luogo  non  mi  fiidee  : ma  non  peri  lafcierb 
di  uenire  di  tuo  Vetrino:  perche  ld  uilld  è tanto  commoda, Zr 
amena, eh’ ella  imita  gli  huomini  a dimorami  fempre . Do* 
ut  mi  ferini , ch’io  ueda  di  farti  hauere  la  cura  di  alcuna  di 
quelle  fefie,che  per  Roma  fi  hanno  k celebrare  5 io  ne  ho  fa* 
uelldto  con  Oppio  : perche  non  ho  ueduto  Balbo  dopo  la  tua 
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piriiti:  ch'i  piedi  gli  dumo  unto  dolore, che  non  ft  lafcii  ut 
Aere. ogni  modo  tufarefli  fin  finamente  k }non  cerar  qua 
fìi  carichi  : cerche  non  fotrii  perdo  colorirei  tuoi  disegni.. 

{ft  dmici  Ai  ce [ire  fono  molti  f li  citi  in  tinti  copii , che  hor s 
mii  gli  nengono  infaflidio.onde  fi  può  mirre , ch'egli  ne  U=  • 
feien'  fin  tofìo  qualth'uno , che  un  mono  u babbi  luogo , il.. 
amie  Rettilmente  non  apporti  iltro , che  l'operi, nelli  quale 
egli  riputerà'  di  hiuertifdtto  heneficio(fe  pur  inche  lo  faprk) 
non  à hduerlo  riceuuto.mi  nondimeno  uederemo,fe  ci  fari 
fberinzii  che  non  ni  effendo,non  ì mio  configlio,  che  fi  tenti 
mila.  Io  ficcio  fimi  di  fermimi  qualche  giorno  in  Afuri, 
f„  che  Cefare  una  uolta  ardui,  su  fino, 

I * * * / l %.  « v ' 4 i'  y CA ' 
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T I fcriff  gu i tre  giorni  per  li  feruitorì  di  G neo  Piando: 
onde  hori  farò  brieue  ,&,l*  doue  diinzi  ti  confgU-ua , il 
prefente  iuertirottì . io  non  penfo , che  tu  pojjk  far  meglio , 
che  fermarti  de  It  finunto , che  «j  certo  di  ciò , che  ti  bifos 
gnifare  : percìoche  oltre  che  fuggirai  il  pericolo , in  che  pò* 
tréfli  incorrere  andando  co  fi lontano , & nauicando- il  uer s 
no  per  un  mare  importuofo,ecd  inchori  queflo,  che  quando 
binerai  qualche  fermezza , k tuo  piacere  ne  potrai  partire . 
0ltye  A ciò  non  hai  ciufa  alcuna  di  hauer  tanto  defdefio-di 
gire  incontro  k C efare  :fenza  ch'io  temo  molte  cofe , le  qua? 
li  col  nofho  Chilone  ho  conferite. che  piu  i in  quefìi  piali  non^ 
poteui  effere  in  luogo  piu  opportuno  : perche  hai  commgdifi 
di  poterti  uolgere,  douunque  ti  chiamerà  il  hi  fogno . & s'e* 
gli  , fi  ritirerà  alU  uolu  di  qui  tu , farai  k tempo  di  incora 
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tritio  :&■  fé  ( perche  molti  decidenti  poffono  nafcere)tii  fi 
dttrdiierfard'  qual  cofd  che  lo  impedi fca , ò indugi , tu  trai 
in  parte , dotte  pondi  fdpere  tutte  le  nuoue . sio  tuffi  in  u 
io  non  piglierei  dltro  partito.  Del  refio  f,d  certo , come  fati 
fidte  per  tuo  conforto  ho  fritto , che  in  quefla  cduft  tu  non 
hdi  da  temere  dlcund  cofd , eccetto  ld  ruind  commune  della 
cittd\ld  quale  dnchord  che  ftd  grduiffmd  k tolerare:  nondi 
meno  fumo  uiuuti  vilmente ,&■  fumo  di  tdl'etd\  che  debbia 
mo  fortemente  fopportdre  tutte  le  dduerfttd! , che  fenzd  colpa 
di  noi  c’innduerdnno.Qui  tutti  i tuoi  fi  trouanofani7&  con 
fomnu  dffettione  tidefiderano , &■  umano , ©r  riuerifeono. 
Attendi  tu  k conferirti  inftniu'i  nt  **  muouere  di  corti 
fenzd  propofto.  " • 


Cicerone  k 'ìhordtùo. 
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B E N CHE  fi  creda , che  k queffhora  b il  fine  di  due* 
fid  cdldmitofiffimd guerra  fu  uicino,  ò dimeno  fu  feguito  ah- 
cuno  effetto:non  refierb  perì  di  dirti  per  tua  (onfoUttone,  coi- 
rne tu  fola  in  un  unto  efercitofei  fiato  d'un  medefimo  parere 
con  meco  noi  foli  hdbbidmo  uìfio , quanto  di  male  era 
in  quella  guerra , nella  quale , efclufa  la  finanza  della  pai 
et , ld  uittoria  ifteffa  douea  effere  dcerbiffma  : per  la  qudle , 
fe  tu  eri  uinto , ti  conuenia  morire , <&■  uincendo , entrare 
ti  giogo della  feruitu . perii  che  io7il  quale  Mora  quelli 
huomini  invitti , <&■  fapienti , i D orniti] , i l emuli , dii 

cenano  effere.  timido  ( g?  ero  in  effetto  : perche  mirava  al 
danno  futuro  ) bora  non  temo  nulli , gr  ad  ogni  aceidem 
te  fono  apparccchidto. quando  mi  parcua , che  fi  poteffe  tutta 
re  qualche  parte  de  i danni  pofeia  patiti } tihora  doleuami , 
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che  non  fi  emaffero.ma  bora  offendo  rumato  ogni  cofajit  ci 
' udendo  il  coniglio  , altro  rimedio  non  refia,  che  con  patiens 
za  apportare  ogni  accidente  : penalmente  effendo  la  morte 
l’ultimo  termine  delle  miferie  humane}&  fapendo  io, che  ho 
voluto  conferuar  la  dignità  della  Republicafin  che  ho  pota la 
to,ctpiuno,potcdofio  attefod  confermarle  almeno  la  falute» 
quefìo  ho  ferino , non  per  dir  di  me , ma  acci  oche  tu  lo  pens 
fdfjiji  fiale  hai  fempre  voluto , & con  figliato  il  mede  fimo , 
che  io  : percioche  egli  è gran  confolatione , quando  ti  ricordi , 
anchora  che  fiaadiuenuto  il  contrario , te  nondimeno  batter 
drittamente  configliato  * piaccia  ]cL  Dioiche  anchora  una 
volta  noi  pojfiamo  ueier  la  Repubiica  in  qualche  fato , & 
godendoci  infieme , conferire  i nofiri  affanni , i quali  alhord 
patimmo , che  eramo  reputati  timidi , perche  prediceuamo  il 
t feguito. Delle  cofe  tue  io  ti  affermo,  che  non  hai  cagione  di  te 
mere  altroché  La  ruina  generale  della  Republica.  Quanto  i 
me,uiui  ficuro,ch  iò  faro  f :mpre  infervorato  miniflto  del  ri s 
torno  tuo  nella  patria douunque  potro  giovarti, & aiuti 
re  i tuoi  figliuoli, lo  fiarb  caldi ffimamcntc*  $ta  fono * 
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s E dopo  la  tua  venuta  in  Italia  non  t’ho  ferino  : li  eia 
gione  è fiata  fidamente,  perche  io  non  haueuo  che  prometter a 
tì^erejfereinmifero  fiato  j ne  poteuo  configliarti,  effendo 
io  mede fimo  fcarfo  di  con  figlio', ne  ritrouauo  in  cofi  gratti  df 
fami  alcuna  confolatione  da  poterti  arrecare . Z7  benché 
bora  le  cofe  non  fiano  migliorate , anzi  /affai  peggio  fiiano 
di  prima  : nondimeno  ho  voluto  piu  tofio  fcriuer e à vuoto  , 
che  non  fcriuer  e . fe  tu  fiuffi  uno  di  quelli, li  quali  hanno  uo * 

luto 
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luto  far  fin  per  ld  Republicd,  che  non  hanno  potuto  x fiondi? 
meno, comunque  io  pottffi , ti  conforterei  a uiuere  con  quella 
conditone, che  ti  foffe  conceffa . ma  hauendodl  tuo  lodeuole 
& Udlorofo  configlio  impofo  quel  fine , il  qua  le  hd  uoluto  ld 
fortuna  effere  il  termine  delle  noflre  contefe,ti  prego,  & 
feongiuro  per  ld  nofraintiera , uecchid  dmicitid,  <£r  per 

quel  unto  amore, che  injieme  ci  portiimo,  che  per  confoldtìo* 
ne  di  me  , del  padre  tuo,delld  madre, della  moglie ,<&■  di  tutti 
i tuoi/Ui  qudli  fei,  gr  femprefofi  cariffimop  conferui  uiuo , 
Cr  bibbi  riguardo  dlld  faluezza  tua,  dei  tuoi,  che  da  te 

dipendono . hard  è tempo  di  mettere  in  atto  i precetti,  che  da 
huomini  fdpientiffimi  fono  ferita, di  feruirti  di  quelle  cofe, 
che  con  lungo  fìudio  hai  imparate . il  che  facendo , porterai 
fe  non  uolontieri,  almeno  con  patienza  il  de  fiderio  degli  ami 
ci, che  tu  hai  perdutilo  pojfounto  poco, che  no  fo  quello, ch’io 
poffd . ma  nondimeno  io  ti  prometto,ch’io  farò  con  unto  fu* 
dio  e iojch’io  reputerò  poterti giouare , con  quanto  fudio,  & 
amore  tu  ti  fei  fempre  affaticato  per  me. al  che  mi  fono  offerto 
alla  tua  amoreuoliffima  madre.  fe  mi  commetterai  alcuna  co 
ft, farò  quel  tantoché  intenderò  efferti  all’animo,  fe  anche  no 
, mi  fcriueraifo  nondimeno  opererà  tutto  quello, che  a tuo  bc* 
tieficio  uederò  di  potere  optrdre.  sufano.  , 
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foffero  partiti . di  poi  il  ftofìro  Ffopo  ^ il  quale  fuole  effere  il 
tuo  trafittilo  0 portoffi  tanto  male  5 che  hauerebbe  fatto  fide 
cere  ad  ogni  uno  k non  figuir  piu  manti  : perche  nane  do  in * 
cominci  ito  a giurarcela  noce  gli  mancò  in  quel  luogo.  Se 
con  arte  giamai  faceti  inganno  . non  accade  5 che  io  ti  de * 
fcriua  il  re  fio  . perche  fai , come  fono  gli  altri  giuochi,  come 
gli  altri  ginocchi  ? anzi  non  hanno  hauuto  quella  vaghezza , 
che  fogliono  hauere  e giuochi  mediocri:  perche  la  pompa  era 
tale , che  non  porgeua  diletto  a riguardanti  fono  certi  fi 

fimo  e che  ti  è caro  non  hauerla  uifla  : peroche  qual  piacere 
è a vedere  trecento  muli  nella  C litemneflra  * ouero  nel  C a* 
vallo  troiano  tre  mila  tazze  i ouero  una  armatura  uaria  di 
fanteria , & di  caudlleria  in  una  pugna  f il  uolgo  qutfie  eoe. 
fe  ammira  : ma  k te  non  kauerebbono  portato  alcun  piace* 
re , la  ondefe  in  que  giorni  ti  fdcefli  leggere  al  tuo  P rotoge* 
ne  j pur  che  egli  non  ti  babbi  lette  le  mie  orationi  : ferma * 
mente  tu  hai  hauuto  piu  fiaffoyche  niun'a'tro  di  noi. già  non 
penfo  io  y che  tu  babbi  defiderato  di  uedere  i giuochi  Grechi y 
od  ofei  : perche  puoi  uedergli  Ofci  infino  nel  nofìro  fenato 
di  Arpino  j & vuoi  tanto  male  k i Greci  7 che  non  fai  pur 
la  via  Greca , quando  uai  alla  tua  villa . & perche  debbio  io 
penfarey  che  tu  defideri  di  ueder  gli  Athleti , fe  non  hai  mai 
volato  vedere  i gladiatori  ? ne  i quali  Vompeio  ifleffo  confi  fi 
fa  fe  hauer gittate  uia  l'opera  y & loglio  . oltre  k cìq  per 
cinque  di  continui  fi  fono  fatte  ogni  giorno  due  cdccie , ma* 
gnifche  3 niuno  il  nega  : ma  che  dilettatone  puote  hauere 
un'huomo  ernie  5 quando  i un'huomo  debole  è laniato  da 
una  befiaforteffi  nerboruta  fi  una  bella  befìia  è paffata  con 
un  ffiedo  f le  quii  cofefe  pur  fon  da  uedere ypiu  d9una  volta 
l'hai  uifle:e  nocche  ci  fiamo fiatilo  habbiamo  veduto  niente 
ìj 


DELLE-  EPIST*  : F A M.  107 
%\  qualche  co  fa  fmile^tccioche  non  ti  penti ff  di  non  effer  jìd * 
40  a i giuochi . nel  che  $'io  t'ho  fati  fatto  , me  ne  allegro  : ft 
no, mi  conforterò  nondimeno  , che  un' altra  uolta  li  verrai  i 
vedere ,gr  ci  vifterai,ne  affetterai,  che  le  mie  lettere  ti  ferva 
no  in  quella  vece,  s tafano. 


Cicerone  k M arco  Mario • 


- FARO'  diligentemente  quanto  mi  imponi . ma  per  cer * 
fo  tu  fèi  flato  accorto  a commettere  l'imprefa  ad  uno, il  quale 
de  fiderà, che  quefiafacenda  fi  venda  molto  cara,  ma  hai  ha z 
unto  ingegno  k limitarmi  il  prezzo,  col  quale  io  l babbi  a da 
comprare  « che  fé  in  me  tifufft  rimeffo  : qual'è  il  mio  amore 
uerfo  te,  hauerei  diffofi  i miei  coheredi  a fartene  buon  mer* 
tato  . ma  hora  , che  io  fo , quanto  vuoi  f fendere , non  tanto 
cheiotelafacciadareper  manco , io  fari  che  faranno  piu 
alti  col  prezzo . ma  non  piu  baie  . io  ri  feruirh  con  quella  di 
Ugenzd , che  io  debbo . Circa  la  co  fa  di  Burfa , fo  certo , che 
rie  fenti  grande  alleggrezza  : ma  troppo  freddamente  re  ne 
allegri  con  meco  : perche , fi  come  ferini , tu  penft , che  per 
lafua  ignobiltà  io  reputi  minore  fimile  leriria . fa  certo,  che 
io  mi  fono  fatto  piu  lieto  di  quefo  giudici  0,  che  io  non  mi  fé* 
ci  della  morte  di  C Iodio  : perche  amo  meglio  di  uincere  con 
la  ragione , che  cl  n Varmi  dipoi  uorrei  hauer  vinto  piu  tofo 
con  gloria , che  con  roina  dell'amico  . gr  fopra  tutto  mi  è 
^accinto, che  i buoni  cittadini  m'habbino  cof  vivamente  fa* 
inorilo  contrala  volontà  potenza  di  Pomperò,  il  quale 
xifaceuagran  contrafo . ultimamente  ,il  che  appena  uerb 
fimile  potrebbe  parere,  io  voleva  peggio  k cof  vi , che  non  à 
C Iodio  mede  fimo,  perche  quello  haueuo  oppugnato  : gr  que? 

O lìj 
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to  y &•  fcarfo  di  configlio  5 che  non  mi  fapeua  rifoluere  . cpr 
nondimeno  uolfi  inndnzi  cedere  di  timore  delVinfamia  ? cfcc 
. riguardire  alla  propria  falute  . ilche  pofcid  mi  dolfe  hauer 
fdttoynon  unto  per  ld  paura  del  pericolo , quanto  per  li  moU 
ti  diffetriyche  io  trotidi  ld  -,  doue  erd  dnddto . prima  lo  efers 
cito  erd  picciolo  0 & imbelle  : dipoi  fuori  che  il  C apitanoy  gr 
alcuni  altri  pochi  ( pdrlo  de  i primi  ) gli  altri  erano  nella 
guerra  ifieffa  tanto  rapaci & nel  parlare  unto  crudeli , che  , 
Lt  uittorid  ifìefja  mi  fpauriua  : i maggiori  cittadini  deU 

la  noflra  parte  fi  trouauano  carichi  di  debiti . che  pini  e non 
ci  era  altro  di  buono , che  la  caufa . il  che  ueduto , difteran* 
domi  della  uittorid  5 prima  cominciai  A fuaderla  pace , la 
quale  io  haueua  fempre  confgliata  : dipoi  effondo  P ompeio 
molto  lontano  da  quefio  parere  ? gli  incominciai  A fuadere7 
che  menaffe  in  lungo  la  guerra . quefio  tal  uolta  gli  piaceua, 
& pareua  di  uolerlo  farej*?  haurebbelo  fatto  perauentu * 
raffe  dopo  una  certa  pugna  non  haueffe  cominciato  A confi 
dar  fi  nelle  forze  dei  foldati  fuoi . dopo  il  qual  tempo  quel 
grandiffimo  huomofu  fempre  infelice  in  ogni  imprefa  . con 
uno  efferato  noueUo.&  collettivo  urtine  a giornata  con  fot* 
dati  robufìiffimi . onde  rimafo  uintOyg?  perduti  infine  A 
gli  alloggiamenti , foto  uituperofamente  fi  diede  a fuggire . 
quefio  uolfi  che  f offe  il  mio  fine  della  guerra  : & non  pen * 
fai  y che  cofi  rotti  doueffimo  effere  fnperiori  ? non  effendo 
fiati  eguali j quando  erauamo  intieri . io  lafciii  la  gue  ra  t 
f era  oche  b ribattendo  bi foggiana  morire , ò cafcare  in  quaU 
che  in  fidie  5 b peruenire  nelle  mani  del  uincitore  y ò ricor * 
rere  al  Re  Giuba  ? b pigliar  fi  uno  effilio  uolontario  , onero 
eleggere  di  dar  fi  la  morte . certo  non  ci  era  altra  uidyfe 
tton  uoleui non  ardiui  di  gittarti  in  grembo  al  uin* 

O llif 


Dlgllized  by  Google 


DELLE  E P I S TX  FAM,  109 
lene,  quèfie  cofe  hauerei  uoluto  piu  topo  rdgiondrn  d boccd: 
md  forche  farei  pdto  troppojhorami  è pdruto  difcriuerle:  de 
fioche  hdbbichc  dire^douunque  ti  trouerdiyche  fi  pdrli  di  me 
jinifiramente  : che  ci  fono  di  quelli  yliqudli  dtichord  che  ld 
mid  motte  non  fi offe  pergioudte dlld  Republicdyreputdno  pec 
catorchio  uiud  . er  òi  quefii  tdli  fon  certo  che  pdre^che  pò* 
chi  fidno  morti  in  quefid  guerra  : e?  f ut  fono  flati  infiniti; 
liqUdlife  tnhdueffero  ubidito , benché  con  p dee  iniqua fiondi 
meno  con  honore  wuerebbono  : perche  d’drrni,  non  di  cduft 
farebbono  fida  inferiori . ecco  un’epifiold  piu  lungd  perduen 
tura  j che  tu  non  uorrefii  . ©“  crederi  che  cefi  ti  pdid , fenon 
me  ne  referiui  und  piu  lungd  . f'io  potrò  ff  edite  dlcune  mie 
bifogne  y di  brieue,  com’io /fiero  utderotti . 
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■ A L L I !ic  X I I*  I l . giunfi  nel  Cumdno  col  nofiro  L fe 
fconc  : fdccio^pitnd  di  andar  fubito  nel  Tompeiano  : mi  fa- 
Erottoti  primi  fidperc . fo  defilerò,  che  tu  fin  fempre  fano?md 
piu  tetto  j mentre  io  fono  qui  i perche  tu  ue di  r che  pre  lo  ci 
troueretno  infieme  s per  ilche  fe  fu  hdueffi  diffcgndto  di  fdt 
qualche  rimedio  dlld  poddgrd y differì fei  dd  un  ditto  tempo f 
attendi  adunque- A-  fitdr  fino  affettimi  fra  due  9 ì tre 

giorni ì : ■ ^ «mùkì  il  emme. 
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• VE  Tf  i s'io  tn’ho  perfudfo,  che  tù  fui  vnó  mt  PefJ° > 
non  foldmtnte  nelle  cofe  mie}ma  degli  amici  mieL  lo.  ha* 
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faccia  prefetto  7 ne  Tribuno  y h gli  dij  qualche  altro  gtado  : 
folamente  domando  7 che  tu  l'ami  y ©r  ufi  ucrfo  lui  la  tua 
folita  corte  fa  .•  ma  non  peri  mi  fé  difcaro , fe  ti  piaceri  an 
che  di  ornarlo  di  fimili  fregi  di  gloria.  & finalmente  toglien 
dolo  delle  mie  mani  ? pongolo , come  fi  dice  r nelle  tue  mani 
uittoriofe1&  fedeli  .fono  forfè  piu  cerimoniofo  con  teco , 
che  non  debbo  : manon  lo  fo  forfè  fenza  cxufd  . Attendi  à 
far  [ano } & uoglimi  bene  ? come  uuoi . 
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‘IO  noti  fcriuo  mai  à c e fareste  a Balbo  ferìzd  tdtcd'm* 
mandarti  loro r ne  ciò  faccio  con  parole  fredderà  tanto  tal 
de^he  danno  grandiffimoindicio  dell' amore /he  ti  portò. ma 
di  gratta  lafcia  andare  qusfle  fiochezze , & queffa  [anta* 
fia  di  ritornare k R orna:  & con  la  diligenza & col  ualort 
intendi  a confeguir  quello ^che  hai  forato  demandata  tua , 
quefio  cofi  ti  perdoneremo  noi  amiti  0 come  perdonarono  £ 
Medea  quelle  matrone  nobili  ricche , thè  habitauano 
nell  alta  rocca  di  Corimbo  : alle  quali  ella  con  fue  mani  bian 
chiffime  perfuadette  5 che  non  la  biafimaffero ) perche  uiucjfc 
lontaiia  dalla  patria  fuai 
P erocheinflrdni  lìdi  ;<v 
ìAòlti  auanzaf  lor  forte , 

Ff  di  lot  patria  lutti  pròcurornó  i :V/C 
Molti  nel  proprio  nido 
lnuolti  nel  fcpore  r 

PaffdrDldloruiidfenz’honort'.  ^ 

fra  i quali  certamente  tufarefìi  flato  ^fe  per  fo^zd  fiori  ti 
hdHiejfimo  tacciato  di  qui . ma  una  altra  uolta  fcriuerò 
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tua  per  fina  fi  degnerà  di  o fetore,  ma  nelle  tue  lettere  ho  co 
nofiluto  un  tuo  troppo  fremo  dtfiderio  : ne  Co  comprende » 
re, perche  bobbi  rifiutato  futilità!  del  T ributtato,  noldouen * 
do  (penalmente  ejfircitarloJo  me  ne  doterò  con  Vacerra  pr 
con  Manilio  ; ma  non  già  con  Cornelio  : perche  conf effondo 
tu  ihauere  imparato  da  luijion  puoi  fitte  errore  finza  bùs 
fimo  fuo.  \fi  di  grada  la  uentura , che  la  fortuna  ti  ha 
parata  dmanzi:perche  non  ne  trouerai  mai  alcurt&nirliore  ' 
in  quanto  mi  fimi  di  quel  P retiano  dottore , io  non  ceffo  di 
ricamandone gt  &■  ejfo  parimente  mi  ferine  f he  tu  hai  co* 
gione  di  effergk  obligato . uorrei  fapere  il  perche  : #r  atleta 
to , che  noi  mi  firiuiate  ftejfo  di  Bretagna , . . 

sta  fimo, 
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‘ SONO  parecchi  giorni,  ch'io  non  fi  quello  i che  fai  s 
PI  .e  m non  f ferini  niente  : ne  io  di  quefii  due  mefiti 
finito . non  e/Jendo  tu  con  Quinto  mio  fratello:  io  non  Capto 
uo  doue , ò per  chifiriuere . defidero  di  fapere  che  fai , L 
iouefet  per  uernare  : io  uorrei  con  Cefarema  per  le  fue  occ 
cup ottoni  non  gli  firiuo , dubitando  di  non  tediarlo . nondi * 
meno  tojcriuo  2 Balbo . non  mancarti  te  Beffo  : & terrò 
na  piu  tofìo  un  poco  piu  tardi, per  tornar  piu  ricco. non  acca, 
de, che  tu  babbi  fretta  di  uenire  in  qua , / filialmente  efftndo 
morto  Vicina  .ma  2 te  non  manca  configlio  .io  defidero 
di  fapere , che  nfolutiont  hai  prefa . eneo  Ottauio , è fa 

eneo  fornello  amico  tuo,  nato  di nobiliff,  ma  famblia , 
ma  oltre  ad  igni  altro,  ignobiliffmo  ,fapendo,  com'io  fot 
mo  tuo  amico  sfinente  m"  imita  2 pranfo  con  fico . fin  qui 


iifjiddffi  della  [ua  infinito  conc fa  &■  dell d fingulare  affete 
tione,ch‘ei  mi  porto.. imperò  in  quejìe  ultime  , ch’io  gli  [cri f* 
fi , penfdi  di  rinfrefcargli  la  tttd  ricomandaàone . hauendo 
fidtto  qucfio  j mifdrd'  caro  intendere  quello  hduero  operdto 
& infieme  ieffere  tuo , & i disegni  tuoi  : perche  defidero 
difdpere  ciò , che  fidi , che  affetti , &■  quanto  lungamente 
penfi  di  fa  lontano  da  noi . & fia  certo , che  io  non  potrò 
mai  [offrire  la  tua  lontananza/io  non  intenderò , ch’ella  ti 
gioia  : che  altramente  ambidui  fidmo  i piu  [ciocchi  Imomini 
del  mondo  : iojerche  non  cerco  di  tirarti  ì r orna  : tu  per 
cne  non  te  ne  uieni  uia  notando . à noi  porta  piu  il  pregio 
che  poffìamo  ragionare  infieme  ò di  co[e  (entrerò  di giocofe  * 
che  non  fa  ?ò  che  i noffri  Mimici  fieno  uintì , ò che  gli  e dui 

conferuino  la  lega  con  noi . g?  però  fa  ■ ch’io  ffappia  quanto 
prima  il  tutto  : ■ * - 

O1  con  dolei  conforti,  ò con  con  figlio. 

O'co»  caldi fauori gioutrotn.  staffano. 
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- s ,E  ìtfno  *Hf0  tofoffi  poto  ì R orna,  bora  fermammo 
te  He  partirefii-.percìoche  chi  ha  bi fogno  in  tanti  interregni  di 
legifla  i io  configlierei  tutti  i dottori , che  da  ogni  interrege 
domandafifiero  due  auocationi.parti  che  io  inteda  bene  i j*©s 
caboti  delie  ttofire  leggi ? ma  per  wtd  tua  fcriuemi, come  pali 
(ano  i fatti  tuoi:  perche  ueggo  che  tu  cominci  ÌL  burlar  e, quee 
fiifegnifono  migliori , che  le  fatue  del  mio  Tufculanofa 
quali  anchora  domandiamo  fegni . ma  defidero  di  fapere , 
che  ciò  uoglia  importare . tu  fcriui,cheCefare  fi  configlia 
con  tcco  : ma  io  Morrei  innanzi , ch’ei  fi  configliele  di  fare 
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feria  le  fede  i cerne  ì buono  colui  t che  non  fi  niente , fènom 
per  fe i come  dirai, che  fi  debbi  diuidere  quello, ch'è.commuz 
ne  ,fe  quelli, che  riguardano  folamente  all'utile  proprio,  non 
uogliono  y che  fa  commune  alcuna  cofa  ? come  crederai, che 
uenga  in  ira  a Gioue  chi  non  ferua  quanto  egli  ha  pro  m e f* 
fo  per  la  fua  diuinita  ,fetu  credi , che  Gioue  nonpojfa  adì * 
rarf  con  ninno  ima  come  fari  il  popolo  vlubrano  ,fe  tu 
farai  di  opiniàne,che  l'Intorno  non  fi  debba  affaticare  per  già 
uare  alla  fua  patriafper  il  che  fefei  diuetato  Epicureo , i fot 
toymi  diffiace:  ma  fe  ti  toma  bene  1 compiacere  a Vanfa,  tt 
ne  feuf  >,  pur  che  tu  mi  ferina  alle  uolte , & mi  commandu 
Stufano,  ìu* 
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H A I tu  forfè  creduto , ch'io  fa  cof  poco  amoreuole , 
ch'io  fuffi  in  coleva  teco, perche  tu  mi  pareff  poco  fabile, 
troppo  defderofo  di  tornare  ì Roma  i hai  penfato  ch'io  fa 
per  q uefìo  refato  di  fcriuertì  i egli  è il  uero , che  l'affanno , 
& la  [contentezza  dell'animo  tuo, la  quale  in  quelle  tue  fri* 
me  lettere  uedeuo,mi  era  di  gran  noia  cagione  : ma  non  per 
altro  ho  lafciato  di  fcriuertì , fenon  per  non  (apere , doue  ti 
trouafft.pure  anchora  ù lamenti,  gr  non  accetti  la  mia  [cv& 
fa . deh  dimmi , ti  prego , il  mio  T rebatio  ,fono  i danari  f 
che  tì  fanno  arrogante , à pure  è,  perche  C e fare  tì  adopera  > 
pofs'io  morire , s'io  non  penfo,  che  tu(qual'c  la  tua  uanaglo ? 
ria  ) torrefli  innanzi  di  ejfert  adoperato  da  Ce  fare  ,tht  in ? 
dorata . ma  s'egli  è l'uno , gr  l'altro  : chi  [opporr  era'  la 
tua  fuperbia  da  me  in  fuori , il  quale  fo  [apportare  ogni 
cofa  i ma  per  parlare  à propofto , mi  rallegro  gronda* 
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mente , che  tu  flia  cofli'  uolonóeri  : & fi  come  quello  affai 
mi  diffiaceua , coft  quefio  fommamente  mi  piace  .■  dubito 
I blamente , che  l’arte  tua  foco  a gioui  : perche  intendo , che 
cofli'  . ’ - >.a  • ••■;  v . ■ > 

Non  fanne  altrui  citar  dinanzi  al  giudice.  ■ . >•. 

. Maeoi  ferro  le  tortiti  decidono.  ; . 

Cr  tu  non  fei  huomo  da  fare  uriinfulto:  anzi\ti  conofeo  tan 
to  modeflojche  oli  aduerfarif  non  fi  potranno  ualere  cantra 
* dite , perche  tu  fid  flato  il  primo  ad  affatirti . ma  per  darei 
anchor  io  qualche  ricordo  di  quelli , che  non  fi  trouano  ne  i 
uoflri  librinoti  conflglio  d guardarti  da  i T reniti  : odo  che 
fono  molti  crudeli  : uorrei  piu  toflo , che  tufferò  flati  ricchi , 
cy  liberali  : ma  un'altra  uolta  hauerb  forfè  piu  tempo  di 
burlare  4 Ti  prego  Lfcrìuermicon  diligenza  tutte  le  cofe  di 
tofld.  il  1 1 l.<£  Marzo,  stafano , 
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CHR15IPPO  Vettio  liberto  di  Ciro  Architetto  mi 
ha  fatto  penfare,che  tu  non  m’habbi  dimenticato:  percioche 
m'ha  [aiutato  in  nome  tuo  . tu  fei  diuenuto  molto  delicato , 
poi  che  ti  ì grane  ilfcriuere  k me,  che  ti  fono  coft  fretto  ami 
co . tyft  non  fai  piu  fcriutref  ormai  ji  troueranno  piu  pus 
chi  ,-alh  quali  tufacei  perdere  la  lite  : ma  fe  pur  m'hai  dis. 
mentitati > ■,  sforzerommi  di  uemre  d trouarti  prima, ch'io  t' 
tfea  in  tutto  dell'animo,  ma  [e  la  paura  dell'eflate  ti  fa  lans 
guido  , tritona  qualche  nuoua  cagione  i conte  fefli , quando 
fi  andò  in  Bretagna  , il  predetto  drrifippo  m’ha  detto  con 
mio  molto  contento , come  tu  f ri  famigliare  d ecfore . ma 
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tetto  erdfiurdgioneuole,  che  ti*  tnel  ferine ffi  : perche  m’e 
| li#  cdro  intendere  dd  te  mede  finto  le  cofetue , che  fer  dltrd 
uid  . 4?  cofi  le  intenderei,  fe  tu  hduefft  imfdrdto.con  tdntd 
diligenza.  le  ragioni  deU’dmiciòd  ,com’hdi  fatto  quelle  delle 
liti.md  queflo  ho  detto  fer  fcherzo  fecondo  il  nojlro  coflume . 
io  ti  dmo , 4?  non  foldmente  defdero , md  credo  di  fjfere 
dmdtoddte.  Stdfdno.  . - . ^ ■■ 
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tv  CON  quanta  differiti  fi  contentino  (fucili, che  ama* 
no^queffo  te  lo  dica:prima  mi  f acmi  dificrarey  non  colendo 
far  cofh'ibora  ne  fin  ne  meno  mi  di  fiero  7 frinendomi  di 
farcì  uolontieri. dibora  haueuo  dxfietto  - che  tu  fdegnafp  il 
miofauore:  hord  ho  difiiacere^che  tu  uiua  contento  effendo 
diuifo  da  me . md  nondimeno  io  uogio  innanzi  patire  il 
frefente  defi  derio  7 che  non  uederti  in  quello  fato^cWio fie* 
ro.Non  potrei  diremmo  mi  fid  caro , che  tu  babbi  prefd  l * 
dmiàód  di  Caio  Maiorferfona.  foduiffimd,  ty  dottiffimd.in * 
gegnati  di  acqui  far  e ilfuo  amore:  perche  ficuramente  non 
puoi  riportare  alcuno  utile  7 che  fid  piu  giocondo . 

Attendi  ì far  [ano. 
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T v falche  nella  tragedia  dei! a mina  di  Troia  fi  legge 
uerfoilfine,  H ormai  uri  incominciano  i uedere . ma  tu , 
che  fempre  tieni  gli  occhi  aperti  y hai  incominciato  a buon * 
hord . innanzi  tratto  mi  fcriuefi  una  lettera  piena  di  difies 
rdtione&r  di  rammarichi  piu  tofo  fciocchi?  che  altramente . 

P a 
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dipoi  non  fei  finto  troppo  uago  di  tteder  la  B ertagna  : di  che 
ti  reputo  molto  fottio . gr  bordi  perendoti  di  far  bene , non 
ti  curi  di  moutrti . infine  ilfenno  è cagione  di  grandiffimo 
conteto.Se  io  kaucffin  ufo  di  cenar  fuori  di  cape,  hauerei  fo 
disfatto  eneo  Ottauio  del  fuo  defi  derio:  ma  non  m’ho  poto* 
to  tenere , imitandomi  cefi  fteffa,  ch’io  non  gli  babbi d.  deta 
to, ch’io  non  lo  conofco.  ma.  parlando,  come  fi  deue , egli  è un 
galante  huomo  : uorrei,  che  ne  lo  kaueffi  menato  con  tea 

co.  Vammi  fapere  ogni  modo  quello , che  uoifate , & fe  fica 
te  per  uenire  in  Italia  quefo  uerno.  Balbo  mi  ferine  per  eoa 
fi  certi Ifima , epe  tu  diuenirai  ricco . non  uoglio  bòra  confa 
dorare /egli babbi  parlato  alla  Romana , che  tu  fa  per  haa 
nere  de  i danari  affai, onero  fecondo  gli  Stoici , li  quali  dicoa 
rio, che  tutti  quelli  fono  ricchi, che  godono  l’aere , & la  terra . 
Vengono  alcuni  di  cofi,  li  quali  affermano,  che  tu  fei  tanto 
altiero, che  non  rifondi  à chi  ti  domanda . ma  nondimeno 
haixagione  di  effere : perche  f fa  per  tutto, come  k Sdmaroa 
brina  non  è huomo  piu  dotto  nelle  leggi  dite.  ' /•' 


Sta  fatto . 
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HO  ringrdtidto  mio  frdteìlo  dell'ufficio , il  qudle  mi 
ferini,  ch'egli  kd  fdtto  per  te  i^/hord  fndmente  ti  pofjo 
lodare , uedendoti  hduer fermi  i tuoi  penfieri  • in  que  primi 
mefimi  fdceui  grdnd'ird  : perche  dlle  uolte(dirollo  contri* 
fopportdtiont)  mi  pdreui  leggiero  per  il  deftderio,  di  torndre 
d' Roma , dlleuolte  pigro , dlle  uolte  timido  > non  uolendo 
pigi  idre  dltuno  di  quei  cdrichi,  chcfr  foglionoddred  folddti, 
Cr  bene  ffeflo , il  che  non  [noie,  ejjere  tuo  coftume  * mezo 
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profoniuofo , impudente  : perche  volevi  fubito  ritornare 
indrieto  con  danari,  come  fefufft  andato  creditore  di  Cefo* 
re  y£r  non  [erwtore  : ne  confiderai , che  anchora  coloro , 
li  quali  fono  andati  in  Aleffandria  per  ri  [enotere  fuoi  credi* 
vjion  hanno  anchora  battuto  pure  un  picciolo . fe  io  tignar* 
iafft  al  comodo  mio , defidererei  fenza  duhio  che  tu  mi  fìef* 
fi  appreffoipercioche  la  tua  conuerfatione  m' era  di  non  pie * 
dolo  piacere,  ©•  il  coniglio , l'opera  tua  di  non  picchia 
untiti  :ma  conofciuta  la  fede, che  tu  hdueui  in  me , ho  fem* 
pre  penfato  non  folamete  di  aiutarti , ma  di  farti  maggiore , 
che  non  fei.per  ilche  fin  ch'io  fletti  in  opinione  di  andare  ne 
fdjrouincia , ti  poi  ricordare , che  grado  io  ti  daua  fenza 
tfferne  pregato . ma  poi  ch'io  mi  mutai , uedendo  che  Ce fa* 
re  mi  teneua  in  grandi  [fimo  conto , amauanf  cordiale  f 

• mente  j £7  conofcendo  la  [uà  incredibile  corte  [ia,&  la  fua 
fede  fingularc  j io  t* indrizzai  a lui,&  te  li  raccommandai 
con  quell'efficacia  , ch'io  poteti  maggiore . <57  egli  mi  ha 
fcritto  piu  uolte , che  per  amor  mio  ti  h antri  per  ricoman * 
dato : come  anche  con  promeffe^  con  effetti  k te  mede  fimo 
ha  moflrato  di  bauerti . perù  hauendo  ritrouato  un  taVhuo* 
mOy  fe  tu  credi  , ch'io  babbia  niente  di  fapere  , b ch'io  ti  no* 
glia  iene , noi  lafciare  : ne  t'increfca  l' aff  ettare . il  premio  * 
dette  fatiche,  fe  ben  tarda  a uenbrejion  è peri, che  non  uen * 
ga  con  grandiffimo  contento  di  chi  lo  riceue . quello,  ch'egli 
non  fa  bora  b per  non  potere , b per  effere  occupato , ti  prò* 
metto , che  lo  farà  col  tempo  . non  accade, ch'io  (fenda  piu 
parole  in  e fonarti  : non  folamente  ti  auifo,chefe  non  faprai 
conofeere  quefia  uentura,il  dina  farà  tuo . k quefio  parere, 
come  uoi  folete  dire,  s'accorda  Quinto  Cornelio . Mi  è fato 
cariffmo , che  tu  non  fa  andato  in  Bretagna , tra  perche 
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non  hai  patito, gr  perche  non  m'habbi  k tundre  quel  fuc* 
ceffi . ti  prego  k fcriuermi, doue  fei  per  fare  il  uemogj  con 
che  ffeunzd?&"  (ondinone.  Stefano* 
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' H O rìceuute  alcune  tue  lettere  in  un  tempo , le  quali  in 
diuerft  tempi  tu  hai  fcritte.ho  piacerebbe  ti  nodi  accommos 
dando  k cotefa  militia . & bora  ueggio,che  fei  ualent'huo 
mo  .grfe  prima  mi  pareui  inf abile,  non  peri  efimauo,che 
ciò  procedere  da  poca  fermezza  di  animo , ma  da  troppo  de 
fiderio  di  effere  con  meco  . per  il  che  non  mancare  di  cofi 
deqno  principio  : tolera  cotefìa  militia  con  l'animo  inuitto. 
n prometeiche  acquifera i affai  : perche  io  tornerò  k ricoa 
mandarti, ma  k tempo.  & babbi  quefo  di  certo,  che  tu  non 
defideri  piu  di  me , chela  tua  prefente  lontananza  ti  fta  di 
gran  frutto  . gr  che  fa  uero  : fapendo,  che  le  tue  leggi  non 
ti  aiutano  troppo jo  ti  madai  k quefi  di  una  lettera  in  Crea 
co, per  la  quale  ti  poteffi  aiutare.Ti  prego  k fcriuermi  i fuc 
ceffi  della  guerra  Gallica . perche  io  prefo gran  fede  a qua 
lunque  è piu  da  poco,  gr  ignauo.  A ppreffo  uorrei  ftptr  la 
cagione, perche  mi  ferini  piu  lettere  d'un  mede  fimo  tenore , 
maffime  non  hauendo  commodita  di  fermare.  gr  laudo  la 
tua  parfmonia , hauendo  ferino  fopra  una  carta,  rafa  : ma 
non  fo , che  tofa  ui  fuffe , laquale  tu  babbi  uoluto  piu  tofo 
cancellare, che  traferiuere  : faluo  fe  perauentura  non  e ras 
no  tue  formule:  perche  non  penfo  già, che  tu  ne  rada  le  mie 
lettere , per  fcriuerui  le  tue . uuoì  tu  forfè  mofrarmi , che 
non  ffa  niente , & auatrzi  tanto  poco , che  non  puoi  comi 
per  «ire  della  carta  t hor  quefa  è colpa  tua,ilquale  n'hai 
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. portato  tcco  la  vergogna , & non  Vhai  Ufciata  qui  con  noi. 
= Come  Balbo  venga  in  cofi  jo  te  gli  raccommanderb  calia* 
mente . gr  fc parai  qualche  giorno  fenzd  ritenere  mie  lette 
re , non  te  ne  meravigliare  : perche  io  fono  per  par  fuori  il 
mefe  di  Aprile.  Scrino  la  prefente  nel  Pontino,  ejjendomi  fet 
mato  alla  villa  di  Marco  Imito  P hUemone  : onde  già  odo  lo 
prepito  de  i miri  clienti , li  quali  tu  mi  hai  raccommandan: 
& dicefi  per  fermo , che  gli  hnomini  di  vlubra , come  tanti 
ranocchi  fi  fono  mofp  per  venirmi  a uiptare . sta  fan*, 

alliv  li  l'd'Aprile7dal  Pontino. 

• -vj.ì  * i • • t a N - •' . « jt 

Cicerone  ì Treldtìo . - 


LA  tua  lettera, che  mi  tonò  Ludo  Aruntìojera  ìnnocen 
te  : perche  non  iiceua  cofaJUtjudle  non  fi  potejje  pcummen 
te  leggere  in  pMco  : pure  nondimeno  per  tud  fttifaetione 
Ufìr decidi . ma  queflo  non  riletta . piu  mi  merattigUo  ,che 
da  indi  in  qua'  tu  non  m'hdhhi  mai  ferino , fyecialmentt  efe 
fendo  oecorfe  tante  cofe.  Stafano. 

• : V*.  ' <•  K" 

Cicerone  i Trehaao. 

m * • • ••  • . . 

* » • *■  • • • * * * ' • V * \ * f * 4 

VEDI  ilo  t'amo  (benché  certo  a ragione  : che  non  tl 
trinco  in  amore  ) che  bora,  che  fono  lontano jnon  ho  potuto 
tenerti  quello, che  in  R orna  non  ti  volevo  fare  , ne  promette s 
re. per  ilche  come  prima  mi  parti  da  Velia,  incominciai  co* 
fi  in  naue  ì componere  la  Topica  di  Arsotele:  perche  quel 
la  citti  , per  ejferti  tanto  affettionata , me  ne  fece  veni * 
re  voglia  . bora  ri  mando  il  libro  : nel  quale  uederai , co * 
me  io  ho  trattato  tal  materia  con  quella  chiarezza , che  i 
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fata  poffibile . mafe  alcune  cofe  ripareranno  ofcure , ione* 
rai  penfare,che  ninna  fcienza  fi  può  da  i libri  imparare  [tu* 
za  interprete , & fenzd  qualche  efercitatione . non  anderai 
lontano  per  efempi . dimmi  un  poco, le  uofìre  leggi  fi  poffono 
apprendere  folamente  da  ilibri  ? liquali  anchora  che  fiano 
molti , vogliono  nondimeno  il  mdejìro , & la  prattica.  bens 
■che  fé  tu  leggerai  attentamente ,<&■  ffefJojdU’ ultimo  intende s 
rai  ogni  cofa.  mafe  vorrai  potere  ampliare  ogni  [oggetto, 
■Món  ci  i miglior  via , che  l’ e fermarti. nel  che  io  ti  aiuterò,  fe 
ritornerà  fatuo, &•  troverò  fatue  le  cofe  di  Roma.  Sta  fono, 
ilxxv  1 lidi  Luglio, da  Rhegio. 

. • il  Ìj  . • 

w v{-  * cicerone  a trebario. 

V M • » 0\  I 

• k Ì * h i f * • % . « A • 

POI  che  ho  conofciuto  V affezione  ,che  a te  fortino  f 
cittadini  di  veliamo  gli  ho  reputati  piu  degni  di  effere  amds 
ti  da  me  : benché  non  folamente  amino  te,  che  fei  amato  da 
dafcuno , ma  anchora  il  nofho  Rufone  : ilquale  è tanto  dea 
fiderato  da  loro , come  fe  fu  (Ti  uno  di  noi . ma  io  ti  reputo 
molto  fauio,  per  hauerlo  fatto  uenire  alla  tuafabrica  : per a 
cioche  fe  ben  Velia  non  è da  meno, che  fia  il  Lupercale , non 
dimeno  piatemi  piu,che  tu  faccia  unafabrica  in  Roma,  che 
non  fimo  tutti  i commodi, che  di  qua  fi  poffono  haucre . ma 
con  tutto  qucjìo , fe  farai  tl  mio  con  figlio , come  fuoli , non 
venderai  le  poffeffioni  paterne , che  ci  hai,  ( ciò  èco,  pera 
che  i velienfi  ne  dubitano  alquanto  ) «e  lafcierai  l’Halete 
fumé  nobile , ne  abbandonerai  la  cafa , chef*  di  Papirio  : 
benché  ella  ha  un  bofco , dal  quale  infno  a I forefierl 
non  f fanno  partire:  &■  (e  lo  taglierai , veder  di  molto 
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lontdno  . ma  egli  ti  mette  gran  contorti  quefìi  tempi  j fetidi * 
mente  5 che  tu,  halli  per  ricetto  primd  Id  città  di  colorabili 
quali  fei  caro  ? dipoi  anchord  ld  tud  cdfd , tuoi  poderi , 
che  fono  in  luogo  rimoto1fdluhre&  ameno  : &•  ciò  fimo, 
che  torni  anche  in  utile  mio  . ma  jid  (ano g?  halli  cura  del 
le  cofe  mie  ^affettandomi  con  Valuto  d’iddio  ananti  Pautun* 
Mo.  Io  m'ho fatto  dare  k Sefo  balio  il  lilro  di  bicone  fuo 
precettore ^oue  tratta  dell’arte  di  feruire  al  uentre . quefti  fi 0 a 
no  i medici^he  mi  piacciono  < ma  ballo  non  mi  ha  mai  det* 
to  niente  di  quejìo  lilro~:  par  lene  3 che  Vhabli  detto  à tejl 
uento  ere  feti-  Attendi  a filar  fano.  Di  Velia  ?il  XIX* 
Luglio. 


*Uj 

% *1 . * 


cicerone  k ‘frebdào. 


~ DOPO  ch'io  t'hebbi  informità  Md  edvfd  ti  Silfo, 
égli  mi  fu  k troUdre : & dicendogli  io, come  tu  eri  di  fdfere, 
eh’ et  pcteffefenzd  preiudiedre  dUefuc  rdgiom  promettere  in 
c]neftdformd,Se  Quinto  Copione  r retore  mi  durd  li  f offe  fa 
pone  de  i beni  di  T urpilid  t egli  mi  rtffofe , che  Servio , 0* 
Officialo  dffermdUd»o,che  il  tefldmento  di  7 urpilid  non  tri 
udlido, perche  elld  non  potevi  teflire:  &•  fi  mi  dijje,che  non 
hduei  potuto  pdrldrii,  pregdndomi  k ricomdnddrti  ld  fad 
cdvft , imperi  pd  certo, che  dd  te  infuori  non  ho  mdggtore 
amico  di  lui  : &■  meritd  di  ejjeri  dmdto , & favorito,  per 
il  che  mi  fardi  fmguldriffmo  pidcere,fetegli  offerir  di, et  lo 
aiuterdi  primd  per  dmor  mic,&  poi  per  merito  fuo.tttifaU 
lo  }fe  mi  imi, evinto  primi.  Sti  fino. 
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denotiti  Trebbio. 
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HIERI  eaaofe  ri  ridefli  di  me , perche  diffi  , ch'egli 

ira  controuerfid,fel'herede  poteua  i fc#on<i  ragione  doma 
JUre  un  frutto , chef  offe  flato  fatto  per  Indietro . per  il  che 
dnchora  ch'io  foffi  ritornato  ì cafa  tardi, &•  tutto  pieno  di 
uino  : nondimeno  notai  quel  capo, ou* era  la  detta  controuer 
ftdL)&  *c  1°  mandai  : accioche  fapeffl , che  Seflo  Elio, Marco 
Manilio , ZT  Marco  Bruto  fono  di  opinione  contraria  atta 
tua  . io  nondimeno  mi  accordo  al  parere  di  Suuola^T  ai 
tuo.  Sta  fono. 


Ciceroni  i Marco  fabio  Gallo. 


D I poco  ero  uenuto  di  quello  d'Arpino , quando  mi  fio 
tono  rendute  le  tue  lettere  : & dal  mede  fimo  latore  riccmi 
una  di  Amano:  nella  quale  molto  cortefemente  mi  promette 
uà, che  alla  uenuta  fua  mi  farebbe  debitore  con  quella  com * 
modica  di  tempo , ch'io  uoleffi  • magma  un  poco , che  tu 
fia  me  flejfo.  è egli  honeflo  i niun  di  noi, prima  domandare 
alcun  termine, dipoi  per  piu  d'uri* anno  domandarlo  ? maro* 
gni  cofa  facilmente  fi  acconcierebbe,  fé  tu  haueffi  comperate 
quelle  cofe, ch'io  defiderau*&  i quella  fomma,  ch'io  uole* 
,ua . nondimeno  db , che  ferità  hauert  comperato , mi 

fardi  non  folamente  rato, ma  grato : perche  affai  chiaramens 
te  conofco,che  hai  creduto  di  farmene  piacere,  ma  uorrei,che 
Dama/ippo  non  mutaffe  penfiero . perche  niuna  di  quefle  co 
fere  mi  piace,  tu  hai  comperate  quattro  fatue  per  un  prez* 
. 20, per  lo  quale  io  darei  tutte  le  fatue , che  fi  pojfono  troua s 
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ré . ma  tu  paragoni  quefe  B deche  con  le  Mufe  di  Metello  • 
thè  fmilitudine  ci  è f di  prima  io  non  hdurei  mai  efimato 
tanto  le  mufe  ifeffe:  & hauerei  fatto  fenza  biafmo  alca 

noianchora  che  le  mufe  farebbono  fate  bene  nella  mia  libra 
ria,  perche  fi  confanno  alla  mia  profeffonc  : ma  le  Bacche 
non  già . ò elle  fono  belle  : troppo  fo  , come  fonojgr  l’ho  uh 
fe  freffo  : ma  te  Vhautrei  detto , fe  mi  fuffero  piacerne . io 
foglio  comperare  quelle  fatue , le  quali  d fimilitudine  de  i 
gimnasijmi  adornino  la  palefra:ma  la  fatua  di  Marte  non 
fi  conuiene  d me  ? che  fui  fempre  amore  della  pace.m'dUc 
grofche  non  ci  fa  fato  alcuna  fatua  di  saturno:perche  ptn 
ferei,  che  quefe  due  fatue  mi  doueffero  creare  un  gran  dea 
bito  dddoJJo  . uorrei  piu  tofo?che  ce  ne  f off  e fdtd  quolch’ua 
nd  di  Mercurioiperche  penfoyche  Auidno  cifdrebbe  miglior 
c ondinone. Voue  ferini , che  uoleui  per  te  quelld  belld  tduom 
la  : snella  ti  piace  y pigliala . ma  fe  ti  fri  mutato  ^ io  la  teneri 
per  me . con  quefi  danari  7 che  tu  hai  fteft  in  cotefe  fatue , 
io  comprerei  molto  piu  uolontìeri  un'albergo  d Tarracina, 
per  non  hauer  fempre  cagione  di  granare  altrui,  ma  ueggo , 
che  la  colpa  ì del  mio  liberto  j a cui  haueua  fjjecifcate  le 
cofcych’io  uoleua  j £7*  anchora  di  Giunto j ilqualeycome  peti 
fo  che  fappi  y ì tutto  di  Auiano.io  ho  principiato  in  un  pera 
fico  del  Tufculano  certe  panche  y le  quali  io  uoleua  omda 
re  con  belli  quadri  : perdo  che  fe  alcune  di  quefe  cofe  mi 
diletta , la  pittura  mi  diletta  * ma  nondimeno  fe  cotefe  fda 
tue  m'hanno  da  refare  , ani  fami  doni  fono  y quando  io  le 
debba  mandare  d pigliare d che  modo  farle  condurre: 
perche  fe  Damafppo  non  le  noni , le  darò  d qualche  altro 
Damafppo , fe  bene  io  ne  douefft  perdere  „ in  quanto  alla 

caft  j quando  me  ne  fcriuefi  l'altra  uoltajo  tra  in  procinto 
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finirmi  : & ferine  li [cidi  li  curi  d figliuoli  : 
ne  midi  Anche  col  tuo  N idi  ,ìlquile , come  fai,  è Amico  di 
affo . mi  ritomdto  ch’io  fui , dudnti  ch’io  leggeffi  quefe 
ultime , tue  domindii  d mid  figliuoli,  fe  hiueùd  fitto  nien 
te,mi  ri(f>ofe,che  n’hiuei  firldto  conLicinid-.lnjUdle  io  non 
fertfo  cheuedi  afflo  molto  ff>effo:&  elli  diceui,che  non  fi 
finirebbe  di  quelli  ufi  fenzi  fdfuti  dì  D ecio  fuo  marito  jl 
aitile  i ito  in  iftigni.mi  è molto  d gndo,che  tu  figli  quefli 
tifi  r fere  he  è.fegno,che  fimi  molto  li  frittici  mii.hibitea 
rii  non  folimente  Affrejfo  d mejni  qmfi  con  meco.mi  no 
bibbi  io  gatti  di  uiuere,s’io  ti  concedo,che  tu  fu  fiu  de  fida 
rofo  di  uenirci  d f ire , che  non  fono  io.fer  ilche  uferb  tutte 
le  fruoue  fer  hiuerli  : ferche  ueggo,quinto  egli  im forti  £ 
ciifcuno  di  noi . fefirò  niente jo  fifrà.  referiuemidd  ogni 
fofiygr,  (e  ti  f ir  ertiti  fimi , quindo  [iti  li  tud  uenuts. 

$td>  (dtlOm  -i 

“ I * 

* 

. . • ' Cicerone  i Mirco  VibioCiUo.  . - r-  • t:. 

* * , i 

..  * , » , » ■ • *.  , , * . _ . , , , - .a 

• i ; 

DOWN  QV  E mi uolgo , ueggoìueftt £tj  decimo* 
re , che  mi  foni:  ilquile  è foto  agone , che  bibbi  frefo  dia 
ffì ìicere  delli  cofi  di  Tigello . ti  ringritto  Adunque  detti 
tuoni iffettionè .mi nirrerota  ileifo  brieuemente.  Ci * 
. fio  ( s’io  non  m’inginno  ) gii  fuoleui  dire , io  non  dormo 
fer  ogniuno  : cofi  io  non  feruo  Ad  ognuno . miche  feruitu 
è fer  do  quefìi  ì gi,quind’io  ero  in  grindiffimo  creditorio 
ero  tinto  offeruito , riuerito  di  ferfoni  Alcuni , quinto 

fono  il  frefente  di  tutti  gli  Amici  di  Ce  fin,  di  cofuiinfuo e 
ri.io  mi  refuto  aro  un  thè  foro  il  non  hiuerlo  fiu  a feruìre: 
ferche  è fiu  femitiof ),etfejìilente}che  li  fitrìd  fui:&  fcns 
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[o  hdLurfri  prefo  tanto  mal* animo  contro  l mt{hegli  faran* 
ho  piacciate  le  laade?che  mi  da  Calao  Licinio  almodo  D'H/p 
fonatte,  ma  aedi, di  che  egli  è in  colera  meco.io  haueua  tolto 
difendere  la  eaafa  di  Phamea  pex  defiderio  di  fargli  [trai* 
gio  : perche  in  aero  il  teneaa  per  amico . bora  egli  mi  aennt 
di  trouare  j&fimi  di  freghe  il  giudice  aoltaa  adire  il  cafo 
[ho  in  quel  giorno  appunto  {he  mi  conaeniaa  andare  in  con 
figlio  per  la  cofa  di  Publio  Sefto  . gli  rifyofi  3 che  1 quefio 
modo  non  lo  poteua  feruire  : ma  che  figliajjc  un'altro  gioir* 
no  y che  non  gli  mancherei . egli  [apendo  di  haaere  un  nipo * 
te  finifftmo  [onatore  ? &•  affai  buono  cantatore  ,fi  parti'  da 
me  j per  quel  ch'io  a idi , tutto  in  [e  JieJfo  rodendofi . tu  oca 
di  mo  j di  che  [chiatta  [ono  quefti  sardi.hax  intefe  le  mitra* 
gioni  •>  eSr  il  fumo  di  quefio  plebeio . Mandami  il  tao  C ato* 
ne  : perche  de  fiderò  di  leggerlo,  è una  aer gogna } ch'io  non 
L' babbi  sane  bora  letto.  Sta  [ano.  . . . 


*i\\ 
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Cicerone  l M drco  F dito  Cullo. 
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*'  NON  ti  dolere{h'io  babbi  fracdata  la  lettera:  perche 
& l'ho  faludta  : gr  la  potrai  haaere  ogni  uolta , che  uorrai . ti 
b ringratid  dell'bauernti  duertito  : ZT  ti  prego  adauertirml 
> [emprc  mai tu  mi  pari  dubitar  e {he  ? [e  haueremo  altro  fu* 

* ferrare  3 che  coflui,  la  noflrd  letitia  non  fi  muti  m pianto  . 
b rhd  non  ci  ì pericolo  : perche  l'haaeremo  piu  prcfofhe  non 
0 penfauamo  . La  onde  bi fogna  lafciare  itpeneUo  : accioche  il 

0 ritratto  di  catone  non  fa  caufa  della  nofra  ruina . sia  certo 

* il  mio  Callo  ? che  non  potrebbe  effere  piu  bella  quella  par * 

: te  della  lettera  tua  j oue  dici , L 'altre  cofe  fonò  ranftoriem 

1 odi  quefo  in  fecreto.tienlo  fe folto  apprejfo  di  te  : non  lo  dir 
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pur  ad  A petti  tuo  liberto  ; ninno  ferine  in  cotejlo  moio , x la 
noi  due  infuori:  ma  non  uoglio  hord  dirottare,  fe  fermiamo 
. b bene , è nule  : bafa,cbe  ninno  fcriud , come  noi , attendi 

adunque  al  f ile, &•  no’l  laf(iare,fome  fi  dice,un  pajfo:  pers 
che. egli  i quello, chi  cifd  buoni  fcrittori . gr  io  amhora  ci 
Rendouna  parte  della  notte.  . Sta  fané. 
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. iuindO  già  dieci  giorni  grauemente  ammalato 
di  dolori  colici  j gr  non  potendo  i colerosi  quali  mi  nolenas. 
no  adoperare  ,far  credere , ch'io  fuff  indijfojlo , non  bis 
uendofebrè : me  ne  fuggi*  nel  Tujculdno.gr  perche  mi  tros 
nana  molto  fracco  datale  infermità*,  majfme  ejfendo  flas 
to  due  giorni  fenza  gufare  acqua, non  che  altro.}  penfai/he 
tu  eri  piu  obligdto  dtuenire  1 uedermi,  ch’io  non  ero  di  feri 
uerti . io  ho  gran  paura  di  tutte  le  malarie,  ma  piu  di  queU 
la , per  la  qual  gli  Stoici  riprendeuano  il  tuo  Epicureo  j con 
dire , che  il  male  della  pietra, gr  del  fuffogli  turbi  la  quics 
té  dell’animo.' l’uno  de  quai  mali  penfano  che  uenga  per  fos 
u erchio  de  cibi , l’altro  per  una  caufa  piu  dishonefa  : gr 
io  dubitano  forte , che  il  mio  non  uoleffe  effere  fuffo . ma 
fare , che  la  mutazione  dell’aere  m’habbi  giouato:  forfè  per 
che  ho  ri fchiarato  l’animo , il  quale  era  attorniato  da  torbi- 
di pen feri}  g?  perche  il  male  era  già  in  declinarione.il  quds 
le  io  ti  diri  onde  fa  proceduto , gr  com’io  me  l’habbi  caufa 
to . Li  legge  delle  jfefe, laquale  è fata  fatta, perche  gli  huos 
mini  uiuano  temperatamente,  m’ha  portato  in  quefo  di  fora 
dine.peroche  mentre  eptefi  nobili, che  fono  curiof  di  uiuans 
de,  vogliono  forre  in  rifutarione  le  cofe , che  nafeono  dalla 
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tetrajie  (puli  fono  eccettuate  idlld  leggeranno  condire  ifutt 
ghijiehcrbette , & tutte  le  forti  di  herbe  con  untd  arte , che 
non  fi  potrebbe  mangiar  meglio .hauendone  adunque  man* 
giato  in  cdft  di  L emulo, mi  uenne  unflujfo  crudele  : il  qua* 
le  mi  è durato  fin  hoggi . £7  cofi  lofi  quale  mi  dfieneuafa* 
cilmente  dalle  oflreghe&  dalle  mureneym'ho  lafciato  ingan 
nare  dalla  beta}et  dalla  maluaJmoero  per  l’auenire  ci  guar 
deremo  meglio . ma  nondimeno , hauendo  tu  faputo  il  tutto 
per  Anitiojl  quale  mi  uidde  in  atto  di  uomitarejl  deuere  uo 
lena  non  fidamente  fhe  tu  mandaffi/na  cheueniffi  kueder * 
mi.io  faccio  fiima  di  fermarmi  qui  fin  ch'io  mi  rifacdaiper* 
che  ho  perdute  le  forze  del  corpo. ma  s'io  potrò  cacciarmi  il 
male  dattorno , fieri  di  ricuperarle  facilmente.  Sta  [ano* 


•fi  y 
IHt!  I 


cicerone  a callo # 


! o non  fi,  perche  ti  lamenti  di  mejton  ne  hauendo  ca* 
gìone:&  hauendoUfum  deueui  peri  lamentarti. tu  mi  feri* 
ni , che  quando  io  era  Confilo , mi  fino  [erutto  di  te,C7  che 
Ce  fare  ri  refiituin £ nella  patria . troppo  tu  il  dici , ma  ninno 
tc  lo  crede . tu  di^che  domandafli  il  Tribunato  per  mio  con* 
to . vorrei,  che  [ufi  fiato  ftmpre  Tribuno  : che  non  cerche* 
refi  interceffore . dpprejfo  mi  pungi , dicendo^!)  io  non  ar * 
di  fio  di  parlar  Uberamente  : come  fi  ti  haueffi  poco  Ubera * 
mete  rifiofio^quando  poco  modtfiamente  mi  pregdfii . quefio 
t'ho  ferito  }per farti  cono  fiere  ^che  mi  fii  inferiore  anchora  in 
quefla  parte , nella  quale  perauentura  tu  credi  di  avanzar* 
mi . che  fi  hvmanamente  ttfoffi  doluto  di  me , volontlcri , 
£7  corte femente  mi  farei  glorificato . già  non  mi  cifiiact 
quello,  che  hai  fatto,  ma  fi  quello , che  bai  ferino 
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mi  maraviglio  àfidi  ,che  tu  non  m’ babbi  per  hvùmo  liberty , 
confidtrando , che  eli  altri  fono  liberi  per  me.  ma  [e  furono 
Ufe  U,  cocche  dici  ,mifioprifli  ;*k  obligo  te 

n'ho  io  i fe  nere  j tufti  buono  tefHmomo  dell’ oblilo , che  il 
popolo  Romano  me  ne  debbe  bavere.  stafano . _ 
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, m i ricordo , cfce gii  mi  pareui  poco  fauio,d  vivere  più 
t olio  colli',  che  con  noi;  perciò  che  laflanza  di  qvefìa  citta 

(quando  però  ella  era  citta)  fico  faceva  piu  alla  tua  beni a 

gna,&  dolce  natura, che  tutto  il  Peloponnefio , non  che  ra * 
trafio. bora  pel  cótrario  mi  pare, che  fojli  molto  aveduto,  qua 
do  no  venendo  quafi  rimedio  alle  co/e  di  qua,  te  ne  andafji 
in  Grecia, &■  che  sij  ài  prefente  non  [diamente  fauio  ,f**do 
lontano  di  qui, ma  etiandio  felice  . benché  qual  ì , che  babbi 
ingegnosi  quale  bora  pofia  efierc  felice  ? ma  fi  come  tu  hai 
potuto  andare  in  parte , dove  non  odi  le  ribalderie , che  qui 
fi  (ommettono  .cofi  io  ho  vrouato\un’ altro  modo  di  non  udirà 
le  •;  percioche  poi.  che  ho  dttefo  a gli  amici , che  mi  vengo- 
no ì f aiutare , li  quali  perciò  anchora  piu  fiefio  ci  vengo* 
no, che  non  foleuano, perche  par  lor  di  vedere  m’ucello  bian 
to, quando  veggono  un  buon  cittadino ; mi  ritiro  nel  miojlu 
dio  . per  il  che  io  compongo  delle  opere , che  perauentura  ti 
piaceranno  : percioche  intefi  una  volta , che  tu  ?riprenden*. 
Ao  l’afflitione  mia, dice/li,  che  non  vedevi  in  me  quella  gran s 
dezza  d’animo , che  i miti  libri  mofbrano  , ma  certo  all  hos 
ro  io  piangeva  la  Repvblica , la  quale  non  folo  per  li  benefcij 
[voi  uerfo  di  me , ma  etiandio  per  li  mie  uerfo  di  lei  mi  era 
cara:etdlfrefentcj>enche  nonfolamente  la  ragione  mi  con s 
'•  foli , 
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foli  ,ld  quale  molto  dette  ualere  , md  etidndio  il  tempo , che 
infino  k gli  flotti  feemd  il  dolore , nondimeno  mi  doglio , che 
la  libertdx  commune  fid  talmente  corfa , che  non  ci  refli  ffe* 
rdnzd  di  poterla  ripigliare.  ne  però  fin  qui  ci  pofftdmo  dote? 
re  di  colui, che  gouernd  ogni  cofd  {f  duo  fé  per  auentura  non 
doueuaftr  quejìo)  md  della  fortuna ,<&  di  noifiefft,non  ueg 
go  piu  jferdnzd  alcuna,  per  ilche  tomo  k proposto  . fei fiato 
fauio , feti  fei  pdrtito  pergiudicio  j felice  ,fe  per  forte. 
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PERCHE  fé  Attico  mi  hd  comperato, tu  mi  godi  : di 
modo  che  il  frutto  è tuo,zr  il  mdneipio  è fico  : il  quale  s’egli 
Holeffe  uendere/ce  trouerebbe  poco  : perche  poco  uaglio.md 
Udglio  bene  dffdi  in  làudani,  z?  predicare  i benefcij,che  mi 
hai  fatti, dicendo, ouunque  mi  abbatto,  che  tu  fei  fola  cagione 
dyogni  mio  bene,Z?  d'ogni  mid  felicita . per  ilche  il  mio  Ch 
cerone  perfeuera  cofìantemente  in  conferuarmi,z?  raccoms 
mandarmi  con  buono  inchiofhro  k Sulpitio  tuo  fucceffore , 
accio  ch'io  poffa  piu  facilmente  ubidire  k i tuoi  precetti,  & 
uedeni  k R orna  con  mio  gran  contento dccioche  non  mi 
fid  uietato  il  poter  leuare  le  mie  cofe  dì  qu,i,&  condurle  con 
meco. ma  non  mofirare  quefia  lettera  ad  Attico. lafciagli  crea 
rebbio  fa  huomo  da  bene , & ch'io  non  foglia  imbiancare 
due  muri  d'un  mcdefimo  uafo . ma  fid  fano,&  folata  Tiro 
ne  in  mio  nome.il  X X v I i I .dì  Ottobre , 
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H O R A io  non  ti  efforto  yne  frego,  k ritornare  k eda 
fd  : annanchorio  defidero  di  partirmene , Z?  drriudrt  in 
parte,  ouio  non  fentd  ne  il  nome , ne  iofere  de  i figliuoli  di 
Pclopc . non  potrefìi  credere , quanto  mi  paia  fare  contro  di 
grado  mioyritroudndomi  predente  k quefie  co  fi. tu  mofiri  he* 
ne  di  hauere  molto  dudnti  preuijfo  cicche  foprdfidùd,  quddo 
ti  pdrtifti  di  qui  : percioche  qudntunque  quefie  cofe  fieno  an* 
chord  deerbe  dd  udire  j tuttduid  l'udirle  è piu  tolerabile,cht 
il  uederle.tu  non  fd  gid  fìdto  in  edmpo  lAdrtio  quando  k ho s 
re  X 1 1 IL  U fedid  di  Quinto  Mdfimo,  il  quale  effi  chia* 
mduano  Confilo,  ci  fu  pofìd , douendo  egli  uenire  alla  credi * 
tione  de  i (Xuefiori.mdintcfdld  fud  morte,  ld  fedid  fu  por * 
tdtd  uid\ZT  Ce  fare  lafciata  ld  credtione  dei  Quefiori, deputo 
un  Confilo  , il  quale  doueffe  federe  ddll'horc  X I X.  che  fi i 
publicato, infino  k colende  di  Genaiojle  quali  furono  ld  max 
tind  del  giorno  fequente  stoiche  fedendo  Confilo  Cdninio 
non  fi  definirne  fi  fece  alcun  male:  perche  fu  uigilantifimo , 
non  hauendo  dormito  in  tutto  il  fio  Confilato  . quefie  cofe 
ri  paiono  dd  ridere  : perche  non  cifii  : ma  fi  ci  fuffi,non  te ? 
nerefii  le  lagrime . Z?  M ne  firiuefi  dell'altre  ? che  ce  ne 
fono  infinite  di  quefie  : le  quali  in  uero  io  non  potrei  f opporr 
tare , s'io  non  mi  f ufi  ritirato  nel  porto  della  philofiphia,zr 
ito  non  hduefi  compagno  de  i miei  fiudi  Attico  noftro  . il 
quale  poi  che  ti  hd  comperato, come  fcriui , k me  bdfid  di  gon 
detti  : percioche  una  cofa  fi  poffede , quando  la  fi  gode . ma. 
di  queflo  un'altra  uoltd  firmerò  piu  k lungo . A cilio , il 

quale  è flato  mandato  in  Grecia  con  efferato , mi  è mokp 
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ohligdto  : percicche  nei  tèmpi  migliori  delia.  Republicd  l’ho 
difefo  due  volte  per  cditfe  digrandiffimd  importanza.  cj  è 
perfona  grdtd,gy  mi  porta,  honore . bolli  ferino  l’dlligdtd  in 
tuo  fattore  j ZT  mi  fard  taro  intendere , fe  bàtterà' fatto 
frutto,  o : stdfd.no. 
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* H O compre fo  fàcilmente  dUe  tue  lettere  quello , che  ho 
fempre  defiderato;  che  tu  m'dmigr  conofci  di  ejjere  dmdto 
dà  me.  estendiamo  adunque  infieme  in  fornirci  .nel  che  qudl 
di  noi  refi  f uperiore  y egualmente  mipe  cdto . mi  piace  7 che 
non  fiafato  neceflarto  <Ure  ld  lettera  mid  ad  A cilio.  Ho  fife 
polche  non  hdi  hdunto  molto  hifogno  dell' opera  di  Sulpitio , 
per  ejjere  le  cofe  tue  tanto  confufe}che  non  hanno^come  feri* 
uiynemdnijte  piedi . io  nonei, che  hduefjero  i piedificcioche 
tu  torndffi  una  uoltd  : percioche  tu  uediyche  ld  uecchid  ur * 
hanita\  & gentilezza  ì già  mancatale  noi  pochi  non  confer 
uidmo  ld  gloria  dntied  Atticd  : come  meritdmente  potrid  dir 
Pomponioiil  qudle  fegue  dopo  te&  io  dopo  lui.uieni  ddun s 
que  di  gratidjperche  un  feme  fi  caro  di  urbanità  , & di  gen 
tilezzd  non  pera inpeme  conia  Kep ublica.  Stdfxno . 
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PERCHE  fdmiglidrmente  come  deum^mi  hdi  [erte 
to  fenzd  prenome  0 primdfono [ dtoin  dubio  7fe  mi  fcriucjjc 
Volumnio  fendtore , col  qudle  io  ho  amicitia  grdnde  : dipoi 
Idfepiuìtd'  della  lettera  mi  ha  fatto  credere , eh* ella  fid  tua . 
nella  quale  lettera  ogni  cofamiha  dato  gran  piacerete* 

Qfc-,  H 
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non  quefo  , che  tu  difendi  foco  diligentemente  lapoffefftont 
delle  falline  mie  : fcriuendom  , che  dopo  la  mia  partita  tutti 
ì detti, in f no  a quelli  di  Seflio , mi  fon  attribuiti  ; adunque  tu 
il  pati f ci, ^ non  mi  difendi  f io  fleraua  di  hauer  lafciad  i 
miei  detti  talmente  fegnati, che  dagli  altri  ft  pote/Jero  difcer* 
nere. ma  poi  che  in  Roma  i tanta  ignoranza, che  ninno  mota 
to  è cofi  improprio  ,il  quale  ad  alcuno  non  paia  leggiadro  : io 
ti  prego  per  quanto  amore  mi  porti , fe  non  [ara'  qualche  bel 
tratto  di  quelli,  che  nel  fecondo  libro  decoratore  ho  diflu* 
tati , che  tutto  il  reflo  neghi  effer  mio . Doue  ti  lamenti  de 
ì giudici! , io  me  ne  curo  molto  meno. per  me  fieno  abbondo s 
nati  tutti  i rei . fa  anchora  Selio  tanto  eloquente , che  poffd 
dare  k credere  ,feejfere  libero  : che  non  nefo  cafo.  ma  di 
grada  difendiamo  con  tutte  le  forze  la  po/feffione  delle  argté 
de:  nella  quale  da  te  infuori  non  temo  ni Jf uno. tu  pen fi, ch'io 
ti  burli  f hora  ueggofhe  tu  hai  ingegno. ma  parlando  da  do 
nero Jle  tue  lettere  mi  fono  parute  molto  facete, ZT  eleganti,  et 
benché  le  co  fesche  mi  fcriui fieno  da  ridere, come  fono,  io  non 
ho  peri  rifo  : perche  uorrei,che  quell3 amico  noflro  fi  gouer * 
ndffe  da  fauio , fi  per  rifletto  fuo(perche  molto  l’amo , come 
fai)f  anchora  per  la  Republica:  laquale, anchora  che  fa  ina 
grata  uerfo  di  me,  nondimeno  io  non  reflerb  mai  di  amarla . 
Hora  il  mio  Volumnio  poi  che  hai  incominciato, et  uedi  effer a 
mi  caro , fcriuemi  fleffo  delle  coft  di  Roma , & della  Kepu 
blica:  perche  io  mi  prendo  gran  piacere  di  leggere  le  tue  let 
tere.oùrc  k riè  efforta  D oUbella  k perfeuerare  nella  buona 
volontà,  che  mi  moflri.di  che  ti  faccio  infama , non  perche 
bifogni/na  perche  lo  iefdcro  molto.  Stafano . 
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NON?  mo , che  tti  perda  niente , fc  hen  non  fri  con 

meco  : &■  non  hai  caufa  di  hdtiere  inuidia  di  H ircio,  come 

ferini  , che  gli  hauerefii  ,fe  non  Vamaff , comefdi  : fatuo  fc 

non  gli  portaffi  inuidid  piu  per  Idfud  eloquenza,  che  per 

udir  le  di  finite  , ch'io  facao  : percioche  io  il  mio  dolciffimo 

t Vplumnio  fono  nulla, & ho  in  odio  mefìeffo  , hduendo  per * 

duri  quei  compagni, per  li  quali  tu  mi  teneui  felice.  & ricor 

dandomi  di  hduere  altre  uolte  mandato  in  luce  alcuna  cofa 
* * _/%  * 

degna  del  mio  nome , hord  mi  reputo  infelici fimo  : ueden* 
do,  che  quefii  dardi  fi  fendono  in  ammazzare  uccelli , & 
non  huomini  armari, come  dice  Philotette  appreffo  Accio  non 
curandofi  piu  di  gloria  • ma  amari  a farò  allegro  fe  tu  ueni 
rai : benché  uerrai  nel  colmo  dell'occuparioni:  deUequai  fio 
mi  potrò  fuiluppare  , uoglio  lafciare  quefii  impacciter  uiue* 

, re  con  teco,&  co  i noflri  communi  amici  : percioche  anche 
il  nofhro  Caffo , il  nofiro  VoldbeUa  fi  effercitano  in  quefii 
- fiudi , & fono  da  me  uolonneri  afeottaà  . ci  bifogna  il  tuo 
dotto, & polito  ingegno ,&•  quella  tua  profonda  fetenza,  on* 
de  molte  uolte  uado  riferuato  nel  parlare,  io  mi  fono  rifolu* 
to,  fe  pur  C efare  nona,  di  deponere  hormai  quella  perfona, 
nella  quale  io  gli  ho  fieffe  fate  fo  di  fatto , & rinchiudermi 
• ne  gli  fiudi, per  godermi  un'olio  honefiiffimo  infieme  con  te* 
co , & con  gli  altri  fiudioft.  N on  uorreijhe  tu  hauefft  du* 
hitatofhe  le  tue  lettere  mi  doueffero  annoiare, fefuffero,  co* 
me  fatui,  fiate  lunghe . & fid  certo ,che  quanto  piu  lunghe 
faranno, tanto  piu  le  hauerb  care . Sta  fano . 
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E L partire , che  fdceffi  da  noi , ti  promfft 
— - riRW:%  di  feriti  erti  diligentiffimamente  tutte  le  eoa 

fe  j che  accadeffero  in  Roma  . fiord  ecco , 
' • ch'io  ó feruo  ld  promeffa . ho  fatto  raccora 
re  ogni  nouelluzzd  tdnto  minntdmente,chc 
dubito  j non  quefld  mid  troppo  affettuo fa  diligenza  babbi 
trdppdjjdti  (futi  terminijoltre  a i quali  diuenta  rincrefceuóa 
le  : benché  io  fo , quanto  fei  curio fo^r  quanto  tomi  caro  i 
quelli  y che  dalla  patria  fono  lontani  ? l'intendere  ogni  minia 
i ma  cofettdyche  ui  fi  faccia  . nondimeno  in  ciò  caramente  ti 
prego  ? ì non  mi  tenere  per  Intorno  y che  oltre  al  grado  mio 
' mìjlimiynon  hauendo  io  fatto  queffo  ufficio  y ma  commeffoa 
lo  ad  altri . perche  fe  bene  io  non  ho  uoluto  durarne  Idfdtia 
ca  y per  e/fere  occupato  0 y come  ti  è noto , molto  pigro 
‘ di  fcriuere  j non  e perì  ? che  io  non  uoli  ffeffo  doue  tu  fei, 
x et  fu  l'ale  de  miei  pen  fieri  non  ti  conduca  ì R oma.ma  cbè? 

• V altezza  del  libro  P ch'io  ti  mando yf acrmente y compio  crea 
-do  y mi  f cu  feri  . io  non  fo  qual  feioperato  poteffe  non  che 
-fcriuere  compiutamente  tutte  le  cofe  , che  ui  fono  dentroytn* 
pure  auerrirle  . uederai  tutti  i decreti  del  fenato , tutti  gli 
editi  y tutte  le  comedie  yper  infinoalle  ciancie  ? che  fi  dicoa 
no  . &fe  per  forte  non  ti  piaceranno  fi miti  dui  fi  : fammelo 
fapercy  accio  che  da  qui  innanzi  norfó  dia  moleftia  alle  mie 
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fftfe.  perche  ci  fdrdnno  dicline  cofe  importanti  della  Re 

{tublica , che  cofforo  non  hduerdnno  potuto  jfiegarc  con  (piti 
urne  y che  richièggono  : tele  narrerò  io  pm  parncolarmens 
te  fon  darti  notitid  & di  (fucilo  • che  è già  fucceffo , ©r  de 
gli  effetti  y che  ld  gente  ne  fiera  . fin  qui  non  fi  Affette  cofit 
di  momento  . erd  grdn  mormorioyche  li  populi  Trafiadani 
uoleuano  ogni  modo  confìituire  undformd  dicenfrglio  nelle 
terre  loro  . md  quei  tuoni  fi  fentirono  foldmente  per  infino 
à C umd . à R omd  ho  tròuàto  ? che  non  fe  ne  pdrld  piUyChe 
fe  quei  popoli  non  foffero  di  mondo . oltre  a ciò  Marcello 
non  ha  poi  tentato  altramente  y che  il  fenato  mandi  mono 
gouematore  alla  Francia  : hdmmi  però  detto  ? che  a cdlen 
de  di  Giugno  tenterà:  ma  nel  nero  ì mancato  molto  di  quel 
la  caldtTZdyche  mofìraua^quando  amedue  tramo  in  Roma. 
Hauerei  1 caro  intendere y fe  tu  hai  truouato  PompeiOyCome 
defideraui . &fe  l7hai  trouato  y che  ti  è parfo  di  Iucche  ras 
gionamenti  fiano  fiati  i uofhri  ? che  mente  ? & che  animo 
ri  paia  non  dico  eh -egli  babbi  y ma  che  facci  uiftd  di  batte* 
re  : perche  fuol  dire  ma  cofdy&  penfar  di  farne  un'altra : 
benché  non  ì però  d'ingegno  tanto  accorto  y che  fappia  fi  co 
prire  ifuoi  penfitri  y che  non  appaiano  fuori v Di  He  far  e 
ogni  quaVhora  fi  ( ente  qualche  mala  nouelld  : ma  non  fi 
uerifea  niente . nero  èychefe  ne  ha  gran  bisbiglio  . chi  dicey 
-ch'egli  ha  perduta  Id  caualleria  yilche  tengo  per  uerlfft * 
‘ mo  : chi  afferma  ? che  la  fettima  legione  è fiata  mal  menas 
td  y gr  che  ffteUouaci  gli  hanno  ferrata  la  ùia  da  poter  far 
irkomo  all'd'tre genti.  & con  tutto  che  non  ce  ne  fid  certez* 
za  alcunajtondimeno  non  udendo  fi  il  contrariOyfe  ne  ud  rd 
gionando  fra'l  uolgo  : gr  alcuni , li  quali  tu  conofciycome 
1°7  fi  refirmgono  in  circolo  à rallegracene  infieme . Z7  A 
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f&  dire  j che  £ quefla  uolta  Domitio  fi  ha  pofo  il  ditto  alla 
èocca.AUiX  X 1 X.  di  Maggio  fu  feminatauna  fauola in 
piazza , che  tu  eri  morto  ( ilche  torni  in  capo  £ chi  ld  femfs 
nò  ) di  maniera  che  per  tutta  Romd  fi  ffarfeun  romore,che 
tu  tri  fiato  uccifo  in  fui  uiaggio  da  Quinto  Pompeio.io  non 
imifono; punto  pmurbdto,fdpendp  che  Pómpeio  fitroud  ). 
■.  Èauli  in'tdnt'd  m'feridjche  regge  fua  uita  col  portar  gli  bua* 
mini  ì nolo  . frano  pur  tdli  tuttii  pericoli  „ che  ti  pomo  [e* 

■ guirrìcome:è'ftdto  <jueffo.ll  tuo  Plancpi  è £ Rauenna:®-  an 
choracheiCefare  Vhohbi  fomenuto  d’una  buond  quanàt£ 
di  ddMri <,  non  per  tdnto  è ufcito  di  briga , dnzi  mi  pdr  piu 

-inuiluppitOjche  mdi.l  tuoi  libri^cieè  quelli, oue  formi  lo  flato 
d’un'omma  R epublicd  ,fono  letti  dd  ogniunq  con  marauU 
glia.  stdftno. 
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sìnti  è LrI è pur  flato  dffoluto:  <&■  io  mi-ui  troudi , quando 
■fpublicò'  laffoludone:  & nonèfrato  affolutodauna  parte 
rfdb&jmd  da  tutti  i giudici.  Deh, dirai  tu, dici  tu-  dd  dotterò, 
■bpur  cianci  ftgliè  compio  ti  dico  : <&■  li  giudici  ne  portano 
; gran  biaftmò  ? perche  niuno,hdueria  mai,  creduto  che  douèf 
.■fero  giudicare  con  tinta  indegnità  . anzi  io,deftderando 
ch’eifoffe  affoluto,mapenfando  il  contrario^gu  mi  prepq* 
rami  condolermi  con  lui, quando  fcoccò  la  fentenzd  ittfuo 

■ fauor e: laquale  mi  diede  tanta  merauiglia,  ch’io  refaifu* 
pido  ; &r,À  guifad’huom  che  fognd,  non  faptua bene , fe 

'■  quello  tra  nero, che  tuidentemente  uedeuo.  &■  che  penfr,  ohe 
ne  pareffe  <*  gli  alcrihutó  con  grandiffimegrida  riprefera  i 
giudici jcon  mojlrarli , che  l’opera  onderebbe  altramente  di 
H\  O * • 
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ejuellojche  penfdudno.per  ilche  poi  ch'egli  fi  è liberdto  ddìld 
legge  licinid , pdre  ejfere  cdduto  in  mdggior  pericolo . Ap* 
freJF°  dei  fdperejcheil  giorno  dopo  ld  dettd  dffolutìone  H or* 
tenfio  fi  prefèntbnel  tbedtro  di  Curivne:credo  per  fdrfi uede 
rej&  parche  ci  rdUegrdffimo  fece  dell3 allegrezze  fue.dlhord 
cjudnti  u'erdno  in  pidzzd  tutti  cominciomo  ì fuffoldre ? ì 
firidere  , & ^ rdgghidre  in  mdnierd , che  pdreudno  tdnti 

- dfini  u hduerejìi  dlhord  fentito  certe  gridd^che  fendeudno  l'd 
: rid?con  un  firepito  tdnto  grdndejhe  f tuoni  non  ui  fi  fdreb* 

tono  uditi . Idftdl  cofd  tdnto  piu  fu  notdtd , perche  Morteti* 
fio  erd  peruenuto  dUd  uecchiezzd  fetrzd  mdi  hduere  hduu * 

10  un  fitnil  feortio . tnd  in  quel  di  n'hebbe  uno  di  fi  belld  fot 
t fesche  fi  pentì  tofio  d3hdUere  vinto  : perche  nel  uerofu  tdle , 

che  bdfidrebbe  dd  ogniuno  per  tutto  il  tempo  di  fuduitd . 

- C ired  ld  Republicdnon  ho  che  fcriuertì  niente  ..gli  empiti  di 
Mdrcello  fi  fono  dcquetdti , non  per  pigritid  5 md , fecondo 

■ me , per  pudiche  occulto  rifletto,  w Cfrcdld  crèdtione  dei 
confoli  5- nonfitpetido  d che  tempo  fi  fdrdnno 3 io  non  poffo 
dorartene  certo  rdgudglio.  Mdrco  Ottduio  figliuolo  tdi 
Gneo&  Goto  Mirro  mi  f unno  concorrenza  nelld‘  pendone 
dell3  Edilità.  l'uno  è nobile  in  effetto  j & l'dltrofd  il  nobile , 
Cr  non^houolutp  fcriuertì que fio  ,per  metterti  in  mdg * 
\ giov  effiettdtione  del  fine  ? intendendo  che  Mirro  c mio  con * 
corrente  ; perche  fo  ? che  Mirro  ti  fdrd  dubitdre . md  per 
non  ejfere  'piu  lungo , s'io  fitrb  eletto , ti  prego  d ricordati 
deUe  Pdntheregr  i fdre0  che  Sitìo  mipdghi.  io  diedi  d 
Lucio  Cdfbiniò  Peto  il  primo  compendio  delle  cofe  di  Romd. 

11  fecondo  hduetdi  con  ld  prefente • SM  fino. 
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CHE  diranno  ? W «<w  ti  [crino  ? non  faccio  tutto  H 
contrario  di  quello, che  diceni  ? certo  ft  [àccio  9fe  pur  le  mie 
lettere  ti  pervengono  in  màno  ; nel  che  perdo  fono  dffài  piti 
diligente , perche  , quando  il  tempo  mi  avanza , io  non  fo 
trovar  piu  dolce  pdjfatempò.  Quando  fu  eri  k R oma,Z? 
io'nón  hdueuo  fdcendejion  mi  mancava  venire  k cafa  tud: 
dove  in  dolci  ffima  famigliarita  rdgiondndo  con  tecoingan e 
navo  ld  noid  dell' odo . co  fi  potefft  fare  bora , Z?  non  jujfi 
priuo  di  tdnto  diletto  : che, poi  che  non  ci  [et:  pdrmi  non  [oc 
Idmente  ch'io  fid  rimdfo  folojnd  che  R omd  [\d  rimafa  uno e 
td.&ld  dove  primd  affai  volte  ( quoti  è ld  mid  ne  gli  gene 
zd)ldfciduo  pdJJdre  molti  giorni  Jenzd  venirti  k vedere,  hoc 
rd  in  me  fìejfo  fi erdmente  mi  rodo , perche  non  ho  piu  modo 
di  fdrlo  : che  s'io  Vhavefft, verrei  ogni  di  dodici  volte  k uec 
derti  : anzi  verrei  anche  di  notte  : perche  Hirro  mio  ebeore 
terne  fd  tinte  pazzie, che,  [e  per  altre  cavfe  ti  defidero , per 
qvefid  è forzd  ch'io  ti  brami,  eh,  [e  tu  fdpeffi,  com'egli  hd 
fdvrd  di  e/[ere  efclufo  non  meno  hord , che  fi  fuffe , quando 
'd  tvd  concorrenza  domandò  V Augurato,  benché  con  la  vi 
fld  allegra  ricopra  la  [va  paffione:  ZT  mojìri  di  flerare,  che 
falira  meglio  di  me  digrado  della  dignità  , che  domandiac 
tno  \ io  de  fiderò , che  gli  intrauenga  quello , che  uorrefti , 
piu  nel  vero  per  rifletto  tuo , cht  per  mio  : perche  ,fe  io  rie 
rimango  E dile  con  un'altro  , ua  k pericolo  , che  tale  non 
fa  un  qualche  riccone  ,<he  mi  facci  flendere  k garra : ma 
haveremo  tanto  flajjo  della  [va  repvlft , che  in  tutto'l  teme 
po  di  nojlra  vita  non  ci  mancherà  mai  da  ridere . è quefio 
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nh  [oggetto  tinto  copiofo  ? egli  è ti  dico  copi of  [fimo.  Marco 
Ottauiogliprefdfauore  : ma  per  molto  affaticar f non  può 
farebbe  non  fa  disfauorito  da  molti , che  gli  vogliono  male j. 
Iti  Quanto  i i beni  diMilone  : ho  operato  in  modo, che  rhiloti 

ù trio  liberto  di  tua  moglie  gli  ha  rcfììtuiti  intieramente  a i 

it  [noi  pdrenti  : liquali  hanno  riconosciuta  la  fua  [edelta  , C2T 
» i amoreuolezza, dandogli  in  merito  di  tanto  feruigio  tutto  cioM 

y chi  tu  haueui  limitato.  No»  mi  occorre  altroché  pregarti , 
K che,  fe  hduerai  tempo  di  avanzo,  corneo  fiero,  tu  m indriccì 

m aualche  opera  : accio  che  cono fca, che  ti  ricordi  di  me  . cera 
ti  >te , dirai  tu , la  tua  domanda  non  è punto  f ciocca  : ma  che 
j k nuouo  «enfierò  t'ì  uenuto  f uorrci  che  frd  tante  tue  compir 
0 / noti , che  nella  memoria  de  gli  huomini  ti  Serberanno  uiu c» 

S»  dopo  morte  anchora , alcuna  fe  ne  ucdeffe , laquale  facejji 
ih  fede  a 4 pojieri  dell’amicitta  nafta . della  Sorte  dell'opera  *. 

te  mi  riferiSco, che  poffediiltheforo  di  tutte  le  [cienze  . gran 
1 1 fato , che  non  troui  qualche  bello  argomento , che  allò  mia. 
jf  ' profelfione  ft  conuengd  . in  generale  ti  dico,cbe  deftdero  coi: 
t f "fa, faquale  fa  fiarfi  di  molti  documenti  -,  per  dar  cagione  4. 
Ili  gli  huomini  di  leggere  piu  uolontieri . S ta  [ano»  , 
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1 O ti  porto  invidia  >■  pecche  ogni  giorno  peruengono  tem 
ftà  tante  nuoue , per  lequalì  intendi  certe  co[e,<hc  ti  ew* 
no  empir  di  merauiglfa  : prima, che  Marco  M efja  apuOjjoa 
fato  , &■  poi  è fato  condannato  : che  Caio  Marcello  e tinte 

fo  Confalo  : che  Marco  Calàdio  dopo  la  repulfd  fu  «o# 
ta  da  Marco  Gallio  > da  Quinto  Còlli»  .fratelli  : che 
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Pulito  Do libelli  èrimafo  de  Ottundici . mi  non  ti  porro  gli 
ìnuidii , che  non  bibbi  ueduto,di  fanti  colori  fi  fece  Lene 
tulo  Crufcello , fondo  hcbbe  li  repulfit  : che  per  certo  non 
fu  mai  piu  dilettatole  copi  i uedere . et  forfè  che  non  fé  li 
tenoni  per  fitti . forfè  che  Dolibelli  non  dubitila  .&fe 
per  mila  uenturi  i nofìri  ciuillieri  non  hiueffero  hiuurìgli 
cechi  bene  aperti  ,ficunmmte  binerebbe  uinti  li  pruoui: 
perche  Viduerfirio  cfttdfi  uolotiriammte  fi  fdrid  rimoffo  di 
li  imprefd . non  credo  ntinco , che  ti  sij  menuigliito',  che 
Seruio  eletto  Tribuno  delli  plebe  pi  flito  condimmo . Cm 
rione  hi  domandato  il  fuo  luogo  : & nel  petto  di  coloro , li 
muli  non  conofcono  li  fui  imiti  bonti  , hi  meffo  uni  fin» 
ni  piuri  .mi , fi  com’io  fiero , &■  de  fiderò  ,&•  fi  cornee» 
gli  dimofiri , non  fi  ficcherà  dii  Senito,nc  dilli  pirte  de  i 
buoni  : & per  bori  non  può  dime  maggior  fegno . ^origi- 
ne di  quefia  fui  di fo fittone  li  ciufi , che  gli  hi  fitto 

prendere  td  proponimento , è temuti  di  quefio  ; che  Ce s 
fare , ilqmle  non  fuol  guardare  £ dinari  per  obligarfi  ogni 
Intorno , per  uile  che  fu , hi  mofiro  di  tener  poco  conto  di 
lui. e pormi  che  Curione  V bibbi  bene  ìntefigy  che  in  qutfio 
fi  fii  gouemito  fuori  del  cofiumefuofduiimente,eon  tene» 
re  li  uii  del  fenato  Ufciindo  quelli  del  popolo  : nella  quale 
egli  binerebbe  hiuuto  difettiti  a fuggir  l’infidìe  de  I Lollij, 
de  gli  Antoni/ , gp  di  tinti  dm  fluoriti  del  popolo , che 
• gli  fdceudno  contrafio  nel  fuo  Tribunato  . fono  indugiato  i 
fcriuerti  j perche, ejfendofii  fiofefe  le  creitioni  de  ì magi  fin» 
tà  , ho  hiuuto  occaftone  di  trittiglidrmi  i beneficio  mio  :& 
parte  ucleuo  ittmieme  il  fine, per  poterti  donare  duifo  d'o» 
gni  cofd,^r  credendo, che  prefio  fi  doueffero  fare . ho  aftt» 
tato  infino  al  primo  di  A gofio . alla  creatone  de  i Pretori  fi 
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il  f ino  ittnuerftti  demi  impedimenti . io  non  fo  come  bine* 

t rò  Ufortum  benigni,  nella  creinone  de  gli  Edili  Cnruli:ue* 
x ro  è, che  in  quelli  de  gli  Edili  delti  plebe  fono  uenutì  in  gnn 
ì diffimi  flerinzi  di  douer  foprdffire  Hirro.  Di  Mirco  Ce* 

\ lio  Viciniino  non  ho  di  temere . fu  che  cificeuimo  beffe  y 
1 ch’egli  douejfe  mettere  li  parte  di  creare  ilDittitorc.il  fcioc 
t co  è indito  j gr  Ibi  propofli  con  tinto  di  fletto  del  popolo  , 

1 che  n*i  rimifo  uituperito  : til  che  non  bi fogni , eh' et  ficci . 
s dirimente  diffegno  fopn l'Edilità.  quinto  di  H ino , il 

\ medcfimo  popolo  hi  moflrito  di  hiueme  un'eflremo  defidc* 

,i  • rio, per  poterlo  feruire  k rouerfeio  .flero  non  pifferi  molto, 

> che  tu  intenderà  di  me  quello , che  flenui , &•  di  lui  non , 
? quello  folimente,  che  flenui  , mi  che  ippeni  irdiui  di  flt* 

1 nre . Quinto  dio  fato  delti  R epublici  , noi  enmo  bora 

t mà  fuor  di  fleranzi  , che  fi  doueffefire  deuni  nuoui  or * 

j dimtione.mi  effendofx  dii  XX  I.di  Luglio  rifhretto  il  fenda. 

) to  nel  tempio  di  Apolline , £7*  tritando  fi  del  flipendio  che 

1 fi  douei  dire  1 P ompeio  : fi  pirli  anchori  di  ricupenr  di 
I Cefirc  quelle  migliài  di  folditi  , ch'ei  hebbe  di  lui : di  mas 

nxen  che  P ompeio  uinto  di  uni  continui  inforzi , che  gli 
r ficeuaio  ilcunifi  qudihinno  k aro, eh' egli  uengak  mi* 
i nife  fi  r otturi  con  Cefirc  ,fu  forzato  k direbbe  richiamisi 

; rebbe  ogni  modo  i detti  folditi  di  Enncindipoi  fu  ricercai 
1 io  del  fuo  parere  eira  il  mindire  unfucceffore  k Ce  fare: 

( & il  fenato  contentb^che  generdmente  li  co  fi  delle  prouin* 

I Clt  fHffe  rimejft  à ritorno  di  effo.P  ompeio  : il  quale  douei 
indire  k Rimini  y li  doue  eri  l’e fere  ito  , & fubito  u'in * 

! dò  . penfo  fi  tratterà1  dii  XIII.  di  Agofìo  : £7*  fenzi 

, fallo  ò fi  pifferi' quii  co  fi,  ò fi  trouen' qualche  Tribuno^ 

] che  nonuorrà  lafciarla  poffare . ma  quefio  tale  ne.  porterà 
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grd»  hidfmo : perche  Pompeio  k certo  proposto  hd  detto  j che 
farebbe  honcfo,  che  ogn’uno  ubidijfe  alfenato.io  nondimeno 
fono  piu  certo, che  non  fi  fard'  niente, che  non  fino, che  Pdulo 
eletto  Co  foto  per  l'anno  chetitene, ftrd1  il  primo  k dire  il  fuo 
fdrere.  lo  fono  molto  follecito  k ricordarti, che  mi  fdcci  pagds 
re  id  Sitio:perche  defidero  farti  cono[cere,che  ld  mimportd 
dffdi . fimilmente  delle  P dnthere  ti  prego  k tenerne  maneg s 
gi0  c(m  li  cibirdti  : & come  fdrdnno  dii’ ordine , procurerii 
di  fdrmele  condurre.  Ho  intefo , & gid  tienfi  per  fermo , 
che  il  Redi  Aleffdndrid  fé  ri“i  morto  . digrdtid  duifkmi  dis 
Udentemente, come fld  quel  regno  chi  rìhd  prefo  ilgottemo 
che  mi  ne  tonfigli.  Stdftno.il  primo  di  A gofio.  . 
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NON  fo,  come  tu  dubiti  della  guerra , che  fi  prepara 
£ turbare  la  pace  della  tua  prouincìa  ,&dei  paefi  vicini. 
io  certo  ne  dubito  molto  .che  (e  poteffmo  giufare  ingui(a  la 
cofd,che  lagradezzd  della  guerra  non  eccedeffe  le  forze  del 
l’efercito  tuo  j acquijìdfftmo  tanta  gloria , che  bafaffe  a 
eonfequire  il  triompho  : &■  fchiffafftmo  quel  uenir e k gior? 
nata , quella  battaglia  pericolofa , & affra  : gran  felicita* 
farebbe  la  nofira . bora  fe  i Pdrthi  fi  muouono  niente, fo.  che 
non  ci  fard.'  poco  da  fare  . &•  il  tuoefercito  appena  è bua 
no  k difendere  un  paffo . ma  ninno  confiderà  quefio.  : anzi 
fi  ejlima , che  un  gouernatore  d'una  prouincìa , qual  fei 
tu  ,fia  tenuto  di  prouedere  k quanto  bifognd  : prefuppo* 
nendo  ch'egli  lo  poffafare  a fufficìenza . al  che  fi  aggius 
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Zne  ì d*  non  ueggo., che  fi  fin  per  mandarti [ucceffore  ver 
U convroutrfia  detta  Trancia . & bench’io  uadipen [andò 
che  tu  ci  babbi  già  prefo  partito.nondimtno  per  ddrti  cario* 
ne  di  prenderlo  piu  tojfo , mi  ì pdruto  duifdrti , come  ld  co* 
fd  è per  dnddre  in  lungo  . tu  fdi  il  cojiume  de  i Tribuni  ; il 
fendto  delibererà  detta  Frdncid  : uerrd'  uno  di  loro  , che  fi 
opporre?  alld  mente  di  quello  : dipoi  fi  trdrra'  dudnti  un’aL 
tro , che  non  uorra',  che  fifdcci  differenza  dalla  Trancia  al * 
l altre  prouincie  : tal  che  non  [epura'  effètto  niffuno,  co* 
fi  fcherzando  durerà'  quefla  trefca  meglio  di  due  anni. 

Se  ci  puff  e niente  di  nuouo  circa  lo  flato  della  Republicajion 
mancherei  fecondo  il  [olito  mio  difcriuerti  diligentemente 
ciò , chef i fuffe fatto , & che  cofa  io  fferaffi , che  ne  douef* 
fe  {uccidere . par  che  lo  intoppo  di  quefle  prouincie  tardi  il 
corfo  dett’altre  facende: perche  Marcello  non  attende  ad  al* 
tro , che  a procurarne  tifine  : ma  per  diligenza, che  ui  ufi , 
non  può  refbingtre  molti  fenato»  a configlio . &■  fe  pdffa* 
to  queflo  anno , Curione  entrerà'  Tribuno j & tratteraffi  pu 
re  il  medeftmo  j lafcio  penfare  i te,  quanto  fe  facile  albore 
impedire  ogni  coftgr  che  fcoglio  trouera'  C efare,<&-  quelli , 

che  fi auorifeono  la  cauft  fua,&  non  quella  della  R epublica, 
Std  fatto* 
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CREDO  batterai  intefo , come  Appio  è fato  dcctifato 
dd  Doldbella  : md  non  gid  con  quella  dìfgrdtid  popolaresche 
io  penfaua  ; perche  Appio  non  fece , come  fcioco  y md  fobie 
foche  ; Doldhelld  hebbe  dccu fato  v fen1 entrò  in  Rorpa^gp. 
Idfcib  di  domandare  il  triompho . il  quale  atto  fu  tanto 
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lòidto , che  feci  rivolgere  in  contrario , fe  alcuna  cefa  era : , 
Rata  detta  lontra  di  lui.  &■  certo  mojirofft  piu  pronto,  che 
non  fiorava  l'accufatore . bora  egli  ha  in  te  grandiffima 
finanza . fo  che  gli  fei  anzi  amico  che  no . quefìa  è uri  oc* 
cafone  di  obligarloà  ,fe  vorrai , perpetuamente . &-fe  non 
tufferò  (late  altra  volta  nimicitìe  tra  voi , hora  potrefti  molto 
meglio , cioè  con  manco  foretto  di  volergli  male  Ritirarti 
datarlo . ma  fe  farai  tanto  fcuero , che  lo  uogli  trattare 
come  forfè  merita  : io  ti  fo  Sre , che  da  molti  fa  creduto , 
che  tu  non  babbi  pofio  giu  lo  fdegno  con  quella  purità'  di  ani 
mo , che  k fmeno , & leale  huomofi  conuiene.  &■  di  m* 

' contro  fe  lo  favorirai , niuno  potrà ' dire , te  hauere  battuto 
rifletto  alla  fretta  amicitia , che  hai  con  DolabeUa  : come 
dira\fe  non  lo  favorirai.  - No»  refìerò  di  auiftrti , che  la 
moglie  fi  parti'  da  DolabeUa  in  que  primi  giorni , che  Appio 
fu  accvfato  da  lui.  mi  ricordo  di  ciò, che  mi  commettevi  al 
tuo  parure  : penfo  3 che  tu  [appi  quello , cheto  t ho  ferie * 

to  . hora  non  è tempo  di  fcriueme  piu  a lungo . folo,  ti  uo* 
glio  auertirc , che,  fe  il  partito  non  ti  ffiacera',  non  moflri 
peri  niente  peradeffo  della  tua  volontà1,  fino  attanto,  che 
■ tu  vegga , come  egli  ufeira'  di  quefìa  caufa  : accioche,  di* 
uulgandoft  la  cofa , non  te  ne  fegua  qualche  biafimo,  crfer 
mamente  ,fe ne  darai  un  minino  fegno,fi  fapera'  fvbito 
' dattorno , & faperaffi  con  foca  laude , dj  con  foco  uri* 

le  tuo  . er  'gl'  non  f otr<t' tictre  cof*  > ld  1udle 

allafua  fferanza  accader <*'  tanto  opportuna , & ld  quale 
ht  quefìa  imprefa  gli  fara'  via  piu  honoreuole,  che  ad  altro 
tempo  non  farebbe  : f ferialmente  offendo  egli  huomo , che , 
doue  ben  fapeffe  douerft  tirare  addoffo  un  gran  danno 
per  parlarne , appena  nondimeno  fe  ne  potria  tenere  » 

1 Si  dice, 
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Si  dioiche  Pompeio  è molto  fouoreuole  di  Appio, tot  che  onc 
chord  fi  penfd , che  mdnderd  uno  de  i figliuoli  k pdrldrti . 
Qui  noi  dffoluidmo  ogniuno.  et  certo  fi  fono fdtte  dlcune  eoa 
fe  le  piu  fcelerote,&  le  piu  dishonefie , che  fi  poffdno  mogia 
ndre . hobbiomo  dimeno  i Confoli  tdnto  uigilonti , che  fin  qui 
non  hdnno  potuto  fdre  dlcun  decreto,  fe  non  unofoprd  il  [da 
crificiOyche  ordindridmente  fifd  nel  monte  A Ibono.  il  no* 

fro  curione  nel  (uo  Uribunoto  è freddo, come  ghidccio  . ZT 
non  è poffbile  k dire, come  qui  ogniuno  fd  obborbicoto  oli’* 
odo . fe  io  non  mi  f off  meffo  k contendere  con  gli  hofli , dT 
con  gli  dcqudroli , un  grdue  lethdrgo  tutto  R omd  hduereb* 
be  occupdto . & feuoi  non  ci  mdnddte  qudlche  durd  nouelld 
de  i Pdrthi,  che  ci  fcuotd,ud  k pericolo, che  mdi  non  leuidmo 
ld  tefld  idi  fonno , nel  qudle  ci  trouidmo  profonddti . nondia 
meno , qudle  fi  fd  quefo  nofro  otto , onzi  pur  quefo  nofro 
fonno , io  non  mi  curerei  per  hord  i’houere  quefo  obligo  i 
Pdrthi, che  mi  defdffero . Si  dice , che  Bibulo  fi  è dzzuffdto 
co  i nemici  nell’Amdno,eenon  primd  fi  ì diuifo  ld  zuffd,  che 
ui  hd  Ufcidto  non  fo  quote  centìnoid  di  folddti.  Doue  ho  deta 
to,che  Curione  è freddo , come  ghidccio  : hord  incomincid  £ 
ri[cdlddrp,& ■ fi  trdudglid  tonto, che  finfommo ; perche  non 
hduendo  potuto  ottenere, che  gli  fufj e conceffo  termine  k pò* 
gore  i debiti:pensò  f eco  uno  nuoud  mdlitid , fficcdtofi  ddl 

fendto  fi  congiunfe  col  popolo , et  k fduorir  ecfore  fi  diede  • 
dipoi  hd  minoccidto  di  porre  und  legge  foprd  le  uie  non  diff 
mile  k quelld  di  Rullo  foprd  ld  diuifione  de  i terreni, & un * 
dltrd  foprd  ld  prouifone,che  fhd  k fdre  k fouenimento  del 
popolo. fecondo  le  quotigli  Edili  fi  houeronnò  k gouernore  • 
quefo  non  houeuo  egli  onchord  fdtto , qudndo  fcriffi  lo  pria 
md  porte  dello  prefente  epifold . forni  c Stento  di  mettermi  in 
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gtdtid.  di  Appio  con  cptefdLpccdfone  di  fruirlo . & xìrcd'  D o 
Idbelld. , ti  confetto  X tener  flfltfd.  ld  copi  ,& per  rifletto  di 
tffo  Appio, & per  bonore  di  te,  & pdrte  per  non  dar  mote « 
ria  di  ragionare.  Sara'  tua  uer gogna,  pt  ne ’ miei  giuochi  non 
batterò  delie  Pdntbere  di  G mia.  ; stafanct., 
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I O nonfo , come  tu  depderi  di  partir  pYeflo  di  cofta':  io 

10  de  fiderò  certo  ^contentandomi  delle  uittoric y che  fin  cjiti  hai 
hauute:perche  Untole  tu,  ci  fiaraijiauerb  un  p enfierò  5 che 
mi  terra'  fempre  djfdnndto 5 dubitando  che  la  fortuna  no  met 
td  pudiche  coft  amara  nella  dolcezza  y ch'io  gufo  della  glo? 
rid  tua.fcriuo  brieueiperche'l  meffo  $' affretta  di  partire . hiez 
rifcriffi  a lungo  per  il  tuo  liberto. Uon  ho  da  mandartlaltre 
nuoue^che  q uefeile  quali  certamente  ti  piacerà  d'intendere ; 
Cornìpcìq  il  giouine  ha  conchiufe  le  nozze  della  pgliuola  di 
Orefiilla.  Paula  Valeria  fonila  di  T viario  fece  diuortio  nei 
giorno  y che  il  marito  douea  giungere  della  prouincia : ne  fé* 
ne  fa  la  caufa.  fi  uuol  maritare  a Decimo  Bruto:ma  no  han 
no  anchora  diuulgato  il  matrimonio  . molte  cofe  incredibili 
di  quefa  forte  f mo  accadute.  Seruio  Ocella  no  harebbe  mai 
fatto  crederebbe  eglifuffe  adultero  yfe  in  meno  di  tre  giorni 
nonfoffe  fiato  colto  due  uolte  in  adulterio. uuoiD  ch'io  ti  dica 
doue  f doue  appunto  io  non  uorrei.  non  nomino  altramente 

11  donna  Jafciandoyche  tu  ne  domandi  altrui : perche  migìo ? 

tia  molto  y che  uno  imperatore  uadi  cercando  hor  da  quefoy 
hot  da  quello , chi  papato  trouato  con  la  tale . Sta  fano. 
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‘BENCH’IO  fcitfcfi  rfi  fcriuern  chrcd  lo  fidto  dtlU 

Republicd:non  perì  ho  cofdfd  quale  io  peti  finche  fid  per  pia? 

certi  piu  ii  quejld . fdppi  che  il  tuo  Odio  Sempronio  K ufo , 

ld  tua  gioia, il  tuo  occhio  dritto, & lo  trdflullo  tuo  , credendo 

uituperdre  altri,  ha  uituperdto  fe fieffo  : perche  con  grandi f? 

fimo  [corno  è fiato  conuinto,  come  fai  fo  dccufdtore . uuoifd ? 

per  e, in  qual  caufd ? dopo  i giuochi  R omdni  egli  accusi  Mar* 

co  T uccio  fuo  dccufdtore ,come  huomo,  che  hdueffe  commef? 

fo  dlcund  uiolenzd.  & ciò  fece  k maiitid,uedendo  chebifo? 

gndud  difender fi  dinanzi  k i giudici  di  quefio  dnno , fe  non 

ui  fi  intrdponeud  qualche  quefiione  eflraordinaria . egli  cono 

feendo  troppo  bene  quello, che  meritdmente  negli  poted  fegui 

re, da  quefld  neceffita1,  come  dd  unfcoglio  pericolofofi  guar? 

idud . & hduendo  per  tdl  rijfetto  frd  fe  fìeffo  penfdto  di  de? 

cuftr  qualcWuno:  fi  ricordo  del  fuo  dccufdtore :&•  parueglr, 

che  ogniunofoffe  men  degno  di  fi  bel  prefente.  ne  fu  lento  a ' 

mandare  ad  effètto  il  fuo  penfiero:che  fe  rìdndo  k troudrei 

giudici  : & anchora  che  non  hdueffe  dicano, che  fottoferiuef? 

fe  fdccu fa ,non  peri  fi  rimdfe  di  dccufarlo.  & io, come  intefi 

ld  cofd,cofi  tofìo  corro  k prefentdrmi  k difeft  del  reo,  fenzd 

affettare  altramente, ch'io  uifuffi  chidmdto:  mifdccio  innati 

ci, et  del  cdfo  no  dico  pdrold : uerfo  dddoffo  di  Sempronio  tut? 

toH  mio  parlare, con  ridurre  k propofto  fino  k quella  f duo? 

la, quando  egli  dcll3ingiurie,che  effo  haueua  fatte  k Veforio , 

diceud  che  per  dm  ore  di  te  contenterebbe  di  efferne  rifiord ? 

to  . Vn'dltrd  quefiione  è in  giudicio  di  non  picciolo  momen ? 

to. Marco  Seruilio uedutofi  fallito caduto  iti  difgratia 
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di  cidfcuno  , ì ricor fo  dd  me  • Vaufania,che  hd  un'intcreffc 
grande  con  lui  , fattolo  (mare  1 ragione  lo  firingeua  fiera* 
mente  i pagare:  & uolendolo  io  difendere  con  dire, che  fi  fd 
ceffe  fodisfdre  dd  coloro , li  <judlii  haueuano  comperati  i fuoi 
beni  i L dterenfe  Pretore  non  accettò  la  feufa,  anzi  diffe  rig* 
damente,chc  effo  Seruilio  pagaffe:&  battendolo  aceti  fato  Pi 
lio  parente  del  tuo  Attico  , come  huomo  che  haueffe  rubato 
danari  nella  provincia  j nacque  fubito  grand'opinione  & 
incomincioffi  d ffarger  e la  fama, che  ne  farebbe  convinto  . 
Vieni  poi  Appio  il  minore  rapportato, quafi  da  un  uento  po* 
tentiffimo , dalla  paura, che  Seruilio  non  rimaneffe  tanto  di * 
[erto, che  non  poteffi  rendergli  io*s  ducati,  li  quali  co  quefio 
argometo  pretende  di  douere  bavere, che  il  padre  di  lui  effen 
do  fato  accufato  dal  detto  Seruilio,  per  non  effere  convinto , 
oc  cor  dato  fi  con  effo  lui  gli  diede  i predetti  danari  : dccioche 
d peggio  operare  cantra  di  fé  non  procedeffe . ma  perche  fu 
convinto , Appio  haueud  propoflo  di  rivolerli,  bor  che  ti  pare 
di  quefia  beflialita'f  et  che  te  ne  parerebbe , fe  haueffi  intefo , 
quanto  fcioccamente  fi  è portato  in  quefio  giudicio,  et  quanto 
impudentemete  il  padre  per  ri  bavere  ijdanari  letrifiezzc  fue 
ha  confeffatofcke  dunque  fa  Appio  f egli  accetta  quei  medefi* 
mi  giudici, che  haueuano  giudicato  contro  al  padre . & effen 
: do  le  fentenze  tante  dell'una  parte, quante  dell'altra,Ldteren 
fe  nonfapendo  le  leggi  pronunciò  quello, che  cidfcuno  ordine 
haueua  giudicato, et  all'ultimo  fecondo  il  folito  diffe, lo  noterò 
Vaffolutione . Era  già  partito  Seruilio,  & già  ogniuno  co * 
minciaua  1 credere , ch'egli  f offe  aff aiuto,  quando  il  P retoc 
re  prtfa  la  Ugge  in  mano  leffe  il  capo  cete  fimo  primo  di  quel 
ldj>u' erano  quefie  formali  parole, l L PRETORE  dia  la 
, ftntcnzt  fecondo  giudicherà'  la  maggiore  parte  de  i giudici. 
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onde  compre  fa  la  mente  della  legge  non  noti  l'affolutione , 
ma  fcriffecome  di  tre  ordini, Senatorio,  Equeflre,  & P lebeio, 
dui  l'haueuano  a/Joluto ,&•  uno  condannato . il  che  p ermez 
zo  di  Lucio  Lolliofece  intendere  ad  Appio:  ilquale  uoleua  ri 
chiamare  Seruilio  insudicio  . gr  d quefio  modo  Seruilio 
non  è fiatoneaffoluto,ne  condannato  : ma  oltre  i quefta 
percoffa  hi  fogna  mo  che  ridonda  alle  imputadoni,che  da  Pi? 
1 io  gli  uengono  date.  Appio  anch'egli  uoleua  infamarlo  : ma 
ha  Ufciato,  che  P ilio  uadi  auanti  j hauendo  perì  fottofcrittd 
Nccufa  di  quello, giurado  chefuo  padre  fu  accufato  da  Set 
uiliofalf amente . egli  dipoi  è flato  accufato  da  i Seruilij , co * 
me  huomo , che  babbi  tolti  danari  nella  prouincia  per  illecita 
uid.  & da  un  certo  amico  fuo,che  lo  folca  feruire  in  accufa 
re  altrui , è flato  accufato, come  huomo  uiolento  . non  fi  po* 
teuano  affrontare  dui  guerrieri  piu  pari.  Circa  lo  flato  della 
Rf puhlica  : la  cpfa  delle  Collie  ha  impedito  per  molti  giorni 
V altre  facende . pur  finalmente , poi  che  è fiata  parecchie 
stolte  fofpefa , &■  di fiutata , conosciuta  U uolonta  di  Poma 
peio  effere,cht  a quefio  Marzo ,che  uiene , Cefare  lafciaffe  il 
gouemo, il  fenato  ha  fatto  il  decreto  , ch'io  ti  mando:  il  qua* 
le  fu  confermato, come  uederau  Li  nomi  de  i Senatori,  che 
hanno  confermato  il  decreto  . L'v  LTIMO  di  Settem* 
bre  nel  tempio  di  Apolline  fi  trouorno  preferiti , Lucio  Domi * 
tio  Eneobarbo  figliuolo  di  Cneo  , Quinto  Cecilio  Metello  Pio 
Scipione  figliuolo  di  Quinto , Lucio  Giulio  Annate  figliuolo 
di  Lucio  della  tribù  Pontina, Gaio  Septimio  figliuolo  di  Tito 
della  tribù  Quirina,Gaio  Luceio,Hirro  figliuolo  di  Gaio  deb 
la  tribù  Pupinia , Gaio  Scribonio  curione  figliuolo  di  Gaio 
della  tribù  P opilia, Lucio  Atteio  Capitone  figliuolo  di  Lucio 
della  tribù  A Inienfe , Marco  oppio  figliuolo  di  Marco  della 
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tribù  T trentina.  Hauenio  Mirco  M atctUo  C onfòlà  meffo 
<fo  confidilo  il  P mito  ielle  f rrouinde  C ònfolari:  il  fendto  ui 
ha  fitto  fbprd  ld  prefente  ordinatione,C  H E Lucio  P aoló,& 
Cdio  Mdtcello  Con  foli  dell’inno  futuro  k cdlenie  di  Mdr* 
Zo  debbino  propotre  di  fendto  ld  cofd  delle  prouinde  Cifoli* 
¥i}&*  ld  propongano  foU,pofJ'onendo  ogn'altra  fdcenid  : di 
quale  effetto  non  hdbbino  ri ff  etto  k ì giorni , che  fi  chiama  il 
« popolo  J pdrldmento  j acdoche  piu  prefio  fi  ff  edifica  : 
quando  faranno  quefìojhabbino  dmpid  licenzi  di  no  Idfcidte 
entrare  k con  figlio  quelli  fendtori  li  quali  faranno  fri  i tre* 
cento  giudici:  &•  in  cafo  che  bifognaffe  ragionarne  al  popoloy 
$ alla  plebe/he  Seruio  Sulpitio , & Marco  Marcello  C onfoù 
dell'anno  prefente  }b  i ?tetori,b  i Tribuni  della  plebe , a qua* 
li  di  loro  patera , piglino  fatica  di  far  quefiò  uff  do  : grfei 
predetti  noi  fatano  j mdgifìrdti  dell'anno  feguente  prendano 
<ura  di  farlo. Homi  de  fendtori , che  hanno  confermato  quel* 
losche  fegiie'.  V V L T I M O di  Settembre  nel  tempio  di 
- Apolline  f troudrono  prefenti , Lucio  D orniti 0 E neobarbo  f* 
giudo  di  Gneo, Quinto  Cedlio  Metello  P io  Scipione  figliuolo 
di  Quinto,  Ludo  Giulio  Annate  figliuolo  di  Lucio  della  Tri* 
in  Vontind,Gaio  Septimiófgliuolodi  Tito  della  Tribù  Q td* 
rinafiaio  Scribonio  emione  figliuolo  di  Gaio  della  Tribù  Po 
pitia, Ludo  A tteio  Capitone  figliuolo  di  Ludo  della  Tribù  A* 
nienfe, Marco  Oppio  figliuolo  di  Marco  della  Tribù  T drenti 
na.  Hauendo  Marco  Marcello  Confi lo  meffo  il  partito  del* 
le  prouinde  : il  fenato  ha  giudicato , che  niuno  di  quelli  7 li 
quali  hanno  potefia  di  opporfi  , & d'impedire,  debba  arreca 
• re  indugio , che  i Con  foli  non  propongano  quanto  ptimd  al 
fendto  & il  fenato  quanto  prima  no  di  liberi  delle  cofe  perii* 
tenti  alla  R epublica  : chiunque  impedirà  7taleil  fendto  giu 
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Àc<(  tawere  opento  contri  li  Rifattici:  &•  ft  deano  fi  op 
porri  al  prefente  decreto, il  finito  auole , che  fi  metti  inferite 
to  U fai  mente, & fe  ne  rigionid  finito , & d popolo  . 1 
quefio  decreto  fi  oppofe  dio  Celio, Lucio  Vicinh,  Pattici  Cot 
nelio,Gdo  Vitto  P infi.  A ppreffo  è piicciito  il  fenito  , de  i 
fdditi,che  nell’ effercito  di  Odo  Cefdre  ft  trottino, qudi  di  lo 
ro  hiuerdnno  fornito  il  tempo  delld  militìi,  b hiuennno  Ite 
giórni  cdufd  di  Ufcidre  il  foldo , che  fe  ne  informi  il  fenito, 
perche  le  lor  rdgionì  fi  conofi.no:  fe  dicano  fi opporti  d due 
fo  decreto, mole  il  fenito ,•  che  f metti  in  fritto  li  mete  fui, 
&"  il  femto , Cr  il  popolo  fe  ne  ngioni.  d quefio  decreto  fi 
oppofe  Gito  Celio,&  G dio  Pinfk  Tribuni  delti  plebe  . Et  in 
oltre  è piicciuto  il  femto , che  nel? inno  fatato  nelU  Cilicii 
proaincii,Qr  nell’iltre  otto  prouincie,le  qudi  fono  rette  di 
quelli , che  fon  fiti  Pretori,  fi  mandino  li  Pretori  dell’inno 
prefente:  &■  quili  di  loro  ui  ft  minderinno, quelli  ni  fi  mina 
ditto  ì forte,  gr-fe  quejìi  non  finnno  tinti, che  biffino,  che 
fi  piglino  d forte  de  i Pretori  dell’inno  precedente , li  quiti 
non  fino  fini  in  reggimenti , & f ficcino  indire  duerno 
'delle  dette  prouincie:Et  fe  inchon  di  quefi  non  fe  ne  poteffe 
hiuer  tinti, che  bififfero,  che  di  mino  in  mino  fi  gettino  in 
forte  i Pretori  degli  inni  piu  profftmi,che  non  hibbino  bdun 
togouerno  : &•  ciò  ficciifi  fin  tinto , che’l  numero  di  coloro 
fi  compi fcifi  tqnili  fi  hanno  d mindire  dii  curi  delle  dete 
te  prouincie . fe  deano  d queffo  decreto  opponenfft , che  fi 
ferini  li  méte  del  fenito.  a quefìo  decreto  fi  oppofe  G do  Ce 
lio,&  Giio  P infi  Tribuni  delli  plebe,  oltre  d cioPompeio 
hi  riépiuto  gli  huomini  di  (perizi  hiuédo  detto,  che  no  può 
fenzi  indurii  iuiti  edende  di  Mirzo  deliberare  delle  prò s 
nitide  di  Ceftre.mi  che  dopo  cdéde  di  Mirzo  ni  paruri  ri 
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fletto  ad  alcuno.  & cffendo  domandato, come  dlhora  farebs 
befì,fe  alcuno  fi  opponeffe:  ri(j>ofe,cht  tanto  farebbe,  fe  C efa» 
re  fubornaffe  qualck’mo,che  non  lafciaffe  deliberare  il  fende 
to, come  fe  apertamente  negaffe  di  uolerlo  ubidire.  s’egli ^ 

diffe  un’altro, uoleffe  effere  Confolo,  & tenere  anchorl’effer 
cito?  d cut  egli  con  lieto  uifo  uoltatofi,&  fe  mio  figliuolo  mi 
uoleffe  bdfionare?&-  hauendo  toccate  quefìe  corde,  fece  ere? 
dere  a.  gli  hUomini,che  tra  lui,  &•  Ce  fare  non  f offe  contare 
dia.per  il  che  bora, compio  ueggìo,  Cefare  uuol  difendere  ad 
una  di  quefìe  due  conditioni,  che  oueramente  refi  al  gouer* 
no  delle  Collie  in/ino  i i dieci  anni,<&  non  poffa  abfente  do 
mandare  il  c onfolato  ; oueramente  in  abfentia  lo  domandi, 
eir  ottenendolo  fe  ne  parta.  Curione  fi  prepara  tutto  contro  ’ 
di  lui. non  fo  quello, ch’egli  poffa  fare,  ma  lo  ueggo  tirare  d 
buon  fine , perciò  non  poter  rumare . con  meco  ufo  gran 

cortefia  : ma  in  cambio  di  u farmi  conefia,  mi  ha  fatto  don s 
no:  perche  fe  non  m’haueffe  donate  quelle  panthete,  che  di 
Africa  per  gli  fuoi  giuochi  gli  erano  fiate  menate  j per  duetti 
tura  non  farei  entrato  in  quefio  ballo  . ma  poi  che  io  ci  fono 
entrato,  mi  bifogna  celebrare  i miei , ti  ricordo  quello, 
che  tante  uolte  ti  ho  ricordato , che  mi  facci  hauere  di  cofia' 
qualch’uno  di  quefii  animali  : & ti  ricomando  il  credito , il 
quale  ho  con  Sitio.  Ho  mandato  cefi  P hilone  mio  liberto, 
gj-  Diogene  Greco  : li  quali  ti  parleranno  in  mio  nome , & 
ti  daranno  mie  lettere . ti  raccomando  loro,  la  cofa,  pera 
che  gli  ho  mandati  : la  quale  quanto  m’importi , il  uederai 
nelle  lettere , che  efft  ti  ptefenterdnno,  T Sta  fino . 
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PARTI  che  H ino  fia  rimafo  f chemitofma  tu  non  fai 
niente  : che  fe  fapeffi  quanto  facilmente, ZT  con  che  poca  fati 
ca  io  Vh  abbia  fatto  cader ep  uorrefli  difrerate , ricordando* 
ti, ch’egli  non  fi  uergognò  una  uolta  di  concorrere  teco  • Et 
fai  come  tolera  quejfa  repulfd  t fe  ne  ride  con  ogniuno  : fa  i 
piu  moni  atti  del  mondo  per  contrafare  un  buon  cittadino  ! 
parla  in  difauore  di  Ce  far  e : riprende  il  fenato , che  tarda 
tanto  1 deliberate:  ì fempre  dietro  1 C urionecon  lemalt 
parole  . che  piu  i quefa  repulfd  iha  fatto  huomo  da  bene . 
oltre  ì cioydnchora  ch’ei  non  [appi  fefia  uiuo  nella  pratdea 
dell1 duocare  ,nondimanco  non  fi  troua  il  piu  cortefe  auocaa 
to  di  lui  : egli  accetta tratta  ogni  caufajna  rade  uolto  do 
po’l  mezzo  giorno.Ti  haueuo  fritto,  che  i X III.  di  Ago* 
fio  fi  terminerebbe  la  cofa  delle  prouincie.  ma  perche  Marcel 
lo  eletto  Cofolo  per  l’anno  feguente  ì flato  di  altra  opinione , 
la  fi  è rimefft  al  primo  di  Settembre  A Confoli  no  hanno  pos. 
tuto  ridurre  i con  figlio  molti  fenatori.  La  prefente  non  ho 
mandata  prima , che  hoggi  ,cheiil  fecondo  di  Settembre  ! 
ZT  fin  hard  non  fi  è prefo  partito  niffuno.  per  quel  ch’io  ueg 
gio,quefa  cauft  fi  trasferita  nell’anno  proffmo:  à quel 

ch’io  comprendo , ti  conuerra  lafciare  uno  algoucrno  della 
prouincia  : perche  non  fi  faranno  gli  fcambi  altramente  jpoì 
che  non  fi  può  determinareyche  fi  mandi  nuouo  gouernato* 
re  alle  Gauieflequali  bifogna  che  fiano  nella  medejima  codiò 
rione yche  le  altre  prouincie  . di  quefo  non  ho  dubio:et  te  l'ha 
uoluto  fcrhtereydccioche  fapeff  come  gouernartitQJidfi  in  o* 
gni  lettera  ti  ho  fritto  delle  Panthere . tifa  poco  honor^tycht 
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Vati fchon’h  abbi  mandate  dieci  k emione  j /è  m non  me  ne 
mandi  molto  fin: turione  m’ha  donate  quelle  dieci  con  altre 
dieci  appreffo  ? che  ha  hauute  di  Africa  3 dccioche  non  penft, 
ch’egli  fappìa  donare  folamenie  delle  poffeffionì . m rìhaue* 
rai  quante  uorrai , p<r  efeefe  «e  uogli  ricordare  : perche  fe 
mandi  k chiamare  di  quei  cacciatori  emirati  j £7*  /c  |crmi 
Vamphilidjdoue  dicono^he  fe  ne  prendono  affai  : tutti  ha * 
ueranno  di  gratia  di  feruirti.te  ne  faccio  bora  maggiore  in* 
flanza  delfolitò : perche  fio  in  opinione  di  farei  miei  giuochi 
fepdrdti  da  quelli  del  mio  collegd.per  amor  mio  sforza  un  po 
co  la  natura  tua^r  da  bando  alla  negligenzajta  quale  fuole 
tffere  non  meno  tua  famigliare ?che  mia  . nel  che  no  hauerai 
altra  fatica?che  di  parlar ejioì  di  commandare , & di  cornee 
tere.che  quando  faranno  prefe  ; potrai  lafciarlacura  dìgo* 
vernarle fi?  di  condurle  a coloro  Ji  quali  ho  mandati  per  ri 
fcuotete  il  credito  3 che  ho  con  Sitio  . & forfè  ? fe  mi  darai 
fferanza  di  potetne  bavere  ^ a tale  effetto  manderò  de  gli  aU 
tri.  Marco  Petidio  cavalli  et  Romano  uiene  in  coffa  per  fue  bi 
fogne . è giouine  da  bette  & ualorofo 5 C7“  figliuolo  d’uno  a? 
' mico  mio. te  lo  raccomando  fi?  ti  prego  ad  hauerlo  per  tuo . 
ha  certi  terreni  nella  tua  provincia  ? che  pagano  parte  de  i 
frutti . uorrebbe  effere  col  tuo  fauore  liberato  da  queflo  debi 
to  : la  qual  co  fa  ti  è facile  %?  honeffa  k concedergli . non 
farai  bene f ciò  k perfone  ingrate ^anzi  a tali/he  per  la  bon? 
ta  loro  te  ne  remeranno  con  obligo  perpetuo.  Non  uorreiyche 
penfaffìjche  F auonio  non  haueffe  ottenuta  la  Pretura:  perche 
non  gli  fono  mancati  coloro 9 che  per  ogni  picciolo  prezzo  fó* 
no  diffofìi  k uendeYc  i lor  fuffragì ] . ma  non  ha  già  hauuto 
fauoreuole  niuno^che  babbi  cura  di  honore.  il  tuo  Pompeio 
dice  apertamente y che  non  permetterà  mai  ? che  Qefare  tega 
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la  prouincia  con  l' efferato  , ©r y?<t  Confalo  : nondimeno  h& 
cifiglidto,che  il  fenato  non  facci  altra  deliberatone  per  dief 
fa  : ©7*  Scipione  perfuo  parere  ha  detto,  che  fi  affetti  £ par  a 
lame  il  primo  di  Marzo  f&ralhora  fi  proponga  la  co  fa  nel 
fenato,  & non  fi  facci  altro  prima,che  non  fia  decifa.il  qual 
■parere  ha  contrifiato  Balbo  Cornelio  : & foche  fe  n'è  forte 
: doluto  con  Scipione . C a idio  in  difendere  fe  medefimo  è fìd 
to  eloquentiffimoyin  accvfare  altrui  anzi  freddo  , che  altra 2 
mente 9 Stafano.  . . 

i t Marco  Celio  a*  Cicerone.  1 m 

. » V . 1 • » _ , '■  t 

\ K ’AlliK  ) . , I '•'*>  • L- k/  * \ 4r  » ( t -k 

T»*'  .v'\ -•  v * - -»  . \ > v U • . : >•  * ■*  U* 

C i fono  ritolto  ff lacerne  le  mone,  che  da  G aio  Caffo , 

• & idi  Re  Pelotaro  habbiamo.  Caffo  ferine , che  le  genti  de 
j P arthi  fono  paffate  l'Euphrate  : Veiotaro , che  fono  uenutt 

• nella  nofira  prouincia  per  lo  pdefe  de  i Còmageni.  non  è fida 
to  niffuno,ùhe  fi  fia  piu  turbato  di  me:  ©r  do  per  caufa  tua  : 
feroche  f apendo, come  fermale  all'ordine  di  efferato,  ho  pau 
ra,non  quefio  tumulto  porti  feco  qualche  pericolo  dll'hcnor 
•tuo  . che  della  ulta  temerei,  fe  tu  haueffi  efferato  maggiore, 
che  non  hai . ma  per  hauerlo  picciolo, uo  penfando,  che  ti  ria 
tirerai, per  non  uenire  alle  mani  con  difauantaggio . la  qual 
neceffita  non  fo  come  da  gli  huomini  fard  accettata,  li  quali 
fono  piu  acconci  £ biafimare,che  £ lodare  altrui. io  certo  no 
Sgombrerò  l'animo  mio, il  quale  io  porto  carico  di  grani  [fi  ma 
noia  , fin  ch'io  non  intenderò , che  tu  habbi  toccata  l'Italia. 
Ma  quefid  nuoua  della  paffata  de  i ? arthi  diuerfe  opini  0 * 
ni  ha  fufeitate  : perche  chi  dice,  che  fi  mandi  P empeio  ; chi 
uuote, ch'egli  fi  tenga  ì Roma  y chi  configga, che  fi  madiCe 
fare  con  l'efferdto  fuó  ; chi  i di  parere,  che  f Cóxfoti  uengdz 
no  j ninno  nondimeno  ccmfiglia  ,che  fi  creda  qutfPimpréfc 
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i cittddini  privati.  ZT  i Confoli  per  dubio  , che  il  fenato  non 
li  mandi  lorofiuero  dia  lo  carico  altrui  con  vergogna#?  uh 
tuperio  loro  j tifano  ogni  arte  ^perche  non  fi  rifìringa  k con 
figlio  idi  modo  che  paiono  poco  diligenti  a riparare  a i dan* 
ni  della  Republica . ma  effi  dipingono  quefa  negligenza , b 
dapocagine,  b paura, che  vogliamo  chiamarla  , ZT  con  bone 
JH  colori  la  coprono #?  naf condono jnofr andò , che  effi  jfrez 
J zano  quelle  impre fesche  gii  altri  [ogliono  de  fiderare , Z?  con 

non  picchia  follecitudine  cercare . Non  fono  anchora  coms 
fdrfe  tue  lettere  : Z?  fe  non  fojfero  giunte  cofi  preflo  quelle 
di  Deiotaro  ,fi  dava  poca  fede  k quelle  di  Caffo:  anzi  già 
incominciauaffi  k credere }ch’eglihaueffe fintala  guerra  de 
i P arthi  , Zj  fatto  feorrere  nella  f %a  provincia  gli  Arabi  vici 
ni  : k caufa  che  non  da  lui, ma  da  i nimici  ella  parefje  dan* 

* neggiata.per  il  che  per  mio  configgo#?  per  honore  di  te  feri 

uerai  liberamente,  comepafftno  le  cofe  de  If  : accioche  non 
paia,b  che  tu  babbi  fecondate  le  voglie  di  nifjuno , b tacciuto 
alcuno  particolare  d’importanza . H ora  fiamo  alla  fine  dell ? • 
anno  : perche  alliXVllldi  Nouembre  fcriffi  la  prefente . 
non  veggo, che  avanti  Cenalo  fi  poffafare  alcuna  cofa.tu  co 
nofei  M anello, com’è  tardo, Zr  freddo j ZT  Servio  fimilmen 
te fom’i  lento. h or  che  fi  può  fferare  di  cojìorofe 7 come  deb 
biamo  noi  crederebbe  fi  poffa  far  quello  , che  non  vogliano , 

, fe  quello, eh  e defiderano, tanto  freddamente  lo  fanno,  che  mo 
frano  di  non  hauerne  voglia  i alla  rimuta  de  i magifrati  , 
fe  la  guerra  de  i P arthi  andera  innanzi , quefta  caufa  ingom 
brera  li  primi  me  fi . ma  fe  cofii'npn  far  a guerra  , bei  fard 
tanta  follmente  , che  voi  ,b  li  uofhri  fucceffori  con  ogni  pio s 
dolo  foccorfo,  che  fi  mandi,  la  poffmo  fofenere  : veggo,  che 
Curione  ufera  ogni  pruoua  per  nocere  k Cefare,Z?  cercara 
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ogniuìa  per giovare  d Pompeio.Paulo  minàccia  iì voler  fa» 
re  ognicofa  contro.  Cefare, con  fine  di  fucceder  infitto  luogo  : 
olio  cui  ambitione  il  noflro  Tumio  fi  è per  opporre  ‘ oltre  d 
lui  nonpoffo  penftre  chi  altro.  Io  t’ho  fcritto  quello,  ch’io  fa» 
peuo  . l’altre  cofe,che  poffono  accanare , io  non  le  veggo . fi, 
che  il  tempo  ne  produce  molte,  &■  che  molte  fono  appreffo  al 
nascimento. ma  quelle, che  nomeranno , tutte  infra  quelli  ter » 
mini  volger  anno  fi. non  referì  di  dui  farti, come  emione  prò 
caccia  la  diuifione  del  territorio  Campano . fi  dice,chc  Ce  fa» 
re  fe  ne  cura  poco  j ma  che  P ompeio  defidera  molto , che  fé 
divida , et  occupi  avanti  che  Ce  fare  venga. \n  quanto  al  tuo 
partire  della  provincia , io  non  ti  poffo  promettere  di  dovere 
impetrare , che  a fio  mandato  un  fucceffore  : fi  fari  bene 
che  il  tempo  non  ti  fie  prolungato.  Ma  fe  per  rifletto  dell a 

guerra  prefente  il  fenato  tìcofiringefle  1 rimaner  ci,  et  fe  do 

non  poteffi  ricufare  con  honore  : a'  te  fio  il  rifoluerti  : a'  me 
ha  fa  ricor  darmi,  con  quanta  efficacia  alla  tua  partita  mi 
fregafli,  che  non  lafciaffi  allungarti  il  tempo  deU’uffieio, 


r 

* 


VA' 


Mirco  C elio  k Cicerone. 


fc  ) <U.T  ' 


v • » . * o. 


}JJ- 


1 


♦ • 

\J0 


IN  hrìeue tempojnd con grdnfdtìcdgr con  grdn pduc 
Yd  ai  non  douere  ottenerle  J)dbbidmo  ottenute  le  tue  fupplied 
tìonl:  per  oche  ci  è conuenuto  fciolgliere  un  nodo  molta  Uff* 
de  : & il  nodo  è fidto  xfuefio  j chei  Confoli  hdueudnouietdL 
to  k Curione  il  trdttdre  élcund  co  fi  col  popolo  : onde  cglijper 
render  tdle^udle  riceueud , non  uoleud  in  modo  niuno , che 
il  fendto  deliberdfft  le  fupplicdtiont  : & dnchord  che  de  fi  dea 
rdffe  di  contentarti } nondimeno  non  uoleud  perdere  quello , 
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che  per  il  furóre  di  Paula  haueua  acquiflato  :accipche  non 
fi  potejje  dire, ch'egli  h'auejfe  tradito  il  popolo . per  il  che  ria 
manemmo  d'accordo  co  i Confoli , che  eff  non  propone/fero 
al  fenato  per  queflo  anno  altre  fuppli  cationi , che  le  tue . nel 
nero  tu  hai  da  ringratiare  amendne  i Confoli  ; ma  Paulo 
maggiormente: perche  Marcello  riffofe  k Curione,che  non  ha 
tteua  jferanxa  in  cotefe  fupplicationì  : ma  ?aulo,diffe,che  di 
aueflo  anno  non  cercarebbe  di  farle  concedere  ad  alcun  al a 
tro.Mi  tra  fato  riferito, che  H ino  ci  faria  corrano  :gli  andai 
d' parlare:  nonfolamente  no  ci  fu  contrario, ma  effendoji  ut 
mto  in  fui  fatto  de  i nimici, potendo  la  cofa  facilmente  impe 
flire } fagli  haueffe  domandato  ilnumero  de  gli  uccift , flette 
cheto  : f Diamente  dijfe,  che  f rimetteuaa  quello, che  haueua 
ietto  catone,ilquale  già  ti  haueua  lodato , ma  non  però  com 
figliato, che  le  fitpplicdtioni  tifo/fero  conceffe.il  mede  fimo  f e» 
ce  Fauonio.la  onde  hauendo  riguardo  alla  natura, al  eoa 
fiume  di  ciafcuno  gli  hai  da  ringratiare  amendue  : perche  fe 
non  hanno  parlato  in  tuofauore , hanno  però  moflratobuon 
animo, & potendo  nocerti , non  hanno  fatto  contraflo.  a ewa 
rione  gran  cagione  hai  dhauergli  obliedtione . peroche  per 
compiacerti  ha  interrotto  il  corfo  dell’ anioni  fue.Furnio , & 
lentulo  hanno  fatto  il  debito:  <&■  come  fe  la  cofa  lor  toccaffe , 
Unno  fatte  le  prattiche,&  fonof affaticati  infleme  còti  noi. 
poffo  anchora  lodarmi  dell'opra,  & dell'amoremle  diligete 
za  di  Balbo  Cornelio:ilquale  parlò  caldamente  con  Curione  t 
■ &f,  gli  diffe, che  facendo  altramente  farebbe  ingiuria  a Gè 
, fare,®-  gli  darebbe  materia  di  hàuerloper  fmulatore.  Doa 
mitio,&  Scipione , li  quali  haueuano  difetto,  che  tu  hauefs 
- fi  tjuefio  honore , pur  ci  furono  fàuoreuoli  : la  caufa 

,fu  3 per  non  credere , che  la  cofa  ioueffe  pafjare.onde  per 
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irritdre  C urlone  di  opporfi^  quanto  poteuano  ne  fplleciuud* 
no  il  fine  : diche  egli  non  meno  malttiofo  di  loro  decorsene 
dofi  j diffe  ? che  perciò  piu  uolontieri  non  fi  opponcua^perchc 
uedeua  diclini , li  quali  di  fuori  fi  mofrauano  f attor  euoli  4 
Cicerone , di  dentro  tenere  uno  ejìremo  dcfiderio,  ch'egli  non 
godeffe  dell'intento  fuo.  Impunto  dio Jidtodelld  R epublicd* 
dnchord  fi  è dietro  alla  cofd  delle  prò  ttincie y ne  fi  dttcnde  dà 
dltro  . pdr  che  Pompeio y & il  fenato  fi  fidno  • imputati  <£  uo 
lerejhe  C efdre  pdrtd  ddllc  G Àie  dudnti  li  XIII  di  No * 
uembre.  Qurione  ha  propofìo  di  metter  fi  pkttofìo  di  ogni 
sbaraglio  3 che  pdtir  queflo  : & per  uincere  ld  pruoud  5 hd 
Ufcidte  tutte  L'dltre  imprefeych'io  hdueud  incominciate  A no? 
fri  y li  quali  tu  conosci  pome  fono  fitti  y non  fi  afficurano  di, 
uenire  diluitimi  pugni.  Et  dccio  che  babbi  iintierd  fatisfats 
tione  j gr*  l intiero  lume  di  quefla  cofd  y io  te  ne  farò  qui  un 
ritrdtto.  Pompeio  per  mofirdre  3 ch'egli  non  fi  ddoperd  con s 
tro  d Cefdrcjnd  confiture  quello } che  gli  pur  rdgioneuole  y 
& honeflo  7 dice  y che  Cartone  cercd  di  fdr  ndjccr  difeor z 
die  . md  ti  fo  dir eych' egli  non  uuole  ne  ha  grdn  paura  3 

che  C efdre  fid  eletto  Confalo  primate h'ei  habbia  depojìo  l’efe 
fercito}gr  U prouincid . Curionefd  pocd  flimd  di  lui , & gli 
portd  poco  rifletto:  peroche  molto  [conciamente  rdgiond  deb 
l opere  del  fuo  fecondo  C onfoLuo.  md  per  recare  le  moke  pd 
role  in  und  y fa  certo  di  quefìo , che  fe  il  fenato  [ara  Vef  ret- 
ino di  fud  pofjd  per  opprimere  CtirioneyCefare  fu  difefo  : & 
fe  per  temd  di  peggio  fi  guarderei  di  non  ojfcnderlo^come  ho 
rd  pdre  y che  fi  guardi  y Ce  fare  fari  nella  prouincid  quanto 
uorrd  . Di  che  parere  fid  flato  cidfeuno  fenatore  y il  trouerdi  • 
nel  compendio  delle  cofe?chc  in\\oma  fono  jeguite:nel 
(puxle  [piamente  quello  potrai  legger  e ? che  ti  pana 1 degno  dd 
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. fapere,&  paffare  (pelle  tinte  inettie  de  giuochi,  &■  de  mora 
tory,  che  fenza  propofto  uifono  ffarfe  per  entro  : perche  io 
ho  uoluto  piu  toflo  cune  facendoti  intendere  fm  k quello , 
che  non  defderi,che  lafciando  k dietro  alcuna  cofa , laquale 
bifognaffe  fdpere.mi  allegro , che  ti  ftj  ricordato  del  credito , 
che  ho  con  Sitio . ma  poi  che  ti  è parfo  di  ueder  tralucere  , 
che  efft  non  hanno  voglia  di  pagare , ti  prego  k fare , come 
mio.  Stdfdno • V * ^ 
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M 1 Mfrg°gno  A*  confeffartì  il  uero , & «fa  lamentarmi 
di  Appio  : tanta  i fata  la  ingratitudine  fua  uerfo  di  me  : 
perche  in  cambio  di  rifiorarmi  de  i benefici , che  gli  ho  fatti , 
m’ha  incominciato  ad  odiare , mouendomi  guena  occulta* 

' mente, fi  occultamente  però, che, oltre  che  mi  ft  detto  da  mols 
tifo  medefmo  me  n’accòrfi.gr  bench’io  fapeffi, ch’egli  haues 
età  tentato  il  collegio  degli  Auguri, & detto  apertamente  ad 
alcuni , com’ei  uoleua  ordinare  con  D omino , il  quale , per 
quanto  fi  uede/ni  è nimiciffimo , che  P ompeio  mi  accufaffe  : 
nondimeno,  dandomi  k credere , ch’egli  mi  deueffe  la  uita , 
non  potei  tanto  sforzarmi , ch’io  andafji  k pregarlo, che  non 
mi  faceffe  tale  ingiuria,  ma  fai  ch’io  feciHo  parlai  fubito  con 
alcuni  amici , li  quali  erano  tejìimoni  de  i meriti  miei  uerfo 
di  lui . gr  poi  ch’io  mi  vidi  fi  poco  fiimare , che  non  ueniua 
pure  k fcufarft  con  meco  : uo  Ifipiu  tófo  obligarmi  k Lucio 
Fifone , fuo  collegati  quale  fi  per  altro  ,gr  fi  per  tuo  riffa* 
to  mi  uoleua  male , che  andare  innanzi  k quella  beflia . gr 
poi  che  egli  do  rifeppe , accefo  di  colera  andana  dicendo , 
com’io  cercava  di  rompermi  con  lui,comcfe  ciò  hauefft  fatto 

per  non 
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per  non  effer  fìtto  pdgdto,  & non  piti  lofio  per  difendermi  \ 
pofcid  non  mtncò  di  ptrltre  in  pubiico  con  Seruio  de  cu  fato* 
re}&  con  Domitio.z?  frd  tuttdtre  nontroadndo  dicano  giti 
fio  titolo  di  deca  farmi  : s'ìmdgindrono  and  aid , per  U qut* 
le  non  fituedeutno  che  non  mi  potemno  nocere . per  il  che 
come  infoienti  y che  fono  j diedero  ordine  di  chiamarmi  in 
giudicio  nel  bel  mezo  de  i mei  giuochi  Circenfi  per  conto  del 
ld  legge  Scdntinid.  dpend  Semilio  lo  hdneud  detto  ? che  tnà 
thor  io  per  ld  medefimt  legge  chidtndi  Appio  Ce  fare  in  giudi 
do. non  ut  di  mdi  Cùfiche  fuffe  meglio  fdttd  : percioche  iipoi 
polo, ^7"  ogni  minima  per  fona  mofìrb  di  fantirne  tdntd  [dti$* 
ftttione^cheldfdmd  gli  diede  maggior  dolore  5 che  non  face 
idccufa.dopoquefìo  cominciti  d domandargli  una  capelld, 
chi* egli  hdueud  in  cdfa.ld  lungd  dimord  di  quefo  feruo , che 
fard  prefentdtore  di  epiefid',  ini  hd  molto  ojfefa  : percioche  1 
dopo  cWio  glield  diedi , hd  affettato  lettere  dt  pia  di  (judrtn 
td.lo  noh  fa  che  feritimi  1fa  non  che  ti  affetto  con  grdtodiffi * 
mo  defiderio.mt  f*S  che  Domtio  è in  gride  affanno  per  Ap 
pio  f T i prego  1 dolerti  cofi  delle  mie  ingiurie , come  penfi  , 
eh  ’ io  foglia  dolermi  delle  taeffi  ucndictrlc ♦ ita  fono* 
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M I allegrone  tu  hdbbi  idtotudfgliuold  1 Doldbelldt 
perche  in  aero  l3ho  per  huomo  dd  bene.&  quelli  diffetti , per 
li  qudlifnqui  è fìtto  poco  utile  ì fa  mede  fimo  ,gid  fono 
paffuti  infieme  con  l’etd';  £7*  ,/e  alcuni  ce  ne  remeranno , mi 
confido,  che  per  li  uoflri  ricordi  gli  la  fiera' facilmente  : per * 
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che  non  2 pertinace  he  iuitij , ne  ha  l’ingegno  groflo  a cono * 
/cere  anello, che  fa  meglio  . di  poi  gran  cagione  di  aUegrez* 
za  mi  da  l’amore , ch’io  gli  porto.  Vedi  tu  Ciceróne ,che 
Curioneha  ottenuto  il  fuo intento?  perche  parlando/i  in  Se * 
nato  deU’oppofitione,  & hauendo  Marco  Marcello  configlid 
to,che  fe  ne  parlaffe  à i Tribuni  ,ilf  moto  non  uolle  confetta 
tire.  Pompeio  ha  lo  Jlomacho  tanto  languido , che  appende 

truoud  .cofa,cbe  gli  piaccia . il  fenato  determinò  . che  chi  non 
lafciajfe  l’efercho,  & le  prouincie , non  poteffe  addomandós 
re  il  Confolato.  nel  qual  cafo  noi  uecchi  ricchi  confiderate  be 
ne  do, che  Pompeio  potriafare.  Quinto  Hortenfio , quand’ia 

fcrijfi  la  prefente , fe  ne  moriuat  sta  fono 

> ■ i . . . ■ ..  i’ 
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SE  tu  bduefft  prefo  il  Re  dePdrti , & efpugndtd  Seku* 
cii^non  porterebbe  il  pregio,  che  non  fufft  jìdto  prefente.  a 
quefle  cofe . ninno  ti  kdutrebbe  mdi  piu  uijflo  turbdto  0 fehd * 
ueffineduttt  il  uolto  di  Domitio,  quando  egli  hebbeld reputa 
ft  dell*  Augurdto  .il contrdflo  fu  grdnde  : perche  cidfcund 
pdrte  hdued  molti  fduori . & furono  pochi  quelli,  chegudr * 
ddffero  di  deuer e : perche  ogniuno  diutdud  ò ilpdrente , ò l* 
dmico.per  il  che  D omitio  mi  è nimiciffimo  : tdl  che  non  hd 
in  tdnto  odio  quel  fuo  fdmiglidre^  che  tu  [di , quinto  egli  hd 
me  j CSF  tanto  piu , perche  ft  petifd , ch'io  fidfjtdto  cdufd  di 
quejlo  . hord  egli  fi  rode , drrdbbid , che  ld  gente  ft  ftd 
tdnto  dìlegrdtd  del  fuo  dolore , & ch'io  ftd  fldto  tdnto  fdua* 
reuole  di  Antonio  . Apprejfo , il  predetto  G neo  V omitio 
hddccufdto  eneo  Sdturnino  ilgiouine  3 H qude  per  ld  wtd 
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pdffatd  ì molto  infame. hard  fi  affetta  il  fine  di  quefio  giudi ? 
ciò:  & haffene  buona,  ficrdnza  ytffindo  flato  dfjoluto  Se  fio 
Peduceo.  Circa  lo  fiato  della  R epublica  io  tyho  fcritto  fin 
uoltc,ch-io  non  ueggo  anchora  la  pace  : & quanto  piu  le  co 
fe  fifiringono-,  tanto  piu  mi  cade  la  fieranza  di  douerla  uè* 
dere.  Pompei o è fermo  di  non  patire,  che  Gaio  Ce  far  e fid 

fatto  Confolo  altramente , fe  non  lafcia  l9efercito , & le  prò*. 
uincieiCefare  non  uuol  farlo , confiderando , che  eia  farei? 
be  un  minar  fi . propone  nondimeno  quefid  c ondinone , che 
amendue  fi  priuino  dell* efer cito,  k quefio  modo  quelli  amo? 
ri , quel  nodo , quella  congiuntone  tanto  biafimeuole  non  fi 
uolge  in  odio  occulto , ma  fi  feopre  à manifefia  guerra  . io 
non  foche  partita  pigliarmi  : & f **fi , che  per  la  me  de  fi? 
ma  cagione  anchor  tu  farai  in  gran  trauaglio  . fo  quale  ha 
ragione , & quale  ha  torto  : ma  fino  amico  dell'uno , &• 
dcu'altro . io  credo  ben, che  tu  creda, che  fin  tantoché  fi  prò * 
cedi  fenz'armé , gli  huomini  feguiranno  la  parte  piu  hone? 
fid:macome  fi  uenga  alla  guerrdjd  piu  forte  : perche  repuc 
tiranno  quello  effere  piu  honefio,che  fard'  piu  ficuro.  in  que* 
fid  di  fioràia , fecondo  me, Gneo  Pómpeio  hauerà  dalla  fua  il 
fenato , & i giudici  : a Ce  fare  fi  accofieranno  tutti  quelli , 
che  uiuono  con  timore , & con  maluagia  finanza  : gli  efer? 
citi  non  faranno  pari . ma  ci  farà  affai  (patio  à confiderai 
le  forze  di  ciaf  cuna  parte  ,&  ad  eleggere  la  migliore.  Mi 
fon  quafi  ( cordato  difiriuerti  una  cofajd  qual  non  era  da  Id 
feiare  . fai , che  Appio  Cenfore  fa  miracoli  ifai,  ch’cgH  ri? 
firinge  le  pompe  delle  fatue,  & delle  pitture  i ch9ei  da  la  mi  ‘ 
fiera  de  i terreni*  che  cofiringe  i debitori  a paganie  gli  fi  ere ? 
de,  che  la  C enfierà  fia  lomento , b nitro.a  me  pare  , che  s'iti* 
gannì  : parche  uuol  cacciar  fi  da  doffolc  brutture , di  che  ' 
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i tutto  imbrattato y & syapre  le  uerie  tutte  , & tutte  te  iti* 
fette . uietii  per  li  Dei , & per  gli  huomirù  \feuuox  ridere  : 
md  uiene  prefio  : perche  uederdi  trattare  dinanzi  a Drufo  il 
giudicio  delia  legge  Scdntinid  : uederdi  Appio  affaticar fi  in * 
torno  aita  prdttica  delle  fatue  y delle  pitture . certo  che 

per  qttefia  caufa  deuerejii  uentre.Sijiimd  y che  Curione  balu- 
bifatto  fauiamenteyhauendo  permeffo , che  fi  dia  lo  flipen* 
dio  1 Pompeio . H ora  che  ti  diri  di  quello  y ch'io  penfo  dotte * 
re  efjere  fft  uno  di  loro  non  na  contro  k i Parthi y ueggo  da 
vicino  gran  di feor  die  : le  quali  fi  termineranno  col  ferro., 
ciafcuno  ha  buon' animo,  & buone  forze . la  fortuna  ti  aps 
parecchiaua  un  grande y &"  diletteuole  fiettacolo  y scegli  ft 
poteffefare  f :nza  grandiffimo  pericolo . Sfct  fono., 
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QVÀ  NDO  uedefìi  mai  huomo  piu  inetto  di  eneo 
Pompeio  ,il  quale  y [olendo  promettere  tante  cofe  y ha  caufa  a 
ti  tanti  difordini  f ma  quando  mai  leggeri  , è uSfli , che  fi 
trouaffe uno  piu  pronto , è piu  ardito  di  Ce  far  e in  fare  uri* 
imprefa ,fy-  piu  temperato  dopo  la  uittoria  i ma  che  dirai  di  : 
quefl' altra* [e  tu  uedefft bora  i nofiri  [oliati , li quali  non 
hanno  fatto  altro  tutto  uerno , che  caminare  alla  pioggia  y 
& ài  uento  per  luoghi  duriffimi , £7*  freddiffmi  , ti  parreb*  * 
he y che  haue fiero  fempre  mangiato  de  i piu  dolci  pómi  , che 
fi  trottano  : b y dirai  tu  y k buorihora  cominci  k gloriarti 
anzi  y fe  tuftpeffi , in  quanti  affanni  io  fono  j ti  farefli  beffe 
di  quejia  mia  gloria,  la  quale  nulla  mi  appartiene  i nonpofi 
fo  fcriuerti  il  mio  dolore  : ma  fiero  in  brieue  di  fcoprhloti  ftx 
boccaipercioche  Ceftre  ha  in  animo  di  chiamarmi  k Roma 
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come  hauera  cacciato  Pompeio  d’Italia  : tlchc  ho  per  fatto: 
fdluo  fe  non  ha  Molato  fin  tofo  affediarlo  in  Br andazzo. pof* 
s’io  morire/io  non  ho  tdnto  de  fi  derio  di  uedcrti  , di  par* 

Uniche  ciò  non  è U minimd  canfore  mi  muoua  k uenir * 
ci  .ho  dd  dirti  tdnti  fecreti, ch’io  dubito,  come  auiene,  quando 
ti  vederi, di  non  [cordar meli  tutti,  md  che  ho  fatto  io, perche 
mi  bi fogni  hord  andare  uerfo  ÌAlpi  ?&•  anelami  per  gli  In 
temelij , li  quali  per  una  co ft  da  niente  fono  in  armi ? Bellie* 
fio  uernd  di  Demetrio, il  quale  ni  fìaua  co  gente Jha  fatto  pre* 
Acre  uri  certo  D orniti o nobile  di  quella  terra, q?  amico  di  Ce 
fare  : Cr  haucndo  ricevuti  danari  dalla  parte  contraria,  hai 
lo  fatto  (irangolare  . la  citta  è corfa  all'arme  . onde  bora  ì 
me  conuiene  ondami  per  le  nevi  con  due  milia  fanti. per  cer 
to  , dirai  tu,  i Domiti]  fanno  male  per  tutto . & io  Morrei, 
che  Ce  far  e, il  quale  è difcefo  da  venere  ,fuffe  fato  cofirifoln 
to  contro  al  uofro  Domitio  ,come  B Alieno , il  quale  i nato 
A'una  ancilla  ,ì fiato  contro  k quef  "altro.  Saluterai  tuo 

figliuolo  in  nome  mio.  Su  [ano. 
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S O MMI  creduto  morire  di  dolote , quando  ho  letta 
la  tua , nella  quale  ho  [coperti  i tapi  ferì  , & nifi  penfieri* 
la  onde  ho  uoluto  fcrìucrti  fubito  la  pref  m te.  lo  ti  prego, 
f congiuro , b Cicerone,  per  le  fortune  tue , & per  li  tuoi  f* 
gliuoli , che  ti  guardi  di  non  pigliare  alcun  partito , che  d 
torni  in  danno. li  Dei , & gli  hu omini , & lamiciva  no* 
fra  mi  fieno  tefimoni, ch'io  non  ti  predico,  m annuncio  al* 

cuna  coftfenza  fondamento  : ma  tifcriuo  l’animo  di  Ce* 
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pare  , havendo  prima  parlata  con  Ini . fc  credi  , ch'egli  deh 
■ba  effere  coft  facile  in  perdonare  d gli  ddverftrij  dopo  la  uif 
toria, com'egli  è Jldto  avanti  ld  guerra  in  voler  fi  accordare; 
tu  fei  in  errore . non  fe  gli  volgono  pet  l'animo  fe  non  cofe 
atroci  , e crudeli  i penfd  di  vendicarci  y e dice  di  volerlo  pa? 
, re  , perdilo  . bufato  di  Komaperamente  adirato  col  Se? 
nato . il  contrago  fattogli  da  i Tribuni  t'ha  filmante  decefo 
nell'ira, che  non  fi  trouera  piu  perdono  . perii  che  fe  tu  d fe 
medefmo,fe  l'unico  tuo  figliuolo  ,felà  eafd,fe  l'altre  turpe 
licita  tifone  care  j feto  ,fe  il  tuo  uirtuofo genero  può  nìen ? 
te  dppreffo  di  te  : non  dei  uolerli  rumare  sfacendo  coft  ,on? 
de  framo' corretti , b di  odiare , & abbandonare  quella  edu 
fa,  nella  quale  dimora  la  noflra  falute  j b di  hauere  un?em ? 

♦ pio  de  fiderio  contro  alla  tua  . dppreffo  tì  ricordo, (he  hduen ? 
do  tanfo  indugiato  ,fei  già  venuto  in  quell'odio  à i Pont? 

. peiàttì  , che  tu  puoi  venire  : & è fofnma  fciocehezza  veder? 
gli  bora  feguirc, che  fono  fugati,  non  haucndogU  fegviii,quà? 
dóreffleuano  j £7  hoYd,cbe  Ce  far  e ha  vinto,  effetti  contro? 
rio , non  havendolo  offefo  avanti  la  vittoria  . guarda  , che , 
per  mofrarti  buono  cittadino , non  facci  eattiua  eletticne. 
ma  fe  io  non  poffò  in  tutto  rimòuefti  dal  tuo  proponimento: 
dimeno  affetta, che  fi  fappia , che  farà  della  Spagna : la  qua? 
le' io  ti  accetto  che  all' arrivo  di  Ce  fare  fa  noflta  : & fe  co? 
fioro  la  perdono , non  fo  che  finanza  haueramìo,  ne!  per 
qudl  cagione  tu  voglia  gire  d trouarli . Ce  fare  bavella  fate* 
fa  quefa  coft, la  quale  tv  mi  hai  accennata  : & dopo  ch'ei 
m'ktbbe  [aiutato  ,fubito  me  la  dtffe . gr  io  gli  rifioft  ,chr 
non  ne  fdpeva  niente , pregandolo  dfcriuerti  in  me  dò, thè  ti 
fdcefje  refiare . egli  mi  mefia  feco  in  ifiagna  . &fecio  non 
puffi  fiato  ; ió  farei  venuto  à tro  varti  avanti,  ch'io  puffi  an? 
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dato  & Rom*  y gr  ti  hduerei  pregato  di  quefioy  &•  ritenuto 
d tutto  mio  potere.  Confiderà,  Bene  il  mio  Cicerone  ? guar 
dd  di  non  ruindre  te  mede  fimo  infeme  con  li  tuoi  di 
non  entrare  in  un  Idberinto , onde  uedi  di  non  poter  ufchre . 
&.fc  le  noci  de  gli  ottimdti  àmuouono  dd  dnddre  ; onero 
fé  non  puoi  fopportdre  linfolenza  d’alcuni  : per  mioxofiglio 
ti  ritirerai  in  parte  7doue  non  fid  guerra  fnfno  atzanto/he  fi 
uedd  il  fine,  che  fi  affetta . fe  ciofdrdi  ; g7-  io  reputerò  che 
hdUi  fatto  fintamente  j & tu  non  offetrierdi  Cefdrc. 

Sta  fdno9 

0,  v 

• • • ' , 

1 ' . 

Mitre»  Celie  4 Cicerone. 

» • 4 f ' 

SIA  mdledettd  ld  fortund  ? ld  quale  hdfdtto , ch9io  mi 
pd  ttoudto  piu  lofio  in  iftdgfld  y che  d Por  mìa , quando' fei 
pdffdto  dd  P ompeio  . md  pidceffe  dDtOyche  b Appio  Claudio 
nonfufft  fldto  dalla  pdrte  uofitdy  è C dio  C urione  dalla  no* 
fra  : l'dmiciùd  del  quale  mi  hd  tirato  d poco  d poco  in  que* 
fid  peffimd  cduft  : che  nel  uero  io  mi  dccorgo,che  l9odio}  g7“ 
rdmore  m'hdnno  condotto  iqucflo  dnchor  tu , quan* 
do  uenni  di  notte  d ritroudrti  in  R imini , non  fejli  l'uf* 
fido  dell'dmico  : perche  per  mofìtdrti  Buono  cittddino , ©r 
dmdtore  della  pdtrid , mi  pregdjli  d trdttdr  ld  pdee  con  Ce* 
ftre  : md  non  mi  riprendevi , come  deueui . ne  queflo  dico, 
perch'io  mi  diffidd  di  quefid  cdufd  : md  fid  certo , ch'egli  i 
und  morte  dritroudrfi  con  quefii  Cefdridni.  ©r  fenon  fufft 
il  timore  delld  uoflrd  crudeltà  $ ri  fdremmo  gid  tutti  parati 
di  qui  : perche , fuori  che  di  curii  pochi  prefatori , non  di 
huomo  y che  non  fid  Pompeiano  . io  ho  gid  fatto , che  mdfft* 
inamente  la  plebe , ©r  il  popolo  fid  uoflro,il  quale  era  prima 
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o perche  ? dnzi  dftettd  altro Jo  uifdtb  uin* 

«*•  rr$)È  &■  ^fecondo  me,  non 
vedete , onde  noi  fimo  pinfcoperti,&:pjv  deboli.  &■  ejuefo 
n<?n  far)  per  fferanza  di  premio  j ,md  perjf legnosi  qudle  in 
ttfe  può djjki ; chefdte  cojìi  f affettate  Ubattdglid t 
: òlla. quale  non  potette  reggere  ? io.  non  fo,  che . 

",  j genti  fieno  le  uofìre  : ma  ino  fri  follati  . 

fono  forti,  &■  valenti  ,&  fono 

djfuefdtti  di  freddo  , 
dlld  fame . 

Stdfdno . 
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LE  F À M'I  GLI  ARI  DÌ 
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in?  : Cicerone  a uarcq  ?erentioVdrronèK 
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• # . T T I C O mi  haletto  un a tua, lettera , 

...  i.  . per  lacuale ho intefo  ciò  , che  fai  . j C?  0“e 
. A v,.  • /ci  j non  ho  potuto  fapere  , (Miniò  fo* 
t. : . . ; mo  per. vederti,  ivo  nondimeno  forando  ^ 

/.  ..  . cfje  Lt  t«4  venuta  fa  vicina  : U cjualf  Dio 

voglia  che  mi  fertili  inparte  de  gli  affanni , ch'io  fentó  * 
benché  fumo  oppreffi  cld  tanta  rvind  che  troppo  folto  fareba 
he  colui , che  forajfe  di  poterne  ejjere  aJlegerito..  md  tvttjL 
via  ci  potremo  forfè  ih  (pudiche  modo  l'uno  l'altro  diutdre  : 
perche  iòjiópo  ch'io  venni  ih  R omd  : fono  tornato  in  buond 
co  i miei  uecchi  amici  3 cioè  co  i miei  libri  : li  (judti  hdueuo 
Ufcidii  di  leggere  ^ non  perch'io  f off i in  colera  con  loro. , md 
perche  mi  vergognava  di  toccarli  • parendomi  non.  bavere 
ubidito  a i lor  precettfper  effermi  meffo  ih  pericolo  per  tali , 
che  non  èrano  amici  fedeli  : ma  effi  mi  perdonano. , & mi  ri 
chiamano  k ifoliti  fodi i dicendo 7 che  tufei  foto  ph\  fauio 
a non  gli  bavere  abbandonati . la  onde  ? poi  ch'io  mijtrovo 
in  lor  gratia , piglio  buona  foranzadi  poter  facilmente  paf 
fare  la  gravezza  de  i mali  co  fi  prefenti , cqmc  futuri.,  per  il 
che  fè  ti  piacerà  y che  ci  riduchiamo  è nel  Tumulano , b nel 
tuo  CUmanà7otiero  (il  che  per  niente  non  vorrei),  k Roma: 
pur  che  forno  infeme^farb  fi  ^ che  amendvt  ne  coglieremo 
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, . . , dettone  à varane,  ... 

J A «»  ► d 

E s S E N D O xenttto  Uncflro  C anhtìo  a rìtrouaml 
r ai  hard,  molto  tarda , Z?  battendomi  ietto  (he  il  £ feguente 
di  manina  ira  per  uenirfene  a te  : dtffigli , che  gli  darei  la 
mattina  alcuna  lettera,  ©r  a tornare  per  effa  lo  pregai,  fcrif 
fila  notte  : egli  non  tomi  poi  altrimenti.  penfai,chefe  ne 

foffe  [cordato . io  peri  non  ferei  rifiato  di  mandarti  la  lettera 
per  uno  de  i mia  ,fe  dal  predetto  non  haueffi  intefo,che  Val 
tro  di  mattina  tu  tri  per  partirti  del  Tumulano . iui  à pochi 
giorni  eccoti  apparire  caninio  di  buon'hora, fuori  di  ogni 
. mia  affettatione  : gr  dicendomi  che  alhor  alhota  nemica  à 
trouarti/ion  uolli  che  perifje  quell'epiflola , che  hdueuo  fcrit 
to  di  notte . c&  cofi , bench'ella  foffe  già  uecchia  ,ffeciaU 
mente  effendo  occorfe  dipoi  tante  cofe  mone,  pure  gliela  iet 
ti:  & con  lui , che  è dotta  per  fona , & amico  tuo  A pari 
di  qual  fi  uoglia , ho  ragionato  a bocca  quel  tanto , che  dos 
nera  hauerti  riferito . A * me  pare , che  amendue  cerchiamo 
di  fuggire  gli  occhi  dell 4 brigata , [eie  lingue  non  poffiamo. 
imperoche  ì vincitori  Ituatì  in  fuperbia  per  la  uittoria , ci 
guardano  come  vinti , & quelli , à cui  increfce  che  la  no* 
fra  f amane  babbi  per  àuto,  fi  recano  à diffetto  che  noi  uie 
uiamo.  Ver  qual  rifletto  adunque , dirti  forfè , non  elegs 

gì  tu  diuiuere  fuor  di  Koma,fi  comefo  io  i perche  tu  uins 
ci  me , ZT  Atro  di  prudenza  : a te  credo  to  che  tutte  le 
cofe  occulte  pano  palefi  : tu  non  errafli  mai.  chi  ha  cofi  buon 
occhio, che  caminando  fra  tante  tenebre  non  intoppi , b non 
inciampi  alcuna  uolta  i & pure  à me  già  buona  pezza  cai 
de  in  penftero , che  farebbe  à propofito  girfene  in  qualche  | 
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'banda,  per  non  uedere  , ne  udire  quel  che  quiftfag?  fr  di 
cc . ma  fra  me  fleffo  dnddud  poifantaflicando  . m'imagind 
uà,  che  qualunque  mi  hauefjè  rincontrato , a [ho  pidcere  [oc 
ffttterebbe , ouero  , quando  bene  ciò  tion  foffettajfe , direb* 
be:  Quefìo  h teme , & perche  teme  ,fi  [ugge  : ò [d  quale 
che  diffegno , z?  hd  ld  nane  apparecchiata . in  [ommd , chi 
il  men  mòle  [offettaffe,  &•  perauentura  piu  a dentro  mi  hd* 
uefje  cono  [àuto , penerebbe  che  io  portdfft  odio  à certe  per[o 
ne,  & che  non  per  dltro  parti [fi  di  Roma , cfje  per  non  pò* 
ter  e auezzar  gli  occhi  k uederle  . & quefli  penfieri  hanno 
edufato  }che  anchota  [ono  in  Roma:  & hormai  quefla  flati 
za  poco  mi  offende  percioche  la  lunghezza  del  tempo  ha  fdt 
to  na[cere  come  un  callo  alleammo  mio , di  maniera  che  piu 
non  [enee  : 7 u hai  inte[o  le  ragioni , che  mi  tengono  in  Ros 
■ma  . Quanto  al  fatto  tuo , [ono  di  parere , che  fia  buono  di ? 
morare  oue  tu[ei , per  xnfno  k tantoché  [era  alquanto  raf 
freddata  quefl* alle  grezza, la  quale  bora  fi  fa  per  la  untori  a 
di  C cfare  : gr  per  in/ino  che  s' intenda  tifine  di  quefìa  gutr 
ra  : la  quale  i mio  credere  deue  effere  finita  . <*r  mollò  rile 
ud  d fdpere , dopo  il  [ucceffo  della  tintoria  che  animo  babbi 
mofìro  il  uincitofe.  benché'  h poffo  imaginarlomi  : pure  affet 
to  di  [aperto  al  certo  . tu, fe farai  k mio  ceti  figlio  , non  an* 
derai  altrimenti  k Baie,  prima  che  non  uedi  effere  cejjkti 
del  tutto  quefli  ragionamenti,  che  uanno  attorno  : percioche 
d fera  di  maggior  honore  ^ che  partendoci  di  qui  ,f  creda 
-che  fi amo  giti  in  que  * luoghi  , piu  per  piangere , che  per  bd « 
gnarfì  . ma  di  ciò  mi  rimetto  alla  prudenza  tua  : pórmi  he 
ne , che  debbiamo  tenerci  k queftó  proponimento  , di  ui * 
nere  infeme  ne  gli  fluii  nofìri , & tónto  mógyormcn* 
te perche  doue  dianzi  fludiauamo  folam etite  per  piacere 
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deìl'dnimo,hora  fidino  condotti  a tdle r che  fenzdU  fofegno 
delle  lettere  nofra  vita  odierebbe . fealcuno  ci  fera , che  vio ss 
glia  uaierfi  del  configlio,&  anco  dell'opera  nofìrd  per  ri  fot* 
mdre  il  guafo  corpo  della  Republica  yallhora  fi  ,che  lanciati 
gli  f udì  doneremo  correre  d cof(  degno. ufficio..  & toglienp 
doci  la  fortuna  qutfa  dcfiderdtd  occdfione  di  poter  dffdticdr 
ci  nel  fatato, & nella  pidzzd  a beneficio  delld  patria  nofìrd} 
imiteremo  quelli  dntichi  tdnto  dotti  ,li  quali  fcriuendo  della 
nera  forma  di  ben  uiuere ,<&•  di  rettamente  gouernare  \fen 
Zdmdì  Ufciare  Ihonefo  odo  delle  lettere  , gran  giovamento 
recarono  alle  loro  citta  . per  quefla  uia  caminetemo  ancor 
noi. leggeremo,  & fermeremo  in  materia  di  R èpublicd,onde 
la  nofra  pur  di  noi , & dell'ingegno  nofìro  coglierà  qualche 
frutto  Al  mio  parere  è queffo , kduerò  gran  piacerebbe  tu  mi 
fcriud  che  diffegnofi?  che  animo  fa  il  tuo * Sta  [ano . 
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• ì O non  haueuo,che  fcriuerti  :&  nondimeno, uenendo 
un'amko  nofìro jion  ho  uoluto  che  fenza  mie  lettere  parti ft 
fc.  ma  cheti  fcrìuerò  io  f quel  che  penfo  tu  dejideri , che  io 
verrò  di  corto  a ritroudrti . benché  è da  confiderare/juan* 
to  fia  conueneuole,che  noi  bora , chela  citta  è dggrduatd  di 
tariti  affannici' andiamo  d bagni , che  fono  luoghi  di  folaz * 
zo  . daremo  che  dire  d coloro  , i quali  non  fanno  , che  per 
cangiar  luogo, noi  non  cangiamo  però  ne  una, ne  cofìume.  pu 
te  non  potremo  fuggire , che  non  f e ne  ragioni. ma  che  riltn 
tta  ? l'odo  nofìro  fa  honefìiffimo  : dove  altri  fra  mille  tri  fez 
ze  fi  trauaglia  . £7  domeremo  curarci  di  efferne  biafimati  ? 

io  mi  rifoluojii  ff  rezzar  il  uolgo  fciocco  £7  ignorante , @r 

■ • • • 
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di  feguire  le  tue  fedite  : ferche  bori  lo  fin  dio  delld  unta ; il 
qudle  femfre  ci  pidcque.pire  che  fin  di giouimento  ci  dppor 
ti , che  ditte  uolte  non  foleui  :b  fu , ferche  in  qucfii forma 
ni  litro  porto  non  ueggikmo  : b fare , perche  li  griUèzzi 
del  nofìro  mdle  ci  fi  conofcere  il  bìfogno  delld  medicìni  li 
cui  uirtk  non  fenùuimo  qùindo  etimo  pini,  mi  tu  fdi  queà 
fio  meglio  di  me  : & però  iofo  ufficio  fouerchio  k fcriuerlos 
ti , comefinno  coloro , che  portino  nottole  id  Athene , doue 
tinte  ue  ne  fono  . pure  io  ho  uoluto  dirti  mdterid  di  referia 
uermi,&  firti  fipere  li  uenuti  mid.  referiui  idunoue  eir 
dffietumi.  Stdfdno.  ' . . 
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Cicerone  k vinone. 
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SAFpi  , che  io  intorno  lUecofepoffbii  „„  ^cu  ,jicjja 
opinione, che  hdueud  Diodoro  , (Q-  perb:  fe  tu  fei  per  uenire 
io  dico  ch’egli  ì neceffirio  che  tu  uengd  : & fe  non  fei  per 
uenire , dico  ili  incontro  ch’egli  è imponibile  che  tu  uengd  m 
h<rr  in  queflo  propofito  uedi  fui  ti  pire  che  pi  migliore  opia 
nione , quelli  di  cbrifippoj  quelli  di  Diodoro , Uquile  non 
indiui  molto  per  lifintifii  d{nofìro  Diodorò’,  mi  di  ques 
fli  mitirid  rigionirenio  infieme  k tempo  piu  commodo  . il 
che  fecodo  Crìjìppo  è ben  pojfibile  che  debbi  iuenire,mi  non 
i gii  neceffirio,  ■ Quinto  k Cofìiope ho  riceuuto  piicere  : 
Cr  ne  hdueuo  diti  commiffione  imo  id  Attico'.  Se  tu  non 
uienik  troudrct/toi  uerremo  uqfindo  k trouirte.fi  pure , 
che  ci  fu  l botto  nelli  Libreriiùl  rejìo  no  importi , Stufino*. 
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S I hentjche  olii  V I Liei  mefi  fi a tempo  molto  £ proc 
pofito  7&p  *r  ri ff  etto  della  Repvblicd  ,&perla  fiagionc 
dell'anno . perì  mi  pidce  , che  babbi  eletto  cpiefio  giorno  : di 
quale  ancor  io  mi  rimetto  . quelli,  che  non  hanno  fegato  it 
nofiro  con fi  gl  i o peggi  am  o che  hord  fine  pentono : Z?  puann 
do  bene  facejfero  altrimenti , non  ietteremmo  noi  pentirci 
percioche  andammo  dlld  guerrd  non  tanto  per  jferapz^  di 
. vincere,  quanto  per  defiderio  di  fodisfitre  dlld  pdtrid , ficóhz, 
do  ch'era  debito  nojìro . ne  fi  può  dire , che  qudnio  poi  la* 
fcidmmo  l'armi , no^abbandonaffimo  IdiRepublica,  lafcidn * 
iold  in  tempo , ch'era  già  perdutdogni  fferanzd  di  poter 
vincere . ci  fiàmopiucurdti  dell'honore  ,che  quelli  ,i  qud* 
li  dà  cdfd  non  ftfono  tyoffi  : z? hdbbidmo hawtto  piu  ferina 
di  quelli/  quali  gid  vinti  et  dbbdttuti  non  hanno  peri  ttoluc 
to  ritornare  k cdfd.  mdfoprd  ogni  co  fi  mi  dnnoidil  vedere, 
che  quefli  otto  finche  non  pdrtirono  da  cdfd , ne  vollono  Idfcidc 
te  i lor  commodi  per  fpuuettire  dlld  Repvblicd,  hord  habbino 
ardire  di  riprenderci, perche  fidmoritorndti  k Romd:ZT  co 
rnunqut  ld  copi  fi  fiid, io  tengo  mdggior  conto  di  quei, che  nel 
là  guerrd  fono  morti, che  di  cofìoro/  qudle  fi  recano  k iiffid 
cere  che  viviamo.  Se  io  bàtterò  tempo  di  poter  venire  nel  Tt4 
fculano  duanti  il  giorno  predettoci  vederi  cofii:  fi  ni,  verrò 
aK  trovarti  nel  Cttmano:  ZT'fàrolloti  frimai  fapere/cdoche 
il  bagno  fid  apparecchiato  alla  venvtd  mia • Std  fano*  > 
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cicerone  a Vdnone. 


IL  noflro  Caninio  ii  pdrte  tua  mi  ha  ietto,  che  effendi 
ci  cofa , ld  <pude  io  ptnfi  che  a te  importi  di  fapae/ton  mane 
chi  di  dartene  auifo . Sdperdi  adunque , come  Ceftre  fi 
difetta  : benché  fo , che  t'ul  fai . ma  tuttavia  : hduendo  egli 
ferino  di  volerfene  venire,  firmi  ricor  do  bene,  in  fu  quello 
di  A Ifia  : i furi  gli  hanno  referitto , che  non  ci  venga  $ per * 
che  darebbe  diflurbo  ài  molti , & molti  alvi:  &•  che  gli  torà 
ntrebbe  piu  commodo  à fmontare  nel  Pontino ..  io  non  [ape* 
ho  , perche  piu  importile  a fmontare  nel  Pontino,  che  fu  ‘ 
quello  di  Alfa  : ma  H ircio  hammi  detto, eh' e ffo  glielo  bave*  * 
va  fritto  j che  Balbo, & Oppio  haueudno  fatto  il  medio 
fimo  : li  quali  ho  conofciuti  effetti  affettiondti  tuttdtre.  Hot* 
ti  voluto  dvifare  della  venuta  di  Ceftre , a fine  che  fapeffi 
ove  apparecchiarti  albergo , cioè  in  quale  di  quejli  due  Ivo* 
gin  : pache  non  fi  fa  di  certo, dove  egli  fia  pa  arrivare  : 
bollo  anche  fatto  per  mojlrarti  che  fono  famigliare  di  coflo 
ro,C?  che  mi  fanno  partecipe  dei  loro  configli.il  che  io 
non  veggio  pache  non  debba  piacami . impaoche  fe  bene 
k (apporto  quel,che  è neceffario  che  fi  fopportimon  fegue  pe* 
ri,  ch'io  lodi  quel  che  non  è da  lodare  . benché  io  nonfo  che 
co  fa  no  debba  lodarmi, fuori  che  queJ  principij,che  hanno  prò 
dotti  quefli  mali  pache  quel  che  dipoi  è fegato , pa  nófird, 
colpa  è feguito . io  vidi  ( pache  alhora  tu  non  c'cri)cbe  gli 
amici  nofiri  bramavano  va  guerra , che  Ce  fare  non  tane 
to  la  bramaua , quanto  non  la  temeva . nacque  adunque  U 
guerra  pa  difetto  de’ nofiri  amici  : & dalla  guerra  quea 
fle  mifaie  neceffario  era  che  nafceffao  : e (fendo  neceffario , : 
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che  luna  delle  due  parti  urna . il  tuo  dolore  fu  pari  al  mio, 

vedendole  doued  fedire  una  acci  fonemi  Innumerabili  cit 
ladini  con  morte  dell’Uno , ò deli’ diro  cdpitd.no  : Cr  oltre  a. 
ciò  conoftendo  che  lauittoria  delie  guerre  ciuiti  Juol  portar 
(eco  ogni  grati  male  V '&  però  io  temeud  non  pur  quella  dé 
filmici  nojiri,md  delli  amici  dnchofa  : i quali  minacciauano 
acerbamente  d coloro, che  non  gli  hatceuanofeguith  zy  per 
che  fapeùano , che' tu  hauerefi  piu  topo  uoluto  fa  pace  , &• 
uedeuano  che  io  apertamente  la  fodaua  ,\>diauano  amena 
due , tome  alle  loro  uoglie  contrarij . & fe  haueffero  vinto , 
farebbe  fata  la  lor  vittoria  crudele,  &■'  immoderata  : per* 
che  portavano  contro  A noi  animo  adirato  : come  fe  noi  ha# 
uefpmo  prefo  alcun  partito , che  non  doueffe  ejfere  tanto  lo* 
ro  utile, quanto  i noi , fe  fojfe  lor  piacciuto  di  feguirlo.  pen* 
farono  che  f offe  meglio- andare  in  Africa , forando  di  poter 
vincere  con  la  copia  delli  elefanti  : la  doue  fi  farebbono  piu 
ftuiamente  configliati,fe  haueffero  fatta  elertione  ò di  mori * 
re,ò  di  vivere, con  riferuarfi  a tempi  dì  miglior  fortuna,  & 
intanto  trattenerfi  con  quefabenche picchia  forahssa.que* 
fo  dico  faria  fato-più  fauio  partito , che  fare  fondamento 
(opra  elefanti,  o',  noi  uiuiamo  in  una,  Kepublka  pertur* 
tata . io  non  lo  niego  : ma  ci  penfmo  gli  altri  ; che  noi  fap* 
piamo  conformarci  ad  ogni  forte  de  vita . gy  p ef  retare  a, 
quefo  propofito,mi  fono  e flifo  piu  oltre  che  non  uoleuo.  per * 
cicche  hauendoti  io  fempre (amato  come  huomo  di  gran  uà* 
lore, fintoti  bora  molto  piu  perche  ihquefa  uniuerfalefortu 
na  qudfì  folo  hai  faputó  ritirarti  in  porto}  & uiutndo  pan * 
quii la  vita  , godi  la  dólce  compagnia  delli  (udì , cogliendone . 
quei  frutti, che  fi  deuono  prezzare  affai  piu , che  qual  può* 
glia  piacere,  ò contento  di  quefi  vincitori , cht  bellauita  ì 
• 1 bora 


I 


DELLE  EPIST.  F AM,  • i4f 
hèvd  ld  tud  nel  T ufculano  : che  lieti  giorni:che  felice  tempo , • 
coft  poteffi  uiuere  io:  che  tutte  le  ricchezze  del  mondo  ffrez* 
z erti . pure  iofo  ogni  coft  perimitdrti  , Z?  con  mio  fommo 
fidare  uiuomelripofo  delli  [udì.  ne  può  alcuno  biaf  marci 
di  quefoieffendo  che  ld  R epublicd  non  puo,ò  non  uuole  bora 
udlerfi  di  noi:ZT  in  tal  cafo  ci  è concejjo  di  riuolgerci  alle  let 
tere dequali  io  fo  che  da  molti  huomini  dotti  , non  fo  quanto  » i 

rdgioneuolmente , ma  pur  furono  antepofte  alla  RcpuUìca 
Cr  noi  bora  tanto  maggiormente  debbiamo  amarle  , z?  ft* 
guirle, perche  la  R epublicd  non  cel  uieta . ma  io  mi  atteggio, 
chefaccio  piu  di  quello , che  Qaninio  m’impofe  : il  quale  mi 
diffe  ch'io  doueff  darti  auìfo  delle  co  fé  ,c  he  tu  non  fai  : ZT 
quefie,  che  bora  ti  ferino, piu  le  fai , che  io  mede  fimo  . da  qui 
innanzi  adunque  io  migouernerò  fecondo  la  commi ffione  di 
Ganinio  : farotti  fapere  folamente  quel  che  non  fai , z?  q“d 
chepenferò  che  t'importi  a fapere . Stafano ♦ 
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I O cenaua  con  Seio, quando  ci  furono  portate  le  tue  let? 
tere.  Mi  accordo  al  tuo  parere , che  koggimai  fa  tempo  di 
partirci  di  qui . z?  perche  auanti  andino  irouando  mie  ca* 
gioni , ti  [coprirò  con  che  arte  il  faceuo . io  uoleua  che  tu  ti 
trattenevi  in  qualche  luogo  ideino,  fe  per  forte  potejfmo  ime 
penare  qualche  gratta  andando  infieme  amendue  a rincon* 
trar  Ce  fare . bora  poi  che  ogni  coft  è jfedita , fenza  dttbio 
alcuno , z?  f :nza  indugio  debbiamo  andarcene  * la  morte  di  ~ \\  À 

( Ludo  Ce  fare  il  fgliuolo  mi  ha  dato  che  penfare , z?  fattomi 

' > dubitare  de  cafi  miei . onde  io  cerco  di  trattenermi  con  cefo*  ' 

ì tojche  gouernano  : z?  fytffo  tni  riduco  a cenare  con  effo  lo* 

Epijl'Fam.  - T j 
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ro . che  debbo  fare  ? bi fogna  fendrc  di  tempo . md  lafctdma \ 
dd  canto  le  burle  : che  non  è bora  tempo  di  burlare * ; 

Africa  del  ciuil  f ingue  fi  bagna, 
et  non  è calamita  nijfmajld  quale  io  non  tema . ma  ione  mi 
dimandi ,à  che  tempo  ei  uerra , & da  che  banda , & in  che 
luogo  : fin  qui  niente  ne  fappiamo.è  ucro,che  fi  detto  che  uer 
rà  d fmontare  a Baie,  alcuni  fimano,che  uerra  forfè  per  Sar 
degna, percioche  quel  p o dere, che  Wha,ei  non  I5 ha  per  ancho *' 
ra  ueduto,  ne  hanne  niuno  piu  trifola  pure  ne  fa  conto. io 
fono  di  parere  che  uerra 1 per  Sicilia  : ma  doueremo  tofio  fa * 
perlo:  perche  non  può  fare  , che  Dolabella  non  arriui.ven* 
foche  egli  fera'  il  nofiro  mdeflro  : & in  queflo  a noi  infegne 
r.a%,f  come  noi  d luihabbiamoinfegnato  nelle  lettere.pure7. 
fe  io  (aprì  che  partito  tu  hauerai  pr  e fo,  accorderò  il  mio  pare 
ra  al  tuo  ; e*r  perì  fari  affettando  tue  lettere . Sta  [ano. 


M V • i . - • ' - J 

Cicerone  2 Vdrrone. 


AVEGNA  che  non  fa  cofume  ne  anco  del  popolo  , , 
fe  non  è (finto  , di  efferefafidiofo  in  chiedere  un  prefente , di 
cui  gli  fa  fata  data  intentione:nondimenolyaffettatione,  che 
io  ho  di  riceuere  da  te  quello  altre  uolte  mi  offerifi , fa  eh  io 
non  già  ti  folleciti  , ma  ti  ricordi  che  m'o/Jerui  la  promtffa . 
al  quale  effetto  à ho  mandato  quattro  libri , che  in  uece  mia 
ti  ammoniranno  a pagare  il  debito,  et  ammonir  annoti  fenza 
riffetto  : perche  fai,  che  quefa  nuoua  Academia  fuol  hauert 
anzi  del  prefontuofo , che  ni  . & perì  io  dubito , che  quefi 
quatto  libri  Academici , li  quali  ti  mando , troppa  infanza 
f iranno  in  chiederti  la  promeffa,  la  quale  io  ho  lor  commeffo 
che  diramente  3 & con  ogni  modefia  ti  ricordino  • io  (la* 
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ad  pur  affettando  ? che  tu  m'honoraffi  col  tìtolo  di  qualche 
tud  operx  : z?  per  quefa  cagione  ref  duolo  di  fcriuere  a te j 
d cdufd  , che,ueduto  primd  il  tuo  preferite , io  poteff  troudre 
ne  un  fintile  per  ricompenfarti.ma  ue derido  che  tu  tdrddui , 
( benché  io  piu  tofìo  ld  chiamerò  diligenza , che  tardezza  ). 
non  ho  potuto  tenermi, di  non  ti  fcriuere  i predetti  libri , per 
far  notd  di  mondo  jn  quel  modo  ch'io  potefji,la  congiuntone 
de * noflri  ftudi,  & l'amore  che  l'un  Vdltro  ci  portiamo  . ZT 
cofi  ho  ridotto  in  dialogo  il  ragionamento  che  facemmo  in* 
fteme  nel  Cumano,prefente  Pomponio  Attico  . z?  perche  mi 
fdreud  d'hauer  comprefo  , che  l'opinione  di  Antioco  ti  pian 
cena  : ho  introdotto  tei  recitarla  ,zx  di  fenderla. zr  io  m'ho 
prefo  quella  di  P hilone.  ti  marauiglierai  leggendo  alcune  con 
fe,che  non  dicemmo  mai  : ma  tu  fai,  che  ne  dialoghi  fi  cofi  un 
ma  cofi . da  qui  innanzi  tra  noi  comporremo  di  molte  cofc  i 
ZT  in  materia  di  noi  mede  fimi . ilche  doueuamofare  prima 
che  hora  : ma  la  Republica  ci  feufa  j nel  cui  feruigio  famo 
flati  occupati. hora  la  qualità  de  i tempi  ci  fringe  i feruirc 
À noflri fiudi.zr  piacejfe  à Dioiche  poteffimo  farlo  con  ani* 
tno  allegro, Zz  che  la  nofira  patria  f offe  in  fato  fe  non  felice 7 
almeno  feuro  . benché  alhora  haueremmo  che  fare , trauan 
glianioci  ne  i bi fogni  di  quella,  hora, che  la  fortuna  ci  ha  prin 
ni  di  fmil  cura, debbiamo  uiuere  negli  fludi,  con  animo  che 
fenza  la  loro  compagnia  quefla  ulta  non  fa  ulta . io  certo 
non  fo  benefe  anco  infeme  con  quelli  [aprì  uiuere  : ma  fenc 
^za , non  fapreigiamai . in  quefo  piu  oltre  non  mi  efendo  : 
che  0 come  faremo  infeme , ci  fa  commodità  di  ragionarne 
ffeffo.Doue  mi  fcriui  della  cafa  0 che  hai  comperata , ZT  co * 
me  fei  andato  ad  habitarui  : io  te  ne  dico  il  buon  prò  , ZT 
farmi  che  babbi  fatto  fauiamente * Attendi  a farfano . 
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SE  tu  fri  fino  y mi  pidce  .io  fon  fdno,tr  ld  nojlrd  T ttU 
lid.  fdniffimd . T erentid  non  fi  è fentitd  molto  bene  : md  fo 

certo, che  igudritd.lt  dltre  cofe  me  udnno  beniffimo  ; Tu 

fri  7 che  primd  che  hord  ti  ho  confortdto  dfeguire  ld  pdrte  di 
C eftre,  i dimeno  d tirdrti  id  un  cdnto  in  luogo  quieto  et  fi * 
curo  . ne  penfo  , che  tufiimi,  ch'io  te  n'hxbbi  configlidto  piu 
per  inter  effe  delld  noflrdfdttione , che  per  utile  tuo:  & peri 
hordycht  fidmo  qudfi  in  fu  Iduittorid , riputerei  difdr  mdg s 
gì  or  peccdto  yfeio  non  te  ne  confglidffi  di  nuouo  . tu  ferdi 
contento  di  piglidrein  buond  pdrte  rio  che  fcriuo:&  qudnda 
non  ti  pidccid  difeguire  il  mio  configlio , pidcerdtà  dlmen  di 
crederebbe  io  mi  fid  moffo  d fdre  qucfio  ufficio  non  per  dU 
tro,cheperilgYdndedmore,chetiporto.  Tu  uedi,che  non 
gioud  hord  d Gneo  P ompeio  ld  grdndezz * del  nome  fuo:non 
gli  gioud  ld  glorid  di  tdnte  (ue  prodezze, tr  muco  quel  grdn 
feguito  di  Re, £7  di  popoli,  di  che  egli  dltiero  tutto  di  fi  udn* 
tdud.è  fldto  cdccidto  dTtdlidyhd  perdutd  ld  Spdgnd , per  due 
to  un'effercito  di  folddti  ueterdni:et  hordfindlmente  fi  truoe 
Ud  dffedidto  , che  dltro  gli  refld , che  fuggire  j £7  non  può 
Anche  fdrlofenzd  grdn  uergognd  : ne  credo , che  dlcuno  de 9 
nofiri  cdpitdni  fofje  mdi  in  fi  grdn  difdettd.Lt  onde  come  pru 
dente  che  fei,puoi  coprendere  molto  bene , che  ld  pdrte  fud  no 
può  piu  rileudrfi.tr  perù  douerdi  piglidre  quel  pdróto  d ede 
fi  tuoiyche  piu  utile  et  piu  ficuro  ti  pdrrd.  und  grdtid  ti  chie* 
do  j che  in  cdfo  ch'egli  efed  di  quejlo  dffedio,tr  che  per  md& 
re  fifuggd  j tu  proueggd  alle  cofe  tue , <27  ri  rifolud  d uolet 
meglio  a te  fiejjo,  che  d chi  che  fid , tu  hdi  fdósfdtto  dll'uffi* 
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} Ho  te<>  ••  hi  (ri fitto  alla  pretta  amifà , che  tu  haueui  con 
Pomicio  : (atiifatto  anchora  alle  parti,  gy  k quella  Repus 
' blica,la  quale  tugiudicaui  efferla  buona,  repa  borace  con 
mti  di  effere  in  quelia,cbe  habbiamo,  poi  che  non  puoi  ejfere 
.in  meliche  tanto  fi  pidceua.  per  il  che  de  fiderò  il  mio  dols 
, “(fimo  Cicerone,  fe  perauentura  Pompeio  (cacciato  anchora 
(ldel  luogo , doife bordi,  fa  neceffmo  a ritirar  fi  di  nuouo 
in  altri  paefi,che  tu  ti  riduca  ouero  ad  Athene,ouero  in  qual 
-/*  coglia  quieta  citta . gy  quando  tu  fa  per  farlo,  ti  piacerà 
- ài  darmene  auifo  : chejefa  pofpbilejo  uerrò  uolando  k ri 
irouarti . & oltre  che  io  fo  certose  tu  feffo  otterrai  da  Ce 
C efare  do  che  uorrai  intorno  aH’honor  tuo , percioche  egli  è 
■ humanifftmo  per  natura  : penfo  anchora  che  ài  prieghi  miei 
: grandemente  fi  mouera.  -io  conofco  la  tua  fede , gy  la  tua 
corte pa.l  una  mi  fa  credere , che’l  portatore  della  prefente 
potrà  tornar fene  in  qua  (imamente  : l’altra}che  mi  recherà 
. tue  lettere . Sta  (ano. 
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• , TR  OPRO  graue  errore  mi  farebbe  paruto  di  fare , 
fe  non  ti  hauefft [crino  uenendo  il  nojfro  Saluto:  benché, per 
dire  il  uero , non  fapeup , che  fcriuerti  ,fe  non  che  io  ti  amo 
(iugularmente  . Hche  quando  bene  io  non  ti  fcriueffi,  fon  fis 
' cwó  che  lo  tempi  per  certo . A'te,piuche  k me  ,tocches 
: tebbe  di  fcriuere  ; perche  qui  k Roma  non  fi  fa  co  fa,  che  tu 
, • debba  curarti  difapere  : fe  perauéturano  moi  faper  quefo, 
che  il  nofro  N icia,gy  Vi  di  a mi  hanno  eletto  per  lor  giudice . 
l’uno  produce  ( fi  come  parmi  di  ricordare  ) una  prefanza 
fatta  k Nicia,  fritta  in  due  uerp  : l’altro , kgui fa  d’uno  Ari 
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Jtdrcho  , dice  ch’èfalfd . io,  d modo  di  giudice  dnàcòjho  dct 
ghidicdre , s’elld  èfdlfd  , b pur  uerd.io  penfo  che  hordfrd  te 
jìejjb  rdgiondndo  tu  mi  dicd , Dunque  ti  fei  fcorddto  di  que* 
funghire  mdngidfi  in  cdfd  di  N iddi  e di  que’grdn  comi 
-ti  di  Sophid  figliuoli  di  Septimid  i hor  che  uuoi  tu  dire  per 
quefio  f credi  tu, ch’io  mi  jid  fcorddto  tdnto  di  me  mediamo, 
oche  doue  primd  foleuo  ejjere  feueriffimo,hórd,cbe  ho  cdrico 
di  giudice, niun  conto  uoglid  tener  delld  giufitid  ? md  non  te 
ne  ddr  penfiero  i ch’io  fdrb  bene  in  modo  0 che’l  noflro  N icìd 
non  pdtird:  ne  lo  condennerb  dltrimentijtccioche  tu  no  hdb* 
bi  cdufd  di  reflituirlo , perche  vldnco  Burfd  non  bibbi  dd  cui 
poffd  impdrdr  lettere,  md  che  fo  io  ? troppo  oltre  mi  eftendo, 
non  fdpendo  bene  fe  tu  hdi  l’dnimo  ripoftto  ,bfe  pure , come 
‘ fuole  duenire  nelle  guerre  fu  ti  truoui  occupito  in  qudlch’im 
portdnte  trdudglio.come  ddunque  io  fdperb, che  tu  fd  in  ter* 
mine  di  poter  ridere  j ti  fcriuerb  piu  d lungo. non  referb  pe 
rb  di  dirti  quefio  , che’l  popolo  è fldto  in  grdndiffmo  penfero 
delld  morte  di  Publio  SilU  inndnzi,che  n'hdbbiftpnto  il  cer* 
to.hord  non  procura  piu  d'intendere, com’egli  fd  morto.pdr 
gli  che  bdfli  fdpere, ch’egli  è morto. io  per  dltro  pdtientemente 
me  ld  porto  : d'und  cofd  ho  paura,  che  per  ld  morte  dicoflui 
l'incanto  di  Qefare  ferd  raffreddato.  Std  fino * 

Cicerone  d Dolabelld ♦ 

V O R R E I fhe  ttl  intendeffì  ld  morte  mid  piu  tofo,che 
quelld  di  mid  fgliuold  dellaqude  tu  ti  marauìgli  ch'io  non  rf 
v hdbbi  ferino. & fon  piu  che  certo,  che  s’io  t'hduefft  dpprefjb, 
fdrid  minore  il  mio  cordoglio  : percioche  in  fgraue  decidete 
mardiùgliofo  gìoUdmeto  mi  porgerebbe  il  tuo  dolce  parlare, 
& l’infinito  dmore , che  mi  porti . md  perche  fimo , che  frd 
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• poco  tempo  donerà  riuederti,mi  trotterai»  termine,  che  po* 
' tro  anchora  ricenere  dd  te  non  picciolo  aiuto-, non  peri  ch’io 

fa  talmente  sbattuto, che  mi  Pia  fcordato  d'ejper  huomo j e co 

• me  huomo,  {oggetto  a pmili  accidenti  ; i che  non  [appi,  che 
non  fi  dette  cedere  aUa  fortund,ma  refi  ferie  con  Ia  ragione , 
& col  fapne  : pure  trotterai , che  quefo  duro  capo  m'ha  tds 
mente  mutato, che  dott'ìo  foleuo  ejferc  il  piu  allegro, e piu  dot 

■ ce  huomo  del  mondo  fiora  fon  diuenuto  amaro,  & maniaco 
nico  unto , che  la  mia  corner fattone  non. potrà  effètti  piu  di 
alcun  diletto . conofcerai  peri ->  che  io  non  ho  punto  perduta 
quella  franchezza  d’animo,  et  quella  cofianza  che  foleuo  ha 
nere  j fé  pur  è uero,ch’io  l’habbia  mai  hauuu.Voue  mi  ferii 
ut , che  tu  la  pigli  gagliardamente  per  me  contro  a miei  dea 
trattori  : te  ne  ringratio,non  tanto  perche  mi  difendi  ^quanto 

perche  dai  k conofcere,che  mi  ami  tanto  quanto  neramente 

'■  tmi  ami  : e pregoti  con  quei  prieghi,  che  poffono  effere  maga 
ori, che  ti  piaccia  di  perfeuerare  in  cofi  amoreuole  uffcio:tt 
. che  mi  perdoni,  fe  ti  fcriuo  brieue-.ilche  ho  fatto  per  due  cau a 
fe, prima  penfando  che  di  corto  debbiamo  effere  infieme, dipoi 
perche  quefla  percoffa  mi  ha  fi ordito  di  maniera , che  non  pof 
fo  anchora  fcriuere.  Stafano. 

’ " VI  C’tW  *'  ? 

Cicerone  ì dolabeUa.  '■ 

• *■  . ( 1 , * • t j 4*  , 

M I congrdtulo  co  i bagni  di  Bdie^  poi  che  fecondo  il  feri* 
uer  tuo  in  un  fubito  fon  diuenuti  ftlubri  conte  a il  lor  cofìu* 
tnc . fdluo  fe  forfè  non  fono  innamorati  di  tey  & vogliono  de 
commoddrfi  di  hi  fogno  tuojafeiando  ld  loro  ndturd  per  gio* 
Hdrti . il  che  fe  è uero  ; non  mi  marauiglio  punto 5 che  infi * 
no  il  cielo  £$r  Li  terra  Idfcino  Li  proprietà,  loro  in  tuo  feruu 
gto.Ti  ho  mandata.  l’ordtioncclU  , ch'io  feci  in  difefa  del  Re 

T**»» 
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. D dotar  o : L t quale  non  fapeuodi  hauere  con  tot  eco.  il  fogget 
t to  i affai  baffo  & foco  capace  di  ornamenti. & tale, che  non 
, meritala  d’efler  pofla  alla  carta.mil  perche  D eiotaro  èhoffi 
. te  mio, et  amico  di  molti  anni, ho  uoluto  mandargli  quejìo  fre 
fenVMcìo.come  uefla  tefjuta  k filo  grò (fo,à  gmfa>de'  fre (ens 
\ti, che  fuol  mandare  egli  k me. li  bi fogna  effer  fauio,  & di 
grand’animo, per  governarti  in  modo , che  l’ingiwrie,  le  qua 
. li  ti  fono  fatte  da  i nimici  tuoi , tornino  loro  in  dishonore ,©• 
infamia.  Sta  jkno. 


%•  **  r» 


Cicerone  d Dolabella. 
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f \ GAI  rO  Suberino  Cdleno  i mio fdmiglidYCj  & Jtrettiffi 
mo  dmico  di  leptd  noflro  fdmiglidriffomo.  quefli  effondo  per 
fchifdre  Id  guerrd  dnddto  in  ijfdgnd  con  M drco  Vdrrone , 
.con  dnimo  di fldrfene  in  quelld  prouincidfielld  qudle  niffotno 
> di  noijdopo  che  fu  fupcrdto  Afrdnio^credeud  che  doueffe  ri* 
..  ndfcere  dlcrn flrepito  di  guerrd  : dette  dppunto  in  que  mdlij 
: che  s'erd  ingegndto  di  fchifdre  : peroche  dll’improuifid  fu 
l colto  dd  uni  gnerYd^  Idqudle  moffd  primierdmete  dd  Scdpu 
' idjfn  poi  tdlmente  rinforzdtd  dd  Popeio/he  inguifd  niund 
Suberino  potette  dd  quelld  miferid  fuiluppdrfi . qudfi  ne  i 
mede  fimi  termini  fi  ritroud  M drco  Pldnio  H erede  ? il  qudle 
Slmilmente  è Cdleno  fam iglidriffm o di  leptd  noflro.  coftoro 
ddunque  dmendue  ti  rdccommdndo  con  quelld  cdldezzd^ r 
^cpn  quelld  efficdcidjche  poffo  mdggiore.  defidero  difdr  loro 
fùruigiojion  foldmente  per  Vdmicitid^cWio  tengo  con  effo  lo s 
^ro>wd  dnchord  per  und  eertd  mid  ndturdle  humdnitd.  oltre 
ebepiglidndofene  leptd  tdlfdfiidìo^che  mdggior  non  fi  pigile 
« r.ebb:  delle  fue  proprie  fufdnze:  fon  sforzdto  dfentirne  io,fe 


« 
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non  tanto  affanno?quanto  egli  fenteyalmeno  poco  minore . ld 
onde^quantunque  io  babbia  affai  notte  per  pruoua  cono  few* 
to,quanto  fid  l’amore^che  mi  porti  : nondimeno  tieni  per  cer 
tocche  io  fono  per  farne  piu  rifoluto  giudicio  nella  prefente 
occorrenza.  pregoti  Adunque  dd  operdre  , che  quefii  due  C <t 
leni  , miferi  non  per  colpd , md  per  fortuna , alla  qudle  ogni 
,huom  foggidee  ? non  riceuano  dlcun  danno  : dccioche  io  per 
mezzo  tuo  fdccid  loro  queflo  femigio  j &•  poffd  fo  disfar  e di 
de f derio  del  municipio  CdlenoDcolqudle  io  tengo  flrettd  dmi 
Jid  j etjquel  che  piu  importa  , trdrre  L eptd  di  tanto  faflidio, 
; quanto  egli  ne  porta . quello  che  fon  per  dire , non  penfo  che 
• faccia  molto  i propofitojnd  nondimeno  non  noce  niente 
dirlo,  dico  adunque  }cbe  l’uno  di  quefii  ha  molto  poca  rotti, 
l’altro  appena  tanta , che  hafie  a grado  di  cauallìero  . per  il 
che  poi  che  Ce  far  e per  fua  liberalità  gli  ha  donata  la  uita^U 
tre  ada  quale  non  hanno  molto  che  perdere  : uedi  d’impe * 
trar  grafia , fe  m’ami  tanto  quanto  certamente  mi  ami , che 
fi  poffano  ritornare  i cafa . nel  che  non  auanzano  altroché 
un  lungo  camino : ilquaie  non  fa  lor  noiofoper  poter  uiuere , 
- & morire  co  i fuoi.  laqual  cofa  ti  prego  ì follecitare  co  ogni 
sforzo a flrignerla^ouero  piu  toflo  a recarla  ad  effettoiper 

che  mi  ho  perfuafophe  tu  poffa  farlo . Sta  fano% 

— , ► % 

* % u % 
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. ...  -v.  • * « • i*  # Cicerone  a Dolabetta*  ^ 
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BENC  H’fo  mi  contentaci  il  mio  'Dolabctta  della  tua 
gloria , c?  affai  gran  letitia  & piacere  di  quella  prende ffi  : 
nondimeno  io  confcfjo  , che  maggiore  allegrezza  prendo , 
quando  fento  > che  anchor  io  con  teco  infieme  uengo  lodato . 
. non  mi  trono  con  niffuno(&  trouomi  ogni  di  con  parecchi: 


» 
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perdoche  ri  fono  di  molti  htiontini  da  bene  , f i piali  per  farti* 
td  in  queflé  luoghi  fi  riducono, oltre  d ciò  da9  municipi]  dffdi 
miei  fretti  dmici)che  tutti  dopo  Vhauerticon  fomme  lode  di 
cielo  inalzato , di  fubito  non  mi  facciano  infiniti  ringratia* 
menti  , con  dire , che  fono  certiffimi  che  tu , per  hduert  d 
mici  configli  ubidito, bora  fai  ufficio  di  buoniffimo  cittadino, 
& di  neri  [fimo  Confilo \ alti  quali  bench'io  poffd  , gT*  debs 
bd  rifondere , che  tu  le  co  fi,  che  fidi , di  tuo  giudicio  le  fidi, 
gr  non  hai  bi fogno  del  configlio  d' alcuno:  nondimeno  ne  in 
tutto  alle  lor  parole  confinto, per  non  ifminuire  la  laude  tua, 
fi  par  effe  che  foffe  da'  miei  configli  procedutane  molto  gliel 
niego:percioche  fono  auido  di  gloria  anchopiu  di  quello , che 
, non  fi  conuerrebbe.è  nondimeno  co  fa  conforme  alla  dignità 
- tua  imitare  quell9  Agamemnone  Re  deili  Re,  cioè  hauere  nel 
figliare  i partiti  un  qualche  Neflore  : & d me  gloria, che  tu 
fiottane  Confido , quafi  nutrito  fiotto  la  mia  difciplina  sfiati 
cihora  coft  honorata  pruoua . Lucio  Ce  fare  effendo  io  anddc 
to  d Napoli, la  ou'egli  era  ammalato , d uifitarlo , bench'ei 
fuffe  per  tutta  la  per  fina  da  dolori  tormentato , nondimeno 
amanti  che  haueffe  fornito  di  rendermi  il  f aiuto,  b il  mio  Cb 
terone,diffe,io  mi  ti  congratulo , che  tanto  puoi  appreffo  D oc 
tabella , quanto  fi  potefs'io  appreffo  mìo  nipote , d quejl'ho s 
ra  la  Rcoublica  farebbe  in  buon  termine . ma  col  tuo  Dola s 
bella  mi  congratulo, & grane  gli  rendo  : il  quale,  cenamene 
te  poffiamo  direbbe  filo  dopo  te  fa  flato  uero  Confilo . db 
' poi  affai  di/Je  intorno  atta  prodezza  tua:  & in  oltre, che  non 


fo  di  qucfla  quafìfdlfa  heredita  di  gloria  aliena  ; cioè  che  tu 
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contenti , che  io  uenga  in  pudiche  parte  £ partecipare  delle 
tue  laudi . benché  il  mio  Dolabelld  ( che  quejìe  cofe  ho  ietto 
fcberzdnda  ) piu  uolontìeri  in  tutte  le  mie  lode  riporrei  , che 
pdrtc  alcuna  fcemaffi  delle  tue:  perche  olirà  l’hauertiio  fem 

• f re  tanto  amato,  quanto  hai  potuto  conofcerc  j fi  fono  io  per 
: quefli  tuoi  fattidnral  maniera  accefo , che  non  fu  gjarnai  il 
\ fiu  ardenteÀmore  del  mio:  imperochc  non  ci  hdcoft  piu  bel 
i la, ne  piu  degna, ne  piu  amabile  della  utrtu.  credo  tu  f appi , co 
•-  me  io  hofempre  amato  M arco  bruto  per  rifletto  del  f \o  gra 

• diffimo  ingegno , de 9 foauiffimi  coflumi , del  ualore , dj  deiU 
* i bontà  fingulart  : nondimeno  olii  X 1 1 1 .di  Marzo  tato  creb 

he  Vamor  mio, che  io  meiefimo  me  ne  marauigliaì , hauendo 
x ferauanti  creduto , che  nuouo  accrefcimento  non  ci  haueffe 
luogo  . chihauerebbe  mai  penfato,che  k quell'amorejlqudle 
io  ù portaua , fi  poteffe  aggiugnere  ? pure  tanto  ci  fi  è 
aggiunto,  che  ha ra  mi  pare  bene  di  amarti  da  donerò  . <£r 
effendo  cofi , a chefine  debbo  io  effortarti  alla  nera  gloriai 

• debboti  mettere  innanzi  Veffempio  de  gli  huomini  famofx,  1 
guifa  di  quelli , che  effortanoi  non  ho  ueruno  piu  famofófie 
te  ijleffo  . bifogna  che  tu  imiti  te , che  con  tecoé  tu  contenda . 
ne  puoi  hormai  con  tuo  honorq  ^ dopo  tante  prodezze , non 

5 fomì?b*re  £ tefìejfo  v la  ónde  non  è bì fogno  che  io  ti  confor 
tì  a ben'oper^rc,  nid  che  mi  rallegri  con  teco , percioche  hai 
operata  ^ k te  i riufciuto  quello , che  non  fo  fe  riufci  mai 
' à.  fiìflùno , cheunafomma  feuerita  di  punire  non  fclamente 
non  foffe  odiofa , ma  etiandio  uniuerfalmente  appruouata , 
& fi  a tutti  i buoni , fi  ai  ogni  minimo  grarìffma.quejlo  fe 
per  fortuna  tifuffe  auenutojniù  congratulerei  della  tuafe 
liciti  ima  egli  t’i  auenuto  per grudezza  d'animo, et  d’inge 
gno,et  di  coniglio:  pcrcioche  io  ho  letto  il  tuo  paramento':  il 
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quale  non  potei  effere  fin  finto  : ueggo,con  che  drte>  et  con 
che  deprezzi  ngioni  intorno  il  fitto  : k tinche  induci 
gniuno  non  pur  k concederti  , mi  k defidenre  che  tufic * 
eia  quel, che  hai  f atto fhii  liberdto  adunque  Roma  dii  perico 
le,<*r  dxl  timorei  eittidiniipportindo  nule  grandiffimo  no 
foldmcnte  per  cfuefli  noltdjnd  per  fempre, quanto  dnrerd  li 
memorid  di  cojì  memordbil  fitto  v per  il  die  detc Teiere  ftr 
piamente , che  li  Republia  hord  in  te  folo  è ripojfd,  9?  che 
fei  obli  gito  non  pnre  k difendere,  mi  etidndio  ad  aggradi* 
re  quelli  h uomini, da  i quali  è ndto  il  principio  della  liberti  • 
md  dì  fjnefte  cofe  prefentidlmente  f duelleremo  piu  k lungo 
infra,  brietìe  tempo, compio  fJjeroStjfoi  che  Id  R epublied,  ZT 
noi  conferiti  ,fd  il  mio  D olabelld  di  confortare  te  JleJJb  con 
ogni  diligenza*  Sta  fino 9 i r • 

1*  '•  ‘ A f.' 

r . Cicerone  a Rapirlo  Peto.  -.sta  , 

. * i.  i * • 1 * T\  f 
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Ay  due  cpiffole  tue  rifonderò  : md,  che  tre  giorni  duino 
ri  hdueua  mentiti  di  Z etho  : Viltrd , che  hauetii  portiti 
Phi  ' eYo  corriere,  dilli  primi  ho  intefo  efferti  molto  grdto  di 
ut  dermi  tinto  follecho  della  tua  indi  fo fittone  : & illegro *. 
pii,  che  tu  conofcd  l'ànimo  mio  nerfo  di  te  : benché  io  ti  de * 

; certe  ,che  id;de  mie  lettere  non  cofi  bene , com’egli  è in  effet* 

■ tc,l  'hdf  -potuto  conof : ere  : imperoche  nedendomi  io  effere  di 
. molti  ( gii  non  poffo  io  dire  diramente  ) 9?  honorato , 9? 

. amato  ; ninno  ne  n hi  fri  tutti  quelli,  che  di  te  piu  aro  mi 
fu , non  tinto  per  che  mi  ami, 9?  mi  imi  gii  ginn  tempo, & 
, con  perleuennzd  (la  quale  benché  fid  cofd  grande, 9?  forfè 
gnndiffimdjpur  è k te  commnne  con  molti)  quinto  perche 
tu  iflejjo  fei  cotdnto  imitile,??  tinto  dolce ,9?  tanto  in  ogni 


I 


DELLE  EPIS  T.  FAM.  rji 
gui fa  geritile}  la  qual  è parte  propri a ditefolo : & è decorna 
pdgndtd  dd  una  certd  maniera  di  motteggiare  alla  ufanza 
Romana, che  quella  delti  Attici  le  rejld  à dietro  . & io  (feti 
pdre  di  riprendermi  in  quefo  ,fa  tu)  mi  diletto  marauiglio 
fdmente  difacetie,mafpmamente  di  quefe  nojìre  di  R omd  j 
lequaligia  perdettero  molto  del  lor  candore , quando  la  no z 
Jlrd  città  ft  ffidrfe  di  gente  f orefiera , quando  che  fu  donati, 
di  litio  la  cittadindnza  : Z7  bora , ch'ella  fi  dona  fino  alle 
narioni  oltramontane , fi  uatuttauia  perdendo  queli'anricx 


ri  i C raffi , tutti  i L eli} . pofs'io  morire  ,feda  te  in  fuo* 

ri  mi  è rimafo  muri* altro , nel  quale  io  poffa  ricono feer e dia 
cuna  fmilitudine  di  quelle  antique  piaceuoli  argutie  . alle 
quali  aggiugendof  tanto amor  e , quanto  è quello,  che  mi  por * 
ti, tu  ti  marauigliyche  io  babbi  fentito  tanto  affanno  della  tua 
grane, & pericolofa  malaria  ♦ Et  inquanto  nell'altra  epìfoLt 
ti  feuf  con  dire , che  non  mi  hai  fconfgliato  della  compera 
ch'io  uoleua  fare  k Napoli , ma  che  m'hai  confgliato  k di a 
morire  k 'Roma  ri* anco  io  la  prefi  in  altra  parte  : compre/i 
peri  quel  che  da  quejle  lettere  comprendo,  che  no  hai  f ima * 
tocche  mi  feffe  bene  ( come  ancor  io  mi  penfaua  ) partir * 
mi  di  qui  con  diffegno  di  tornarci  rare  uolte.  tu  uai  dicendo 
di  C atulo,&  di  que ' tempixhe  fomiglianza  u'èfalhora  n'att 
co  a me  piaceua  di  farmi  molto  tempo  lontano  dalla  cufoc 
dia  della  Republica  : pcrcioche  noi  ci  fedeuamo  k poppa  7 
& reggeuamo  il  temone  : ma  bora  k gran  pena  nella  fentia 
na  pofjtamo  hauer  luogo  . hor  penf  tu  che , s'io  ferb  k No* 
polipi  referà  per  quefo  di  fare  de'  decreti  nel  fenato?  quan* 


I 


’L  1 B.R’OTlXiJ  J 
do  io  fono  di  R orna , Cr  Attendo  alle  cofe  publiche  ; i decréti 
del  fenato  fi  fcriuonoineafa  dell'amico  tuo  ,mio  famigliare . 
édj'  anche, quando  uien  loro  uoglia , mi  ut  fottofcriuono , coi 
me  sio  f off  fato  prefente-,  gr  prima  intendo  di  qualche  de * 
creto  portato  in  Armenia , g?  in  Scrìa , il  quale  paia  fatto 
fecondo'l  mio  parere, che  di  ciò  efferne  fato  una  uolia  parla 
to.gr  non  uolere  penfare,chc  io  dica  quefo  da  fcherzo:  per * 
ciò  che  tu  hai  da  fapere , che  a quef'hora  mi  fon  fate  porta * 
te  lettere  de  i piu  lontani  Re, che  ci  pano:  nelle  quali  mi  rini 
grattano , che  io  nel  fenato  babbi  lor  dato  il  titolo  di  Re . H 
che  io  non  folamente  non  haueuo  fatto,  ma  non  fapeuo  pure, 
che  Mero  al  mondo. che  baffi  dunque  k fare  i io  noniimt* 
nofanto  che  quefo  nofro  maefrode ’ cofumifara  qui  ,fds 
rì  quanto  mi  configli  : come  fe  ne  fe  andato, me  ne  uerrb  a' 
tuoi  funghi , s'ìóhauerò  cafa  : lafpefa  ,che  per  un  giorno  la 
legge  ci  limita, la  partirò  in  dieci.ma  fe  non  tr onerò  flanza , 
che  mi  piaccia  ; mi  fono  rifiuto  di  alloggiare  con  teco:  che 
fo  di  non  poterti  fare  cofa  piu  grata.Detla  cafa  di  Sicilia  già 
cominciano  ì perderne  la  ftcranzd , fi  come  ultimamente  A 
fcrifft  : ma  non  l'ho  però  del  tutto  perduta,  hauerei  piacere , 
che  tu  ,f  come  ferini, in  compagnia  de  muratori  la  uedeffi: 
che  fe  noti  ci  è difetto  ne  i muri,b  nel  tetto , dèi  refo  mi  fide 
CèYd  Std  [dito.  ' v>  *>:••>■  Y* 
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M i hanno  dato  piacere  le  tue  lettere  : &■  ho  hauuto  a 
Ciro  d'intendere, che  l’affetttone , la  quale  mi  porti , t'hdbc 
hi  indotto  k feriuermi , dubitando , non  Silio  con  la  mona 
potatami  in  qualche  fqfidio  mìhaueffe  mejfo  . intorno  alla 
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qudl  cofd  tu  mi  hiueui  dimmi  ferino  ben  due  udtt  di  un 
modo  j tdl  che  facilmente  intere  he  eri  ingrin  minierà  turo 
bdto  : & io  te  n'hdued  diligentemente  referitto , dccioche , 
comunque  in  coffdttd  cofd , & in  cofi  fdttodempo  poteffi , 
ti  libejdffi  id  quefio  fdfiiio  fe  non  in  tutto  , dimeno  in  pire 
te  , md  poi  che  dnchord  in  queflc  ultime  lettere  moflriflum* 
to  ti  fid  quefld  coft  a cuore  : fid  certo  di  quefio  il  mio  Peto , 
che  quinto  s'è  potuto  fdre  con  drte  ( percioche  hoggi  mài 
con  confi glio  non  bafii , bifognd  ritroudre  nuouo  drtifeio  ) 
quinto,  dico 7s*è potuto  con  drte  tentdre  ,&•  procdccidre 
per  fdr fi  beniuoli  & dmiti  quefii  Ce fdridni,  tutto  do  ho  tene 
tato , procdccidto  con  quelli  diligenza , che  può  effer 
mdggiore  : &,per  quel  ch'io  credd , dffdi  felicemente  ; pere 
cioche  io  fono  tdlmente  honordto , tdlmente  nutrito  di  coloc 
ro,  i i qudli  Ce  fdr  e uuol  bene , che  io  mi  penfo  di  loro  effe e 
re  dmdto  . imperoche  fe  bene  difficilmente  conofceffi  il  uero 
dmore  ddl  finto  ,fenon  in  qudlche  occorrenza , doue , eoe 
me  l'oro  di  fuoco , cofi  Vamor  fedele  k qudlche  pericolo  fi 
poffà  prouàre  cono  fiere  ; gli  altri  fono  fegni  commu* 

ni  : nondimeno  io , piu  che  dà  altro , piglio  drgomento  dà 
quefio , k penfdre  ch'io  fid  cordialmente , gr  neramente 
dmdto  , che  lo  fldto  mio  è tale,  & ld  fortuna  loro , che  non 
ri  hd  cagione  di  fimularc , mi  di  colui , che  di  tutto  è fignoe 
re  , non  ueggo  perche  io  debba  temere , fi  non  che  non  ci  è 
ficurezzd  niffuna , doue  la  ragione  non  ha  luogo  j et  non 
può  niffuno  prometter  fi  cofd  di  certo^doue  dille  uoglie  di  un 
filo  ogni  cofd  dipende,  il  cui  mimo  io  non  ho  offe  fi  in  alcun 
conto  . £7*  in  ciò  ho  u fdtd  ognidefirezza ogni  mid  prue, 
denzd  . perche  fi  come  dltre  uolte  io  reputati  fhe  k me  p in 
che  ad  ogni  litro  fi  conueniffe  il  parlar  liberamente  ? co* 
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m colui  ? ch'ero  fìtto  conferitore  delld  libertà'  di  Roma , 
eofi  hard  ? poi  che  nifftmo  uefìigio  di  liberti  ci  è rimdfoygiuz 
dito  che  non  ftd  comeneuole  ch'io  died  cofd  y ld  quale  poffd 
offendere  l3 ànimo  b di  c eftre?b  delti  amici  fuoi . tnd  s'io  noe 
leffi  Idfciarmi  fuggir  certe  occdfwni  di  poter  dir  dlcu  bel  det 
to  y io  verrei  k perdere  l'opinione , che  è dell'ingegno  mio . 
il  che  fe  poteffi , non  recuferei  di  fdrlo  . md  nondimeno  effo 
Cefdre  hd  un  giudicio  molto  buono  : & fi  come  Seruio  tuo 
frdtello  y il  (pitie  io  giudico  effere  fìtto  letterdtiffimo  ,fdciU 
mente  direbbe , quefìo  uerfo  non  è di  Flàuto  r quèfio  fi  è j 
perche  ert  tuezzo  k leggere  i poeti , & k notare  i modi  lo ? 
to  : coft  intendo  che  Cefdre  y htuendo  gidfdtti  de  i volumi 
di  motti  belli  3 dà  per  fe  fìejfoy  [egli  uienrecdtd  dlcund  cofd 
per  mid  0 Idqutle  mid  non  fa  yfuole  Tributarla  indietro  : & 
fallo  hord  molto  piu 7 perche  gli  dmici  fuoi  piu  famiglia»  fan . 
rio  qutfi  ld  lor  uitd  con  meco. bora  eddono  in  diuerfi  rtgio ?. 
ndmenti  molte  cofe  y le  qutli  perduenturd  y poi  che  l'ho  det s 
ttyddnno  dlcun3 odore  di  dottrint , qj  d’ingegno . quefledU 
lui  fono  dmrecdte  infieme  con  l’dltre  7 chefiftnno  giornale 
mente  : percioche  egli  hd  commtnddto  co  fi.  per  quefìo  duies 
9te  y thè  s’egli  ode  poi  dltrd  cofd  di  me  y penfd  che  non  ftd  dà 
effere  uditt  „ per  ld  qutl  coft  del  tuo  Fnomdo  niente  mi  ut ? 
glio  ; benché  tu  hdbbid  meffo  per  burld  i uerfid’ Accio ..  md 
che  inuidid  c'è  ? b pure^che  cofd  ho  io^per  Idqutle  mi  fi  deb ? 
hd  hduer e inuidid  ? md  prefupponidmo,che  ftd  7 come  tu  di ? 
ci  : io  Veggio  che  è co  fi  pidcciuto  k philofophi  ? k quelli  ? che 
foli  mi  pdiono  conofcere  Idfòrzd  delld  uirtu  : è pidduta  lor 
dico  y che  il  ftuio  non  ftd  tenuto  k rendere  conto  di  niente  7 
fenon  delld  colpd  : delld  quale  mi  veggo  libero  in  due  mo* 
di  : prima  y perche  femprehebbi  ottima  mente  : di  poi , per? 
...  " ’ che7 
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chi  poi  che  io  uìddi  noti  ci  efifiert  il  modo  di  difendere  le  noe 
flre  opinioni  ;fui  di  parere, che  fi  doueffie  cedere  k pia  forti, 
adunque  nell'ufficio  del  buon  cittadino  certamente  no  poffo 
effere  bidfimdto  . refid  , che  io  niente  foltamente  , niente  te* 
tnerariamente  ne  dica/ie  faccia  contro  k quelli  3 che  reggo*  , 
no  la  Republiea.e  penfio  che  anche  quefa  fa  cofa  da  fauio  . 
dell* al  tre  eofe  potutilo  che  altrui  dica , che  io  detto  mi  bah* 
bia  y è in  qual  modo  Ce  fare  interpreti  i miei  detti  , che  gli  fo * 
no  rapportati, b con  che  lediti  umano  meco  quei , che  di  con 
tinno  mi  corteggiano filo  non  lofio , ne  di  quefio  pofijo  affai* 
tarmi . io  uiuo , come  ho  detto , in  modo , che  non  offendo 
per fiona:  ilche  mi  confida  affidi  : & confidami  infieme  la  me* 
moria  della  miapaffitta  uita  j CT  quella  fitmilitudine,  che  fa 
Accio  poetalo  non  V attribuito  fidamente  aU'inuidia , ma  al* 
la  fortuna  anchord:  la  quale  come  cofa  debole  deuerebbe  e fi* 
fer  uinta,&  ffezzata  da  un'animo  gagliardo  jnon  altrimcn* 
ti  che  un'onda  fa  ffezzata  da  un  [affo,  in  ueroritrouan 

do  fi  piene  ihiforie  de  Greci , con  quanta  fortezza  gli  huo* 
mini  fiauifftmi fopportarono  le fignorie  b ad  A thene  ,bk  Si * 
racufitjchc  douele  loro  citta  fieruiuano, e ffi  in  un  certo  modo 
uiueano  libri  :io  non  penferb  di  potere  lo  flato  mio  in  tal  ma* 
niera  conferirebbe  ne  offenda  l'animo  di  alcunojie  dimi* 
nuifcd  Vhonor  mioi  H ora  me  ne  uengo  allo  tue  burle, poi  ché 
dopo  l'Enomao  di  Accio  hai  introdotto  non  comi  fudeuafi , 
V Attclldno,ma,come  hoggidi  fi  cofluma , il  Mimo . qual  po* 
filio , qual  danaio  mi  uai  tu  dicendo  ? qual  piatello  di  ca* 
fido  fiatato  ? per  mia  gentilezza  cotefle  cofc  io  mi  fopportana 
innanzi  : bora  la  cofa  ua  altramente  . io  ho  ficolari  del  dire , 
& maeflri  del  mangiare , Uircio , & Do ùbeUa  : che  ere * 
do  j che  tu  hdbbi4fèntho  (.  fie  forfè  ui  fona  tutte  cofie  arri * 
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otte)  che  effi  incapi  mia  del  contìnuo  fi  ejfercitano  nell’ora^  > 
i rejo.  in  capi  loro  mi  riduco  à mangiare  . &■  non  accadere 
tu  mi  giuri  di  non  bauerc  il  mòdo  : percioche  quando  ad  acs 
crjtfcere.  la  robba  attendeui , con  mio  ragioni  iti  tifaceuo  piu 
follecito  : bora  poi  che  con  tanta  pdtìcnzd  le  fufanze  perdi , 
nomi  dare  a credere , che  io  uoglia  uenire  alla  tauola  tua 
per  correggerti  come  giudice.et  fé  io  ti  ferò  di  danno, fa  men  , 
malerbe  tu  fa  danneggiato  da  un'amico , che  da  un.debito  ■ 
re . ne  però  uoglio  da  te  cene  tanto  fontuofe,  che  molte  rtlis 
qui  e ui  refino . le  uiuande , che  ci  feranno , pano  buone, 
ben  cucinate . mi  ricorda, che  tu  mi  filetti  contare  d’una  ce s 
na  di  phamea.  faccianf  le  tue  piu  temperatamente  : del  re s 
fo  di  medefmo  modo . & fe  uai  dietro  multandomi  a cena 
di  tua  madre, ajichora  diquefo.  mi  contenterò  : percioche  io 
uoglio  ttedere  quefa  larghezza  d’animo,  che  ardifca  di  por a 
mi  dauanti  cotefe  cofe , chefcriui , oueramente  anchoraun 
fefce  polipo  roffo  ,cpme  quel  Gioite , eh' è nel  C apitolio . fon 
di  parere, che  non  ardirai  di  far  tante  cofe.  dinanzi  alla  mia 
uenuta  ti  peruerrà,ad  orecchie  la  fama  della  mia  nuoua  de 
licatezza  : &tene  fi narrirai . non  fferare.che  io  fa  per  res 
formi-contento  a quella  tua  uiuanda.mef colata  di  tutto , &• 
di  mele  : che  per  niente  uoglio  uederUmi  innanzi.egli  ì pa(-_ 
fato  il  tempo, che  io  foleua  dilettarmi  dell’uliue , & delle  lus 
coniche  tue . ma  a cheyagioniamo  quefecofe?  horpofpamo 
pure  uenirne  cofà.io  mi  .contenterò  di  quel  cafcip  filato,  che 
fei  folito  di  ufare  : & darotti  ( che  uoglio  troni  d’affanno  ) 
quefa  fola  fpefa,  che  farà  bi fogno , che  tu  faccia  rifcaldare  il 
bagno:  dèi  refo  farai  fecondo  il  nofro  cofume  . quelle  cofe 
di  ( opra  ho  dette  burlando. inquanto  alla  uilla  S eli  ciana , ne 
J14Ì  fatto  diligente  feruigio  , <&  fcrittóflc  piaceuolifpmamchz 
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tt  . fi  cht  io  ftnfo  itldfcu.rU.  : perciocb^  ìl  luogo  è.  dffé  db 
lettmole/nd  non  ut  fono  p erfone , onde  turfi  diletto. 
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<1  ERTO  che  mifdi  maravigliare , effepio  dUoggids 
tò  con  tcco  il  nofho  Balbo  j d cercare  dd  me%  che  fid  per  effe? 
re  di  cotefle  cdjìelld  7 & dty  terreni,  come  fe  b io  coft  ami* 
TU  ftppia , che  egli  non  ld  ftppia  0 badile  volte  pudiche  coft 
u>  fo  7 noni*  lui  td  fogliafapere  . anzi  pure  ,fe  mi  dmi  yfd 
CU  che  io  fdppidjche  di  noi  debba  effere  : pcrcioche  hdi  hduu * 
co  B dlbo  iti  tua  forza  i*  cui  lo  potevi  f opere  ? fe  non  quan ? 
do  egli  erd  fobrio , dimeno  quando  Io  vedevi  ebbro  . ntd  io 
cctefle  novelle  il  mio  Peto  non  cerco  : prima  7 perche  noi  di 
guadagno  gid  quattro  anni  viviamo  j .fe  peri  q ve  fio  ? gvdm 
ddgnoyb  quefla  ft  deve  chiamar  vitd , a foprautuere  dlU  Ree 
fvblicd  : ddpoi  7 perche  pare  dncke  d me  di  fdperc , che  coft 
ftd  per  effere:percioche  fard  qualunque  cofd  vorrdnno  quelli  7 
che  potranno  : &femprc  pórranno  Parme  * a noi  adunque 
deve  effere  dffdi  cio7  che  conceduto  ci. viene . quefiofe  quale 
che  uno  non  ha  potuto  pdtire  ? hd  fdtto  bene  a morir  fi. , c 
mfvrdno  bene  il  territorio  di  Veia , di  Capenti* , quefto 
non  è gran  trdtto  difcoftoalmio  Tufculano . non  temo  none 
dimeno  niente  : godomi  5 mentre  che  io  poffo  j & de  fiderò 
difempre  potere . il  che  fe  non  mi  verrà  fdtto  t nondimeno 
poi  che  io  y che  pur  fono  hvomo  di  grdnde  dnimo , gr  fono 
philofopho,  ho  giudicato  che  il  vivere  fa  belli  [firn*  eoe 
fd  y non  poffo  non  dmdre  coivi , per  beneficio  del  quale  ho e 
ta  nino  .'il  quale  ove  ben  defderi}che  U Re pvblica  fa  tale , 
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dwlf  ptrauentura  & « uuolr,er  tutti  demmo  bramare  : • 
non  pilo  peti  di  niente  diffonerefin  td  maniera  fi  è con  mol 
ti  coUegato.ma  troppo  innanzi  trdfeorro  : & f datolo , per * 
che  io  [crino  k te.quefio  dicoti  infiammale  nonpureto  ,il 
diale  non  mi  trono  prefmii  conpgliymd  ne  dn  pren 
ripe  faxhe  cofd  ftd  per  feguireiimperoche  noia  Ini  feruidmo, 
tffo  k i tempi. & coft  ne  egli, cornei  tempi  debbano  andare  i 
ne  noi  f he  cofa  egli  fi  penfi  ,.p affamo  fapere.  qutfie  coft  da*  . 
unti  non  ti  ho  referitte  '.non  perche  io  foglia  effere  negli» 
gente , (ferialmente  nel  fcriuere:  ma  non  battendo  cofa  d* 
cuna  difermo,nonti  uoleud  dare  ne  affanno  col  mio  dubita 
reuefferanza  con  raffermare,  quefio  nondimeno  awugne 
rò , il  che  è uerifpmo  ,c he  in  quejli  franagli  infin  k qui  di 
coteffo  pericolo  fàuna  cofaho  intefa > tu  nondimeno  con  la  fa-, 
lita  fauiezza  donerai  de/iderare  il  meglio, penfare  al  peggio  „ 
foppomri  cio,cbefiguira\  Sta  fono.  ■ 


1 

- t 


; r V » ■ ; * »' 

£ nvIiijìt'V  Cicerone  d Pdpirio  Peto* 


RITROVANDO  MI  otiofo  nel  Tufculdno , pe* 
roche  haueuo  mandato  i mieifcolari  incontro  k Cefarelon 
famigliare, per  racquiftarmi  la  gratta  fua  con  quefio  mezzo, 
riceuei  le  tue  dolcijfime  lettere  : dalle  quali  intefi  > che  ti  pia» 
rena  ii  confglio  mio  , che,  top  e onte  Dioni fio  tiranno,  tffen* 
do  di  Sirdcufa  fiato  (cacciato, k corlntho  fi  dice  che  apri  fio 
la.cop  io  tolti  uia  igiudicij  r perdio  il  regno  mio  di  tratti? 
* re  le  caufc,quafi  mi  pa  meffo  ai  infegnare.  che  piuf  anch  a 
me  piace  quefio  mio  configtio:perdochc  io  ne  uengo  k confi 

guire  molte  cofe, la  prima , quello  che  maffimamente fa  o* 

ra  di  bifogno , piu  leggiermente  fopporto  l'affanno  di  qutfii 
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. duri  tempi.  & può  effere  che  ci  f offe  migliore  ula:ma  io  con 
feffo  di  non  ucder.Lt-meglio  tra  2 morire  porrebbe  dire  dica 
no  : ftydi  morte  naturale  : md  non  ì fide  fiuto  2 Dio. e nella 
battaglia  non  potei  morire  perche  non  mi  ni  trouaì.  gli  altriy 
PompeioylentHlp  tuoyScipioneyAfraniojuituperofamente  me* 
rironojnd  C dtone  honordtdmente . C7  quefio  certoy  quando 
uorremofo  potremo  fdre.diamo  pure  operdjcke  non  fid  cofi 
neceffario  ànoi}come  fu,  4 lui  : ilche  non  mdnchidmo  di  fi * 
re  ; adunque  < juefia  fi  è Id  primd  cofayche  io  con  figlio:  ecce* 
• ne  un'dltrdjche  della  finita  miglioro  affai  : lacuale ; trdmeffi 
gli  ejjcrcitif  y battello  perduta  : dipoi  quella  copia  fieni* 
e ta  di  parlare , che  fuoleuo  hauere  ( fi  però  io  ihebbi  mai  ) 
fi  io  non  mifuffi  a quefii  efjercirìi  ridotto  y far  ebbe  fi  ella  ut 
nutd  a meno  . l'ultimo  guadagno^  ch'io  faccio y i quefio  5 il 
quale  perauenturd  tu  prezzerai  picche  Valere  co  fi  fopradet 
. te  : faccio ydic o^quefi 0 guadagno  ^che  à quefi  bora  mi  ho  man 
giati  piu  pauoniy  che  tu  non  hai  pizzoni . datti  tu  buon  tem * 
fo  cofif  col  brodo  d’Atterio  ? io  me  lo  darò  qui  con  quello 
d'Hircio . uieni adunque  yfi  fii galant'huomo  7 & impara 
hoggimai  a uiuere  come  bi fogna , £7*  come  defideri  di  fa* 

. pere  .ma  che  fo  io  bora  i btfegno  2 nuotare  2 Delfini,  ma  poi 
‘ ‘he  seggio  che  ty  non  puoi  riuendere  le  poffeffioniyche  ti  han 
no  date  i tuoi  debitori  in  pagamento  fecondo  Vefiimatione  di 
Cf fare  ; £7*  non  puoi  empiere  un'olla  di  danari ; egli  ì for * 
za  y che  tu  tomi  2 spatriare  2 R orna  ; & alla  fine  fa  me 
glioycht  tu  ti  muoia  qui  per  mangiar  troppo , che  cofii  per  no 
hautr  che  mangiare . hai  confumato  ciò  che  haueui . fiero 
che  batteranno  fitto  il  medefimo  2 tuoi  amici . tu  fii  aiun* 

• que  fiacciato  y fi  non  uiprouedi . puoi  a cauaUo  2 cotefio 
c mulo jl  quale  tu  di'  offerti  rima  fo  , poi  che  tu  ti  hai  mangia * 
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tA  li  chined , uenirtène  i'  KtìmA  Sduéf^WeiiAin  'fedii, 
come  (ottomaftro/tppre/fo  À me:  j&fàrAUtiiinJtemé  il  gudn 

cidle . S ujkno.  : y.v/Auit  •*“*-  ! ' 
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E T pi*?*  fH  wo»  Idfci  Id  tuA  (diti  djlutid . (criui  , come 
B albo  fi  contenuto  di  foco  : quafi  udendo  inferire , chtfe 
Balbo, che  è fi  grdnd’hnomo  fi  contentd  di  cene  men  che  me s 
diocri , molto  piu  donerei  cotitenurmene  io,  che  fono  d petto 
' a lui  picciolifjmo.tu  non  (di, che  io  gli  ho  cdudto  ogni  cofd 
di  boccd  : non  (di,  che  egli  uenne  di  lungo  d (montare  d cdfd 
mid . ne  di  auefìo  mi  mdrduigiio  molto , che  non  dndò  a 
fmontdre  piu  tofo  dlk  tud  : mduuigliomi  bene , che  no  dns 
dò  dlld  fud  . Subito  ch'io’l  nidi , che  fd, diffidi  nojlro  Veto? 
&■  egli  con  giurAmenti  cominciò  ai  d(fermdre,che  in  luogo 
- niffuno  non  fu  mai  piu  uolontieri . queflofe  Vlm  fitto  con 

• parole,  io  ti  porgerò  orecchie  cofi  Atte  dd  udirò  come  le  fue: 

ma  fe  con  nobili  uiudnde, ri  chiedo  di  grana , a non  penfdre, 
che  dd  piu  ftdno  i Balbi, che  gli  eloquenti,  a me  ogni  dinds 
fee  (jUdlche  impedimento,  md  fio  mi  sbrigherò,  tdl  che  io  pof 
(a  uenire  ccfd".  farò  f,che  non  potrdi  (cufdrti  d ejferncjldto 
dUifdXo  poco  per  tempo,  std  fdno.  -■ 


Cicerone  d P Apirio  Peti. 


DOPPIO  pideere  nfhdnno  ddte  lette  lettere:  et  per 
Vfce  io  ho  rifb:&'  perche  ho  intefo^che  tu  hordtndi  puoi  rìda 
re.& non  ho  hdmto  d mdle  dell’effere  io  fldto  dd ie?  come 
folddto  editino  j cdricdto  de  pomi . dogliosi  bene  j che  io 
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•'  non  fa  potuto  uenir  coffa  3 fi  come  haueuo  diffegnato  : che 
? di  continuo  ferri  alloggiato  con  teco . Z?  non  credere , che 
mi  fuffe  piu  baflata  una  uiuanda  fold , quella  dico  di  urne 
Cr  mele  . dal  principio- della  cena  fino  all'ultimo  tu  mi'  un 
dere/ti  mangiare  come  un  lupo  , già  mi  foteui  lodare  co* 
me  huomo  di  poco  paflo . hor  fon  tutto  mutato  . piu  non 
penfo  alla  Reptiblica  5 non  ? che  opinióne  debba  dire  in  fé* 
nato  ynon , come  babbi  a trattare  le  caufe . quefle  cofe  già 
mi  erano  d cuore  : hor  le  holafciate  : fonami  dato  olii  uita 
Epicurea  5 non  a quefla  diffoluta  di  hoggiii  ^maa  quella 
tua  delicata , ZT  polita  ? quando  haueui  che  (pendere  : ben * 

• che  hora  hai  piu  poderi , che  babbi  mai  hauuù  . fi  che  mete 
- tiri  in  ordine  : tu  hai  a fare  con  per  fona,  che  mangia  be* 

• niffimo  j &•  che  hor  amai  qualche  cofa  intende  . cr  le  per* 
fone  che  tardi  fi  mettono  ad  imparare , tu  fai  quanto  fono  fa 
fìidiofe  a contentare.  Z?  ti  conuiene  diftmparare  le  fpòrtel* 
te  j Z?  gli  art olagani  tuoi . noi  di  già  tanto  ricogliamo  fu 
Vane  3 che  habbiamo  ardire  dinùitar  a cena  il  tuo  Verrioì 

■ ZT  Camillo  j che  fai  quanto  fono  delicati . ma  uedi  du* 
dacia  maggiore  : anche  ad  Hircio  ho  dato  cena^fenza  patio * 
ni  però . ZT  in  quefla  cena  il  cuoco  mio  fuor  cheH  brodo  col 
doj  altra  uiuanda  non  ci  dette  fimile  a quelle  5 che  fi  danno 
' ne  le  cene  di  Hircio  . quefla  adunque  i bora  la  uita  mia.  L a 

• mattina  uifto  a cafa molti  huomini  da  bene  7af fìtti  & pieni 
di  dolore  mf  Z?  quefìi  uincitorijieti  e contenti  : i quali  di  nero 
affai  cortefemente , ZT  amoreuolmente  mi  corteggiano,  dopo 
la  uifta  mi  rinchiudo  ne  gli  fiudi , ferino  alcuna  cofajòleg* 
go.uengono  anche  alcuni  ad  udirmi  come  dotta  per  fona  7 per 
cioche  io  fono  un  poco  piu  dóttojche  effx  non  fono,  quindi  tut * 

* t o*l  tipo  fi  (pende  nella  fauna  del  corpo  .io  ho  già  pianto  la 

V Uff 
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patria  piuamaramentegr  piu  lungamenterehe  mdirt  non 
pianfe  indi  unico  figliuolo . fé  miuuoi  bene^fa  dijìdr  fino  j 
dccioche  io  non  mungi  le  tue  fufidnz e , effendo  tu  infermo  : 

ito  di  non  ti  hauere  alcun  riguardo, [e  ben 
Sta  fdno,  


perdoche  ho  fìd 

farai  ammalato 


Cicerone  a rapirlo  Peto. 
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e’  possibile?1  parti  d’impazzare , perche  tu  imi 
ri  i fulmini  ( che  cofgli  chiami  ) delle  parole  mie  ? ben  im s 
pazzerefii,  fe  non  potefft  arriuarui:  ma  effendo  che  in  do  no 
pur  mi  pareggiami  mi auanzi  > di  me  deucrefli  farti  beffe , 
et  non  di  te.  ejr  d me  piu  toflo  fi  conuiene  quel  detto  di  Tra 
bea  : perdoche  io  fono  queìlo^he  in  uano  mi  sforzo.ma  di» 
mi  un  poco}che  ti  paio  nell’epilìole  i non  ti  paio  di  ragionare 
con  tèco  con  parole  plebei e ? perdoche  non  fempre  ad  un  me 
iefmo  modo  fi  parla,  altro  ifcriuere  una  e piflola  : dltrotrat 
tare  una  caufa  : altro  parlare  al  popolo:  anzi  igiudicij  ifìefft 
non  fi  fogliono  tutti  trattare  ad  un  modo . le  caufe  priuate  , 
& che  fono  di  poco  momento  Je  trattiamo  fottilmentetqueb 
leeone  ua  la  perfona,  b l’honore , con  maggior  lume  di  elo* 
quenza.ma  l’epiflole  fogliamo  comporre  con  parole}chc  gjor 
nalmente  fi  ufano.ma  di  gratti  il  mio  Peto , commetti  caduto 
nell’animo  di  dire , che  Paphrió  ueruno  non  fi  ritroub  mai , 
fenon  plebeio  ? perdoche  àfono  flati  de  patri  tij  delle  fami * 
glie  minori  :il  primo  de * quali  fu  Ludo  Papirio  M agiuano  : 
ilqualefu  c onfolo  con  Lucio  Sempronio  Atratino}effendo  fi* 
:■  to  dinanzi  Cenfore  col  mede  fimo,  ? t z anni  dopo  edifeata 
R orna . ma  dllhora  ui  chiamauate  Papiiij  . dopò  quefti  ce  ne 
furono  tredici , che  confeguirono  le  dignità  fupreme  dduan* 
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ti  L ucio  P J firio  Craffo,il quale  fu  il  primo,  che  lafcib  il  no* 
me  di  P apifo.cofuifu  Dettatore , & hebbe  per  M defìro  de* 
cauadieri  Lucio  P dpirio  Curfore , 41  r anni  dopo  edificata 
R oma:&  ini  A quattro  anni  fu  C onfolocon  Gaio  Duillio . 
dietro  ì quefi  uenne  Curfore, huomo  molto  honorato  : dipoi 
. Lucio  Maffone , ilquale  nel  domandare  l'Edilità  fe  ne  mori • 
quindi  mofti  M afoni  : de  quali  Patritij  uoglio  che  tu  n'hab* 
bia  in  cafai  ritratti  di  tutti  • feguono  dapoi  i carboni , &-  i 
Tur  di , cofioro  furono  plebeij  : de 5 quali  ti  coniglio  A non 
tenere  niffun  conto  : percioche  da  quefìo  Gneo  Carbone  in * 
fuori , che  fo  uccifo  da  Damaftppo,  cittadino  utile  alla  Repu 
blicdfiiffuno  de  Carboni  u’ì  fato,  habbiamo  conofciuto  Gneo 
Carbone, l'infame  fuo fratello  :quefil  poteuano  effr  piu 
ribaldi  ? non  già  . di  qucjlo  amico  mio , figliuolo  di  Rubria, 
non  ne  dico  nuda  . tre  fratelli  furono , Publio , Gaio , Mar* 
co,  fopr anominati  Carboni . Publio  ,accu fato  da  E lacco,  fu 
condonato,  fuggi1  Marco  di  Sicilia.  Gaio,accufato  di  Lucio 
Cr affo,  fi  dice, che  fi  auelenh  . Coflui  fu  Tribuno  deda  plebe 
feditiofo , & hebbe  nome  di  hauer  morto  Publio  Scipione  A* 
fricano  . ma  non  u'è flato,  A mio  gtudidojl  piu  maluagio  di 
quefìo, che  al  Lilibeo  fu  ammazzato  dal  noflro  Pompeio. 
anco  fuo  padre  accufato  da  m arco  Antonio, no  fi  fa  bene  in 
che  modo  fuffe  affoluto.  la  onde  mio  parere  ì,che  tu  debba 
tenerti  A i Patritij:  che  ì Plebeij  ,tu  ucdi, quanto  fono  fidai  * 
da  poco.  Sta  [ano. 
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I O non  fo,  quale. io  mi  dica,  fa  piu  da  feguhre,òla 
defia,ò  la  libertà  del  parlare . Zenone,  perf  ona  in  uè* 
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lo  ingemofdjnd  molto  contraria  a i nofìri  Academicì, Uttole 
che  ogni  cofd  fi  chidmi  pel  fno  nome  ycon  dire  5 che  non  ci 
può  effere  obfcenitd , ne  brutezzd  alcuna  : & prnoudlo  con 
quejìo  argomento. S' egli  è obfcenitd  nel  parlare:  bifognd  che 
pia  ò nelld  coft?che  uiene  fignificatafò  nella  p aróU,che  fignk 
fica:  altroue  non  può  elld  effere . nelid  cofd  figntficata  non  ì : 
i però  ueggìdmo^hc  fino  nelle  comedie  fi  ndrrdil  fidtto  co 
me  fld  . onde  Lucilio  nel  fno  Demiurgo  introduceuno  y che 
dice  tdi  pdrole  : le  quali  perauentura  haueraì  fentìte  in  fece 
todgjr  fomenhrati  di  R ofàa  quando  le  rzcìtdus* 
foco fd  mi  hdldfcidtocofi  ignudo. 

: «gii  è un  pdrldre , quanto  alle  pdrole,  tutto  coperto  : quinto 
alL t cofd. , un  poco  dishonejìo . &faff  queflo  non  pur  nelle 
comedi  e , mi  anchon  nelle  tragedie . che  ti  pare  di  quel 
•uerfo  i 

. ) i 

sChi  è colei , che  giacergli  ì lato  io  u eggio  2 
alhe  ti  pare  di  quefli  ? 
ì Jon  le  bafia  Aleffandro  il  Re  P hereo , 

. C.he  ha  uoluto  corcarft  con  un’altro  ì 
E t di  queflo?  . 

C ome  ha  hduuto  cojhii  cotanto  ardire , 

QÌ\e  del  gran  Re  vher  eoli  moglie  godi? 

. Oidi  quelli  altri:  •’ 

E i mi  sforzò  , ch'ero  pulcelld  molto  ‘ - 

PxCpugnai  alle  fue  impudiche  uoglie. 
in  luogo  di  SFORZ  o'  poteud  ufdre  un'altra  noce, 
che  fignifiedud  il  mede  fimo  : md  farebbe  paruto  troppo  disho 
; riffa-.  tu  uedi  adunque,  che  dishonefid  non  ì qual  cofd  uien 
' detta  con  pdrole  honefie.  & nondimeno  le  parole  non  muta* 
no  il  fignificato  : che  è fegno , che  ogni  cofd  è honejla  per 
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ndturd  . &■  feri  fe  noni  dishonefld  nelle  cofe , molto  meno 
' donerà  effer nelle  fdrole  ..conciopd  (he  doue  quello  fht  fife* 

: : gnificd-,  non  i dishonejlo  : ld  fdrold , che  fignifcd , dishont * 

. ila  effere  non  fuote  . tu  non  dici , Culo  : ma  lo  ehidmi  col 
. nome  di  un’dltrd  cofd  . ferche  ? ferche  ti  fdre  diihonefio  * 

- i?tglt  è dishonefìo'y  dillo , con  qudi  fdrole  uuoij  femfre  disho 
..  'tejìo'fàrd  tfenon  è ?ferche  non  lo  ehidmi  col  proprio  «ome. 

: anticamente  ld  coda  fi  Smandana  il  fene  -}  onde  è deriud s 
: Ito  il  fcniculo , ferche  hdfimilitudine  di  codi  : md  hoggidi 
;*  : il  fene  ì trd  le  fdrole  dishonefle  : Tifone  Vrugi  ne  i libri 

k ' delle  hiflorie  fue  fi  Idmentd , che  i gioudni  dttendino  di  fene. 

= quel  che  tu  nomini  nell’efiflold  tud  col  fi w proprio  uocabolo, 
: co  f ertamente  ti:  lo  chiama  il  fene  . ld  qual  noce  ferche  è 
■z  : Fdttd  commune  d molti,  gid  fi  ha  por  tinto  dishonefìdjqndns 
.to  quelli , che  tu  hai  tifiti.  Hor  che  diremo, che  uolgdr s 

: . mente  fndice,Cum  nos  re  uolumui  eonuenire  ? non  fdre  oh * 

* fieno  A dire,  Cumnosf  Ricordomi , che  firlindo in  fe= 
; \ nato  un.Confoldre  hen  fauìó , fi  Idfciò  ufcrre  di  boccd  queflc 

piroie  :.H4»c  rwtaim  nuiorem  ,dn  illdm  dicam  ? foteud 
xgli  cadere  in.  migliore  obfcenita  i tu  dirai, che  non  fu  obfce 
. ni  tei  : frsck'ei  non  lo  difje  in  quel  fenfo . le  fdrole  dduttque 
j'-t  non  fono  quelle  phe  l’obfcenitd  fanno  :&•  chele  cofe  non  ld 
- ficcano , è chiaro  per  quel  ,che  di  f )ftd  ho  dettò,  conchiu? 
defi  adunque , che  jnon  offendo  elld  nelle  fdrole, 0-  mdneo 
nelle  cofe  , in  niffun  luogo  non  i.  Vare  oferd  à figiuo* 
' li , dicefi  tinti  honefldmente  ,~chc  i fiirl  ne  fogliono  fregi s 
-(te  i figliuoli  ima  il  nóme  (liquefi  tdle  oferd  non  ardifeoe 
r ’ no  Adirei  Socrité  imparb  iirte  di  fonare  daun  fonato = 
•-  re  rtobiliffmo  : il  cui  nome  fu  Conno . furti , che  qucftd 

• • 'fid  fdrold  o bfeendi  'VQTwmfo  didimo,  Terni,  nón  fdilid* 
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mo  punto  fcofiumatdmentt  : ma  quando  j Bini 7 elld  è disho * 
nejla  : À i Greci  fi,  tu  mi  Sui . non  ì Adunque  dishonefla 
nella  pdrold  : percioche  ©"  io  fo  G reco  : & nondimeno  io  ti 
dico  j Bini  j & tu’lfai  , quafi  compio  in  Grecojton  in  latb 
no  l'habbia  detto . L d rutta#?  Li  mentd)  fono  uocdbuli  ho 

nefìi  : mi  s'io  uorrb  ld  mentd  pargoletta  chidmdre  menni* 
ld  7 in  quel  modo , che  fi  dice  rutula  j non  fiori  bene • Tu 
- di  y bella  teSloriolo  : di  mo  dnchord  ? pduimentuld.  Jldrd  md 
le.  H or  tu  uedi  yche  tutte  fono  inettie  , che  non  i oh* 

f ceniti  nelle  pdrole  3 £7*  mdneo  nelle  cofe  : onde  fegue,che  in 
nijfun  luogo  non  è . adunque  nelle  pdrole  honejle  poniamo 
v cofe  dishonefle . perche  uorrei  fapere  ? non  è honefld  parola , 
DHiifo  i ma  u'è  dentro  dishonejtd  . & Ditti  fio  e dell’agen* 
tey\ntercapedo  del  pdtiente.  fono  per  queflo  tai  parole  disho * 
nefìe  ì Et  noi  f ciocchi,  fe  diciamo yColui ftrangolb  il  padre y 

non  Sciamo  innanzi , CON  RIVERENZA: 
ma  fe  uogliamo  nominare  Aurelio y b lolita  meritrici  j prb 
ma  che  le  nominiamo , cibi fogna  dire  , CON  RIVE* 
RENZA.  certOyche  dnchord  delle  pdrole  non  Ssho* 
nefle  per  Sshonefte  fi  pongono  . A'  Srey  B atuit  7 pare  che 

fi  parli  fcojlumatdmente  : DepfityUie  piu  fcojlumdtdmente . 
UT  pur * ne  lyuno  y ne  l’altro  è Sshonejlo.  il  mondo  è rb 
pietj,o  de  fiocchi.  Tefies  yèt>arola  bonefiiffima  ingiuSs 
diciò  : in  altro  luogo  non  è cofi . Diraffi dnchord  honefld* 
mente y Colei  lanuuini  ima , Colei  clitemini y non  fi  Sri 
honefiamente.  Ne  folamente  le  pdrole  ?md  le  cofe  bora  fo 
no  honefie y bora  Sshonefle.  A'  dire  7 SuppeSt  7 è paro* 
la  obfcena  : ma  Scafi  di  uno  y che  fio  ignudo  in  un  bagno y 
/.  non  fera  obfcena.  Hai  intefo  le  ragioni  degli  Stoici.  Se 
• (crai  fauioy  parlerai  cofiumatamente . . lo  ho  fatta  una  lun 
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gd  diceria  fopra  uria  fola  parola  dell'epiflola  tua.gy  mi  è cd 
ro,che  tu  ti  figli  licenza  di  fdrldr  meco  fenzdrifpetto.et  co? 
me  più  k grido  tii.k  me  p idee  di  feguire  la  modeflia  del 
fd.rld.re  : &•  coft  faccio, et  farò  fempre , <<  imitinone  di  Pld* 
torte . peri  » tedi  , ch'io  ho  trattata  qutfla  mdterid  con  p irò» 
l(  coperte, laquale  trattino  gli  Stoici  con  ifcopertiffime . md 
quefti  tali  dicono  anchord,chti  peti  deonoejfer  liberi  ne  piu, 
ne  meno , che  i rutti . Voglio  adunque  bauer  tifato  quefio 
rifletto  in  riuerenza  del  giorno  Si  hoggi.  Tu  ferii  contento 
di  amarmi,  gjr  attenderai  k flarftno.il  primo  di  Marzo. 
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H ! E R I «entri  nel  c umano:  domani  ferì  forfè  da  te, 
& uenendo,faroUoà  fapere  un  poco  innanzi. benché  M arco 
Cepario/lfendomi  nella  felua  gallinaria  uenuto  incontra ,gr 
battendogli  io  domandato  che  cofatufacefft , m'ha  detto ^os 
mi  flai  in  letto, per  hauer  le  gotte  ne'  piedi. n'ho  hauuto  cex* 
to  quel  dijj>iacere,che  io  douea  : ma  tuttauia  mi  fono  rifolu* 
t o di  uenire  k te,  & per  «edera, per  ui furti, gr  per  ce * 
n arci  dnchora  : perche  fe  tu  hai  le  gotte  ne'  pedi , non  penfo 
ch’el  tuo  cuoco  le  habbia  nelle  mani.gr  per  dirti  il  mio  cofln 
me, io  fon’huomo  di  poco  paflo,gr  nimico  alle  cene  fontuofe  • 
t u ut  di  adunque fht  hoffite  hauer  ai.  > Sta  fa 

, • M»>?  U'I'.'i  y'Sk  Il 
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"SE  io  f off  flato  offefo  da  queflo  R ufo  amico  tuo , del 
quale  ria  due  Molte  mi  hai  fcritto , non  reflerei  peri  di  din ? 
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tarlo, quinto  i'opotc[fi,uedeHÌó  che  tu  perfuo  è oto  tanto  fin  ; 
ftirotìpiglt  : maeffindo  che  io  gy  dalle  tue  lettere  , & fa' 
quelle , ck’tffo  mi  hd  mandato , conofco } giudico,che  la, 
f eilute  mia  gli  ftà  fiata  grandemente  k cuore  : non  poflonon  ' 
effergli  amico  j & nòti  f rio  per  la  tua  raccommandatione,  i 
li  duale  dppreffo  me fi  come  delie  ,uale  pure  affdi'^  ma 
e ti dndio  per la uolonta',  etgiudicio  mio : perciocheUogtio  che 
tu  ftppidil  mìo  Veto , c hè?l  principio  della  foffettìont,'^y  de 
fadiligenzd\  che  ufdi  in  guardarmi , nacque  falle  tue  lette * 
re  traili  quali  furono  conformi  poi  altre  lettere  di  moki:  pesi 
roche  et  ad  Aquino, & a Tdbrateriaft  feciono  trame  addo fs 
fo  a me , lequali  io  ueggio  che  tu  rifapefìi . <&•  quaft  scindo* 
uindffero, quanto  io'doueffi  lordefjetónòiòfo^non  attefero  di 
altro , che  ad  opprimermi . di  che  non  hauendo  io  foretto } 
per  auentura  férei  irte  crrfoirìqualche  pericolone  fa  te  non  ne 
fufjì  ì flato  adertilo. per  ùqual  cofa  cotejìotuo  atnhd'dppr'ejfà' 
di  me  non  ha  bifógno  di  ricomànddtiohe . hot  fia  pur  tale  la 
fortuna  della  Republica,che  egli  mi  poffa  cono [cere per  grds 
■tiffimo.ma  di  quepo  bafie  infin  quii  Ho  cb flato, che  tu  ndb* 
bi  lafciato  di  andare  a banchetti:  prima  perché  d'un  gran  di 
>ktto,  Z?  piaceri  d fei  priuato  : dapoi(che  fra  noi  fi  può  dire 
H itero |)  perche  dubito  che  ti  f corderai k fare  quelle  delicate 
cene, che  jbteui:  perche  fldlhora,chetu  haueui  qual  imitare , 
non  molto  profitto  f attui , hord  che  debbo  io  peti  fare,  che  m 
fia  per  fare  f 5 pur  ina  cèrto  }hauendogli  io  narrata  Ucofa, 
Zy  effojìogli  il  coflume  della  tuapaffata  uita  j dìmoflraua , 
che  la  Republica  gran  pericolo  corrtuà,fc  al  principio  di  prì 
mauera  tu  non  fuffi  ritornato  alla  tua  primiera  uftnza  di 
hd»chettdre;ma  che  per  fora, mentre  dura  il  uerno  , flpoted 
■ ^comportare  i ma  fuordi  burla  io  ti  auertifeo  i non  lafliare 
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Id  tritd  fxdtdjrioc  d godere  ld  compdgnid  de  tuoni , gr  <fok 
ci  y & ari  dmici  tuoi . non  è cofd  piu  prò frid  ieii'huomó  y 
che  il  itinere  con  gli  ditri  tuonimi . nt  ciò  dico  per  conto  de* 
pidceri  y md  per  conto  del  itinere & mdngidre  infieme  ? gr 
deU'dlldrgdre  degli  dnimi.il che ffd  picche dltroue>nci  rd * 
giondmento fdmiglidre  j ilqudle  è dolciffimo  ne  i conpiti:  tdl 
che  piu  [duidmente  gli  nomindrono  inoflri  ? che  i Greci  non 
fecero  i quelli  <tv/ìtoVi«  , onero  (rouj^enrvx  j c he  uiened  dio 
re,  7 beuerey(^r  mdngidre  di  brigdtd  ; i nojlri  gli  chidmdrono 
conuitiyper  rifatto  y che  dlhord  mdffimdmente  fi  uiue  infe* 
me.  Vedi  tUyComio  m' Afforzo  con  rdgioni  phiìofophice  di 

ridurti  dHd  tud  uecchid  ufdnzd  di  pdf  eggure  f Vd  di  far 
[dno  : i{  che  confeguirdifdcilijfmdmente  Andando fuori  i et 
nd  . md  fe  mi  uuqì  bencynon  credere y perche  un  poco  burle a 
uolmente  io  ferina , che  hdbbid  meffd  dd  parte  ld  curd  delle 
Republicd.  perfuadeti  queflo  il  mio  P etOyChe  di  et  notte  i nif 
fund  dltrd  cofd  dttendoy  nijfund  dltrd  procuro , fe  non  che  ì 
miei  cittadini  ftlui  liberi  fdno . non  pretermetto occafo* 
ne  dlcund  di  confglidreydi  operdrtydi  prouedere , neUd  qudt 
curd  fe  mi  bifagnd/fe  metterci  Iduitd  2repmreiloì  grandi  fa 
fmduenturd.  ìy  £tdfdno*A  ' ~ 4 
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L E tue  lettere  m’hanno  fatto  un  grdndiff/mocdprtdnoj 
certo  io  nonftpeudy  che  del  mefiiero  della  guerrd  tu  fintene 
dejfi  unto  . mi  dueggo  feti  hai  letti  riletti  i libri  di  P ii* 
rho  y £7*  di  C ined . imperò  fo  penfero  di  obedire  et  tuoi  pr& 
cetti  : & di  piu  , di  tenere  qualche  legnetto  alia  mdrind.  e f 
dice } che  contro  dlld  cdUdUerid  de  Pdrthi  niund  armatura 
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migliore  non  fi  può  ritrouare . maX  che  burliamo  ? tu  non' 
facon  che  imperadore  tu  ti  habbia  X fare.  l'inJHmicne  di 
Ciro, la  quale  io  haueua  logorata,  nel  leggere,  t'ho  mejfa  tuts 
ti  quanta  in  opera  nelgoucmo  di  quejia prouincia.maburs 
Uremo  altra  uolta  prefcntialmente  , ©r  ./<  com'iojfero , ut 
brieue.hora  intendi  quel,  che  uorrei  da  te.  Io  tengo  fìret* 
affimi amicitìa con  Marco  F dio, come  penfoche  tu  faps 
pia  : ©r  amolo  grandemente , prima , per  la  fomma  bontà', 
& fmgulare  modejìia , che  ho  conofciuta  in  lui  : dipoi , per 
che  in  quefle  controuerfte , le  quali  io  ho  con  gli  Epicurei/uot 
(ompagni  di  tauola, foglio  hauere  diluì  buoniffmo  feruigio  . 
quejìo  tale  effendo  uenuto  a ritrouarmi  a L aoiicea,&  uo 
tendo  io, che  egli  con  effo  meco  Jt  rimaneffeidi  fubito  fu  per* 
cofjo  d'atroci ffime  lettere , nelle  quali  era  ferito, come  ii  po* 
dere  Her colati enfe da  Quinto  Fabio  fuo  fratello  era fiato  po 
fio  in  uenditafl  quale  podere  co  effo  lui  era  communeidi  che 
Marco  Fabio  grauiffimo dijfiacere  ha  fentito  j &fi  ì ima « 
rinato,  che  fuo  fratello, come  huomo  di  poco  fapere/habbi  la 
feiato  indurre  X far  quejìo  da'  nimici  furi. bora,  fé  m'ami  fi 
mio  Veto , piglia  fopra  di  te  tutto'l  negotio , ©r  libera  Fabio 
di  quejìo  affanno . tu  puoi  aiutarci  con  la  tua  auttorita',  col 
confi glio,ZT  anchora  col  fauore.non  lafciare,che  due  fratelli 
litighino  infieme  : che  ferebbe  cofa  biaftmeuole.Matone , ©r 
Toltone  fono  turnici  di  Fabio,  non  poffo  fcriuerti, quanto  piace 
re  mi  farai  X trarlo  di  fi  fatto  trauaglio.il  che  egli  crede, & 
fa  crederi  ancho  X me, che  tu  pojfa  facilmente  fare. 

-■(ano. 
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Cicerone  a Pdpìtio  Peto. 
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MI  ero  meffo  ì tavola  dlle  none  bore  7 quandà  ti  fcrifji; 
ld  preferite,  tu  dirai,  dotte  ? in  cdft  di  Volammo  E utrapelo  : 
C?  trinci  due  tuoi  famigliati , Attico  y & Vento  j Attica 
difopraa  me  , Verrio  difotto . ti  merdaioli  tu  , che  io  attera 
dd  bori  1 fintili  piaceri?  hor  che  mi  debbo  io  fare?  domando 
con  figlio  a te  , Untale  odi  un  philofopho  . debbomi  flwggc* 
re  ne  penfieri  i debbomi  ctuccidre  ? che  dudnzerl  ? dipoi  a 
chefine  ì nini , dirti  ? nelle  lettere . hor  penfi  tu , ch'io  noi 
fdccid  ? non  ftprei  vivere,  fe  nelle  lettere  io  non  uiuefft.  md 
ci  è di  quelle  dnchord  non  fatieta^ma  una  certd  mi  furi . alle 
qttdli  come  ho  attefo  un  pezzo  , mi  riduco  i conviti  per  non 
ftpere  chef  ire  altro  innanzi  l'hord  del  dormire  : come  che 
dppreffo  di  me  i corniti  non  fidno  di  gran  pretzo:onde  nac* 
que  Idtudqueffione  con  Dione  philofophó.afcolta  H rimdnen 
te  . difotto  ad  Eutrapelo  s'era  affettata  Citeride . b,quigri* 
derai , con  dire  , che  un  par  mio  non  doueua  mai  indire  a 
idi  conuito . in  vero, che  io  non  mi  atti  fai , ch'ella  ci  doueffe 
/ tffere.ma  tuttavia  ri* anco  Ariflippo  il  Socratico  drrofsi\  ejjen 
dogli  rimproverato , che  egli  teneva  Laida . tengo  , dice  egli , 
Laida  : ma  Laida  non  tiene  me . in  Greco  qvefiofuona  me * 
glio.tuje  ti  parer  a jnterpretdr allo . ma  me  niffuna  di  coteflc 
cofe  ne  pure  in  giovinezza  moffe  giamai , non  che  in  uec* 
chiezza . de  conviti  dilettomi . ivi  ragiono  liberamente  do , 
che  voglio  : & rivolgo  il  mio  amaro  pianto  in  dolce  tifo  • 
hor  fai  tu  miglior  vita  di  queflaftu  motteggiaci  già  un 
philofopho  : ilquale  havendo  detto , che  dichiarerebbe  qua* 
lunque  dvbio  glifujfc  dimandato $ tu  gli  dimandaci  una  et* 
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ni, che  iuriffe  dilli  mulini  infno  illi  feri.il  fdoeeo  fi  are s 
deui,che  tu  doueffi  dimindirgli  ,fe  un  folo  cielo  cifuffe , ò 
ture  innumerdbili.cbe  ficeui  d te  tjueflo?  mi  di  nero  li  ces 
nifdceuiclii  per  te  i miffuntmetite  di  Un  pbilofopho  ? bor 
noi  teniimoiuejli  uiti  ".ognidì  quii  cofi  fi  legge  jb  ferine  fi; 
dipoi , Per  tnttenerfi  inche  con  gli  imici , pifleggiimo  in* 
■4 . jieme,& ■ non  penfire^he  furto  pifii  di  ttiuans 
< . de, eh1  e fino de  i termini  de  lileg 

«èjfjJwR  imo  •;  gtlfe  bori  ilcutti  legge  ci  è ) il 
. . piu  lofio  fijfi  quii  cofi 

i meno  di  quello , ; . . ; \ sr.rì  icb 

,:;Vjì :ij;  «a  t ■ {be  li  ■ 

v ...  Ugge  commindi  . . . 

per  il  che  li  uenuti  mii  , , 

vb  tm' . : vì  Kon  bmì  metterti  fiuri  , , VlJ^  • 

« fitii  le  ftefe  ì per  foni , che  non  mine 

r gii  molto } mi  molto  motteggii.  . Stifino  . ; , . „ 

. •vitftvfO  jtttltiftk  lìtì  i wv  “0**31  W-  • 0? 
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MB  Cicerone  & Lucio  P Urico  Imperds*  ù 

torcoletto  Confilo.  . :’*omk(  à 
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O m’era  partito  di  Ro ma  rper  anidre  in 
Creda  $ quando  à mezzo  camino,  paren* 
domi  di  effere  come  da  una  noce  della  fide 
tria  richiamato , jprr/i  partito  di  ritornar* 
mene . dopo  il  qual  ritorno  Marco  Anto » 
nio  m'ha  tenuto  in  continui  trattagli  : il  qual’ì,non  dirò  tati * 
to  infoiente  ( che  molti  hanno  queflo  difetto  ) ma  tanto  em- 
pio , & crudele , che  non  uorrebbe,che  ninno  non  folamen * 
te  nelle  parole , ma  ne  gli  atti  fi  mofiraffe  Ubero . per  il  che 
anchora  che  io  non  mi  curi  di  me  fieffo , hauendogia  fttìf * 
fatto  alla  mia  tuta  con  l’età  ,con  l’ opere  ,&(fe  quefìo  an * 
chora  riletta)  con  la  gloria  ; nondimeno  fono  in  grandi (fimo 
affanno  per  la  patria : percioche  l’afiettatione  del  tuo  Confo * 
lato  è tanto  lunga, che  ci  potremmo  contentar  di  arriuarci  vi 
ui.e  qual  finanza  fi  può  bautte  f e tutte  le  tofe  fono  opptef* 
fé  daU'armi  di  qutjio  traditore  sfrenato  i fe  il  fenato  , C?  il 
popolo  non  ha  forza  alcunaf  fe  l’auttorita  delleleggi  è cadi* 
taf  fe  non  ci  ì piu  ne  formante  uefligio  di  R eputìicaima  per 
che  non  accade, ch’io  tìferiua  tutti  i particolari, dirotti  quel * 
io  folamente , che  mi  fiinge  a dirti  l’amore , il  quale  io 
ri  prefi  dalia  tua  pueritia , &•  fempre  ho  non  pur  confet * 
nato, ma  accre [ciuto  . ti  eforto  adunque  ai  abbraccia * 
t . ' ; : X ij 
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re  co»  tutto  V àttimo  la,  R epublica  la  quale  fe  uiutrà  fiqo  di 
tempo  del  tuo  C onfolato  ,fi  trotterà  facilmente  rimedio  i i 
malifuoi:  md  àfare , ch’ella  uiud  tinto , ci  uuolegtan  diti* 
gonza, gran  forte,  md  quando  fini  qui, io  non  mancherò 
di  aiutarti , quanto  potrò  : perche,  oltre  che  fono  ohligato  di 
procacciare  il  bene  della,  Republica, defilerò  di  uederti  gra* 
de , &■  honorato . imperò  cercherò  di  finii  fare  in  un  tempo 
alla  patria , che  mi  è carifflma , & alla  nojlra  amiciria , la 
quale  io  fimo  che  noi  debbiamo  fintamente  conftruare. 
No»  mi  merdttigliOyCr  m'allegro, che  tu  tratti  il  nojlro  Tura 
nio  fecondo  il  merito  del  fuoùdlore  : &•  fa  certo  ^chedo 
thè  farai  in  konordrlo,&  beneficarla joilrittutrò  in  tal  gra. 
do, come  fetuhaueffi  honordta , O"  beneficata  la  ptrf ma 
mia.  4-  Sta fono. 
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- Cicerone^  Fianco.-  , vb'a  t>  Vrt 
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^ ; \ <V!»v  ì ;*t  r fJqwbS  ^ 

■ > i o «o»  harrei  manto  di fauorirti  per  rifletto  iella  no., 
fra  fretta  etmidoa  ,fe  fiuffi  potuta  uenire  in  fenato  è ficus 
rimonte, ò conhonore . ma  niuno  , che  della  Republica  fcn*, 
ta  liberamente , può  (mzapericolo  conunf att  era  una  forno 
ma  licenza  de  gladiatori:  ne  al  grado  nvfro  pare  chef  cono 
utnga  di  parlare  in  materia  della  Republica  in  luogo , dova 
meglio, piu  da  uicino  m’odanogli  armati , che  i fendo 
tori . per  il  che  nelle  cofe  priuate  ne  di  ufficio  mai,  ne  di  fa* 
«ore  ti  uerrò  meno  : n’anco  nelle  publicho  certo,  ft  d faro'  fa 
etnia  ,oue  la  prefenzd  mia  fu  neeeffario , mancherò  mai , 
'n’anco  con  pericolo  mio , alla  dignità  tua . ma  in  quelle  co * 
fe,le  quali,  fenza.ch’io  mi  ui  truoui  ,ft  poffono  mtauiacon * 
durre  ad  effetto  yd  chiedo ■ di  grada,  i uolere  effere  conten* 
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• tofh'io  hdbbk  rifpktrio  & diU  filate,  et  dlld  dignità  mi a. 
Std  fdtlQt 
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H O utduto  Turnìo  molto  uolentieri  7 per  tffermi  Vanii* 

1 a cta  wi  J j ma  molto  piu  uolontieriyperche  udendolo  lutami 
f arcua  di  udir  te.  ri  mi  ha  riferito , quanto  ualorofamente  d 
« forti  nella  guerra0<juanto  goffamente  ammmifbrila  proum* 
eia  y & finalmente  quanta  prudenza  Jimofiri  in  tutte  le  tue 

- anioni  : foggiungendo  0 che  utrfo  lui  haiufata  una  infinita 
,■  corte  fi  a , & che  non  conobbe  mai  huomo  piu  gentile^ne  fin 

* dolce  di  te  . il  che  anchor  io  praticandoti haueua  conofcht * 
to  .mi  è fiato  adunque  cariffimo  di  udire  di  te  quel che  io 
iefiieraua  . perche  hauendo  io  hauuta  amkhia  con  la  cafa 

? tua  y&-  amato  te  fin  da  i primi  anni  della  fanciulezza  tuay 
UT  ncU^età  tua  maggióre  effenio  fiata  fra  noi  una  conuer * 
fattone  famigUariffima  ? nata  dall'amore  y ch'io  ti  portano , 
& dalla  buona  opinione y che  tu  haueui  di  me  : per  quefii 
rifletti  mirabilmente  fauorifco  la  tua  dignità  :&  amola 
come  cofa  mia . la  fortuna , ma  piu  la  tua  uirtu  ti  ha  con * 

- 'dòtto  i gradi  attillimi  di  honore , effendotu  attchotagio* 

’ uanttto  : onde  è nata  Vimidia  di  molti  y i quali  con  l'in * 

gegno  tuo  y&  con  Vindufiria  hai  fuperati . bora  fe  farai  ì 
■ modo  miòy  che  ti  amo  al  pari  di  qual  fi  uogUa  amico  tuo: 
da  qui  indietro  ogni  honore  da  una  Republica  ben  riformata 
< cèrthèrai  di  dcquifiarti  : tu  fai  ( perche  effendo  fauiffimo , 
che  non  fai  *)  ejfcre  fiato  un  certo  tempoyche  gli  huomini 
' tfiimauano  y che  troppo  tu  feruiffi  à ì tempi. il  che  anchor  a 

* io  efiimerei  yfe  mi  crcdeffiyche  le  cofe  ? che  ldfciaui  fdreym 
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le  haueffi  dnche  apprvóuate . md  conoscendo  io  quello , che 
fentiui  : pcnfaua  te  prudentemente  veder  quello } che  potevi, 
hord  le  cofe  udnno  in  ditto  modo . ilgiudicio  è il  tuo , gr 
quello  è libero,  fei  fldto  eletto  Confalo  in  bvcnifftma  età  y con 
f )mmd  eloquenza,  in  un  gran  hi  fogno  della  Republica  di  per 
'fine  fi  fatte . attendi fi  prego  ’ k quella  cura',  penptro, 
che  fommohonore  & gloridti  appone . gr  per  arrivando 
fio  dìld  gloria  ,ffecialmente  in  queflo  tempo , che  la  patria 
noflra  fi  troua  già  tanti  anni  travagliata , ecci  una  fola  uidy 
dmminijbdre  bene  ld  Republicd.  Quefle  cofe  ho  penfato  di 
fcriuerti  piu  tofio  dimore  fofiinto , che  flimdndo  te  bavere 
hifogno  i’avertimenti  & prerem  miei . percioche  io  fipeuay 
che  tu  da  i mede  fimi  fonti  gli  cdui , ondio  cavati  gli  hauea* 
Ld  onde  farò  fine . queflo  tdnto  ho  voluto  dirti  per  moflrard 
piu  tofio  Vaffettione  mia  yche  per  dimofirdre  prudenza  . ina 
tdnto  io  dove  penferò  poter  operdre  alcuna  coft  per  honor 
tuo  rcon  ogni  fluitomi  ci  affaticherà  su  fino . 


.i.  T.  • , ‘ 
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fianco  i Cicerone . 


GRATISSIME  mi  fono  fate  le  tue  lettere, lequde 
li  ho  compre fo  che  per  lo  parlare  di  Fumio  tu  hai  ferine.  la 
prima  che  bora  ti  hauerei  f :ritto,  fe  nonfuffe  che  haueuo  in* 
tefo , che  tu  eri  partito  di  Roma  : & del  ritorno  ho  hauuto 
duifo  poco  avanti  la  ricevuta  delle  tue . p armi  di  non  poter 
pretermettere  niuno  ufficio  uerfo  di  te,  per  minimo  che  fiay 
finza  grandiffimo  biafimo.al  che  per  molte  cagioni  fono  ' te  * 
mito , per  l’amifl a paterna , per  l’antica  mia  offeruanza& 
per  l’amore  che  tu  mi  poni , pari  a quello  ch'io  porto  à ie. 
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la  onde  ferfuadeti  il  mio  Cicerone /he  lo  te  foto  tengo  in  lue* 

go  di  padre, & come  padre  fantiffimamente  honoro ; rie* 

r amente  per  Veti  io  ti  potrei  effer  figliuolo  . tutti  i tuoi  con * 

figli  adunque  non  tanto  di  prudenza  mi  paiono  pieni,  la  qua 

le  è grandiffima , quanto  di  fedeltà , la  quale  io  dalla  mia 

confcienza  mi  furo  . perii  che  fé  iò  fuffr  di  parere  contrario 

al  tuo , /limo  tanto  Vammonitbne, che  mi  hai  fatta,  che  li* 

-fcierti  Vopinione  mid,&  piglierei  la  tua:  & fedi  due  partiti 

-non  fapefft  ri foluermii giudicare  quale  fuffe  il  piu  utile  ; k 

* conforti  tuoi  eleggerei  qual  piu  k te  piace ffe.  ma  bora  il  mio 

> parere  ì m tutto  conforme  al  tuo . quel  che  la  fortuna  mi  ha 

dato,&  quel  ch’io  con  la  fatica  mia  ho  confeguito  , benché 

: tu  accecato  dall’amore  lo  giudichi  effer  piu  di  quello,  che  m 

-effetto non  è i pur  è tanto  a* giudici o di  qual  fi  uoglia,fc 

ben  mi  fuffe  nimiciffmo , che  da  buona  fama  infuori  tiiuna 

cofa  pare , che  ut  fi  poffa  aggmgnere . per  il  che  denti  pur 

"quefio  per  fermo , che  quanto  con  forze  potrò  procacciare, co 

configlio  prouedere , con  auttorha  muouere , tutto  ciò  fera 

femprek  bene f ciò  della  Republicd  . non  mi  è occulto  Vani * 

tno  tuo  : s’io  potefft  efferti  appreffo , fi  come  certo  de  fi* 

derarei  * in  ogni  cofa  ubidirei  k tuoi  configli  : CT  bora  m’in 

gegnerò  di  fare  in  modo , che  tu  non  poffa  alcuno  mio  fatto 

r agi oneuolm ente  riprendere . Affetto  auifi  da  ogni  banda: 

da  i quali  donerò  fapere  quel,  che  fi  fa  nella  Gallia , che 

è di  qua  daimonti,&quellochefifdjinRomdncl  me* 

fe  di  Genaio  .fra  tanto  qui  fono  in  ejhemo  faflidio,per 

dubio  che  quefìe  genti  preft  occafione  da  ì noflri  mali , 

dalle  noflre  difeordie , non  facciano  alcuna  nouita . ma  fe 

la  fortuna  mi  farafauoreuole  fecondo  il  merito  mio  ;uedt 

rai , che  io  cr  k te , k cui  fopra  modo  defdero , k tut * 

•••• 
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ti  gli  huomhà  da  bene  fodisfdrò.Fa  di  far  fano,gy  di  cunette 
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me,  fi  come  io  te  dma . 
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«•  p v E lettere  ho  da  te  ricettate  d’una  mede  fernet  formd: 
il  che  miì  flato  fegno  affai  chiaro  della  diligenza  tua.:  per 
• cieche  ho  cono  fiuto , che  in  gran  maniera  defidcrauì,che  le 
tue  lettere , le  eguali  affettano  grandemente , mi  (afferò  ar * 
. recate . Dico  adunque  f he  mi  fono  fiate  cariffime  : gyhan* 
: ti orni  meffo  in  dubio , qual  piu  caro  mi  dette  efjere , l’amore 

■ tuo  Uerfo  di  me,  è l’ajfetdone , che  mofiravti  uerfo  la  Repus 

■ èlica . in  nero  egli  è di  gran  momento  l’affettione , che  fi 
porta  alla  patria  : ma  l’amore  di  due  amia , gy  la  con * 

■ gtunnonc  di  due  animi,  concordi , fenza  dubio  ha  in  fe  mag 
, gior  dolcezza . gy  peri  quella  parte , oue  raccontami’ ami* 

, citia,ch’io  bonetto  battuta  con  tuo  padre, gy  l’amore,  che  fin 

dalla  pueritiq  tua  mi  hai  portato , gy  quel  di  piu  che  mi 
: hai  fcritto  in  tal  propofito,mi  ha  dato  infinito  contento . da 
. l’altro  canto  mi  era  gratìffmo  a uedere , che  tu  fu  fft  ben  di- 
„jfoflo  d famrirc  in  ogni  fuo  bifogno  la  Republica.  gy  que 
fio  mio  piacere  perciò  era  maggiore , perche  d quelle  cofe  di 
[opra  fi  aggmgneua . per  ilche  non  ti  eforto  folamente  il 
- mio  fianco , ma  efficacemente  ti  prego , il  che  feci  in  quelle 
, lettere , alle  quali  tu  humanifftmamente  hai  dato  rUfofla  j 

■ che  con  tutta  la  mente , gy  con  ogni impeto  di  animo  ti  dia 
d proccaciare  il  bene  della  Republica  . ninna  cofa  i , che 

■ di  maggiore  frutto , gy  gloria  effere  ti  pofJa:gy  di  tutte 

■ le  cofe  mondane  ninna  ue  n’ha , che  fa  piu  bella , gy  piu 
“re,  che  il  fare  beneficio  alla  patria  . parlo  teco  libera * 
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mente,  perche  ptnfo  che  tu , come  fiuto  & benigno, ne  (ìj 
contento , fi  come  fei  fato  fin  bora . mediante  l'aiuto  del 
la  fortuna  fare  che  tu  habbia  confeguito  grandiffimi  honoe 
ri  : ilche  quantunque [enzdld  virtù  non  hauerefii  potuto:  no 
dimeno  per  opinione  di  ogniuno  la  fortuna  ciba  maggior 
.parte . ma  bora , che  la  Republica  è tanto  afflitta, ogni  foue 
■uenimento ,c he  le  darai , d te  fola  uerra  attribuito  : ne  ci 
■hauera  parte  la  fortuna,  è cofa  incredibile , quanto  fra  odia « 
to  M arco  Antonio  da  tutti  i cittadini,  eccetto  che  da  quelli, 
che  infieme  con  lui  hanno  tradita  la  patria,  di  ce,&  dell’ef* 
'fercito  tuo  molto  (feriamo  , g?  molto  ci'  promettiamo  . io  d 
ricordo  d conofcere  quefla  coft  bella  occafone,  & cof‘ rdr* 
uentura . ammonii  coti , perche  ti  . tengo  in  luogo  di  figlino? 
lo:  &■  l'amore , ch’io  porto  alla  patria  , & d te,  i cagione 
.che  ti  ejfòrto , gj  che  defidero  il  tuo  bene, come  il  mio ,. 
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L E cofe  j che  F wrnio  npflro  hx  dette  dell' off ettìont  tux 
uerfold  Reputile*  7 fono  fiate  grxtiffime  al  fenato , C?  di 
popolo  Romàno  accetdffime?  mx  k lettere^che  fono  fiate  re* 

, cinte  nel  fenato ? ì paruto  che  non  fi  confaceffero  alle  pxrole 
di  F urnio.  perciochein  effe  m confi  gliomi  ld  pace , hard  che 
/Decimo  Bruto  ytuo  collega  fptr fona  chìxrifftmx.7  fi  trito* 
uà  affilato  da'  malvagi  cittadini  • i quali  onero  pofdfe 
l'armi  deono  ld  pace  addomandare  : b 7fe  cqn  farmi  in 
mano  Vaddomandano'^bi fogna  che  quella  pace  f ottenga 
con  ld  uittorid  7 CT  non  per  via  di  contienaoni . ma  le  let* 
tere  di  Lepido ? & le  tue  in  materia  di  pace  in  qual  parte  fa 
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no  fate  accettate, da  tuo  fratello  ottima  perfand , & da  G dio 
Turrito  lo  potrai  fa  per  e .ma  l'ajfettione , che  ri  porto frd  (fin 
to , a uolere , che  quantunque  non  ti  mancaffe  coniglio , gr 
l’amoreuolezza  gr  la  fedele  prudenza  del  frdtello  , gr  di 
Turnio  non  f uff  e mai  per  uenirti  meno,  nondimeno  per  l’iris 
finite  cagioni  della  riofraamìcitia  tu  hdtteffì  dd  me  qualche 
precetto  per  confermarti  meglio  nelld  tud  opinione . credi 
adunque  il  mio  vlanco  , che  tùittii  gradi  di  dignità , che  per 
infno  ad  bora  hai  confeguiti  (gr  n’hdi  dcquijldti  di  grandifs 
ftmi  ) neri  honori  non  feranrio  , benché  n’habbiano  il  nome, 
fe  con  ia  liberta  dei  popolo  R ornano , con  l’auttorita  dd 

fenato  rton  ti  unirai  v molti  ne  i franagli  della  nojhra  Repus 
blica  furono  Confoli,  ma  chi  non  operi  cofe  degne  dd  cons 
folato,nonfu  Confoló  tenuto  siile  adunque  conuiene  che  tu 
fid  : prima  che  dalla  lega  degli  empij  cittadini  a te  molto 
diffmili  ti  difciolga  : dapoi  che  ti  rifolui  à ? uoler  effere  capo, 
fcorta  del  fenato , gy  di  tutti  i buoni  : ultimamente  che 
giudichi  effere  la  paee  non  quando  fono  Varmi  pofate , ma 
quando  la  tema  delibarmi , gr  della  feruitu  fa  leuata.  ques 
fe  cofe  fe  tu  le  farai,  gr  le  appruouerai  : allhora  farai  non 
folamente  Confalo,  gr  Confolare , ma  etiandiogran  Confos 
lo,&  Confolare.ma  fi  altramente  ; quefli  tanti  reputati  nos 
mi  di  honore  non  pure  non  ti  honorer anno  , ma  grandiffìmo 
dishonore  ri  arrecheranno  '.  l’amore, che  ti  porto, mi  ha  (pine 
to  £ fcriuerti  forfè  itoppo  liberamente  : ma  conofcetai  che  d 
ho  fritto  il  uero, facendone  quella  efperienzdfhe  deui. 
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1 O ti  fcriuerà  piu  i lungo  de  configli  mitijfr  di  ogni 
co  fa  ti  darei  conto  particolaref  per  farti  meglio  conofcere/bc 
fa  fecondo  i tuoi  ricordi^  fecondo  la  promtfja  mìa  ho  off* 
ì 'rato-cManto  ho  potuto  d beneficio  della  Repub'ica  : ( perciò 
•<  che  “non  manco  la  tua  buona  opinione  ho  fempre  defiderato , 

. zthelUmerC  : ne  hamto  ho  animo  di  ualermi  di  te  piu  all’i * 

’E  feufarmine  i difetti  %che  al  predicarmi  nelle  prodezze  ) ma 
intendo  di  effer  brune  per  due  caufe  : iuna , che  nelle  Ictus 
fe.publì(he  tutte  le  cofe  minutamente  ho  [dritto  : Vaierà j che 
k Marco  V <tri fi  dio , cdudUiere  Romàno  i <&  artico  mio,hò 
commefjo  che  ueniffe  k fofid  k troudrti  , & ri  rdguagliaf* 
fe  di  quanto  occorreud . C erto  che  io  f :nùuo  eflremo  dolore , 
r intendendo  che  gli  dltrì  occupdUdno  la  poffejpone  della  ldu>* 

* de  : ma  nonho  uoluto  fare  imprefa  alcuna,  dijjegnando  di 
- . prepdrarmiui  prima  , & di fiormiui  talmente , che  poteffi  oc 
ferdre  alcuna  co fd , la  quale  f uff  e degna  del  Conforto p 

c mio  , delU  uoflrd  dfiettatione.  & fe  Idfortund  non  nVin 
gdnnera , fiero  di  douer  conftguire , che  potrà  ogniuno,i£r 
hord  uedere  , <*7-  nelVauenire  ricordarp,  come  io  hauerù  di 
to  marauigliofo  aiuto  alla  R epublicd.ti  chiedo  di  gratiay  che 
tu  pd  fauoreuole  alla  dignità  mia  : & che  uedd7  che  mi pd* 
no  dati  quei  fremii , che  mi  hdi  propoli  in  pagamento  dette 
mie  ladeuoli  fatiche } fe  uuoi  inanimarmi  maggiormente  di 
la  difefd  della  patria. fo,  che  quefo  è in  tua  mano  j & che 
di  depderio , che  hai  di  farmi  piacerete  forze  non  f onobife * 
riori.  Attendi  a far  fano:  & d me  porta  queil'dmóre , 
che  io  porto  k te . • ; * ' _ 
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LttcìoVlMcomperdtote,  Confalo  detto  > 1 i Confederato* 
ri , Tribuni  dellà  flètè,  difettato,  d popolo,^ 

4U4  plebe  Romàna* 
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s E fa  jwfo  for/e  ad  alcuno  di  hauere  troppo  tèmpo  tenu^ 
ta  foffefa  l'ajfettatìone  de  gli  buoniini ? £r  la  fftrama,cht 
la  Republica  haueua  di  me:  ì quefio,penfa  efferc  di  & fogno, 
che  io  prima  mi  fcufi  , che,  di  douere  io  fare  daqui  innanzi 
il  debito  mio,  a nettino  prometta . già  noti  ùogfoo  parere  di 
hduere  il  paffato  errore  ammenidto } ma  ùoglio  fi  conofcd, 
che  femprc  ho  hduuto  ottìmd  mente , md  che  non  ho  uoluto 
fcoprirldfenon  hòrd,che  mi  è pdrfo  tempo  comenéuòle.  ben 
ftpeuo , che  in  un  tanto  trauaglio , £7*  tanto  perturbato  fid * 
to  della  atta  tomaua  in  utile  affai  il  fare  mofira d'afféniona 
to  cittddiho'.&uedeuo  che  molti  n'haueano  confegMtìhóno 
ri  grandi. ma  hauendomi  ì tal  cafo  la  fortuna  condotto, che 
fe  mi  f offi  (coperto  per  noi  troppo  per  tempojueniud  et  guac 
fare  i miei  dijfegni , £7*  a perdere  la  fperanzà,  che  hdùeuo 
di  dotter  aiutare  la  Republica  : £7-  non  feoprendomi , pottuo 
hauere  maggiori  occafwni  di  farui  beneficio  : ho  eletto  di  ha 
ner  riguardò  alla  fallite  commune  piu , che  alla  laude • mia . 
& come  potrei  penfare  ò cofa  uituperetiole , Ò danno fa  , ef* 
fendo  io  uiffo  fih  bora  della  maniera  che  fifa  j £7*  haùendo 
quella  fortuna, & quella  fferanzd , che  mi  truouo  hauere  i 
ma  ci  è bifognato  tempo , £r  gran  fatica  ,&  molta  ffefa  j 
’ 3 fcr  Poter  wrificà*  con  gli  effetti  quello , che  alla  Republica, 
& a tutti  i buoni  haueffr  promejfogr  uenire  all'aiuto  della 
patria  con  forze  tali,  che  riffondeffero  all'animo  . ci  tons 
ucniua  confermare  V efferato  ,ilqpale  affai  uolte  era  fiato 
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tentato  con  premij  granii  ; £7  ti  fognano,  indurlo  2 ferrare, 
fin  tojìo  dalla  Republica  cofe  moderate , che  da  un  foto  infe 
nite . conueniudci  confermare  parecchie  città , le  quali  i no a 
fri  nimici  l’anno  paffata  con  larghe  ionagioni  fihautuano 
obligate  : alle  quali  era  neceffario  di  perfuadere , che  non  fi  , 
dtneuino  prezzare  i doni  fatti  da  fimili  huominìgr  che  fé* 
rette  loro  piu  lodeuole  2 riceuere  i meieftmi  commodi  da 
perfine, che  haueffero  miglior  méte  uerfo  la  R eputlica.in  oU 
tre  j bifegndua  prendere  con  arte , £7  con  deprezza  le  no* 
lonta'  £7  gli  animi  de  gli  altri , che  haueuano  il  gouerno  de 
le  prouincie confini  ,£7  degli  efferati  : riputando  meglio , 
difendere  la  liberta ' uniuerfale  in  cópagnh 1 di  molti , che  co n 
pochi  acquiflare  una  mtoria  2 tutto  il  mondo  lagrimeuolt . 
£7  oltre  alle  predette  cofe , è flato  bifogno , che  io  mi  facefft 
forte  con  l’ingroffarel’effercito , £7  moltiplicare  i foccorft  : ' 
acdoche  quando noi  alù  feoperta  palefaffimo  l’animo  noflro , 
in  quel  cafo  xfe  bene  alcuni  l’haueffero  2 male, non  f offe  pee 
ricolofo  il  fapcrfyqual  parte  fofftmo  per  diffendere.  peri  non 
negherà  mai,  di  hauer  fondato  molte  cofe  contri  mia  uo» 
glia  , C?  dijfimulatone  molte  con  dolore,  per  condurmi  allo, 
effetto  di  quefli  diffegni  : percioche  quanto  f offe  pericolofo , 
che  un  buon  cittadino  non  effondo  in  ordine  innanzi  il  tem* 
fo  fi  fcopriffe,dal  cafo  dtl  collega  me  n’auedeuo . per  lo  qual 
rifatto  anche  a Caio  Tumio  Legato, buomo  prode , £7  ua » 
lente , piu  commeffioni  anchora  2 bocca , che  in  fcrittojiab * 
biamo  date:  2 fine  che  piu  fecretamente  2 uoifoffero  recate, 
£7  noi  fofftmo  piu  ficuri.et  habbiamolo  informato  delle  prò» 
uifonì , che  bi fogna  fare  per  conferuare  la  falute  commune, 
£7  per armar  noi.  onde  fi  può  conofccre,che  già  buona  fez* 
za  la  difefa  della  Republicd.  habbiamo  fommamente  2 cuo» 


.1  J 


' ' . ‘J?‘t  inox. 

re. bori  tffertio  noi  per  benignità  ietti  Dei  affai  leni  i’ogni 
cofd  prati/fi , uogliamo  che  gli  huomini  non  falò  di  noi  ffes 
tino  bene , md  ne  faccino  [curo  giudirio  . ho  cinque  legioni 
[otto  gli  fendardi , prótiffime  d difendere  laRepublica,  <&■ 
affettionate  à me  per  ld  libertini',  che  i ho  loro  ufata.oltre 
d ciò , ho  ld  prouincia  inferno  con  tutte  le  cittì  ben  difcflaf 
& ‘col  confentimento  di  tutte  le  cittì  " 

• ' - • ’ » fi  »!  V»  : : ’ V *-  <> 


del 


■ continouo  piu  che  [ollecità  i tinte  genti  ì cauatto,&‘  a pie* 


di, quinte  poffono  mettere  inferno  qttéf  e nitioni  a difende a 
re  li  loro  [dirne , <&  liberti  , io  poi  talmente  fono  minima * * 
to , onero  <ì  difendere  li  prouincii , onero  i gne  lì  dotte  ld 
Republica  chiamerammi,  onero  a confegnare  Ì efferato  , i 
foccorf , & li  prouincii  i che  infno  dì  nuolgere  contri  d 
me  tutto  l’empito  delti  guerra  nonrecufo,  quando  poffi  con' 
la  mina  mia  ò confermare  la  [aluezza  della  patria , è rifar* 
dare  il  pericolo . quefe  prof  erte  [epa  r affettato  ogni  coft , 
in  fato  tranquillo  detta i ritta',  le  faccio  condanno  detti-  ■ 
laude  mia , attegrerommi  del  commodo  detta  Republica.md 
fe  ci  refino  anchora  i medefmi  pericoli  : ì giufi  giudici  mi 
rimetto , che  i configli  miei  dalla  maligniti  de  gli  inuidioft  , 
difendano . quanto  d me,  io  mi  contenterò  affai  del  frutto  3 
che  datti  [diate  detta  Republica  coglierò,  parmi  bene  di  prts 
girui , che  habbidte  quejli  faldati  per  ricamandoti  Squali 
non  ha  potuto  alcun  pericolo  impaurire , ntfferdjtza  ingin* 
tiare,  che  fujfe  loro  propofa.  state  [ani. 
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m’A  t L E G R O, che  io  non  t’habbia  fritto  top  tèrne * 

ririimente  3 ò che  tud  gli  altri  in  fatto  di  me  promeffa  non 


\ 

* 

? 

è 

5 

l • 

'P 

i 

« 

*- 

pi 

pi 

a. 

a 

4 

li 


0 

; 

t 

t 


0 

i 


DELLE  EPIS  T.  f A M,  i«8 
l'hdbhi  ; cmo  che  tu  hdi  tdnto  mdggior  tijlmomo  dell'affet ? 
tiene  midi , quanto  k te  prima , che  di  altri , ho  uoluto  che 
non  fidilo  i meidiffegni  ima  fteìro  che  tu  ueda  beni  (fimo y 
cornei  meriti mieiuerfo la  Republica  ogni  di  diuegono  mag 
gotti  &affermoti,  che  tuttauid  meglio  lo  conofcerdi . in* 
quanto  k me  il  mio  Cicerone  ( co  fi  dalle  foprajlana  mine  fiidt 
la  Republica  mediante  l'aiuto  mio  liberata)  in  quel  modo fi i 
mogli  honori  spremi j uofiri,  degni  certamente  dd  èffer 
con  l'immortalità'  par agonati,  che  fenzd  quefii  niente  fona 
per  feemare  dell’ animo, & della  ccflanza  mia.  fe  infra  mola 
ti  cittadini  da  bene  l'impeto  dell'animo  mio  non  farà  fingi* 
lar<7  & gli  effetti  fcgnalati:  alla  dignità  mia  non  uoglio  chi 
per  uofiro  fattore  ponto  ci  s'aggiunga  * bora  io  non  bramo 
alcuna  co  fa  per  conto  mio , z?  pi*  tofl°  cerco  & contrario  « 
ma  contentami  , che  tu  fia  quello , che  diffonga  il  tempo, 
lacofa  k modo  tuo . il  guidardone , che  al  cittadino  da' la 
patria  fua,  ne  tardo, ne  picciolo  dee  parere  . io  paffai  il  R ho* 
dano  con  l'effercito  alti  XX  V l.d' Aprile.  mandai  iman* 
zi  mille  cduallieri  k Vienna  per  lauta  piu  corta  k gran 
giornate . io  fe  da  Lepido  non  fari  impedito,  di  prefiezzafo* 
disfarò  • ma  fe  nel  camino  mi  fi  opporrà',  fecondo  il  tempo 
piglierò  partito . io  conduco  un' efferato  tale , che  <&•  per  lo 
udore , & per  lo  numero  ,&•  perla  fede  fe  né  può  molto 
prometter  e. 7 i prego  ad  amarmi,  poi  che  uedi  di  effere  ama* 
to  da  me.  sta  [ano.  ^ 
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BENCHÉ  djjki  bene  hdueffi  intefo  id  Turnio  nojìro , 
qudlfo/Ji  ld  Mi  uolontifludle  il  co figlio  foprd  Id  Republicd: 
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nondimeno  lette  le  tilt  lettere  3 piu  chiaramente  di  tutti  ì’in  ■ 
tention;  tua  ho  giudicato,  per  la  qualeofa  fe  bene  in  una  bat- 
tagli a fola  tutta  la  fortuna  della  Kepubtica  conffìe:,  la  qua# 
le  di  certo , al  leggerebbe  farai  di  qutfla  , fintano  gid  dotte* 
re  effere  ordinata-tumida  per  la  fama  fola,chedel  tuobuo^ 
tf animo fri  lenita,  bài  tonfeguito  gran  laude- i> imperò  fe 
ci f offe  fato  il  Confilo  a Roma-,  il  fenato  batterebbe  moflro 
con  tuo  grand'honore , quanto  grato  fofjè  lo  sforzo,  &•  l'ap* 
parecchio  tuo  . di  che  non  folo  non  . è paffdto  il  tempo , ma' 
infn  qui  ,4  quello  che  cerio  ione  giudico , non  tf  anckord 
giunto . imperoche  quel  folo  à me  fuol  parere  che  ftà  honiòs 
re , il  quale  non  per  rifletto  di  fleranza  di.  beneficio  future, 
'ma  per  ricompènfa  de  gran  meriti  èt  ualent'huomini  fi  dò w 
M . pertiche  ,pure  che  ci  fa  qualche  Republica, nella  quale 
l’honore  poffa  rilucere  :uiui  feltro , che  tutti gli  honori  ha* 
iterai . a giudicio  mio, quello , che  alli  huomini  fi  dd  per 
buttarli  ì bene  operare,  non  fi  può  con  uerita  chiamar  ho* 
ttore : ma  honor  è quello , che  fi  da  per  premio  dell'optre  ite 
dute  . per  la  qttal  cofa  il  mio'Planco  metti  ogni  forza  inde • 
qidjlare  un'eterna  laude  : fouieni  la  patria  ; foccorri  al  col * 
lega  : aiuta  qutfla  lega  uniuerfale  di  tutte  lenatlonì . io  ti 
'aiuterò  ne  i bi fogni  ,f duomi  neVi  honori,  ferótti  in  ogni  oce 
cofrenza  amiciffmo , & fedeli  [fimo . imperoche  alle  molte 
canoni,  che  fono  tra  noi  di  uera  antica  amicitia , ci  fi  è 
aggiunta  l'affettione,che  amendue  portiamo  alla  patria  : gr 
qutfla  ha  fatto, che  io  la  tua  uita  antepongo  alla  mia, 
Stdftno.dlli  XXVII  I.di  Marzo. 
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- R R N D O T 1 grane  immortali  ,g?  renderò  fin  ch'io 
uìud  : che  di  douerti  render  meriti  non  poffo  affermare: feto 
fioche  a tanti  uffici  tuoi  non  mi  fare  di  f otite  con  fiondi* 
re  : fatuo  fe forfè  ( fi. come  tu,  grani [[imamente  ,gr  fauifft* 
inamente  hai  fcrhto)Hon  fei  pcr.hauere  quefia  opinione  ,cht 
tì.penfi  merenderà  i meriti , quando  gli  terrò  a memoria* 
&e  dcll'bùnore.d'untuo  fidinolo  fi  fuffe  trattato,  (enzd  du* 
Ito  non  ni  tihauertfii  fin  affeuuofamente  potutoadoperare* 
le  prime  tue  fintemi  9 onde  premij  infiniti  mi  procacciata  j 
fe  feguenti,oueal  tempo , g?  al  parere  de  gli  amici  a decorna 
modani  > il  ragionamento  continone , & perpetuo  di  me  y i 
contrari  fatti  con  gli  aduerftrij  a difefa  mia  ,mifono  no* 
affimi . laonde  non  picciolo  auertimento  mi  contiene  haue* 
re,  di  mojìrarmi  alla  Reputile*,  degno  cittadino  delle  tue  lo * 
de,&  ì.tc  riccr dettole  ,gp  grato,  del  refio,  attendi  d 
quello  ,che  hai  prefo  dfare  : gr  meyfi  m fiotta , gr  in 
affetto  ti  rie  fio  tale , quale  ti  fei  forzato  di  farmi  conofiere  , 

. difendi  g?  piglia  inprotettxone  zaffate  le  mie  genti  oltre  al 
fiume  Rhodano , g?  battendo  mandato  innanzi  mio  fratello 
con  tremila  cattali,  diacciando  io  alla  uolta  di  Modena  il 
camino, in  fui  maggio  inttfi  della  battaglia  figuita,& 
come  Bruto  tra  liberato  daU’aJfedio  di  Modena. . compre  fi 
Antonio , g?  le  genti , che  rimafe  gli  fono , niffuri* altro  ria 
ceno  potere  hauere  , fendn  ih  quefle  bande ,gr  che  potevano 
hauere  due  finanze  ,1'una  di  Lepido , l’altra  dell’ e finito 
./ito.:  del  quale  una  parte  noh  ha  punto  miglior  animo , che  i 
feguaci  di  Antonio . la  onde  feci  tornare  didietro  la  cavalle * 

Epi fi.Vam*  T 
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riddo  mi  fono  fermato  in  fu  quel  degli  Allobrogi , per  effert 
apparecchiato  fecondo  itti  fogno . fe  Antonio  fi  ridurrà  qua' 
fenzd  gente ,mi  dd  l'animo  di  potergli  facilmente  reffere 
per  la  Reptiblica  operare  quello, che  noi  desiderate,  pofio  che 
dall' e fermo  di  lepido  fujft  ricevuto,  ma  fe  condurrà' gente 
con  [eco, & ft  la  decima  legione  ueterana , la  quale  per  ope* 
ra  mia  infìeme  coni' altre  s'i riuolta  alla  difefa  uoflra  7 di 
nuouo  ribellerà:  nondimeno  io  uederòjche  non  fi  pati fca  al 
cun  dannov&foro  di  douerlo  fare, fi*  che  di  cofta'  gli  ahi* 
ti  fi  conducano , & tutti  infume  piu  facilmente  fogniamo 
il  feme  de  federati  cittadini . tanto  ti  prometto  il  mio  Cicero* 
ne, che  ne  animo,  m diligenza  mi  è per  mancareiéefidero  in 
uerita\  che  travagliò  alcuno  non  ri  rmanga:ma  rimanendo 
ci, io  ne  di  animo , ne  di affetdone  yìte  dipatienzaper  fervi* 
gio  uojhro  non  cederò  ad  alcuno  . io  io  opera j,  dttirart  an* 
che  lepido  alla  compagnia  di  quefia  imprefa  j £r  me  gli  of* 
fero  al  fuo  commando-,  pure  cheuogliatenercxohlaKepu* 
blica.ufo  in  queflo  Potuto , il  mezo  di  mio  fratello, di  la* 
tcren[e,£f  del  nofìro  Vurnio . non  m'impedrrannàglì  fiegui 
particolari  ,xhe  perfaluezza  della  Re publica  non  m'accordi 
s in  fino  con  chi  mi  ìnimiciffimo . e cafo  ch'io  non  faccia  prò * 
ftto  niuno , non  perditi  punto  l'animo  ,&■  ferì  piu  pronto, 
piu  ardito  che  mai  : & forfè  di  maggior  gloria  mi  fiaji? 
hauer  difefa  la  R epuklica  folamente  con  le  forze  mie . * 

fa  di fare  fanoj&  di  amare  me,com'iote  omoeva  t v.* 

o.  - Cicerone  àpldncq.  mi  mm*  * 


.K  CI 


M /-Il 


à *->  U y 


> B E NGH  E tnferuigio  iella  Kepttblica  fodetUallé? 
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fi : ttohdimenocofi  pìamAd\Uf<rrtvna,chè  io  f offa  dkbrac* 
darti  uincitorcin  flato  febee  dell*  Rcpublicdycomegran  par 
tbiitt’dlUgr’ti dignna:k  quale  io  co# 
nofeo  che  è gh i grandiffimajgr  che  [era  ncll'duenire:  perdo# 
che  hon  penftre per  niente ■,  che  lettere  alcune  giamai  pi# 
ffrdte  delle  tue' fieno  flato  restate  in  fenato . ZT  ciì  è duerni* 
fbfiper  una  cenafinguldrè  grandezza  de  benefici}  da  te 
nella  Republita  'efferati  J fl  per  la  granita  delle  parole , & 
éeUefentenze  ; il  che  ceno  à me  no#  ì flato  punta  nuovo  t 
thè  Conófcenò  il  tuo  udore ricordatemi  quanto  mi  hau’e 
Ui  fYomeffo  nelle  lettere  mandatemi , ZT  haucuo  dal  noflro 
Tursio  conofcitiii  k pieno  i diffegni  tuoi:  ma  di  fenato  mag* 
giori  cofe  fono  pdrfe  di  quello  , che  affettate  fi  erano  : non 
che  egli  gtdmdihdneffc  dubitato  della*  tua  volontà  i ma  & 
non  bavetta  pièna  certezza  , quanto  fare  tu  poteffr , nè 
fapea  bene , fe  l’intentione  tua  fnffe  di  fc  aprirti  a difeè 
fincflra.pef  tanto  hauendomi  date  le  tue  lettere  M arco 
varifidio  dlit  v 1 !.  d' Aprite  di  mattina , dal  fcriuere  tuo 
prefi  infinito  contento  : z?  accompagnandomi  fuor  di  cafa 
una  grati  moltitudine  di  buoni , Z?  neri  cittadini , di  fu* 
tiro  k tutti  feci  parte  della  contentezza  mia . uenne  dipoi  il 
noflro  M munto  k ritrovarmi  ,fecondó*l  confueto  fuo  : & 
io  gli  moflraile  tKf  lèttere  : percioche  per  atichora  noti  ne 
fapeua  niente , per  èffert  in  prima  k ine  venuto  Varifdio  : 
& diceva  che  tu  glielo  battevi  ordinato . poco  dipoi  M una* 
t io  itti  dette  k legere  quelle  lettere  , che  tu  haucui  mandate 
Zr  k lui,  c r di  pub  li  co . ci  parue  di  andare  tantofbo 
d prèfentare  le  lettere  a Cornuto  P retore  della  cittax,  il 
quale , per  ritrouarfi  i Confoli  fuora,il  luogo  de  Confo * 
Ù teneva  fecondo  l’ufo  antico  Jlfenato  immantinente  fu 

* 1 
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wnuocdto  y & ui  fi  riducono  quafi  tutti  i femori  ^per  la  fai 
affettationè  ielle  Lettere  tue:le  quali  recitati  yfu  poi 
fio  innanzi  d £ ornutojl  rifletto.  della  religione , auertendo 
i polkrij:,  che  egli  non  haueua  ufdtd^la  debita  diligenza, 
nel  fare  gli  Aujficij  . Cr  ciò  idi  collegio  noflro  fu  appruoi 
Aidto . peri  Ucofd  fu  differitd  nel  giorno  feguente . ma  in* 
di  io  hebbi  id  contendere  dffdi  d dfefa  dell'honore  tuo  coti 
Seruilio.iiquale  hxuendo  per  fauore  operato  ^ < :heldfudfen * 
tenzd  fuffe  ld  prima  d recitdrfi  : la  maggior  parte  del  [end* 
to  gli  fu  contraria  : £7-  offendo  la  mia  fentenza?  la  quale  era 
fiata  la  feconda  d recitar  fi , dalla  maggior  parte  del  fenato 
dppruouatdyà  prieghi  di  Seruìlio  VublioXWol*  fi  oppofe.la 
co  fa  nel  giorno  d dietro  fu  differita,  fene  uenne  prpuifìo 
àeruilio , infino  d Olone  ingiufto\  nel  cuitempio  la  co  fa  fi 
trattaua . bora  in  che  modo  io  Sbobbia  uinto , & con  quans 
ta  contefa  Titioy  che  ci  s'eraoppofloy  ributtato  io  babbidy 
dalle  lettere  altrui  uoglio  chepiutoflo  tu  Vintenda  : quefio 
folo  dalle  mie  ; il  fenato  non  poteud  effert  piugraueypiu  co* 
fante  y piu  amico  alle  tue  lode  di  quello  3 che  in  quel  punto 
fi  mofìrò  . ne  ti  fu  però  piu  amico  il  fenato , che  tutta  quam 
ta  la  citta  : percioche  $’ è fatta  mjerawgiiofa  unione  per  libei 
rare  la  Rcpuhlicd,&  tutto  il  popolo  Romano  concorre  41 
quefta  imprefa  . fegui  adunque , fi  come  fax  7 rendi  eteri 
no  il  nome  tuo  : tutte  quefte  apparenze  di  gloria , ricolti 

Ad  uaniffmi  fegni  di  ffUndore  5 prezzale  come  cofe  breui  5 
fugaci , dT  caduche . il  uero  honore  nella  uirtu  confijìe y la 
quale fopra  tutto  filluflra  con  Voperare  benefìci/  grandi  ne 
da  Republicd  * di  che  la  fortuna  ti  porge  bella  occafione  : la 
optale  poiché  tu  Ubai abbracciata  y,non  lafciart  ch’ella  ti 
figga,  ma  fa  che  non  meno  la  Re publicad  te,  che  tudlà 
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fid  tenuto. Quanto  i mepi  uederai , che  non  folo  ti  fari  fi 
tioreuole  neH’honorefM  etiandio  cercherò  di  dggrandirloti; 
ter  non  mdncdre  all’ufjicio,  che  deuo  Cr  dlld  Kefublica , li 
aitale  io amo fbprdine ifleffo , igr alla noflYd ueriffimd  ami 
dtii . £7-  in  (juejìif afidi , che  m feruiffo  dell’honoretuo  mi 
ho  tolti,  gran  pidtere  ho  frefc  ferche  ld  fncdenzdy&-  la  fee 
de  di  Tito  Munatìo  da  me  affai  conofciutd , maggiormente 
e dindio  ho  uedutinell’incredMe  dmoreuolc2Zd}&  diligete 
tacche  egli  hintUe'tueafeufatd.  Stafano 
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COME  prìthd  mììuenutà  occdfione  di  potere  dccre* 
fière  Vhonor  tuo,  niente  ho  pvetermeffo  m honorarti,  procu* 
r Àlito  che  il  tuo  ualorefuffe  £r  riconofeiuto  con  premiò  & 
èfdltdto  con  parole:  come  idi  decreto  ifeffo  delfendto  potrai 
conofcere  : peref oche  càji  i fato  pòflo  in  fcrìtto^comlo  haue* 
m configliato  : £7*  ld  maggior  parte  del  fenato  fìgui  l'opi* 
niont  mid  con  fommo  fludio , £7"  gran  confentimento . io 
auengd  che  dille  tueiéttere , le  <j Udii  mi  mandafìi , hdueffi 
conofciuto,  che  tu  piu  tofio  del  giu  dido  de*  bioniche  di  dp * 
pdrertze  di  gloirid* ti  dìletti:noni\meno  ho  filmato  douetft  d<t 
Hoi  confiderare^anchord  che  tu  non  domandaffi  niente^udti 
to  della  Repuhlicd  ti  fi  deueffe.tu  fornirai  cjuel 3 che  iè  prin* 
v cipatoda  gli  altri.  & chihduerd  Marco  Antonio  dppreffo  , 
ejucflo  tale  hauera  ultimata  la  guerra,  imperò  H omero  non 
Aidcejie  AchiUe/na  vlijfc  appellò  deflruttore  di  Tre/i. 
Stafanof  v'  ~ iW~ 
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©V-G  R A T A ttttoud  due  giorni  dudttó  dlld  tùttorid , 
del  foccorfo  tuo , del fludio/lelld  frtjiezzd , dell? efferato.  fa 
pi,  che  benché  i rimici  peno  meffi  in  voltategli  i.  nondimeno 
m te  ripofa  ogni  fieranzd.  perche  fi  intende -,  che  dalla  bat* 
taglia  di  Modena  fono  fuggiti  de * principali  capitani  della 
parte  aduerfa . gr  non  è men  grato  il  metter  fmedquefé 
federata  guerra , che  fi  fa  l'kauerui  riparato  al  principio . 
io  certo  affettava  già  tue  lettere , & ciò  infume  con  molti: 
gr  fatto  à fieranzd, che  anche  Lepido,  veduto  il  cdfofegHH 
to,conteco  ,<yr  con  la  Republica  fidouejfe  unire . attendi 
adunque  a quefo  il  mio  Fianco , di  fare  fi,  che  fdntilia  ve* 
runa  di  que fa  co  fi  abominevole  guerra  non  ci  ft  rimanga. 
it  che  fi  tu  farai , la  Republica  riceuera  da  te  uriimmortdlc 
beneficio  , àie  feffo  acquifera!  eterna  gloria . 

» Sta  ftno. 
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: SCRITTE;  quefe  lettere,  ho  penfato  importare  alla 
Republica  -,  che  tu  fapefft  il  feguito  dapoi . La  follecitudine 
mia , fi  compio  fiero,  & a pie  alla  Republica  buono 
effetto  ha  prodotto  : percioche  con  continoui  Pieri  ho  tenuto 
pr attica  con  Lepido , che  la  fiata  ogni  conte  fa  da  parte , CT 
riconciliato  fi  con  meco , di  commune  volere  alla  Republica 
foccòrreffe  j & che  f ac  effe  piu  conto  di  fe,  de*  figliuoli , di 
Roma,  che  d’uno  afi affino  feiagurato  ,&  uite  : & faceti* 
dolo , di  me  in  tutte  le  cofe  a [uà  voglia  difionejfe . ho 
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adunque  hdmto  per  mezo  di  Ldterenfe  l'intento  mìo ; barn* 
mi  data  la  federò  dovute  perfeguitare Marco  Antonio  con 
l'arme  ,/e  tenerlo  lontdno  ddlU  [ad  prouincia  non  haueffe 
potuto  j con  pregarmi  7 ch'io  me  gli  aeccflaffr , & mi  unifs 
fi  con  lui , cr  tdnto  maggiormente  ? perche  s'intendeua  che 
Antonio  erd  forte  di  caudUerid , Lepido  non  haueua 
fenonuna  piccioliffmd  hdnddde  canditi:  & di  que9  poi 
chi  che  hdued  j non  molti  giorni  dauanti  n' erano  pdffatì 
pel  mio  cdmpo  dieci  5 eh' erano  buoniffimi . le  quai  cofe  fen * 
tite  j non  tardai , penfando  effere  bifogno , che  ì Lepido  y 
mentre  che  erd  di  buond  intentìone , deffi  aiuto. uidi  il  prò* 

* fitto , che  douedfdre  Varriuo  mio  : ì perche  con  la  caualle* 
rid  mid  poteuo  ld  caualleria  di  Antonio  perfeguitare 7 QT  °p* 
primere  : b perche  quella  pdrte  dell'efferdto  di  Lepido  ? ch'ì 
fiata  corrottd  & dliendtd  ddUd  Republica7  poteuo  con  ld  pre 
fenzd  dell*  efferato  mioò  correggere  $ b frenarla . per  ilche 
fiuto  un  ponte  in  un  giorno  foprd  iftrd  grandiffimo  fume^ 
il  quale  i ne ' confini  de  gli  Allobrogi?con  l'effercito  dUi  X 1 U 
di  Mdggio  il  trappdjfdi . md  effendomi  flato  annunciato,  co* 
me  Lucio  Antonio , mandato  innanzi  con  caudlli  gr  fanti , 
fe  n'era  uenuto  in  Friuli  : dlli  X 1 1 1 1.  di  Mdggio  man * 
dai  mio  fratello  con  quattro  mila  caudlli  ad  affrontarlo : gr 
io  a gran  giornate  con  quattro  legioni  f fedite , & col  rima * 
fo  della  cdudllerid  gli  feguirb  dppreffo . fe  pure  un  poco  di 
fortuna  della  Republica  diut eracci  : qui  ritroueremo  il  fi* 
ne  & dell' audacia  de'  ribaldi  del  trauaglio  noftro. 
cafo  che  quel  ladrone , prefentita  la  noflra  uenuta  , un * 
altra  uolta  in  Italia  incominci  ì ritirarfi , fard  ufficio 
di  Bruto  di  andarlo  ad  affrontare  : a cui  fo  che  ne 
confi glio  7 ne  animo  mancherà  . io  nondimeno  7 fe  ciò  ac * 


Y 


0 • • • 


cafcherd^nandarò  mìo  fratello  con  la  caualleria  2 fegwtdt '• 
lo&.l  difendere l’Italia  dal guafo.  fa  di flore ftno} &• 

ornami  della,  marnerà, ch'io  amo  te.  <■  ; ì 
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N I v N A cofagiamai  piu  glorio  fa, ninna  piu  gratile 
anco  guanto  attempo  iflejfo  piu  opportuna  uidi  occorrerei 
Plànco, che  le  lettere  tue  : percioche  à pieh  fenato  furono  pre 
fentate  2 Cornuto , in  punto  ch’egli  hauea  recitate  le  molto 
fredde, & incielanti  di  Lepido,  dietro  alle  quali  incontanente 
furho  recitate  le  tuejton  già  f r nza  gran  gridi  : imperothe  o l 
tra  dll’effere graàffime  per  le  eofe , che  conteneuano  ,0-ptf 
li  heneficij  & l'animo  tuo  uerfo  la  Republica, erano  di  grò* 
uiffime  parole, e di  fentenze  ripiene  ; il  fenato  fi  mife  2 fare 
infama  2 Cornuto,che  proponete  tantofo  delle  lettere  tue. 
egli  diffe  di  uolere  confierame . di  che  effendoli  fatto  un 
gran  rabbuffo  da  tutto'l  fenato  : cinque  Tribuni  della  plebe 
ne  propefono.Seruibo  ad  infama  altrui  prolungò  la  cofa.io 
pd  fentewzA  diffi,che  ui  fi  accordarono  tutti.com'ctia  fi  fu  fa 
fe,al  decreto  del  fenato  lo  conofcerai . tufo  bene  non  hai  bi 
fogno  di  con  figlio, anzi  fei  atto  a confgliare  altrui, nondime s 
no  quef  'animo  deui  hauere , di  non  rimetter  qua  eofa  ratta 
na,e  di  non  penfare  in  quefi  accidenti  f [ubiti, &■  f angufli 
da  domandar  confglio  dal  fcnato.sij  tu  fleffo  i te  fenato. io 
uunque  ti  guiderà  l'utile  della  R epublica,uauui,  &■  sforzati 
di  farci  udire  qualche  notabile  opera, prima  che  ci  habbtamo 
penfato  di  douerla  udire  . ti  affeuro, che  qualunque  co  fa  da 
te  [ara fatta , il fenato non  f olà  per  fedelmente,  ma  etiandio 
per  fauiamente fatta  l’approuerà.  Sta  fono.  ••  ‘ 
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ANTONIO  dìliX  V.di  Màggio  con  l'dntigUdrdid 
utnnc  di  foro  di  Giulio . Ventidio  due  giorndte  è difcojìo  da 
lui.  lepido  di  foro  di  Voconioè  dttenddto  . il  qual  luogo  dii 
foro  di  Giulioèuentiqudttro  mild  | ktffi  difcojìo:  & quiui  di 
affettarmi  ha  diffegnatOjfi  come  ri  mi  hd  fcritto.onde  fe  egli 
& ld  fortund  qualche  mutdtione  non  hdrdnno  fatta^fovra 
di  me  ni  prometto  di  fornire  hord  quefla  imprefa  fecondo  il 
de  fiderio  noflro^  % Ti  fcrifft  ultimdmente^come  mio  fratello 
vinto  da  continone  fatiche , <£r  difcorrimentij  erd  fiato  gra* 
uemente  ammalato . ma  nondimeno  fi  toflo  cornai  s'ì  inco* 
tninciato  a potere  muovere  j filmando  di  efferfi  rihauuto  no 
fiu  k fesche  alla  Republica,  non  recuftua  di  efjere  a tutti  l 
pericoli  il  primo . ma  io  non  l'ho  folamente  effortatormd 
tùandio  affretto  k venirne  in  coffa  : prima , perche  effendo 
anchora  debole  ^piu  toflo  a fe  potrebbe  fare  danno  {he  k 
me  porgere  aita  : dipoi  ? perch'io  flimaua  ^ che  ld  R epubli* 
cd,  per  l'dcerbifflmd  morte  de  Confoli  rimafa  ignuda , d'un 
tale  cittadino  Pretore  nelle  facende  della  citta  haueffe  bifò * 
gno . onde  * alcuno  di  uoi  non  me  ne  loderà  ^ftppia  a me 
nel  con  figliarlo  efferemancata  prudenza , non  k.  lui  uerfo 
la  patria  fcdeltaXepido  all'ultimo  hd  fatto  quello , chlo  de* 
fderaua , di  mandarmi  A pella  per  oflaggio  della  fede  fad, 
& della  lega  fra  noi  a di f e fa  della  Repubblica.  Lucio  QeUio, 
uno  de  i tre  fratelli  S egauiani  3 mi  ha  fatto  in  ciò  conofcere 
il  fua  buon  uolerc:&  ultimamente  mi  fono  ualu.to  di  lui  ap 
preffo  Lepido  . di  che  uolontieri  ne  rendo  teflimonio , 1 

tutti,  quelli  renderebbe  buono  uff  do  fanno.  Attendi  k flar 


T *3 

Jt  d 


tt*  ,v  L I B R O X. 

fino:  & Amimi  della  mani  tra, che  io  amo  te  : babbi  in 

frotettione  l’honor  mio,  fi  cerne  infinti  ani  amortnoliffima * 
mence  bài  fatto* 
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M it  me  fi  partirono  , Ct*  dalie  Ietterebbe  io  diedi  loror& 
da  effi  V bacete  pomo  intendere  : i {piali  in  tutte  le  cofe7  & 
tonfigli  miei  fi  fono  ritr  oliati  prefenti.  egli  ì incontrato  à me 
quello , che  ad  huomo gelofo  dihonore , gr  uago  difodisfare 
alla  R epublicag?  a i buoni  tutti  fuole  incontrare  j che,  per 
far  conofcerela  mia  buona  intentione  , ho  feguito piu  toflo 
un  configliopericolofo,cheuno  ficuro,  il  quale  poteffe  da  ma 
lignx  effer  biafimato.per  tato  dopo  la  partita  de  gli  ambafeia 
torijUcduto  che  lepido  con  due  lettere  iuna  apprefjo  l'altra 
■ pregaua  a ueniregr  laterenfe  molto  maggiormete  qua* 
fi  piangendo  me  ne  feongiuraua  , non  per  altro  rifletto  , fe 
: non  perche  temeua  dell’inft abilita , ZT  infedeltà  dell* efferato 
fuo  y della  quale  temo  anchor  io  : mi  rifolfi,che  fuffe  bene  i 
foccorrerlo , & ad  ifformi  a pericolo  per  (dittarlo  : con*  tutto 
che  fapeffi  ef]ere  partito  piu  ficuro fiarmene  fuV [far a affets 
tandoj  fin  che  Bruto  traghettale  l'efercitoyet  inferni  co  lui, 
tome  fi  cofluma  nelle  guerre ^andar e incontro  a i nimici.ma 
fe  lepido  offendo  ben  diffofio , punto  di  danno  haueffe  vice* 
ifiUtù  , tutto  ciouedeuo  douerft  affegnare  òad  oflinatione 
mia , od  à timore  : oflinatione  , perche  fi  direbbe  che  hauefft 
abbandonato  un  buon  cittadino  per  nimicitie  particolari:  ti& 
more,  perche  doue  io  in  una  guerra  tanto  neceffaria  fuggi ffi 
di  uenire  à battaglia  Y non  fi  attribuirebbe  ad  altro,  che  ì 
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paura . fi  che  ho  Idfcidto  quel  f dritto  feuro , riputando  me 
glia  il  mettermi  a pericolo  per  poter  con  ld  prefenzd  mid  dfc 
fendere  lepido , ©*  regolare  V efferato  fuo . certo  ch’io  non 
penfo , che  fi.  fid  ritroudto  huomo  per  difetti  non  fuoi  il  piu 
dolente  : percioche  ld  done  ld  coft  non  erd  punto  dubio[a,ho 
rd  5 quando  V efferato  di  Lepido  ci  manche , ella  mi  fi  fare 
in  gran  penfero,  &•  pdrmi , come  ì, di  grande  importanza:  r 
impcrocnc  fe  mi  f uff  e accaduto  effere  il  primo  ad  affrontare 
mi  con  Antonio  5 von  farebbe  egli  di  certo  flato  faldoun’bo* 
ra  : tanto  mi  confido  in  me  mede  fimo , & tanto  dijfrezzo 
le  fue  (battute  genti , & fatile  di  Ventidio  mulatte . mt t 
non  poffo  non  grandemente  temerejper  [offerto  , che  fotto  U 
cotenna  non  fia  qualche  piaga  nafccfiaftquale  in  prima  può 
fare  nocumento ,c he [apere&  curare  fi  poffa. ma  corto  fe  in 
un  mede  fimo  luogo  non  cdmpeggiaffimo,a  gran  pericolo  Le* 
pido  ifleffojd  grande  quella  parte  dell’ efferato  onderebbe , la 
quale  ì ben  diffofia  uerfo  la  Kepublica . gran  guadagno  etiti 
dio  i ribaldi  nimici  hauerebbono  fatto  ,fc  haueffeno  jficcatic 
qualche  genti  à Lepido  . diquai  difordini  fe  conda  gjuxtii 
mia  rimedierì/ingratierì  la  fortuna,  & la  cofianza  mia , 
la  quale  a fare  quefla  pruoua  m’ha  foffinto  . per  tanto  alli 
X XI . di  Maggio  mofji  il  campo  dal  fiume  ìfara  7 lafcian* 
doni  perì  il  ponte , il  quale  ut  hdueuo  fatto  [opra  con  due 
torri  da  i capi , £7-  con  una  forte  guardia^accioche  à bruto > 
che  ueniua  ? & all’effercito  fuo  fenza  indugio  il  pajfaggio 
/•  fuffe  apparecchiato. io , fi  come. fiere,  infra  otto  giorni  dalia 
data  di  quefle  m’ uniti  con  le  genti  di  Lepido . Sta  [ano.  . 
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mi  ringratiafp  Rapendo  }come  fei  con  gli  effetti  ifiefjt  } & 
'con  V ànimo  grdtifjimo  : tuttduiafche  bi fogna  confeffarla)mi 
è egli  fiato  di  fommo  piacere  : percioche  io  ho  uciutojton  aU 
trimenti  che  le  co  fesche  co  gli  occhi  fi  Wggono  }me  dà  te  effe 
re  Amato . tu  diraigr  prima  ffempre  di  nero  l’ho  u educo, 
ima  non  pii*  chiaramente  giamai. Le  lettere  tue  mirabilmeni 
’ te  fono  grate  al  fenato  fi  per  le  cofe  ifi  effe  Je. quali  erano  gra 
uiffimegr  grandiffime , come  opere  di  forti ffìmò'  animo,  &• 
di  fommo  configlioifi  etiandio  per  la  granita  delle  fenten '* 
ze,er  delle  parole . ma  metti  ogni  forzo , il  mio  planco,  ai 
Ultimare  il  fine  dèa  guerra . in  quefio  acqueterai  & foms 
' tno  fauoregr  fomma  gloria . io  defideró  ogni  bene  della  Re 
' publica  : ma  ti  do  mia  fede }che  in  conferuare  lei  già , ritroua 
domi  fianco jton  motto  piu  cerco  il  commodo  di  quetld}che  la 
gloria  tua  : della  quale  ^fi  com’io  ffiero  ,gli  ìddij  immortali 
r grandiffima  facoltà  ti  hanno  prefiata  : cui  ti  prego  abbrae* 
eia  : imper oche  chi  Antonio  opprimera}  quelli}quefiafcelcrd2 
tifftma  pericolofifftma  guerra  fornirà.  Sta  fano. 
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if  A N T Ò trd.no  incerte  tutte  le  motte,  che  di  c offa 
uenitidnojchc  non  mi  occorreua,che  [emetti:  percioche  hot 
rd.  cofe, che  Morremmo  ^ii  lepido  j hord  pel  contrario  ci  fi  dn 
Honci±Hd.no . di  te  nondimeno  era  ferma  fama, che  non  può 
niuno  ne  ingannarti, ne  uincerti . nell  una  delle  <ptdi  cofe  la 
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fortuna  u'ba  and  certa  parteiValtra  è p ropria  della  frutteti, 
id  tua  .ma  ho  riceuute  lettere  idi  collegi  tuo , iste  diti  \ 
X X V.di  Mdggio  : nelle  (fidii  fi  conttneud,comz  tu  gli  kd* 
ueui  ferino , che  Antonio  non  tieniti d ricettdto  id  Lepido  . .il 
che  fard  piu  certo  , fe  k noi  il  meiefimo  fcriueraiima  non  ti . . 
diteti  forfè  di  farlo  per  ld  udnd  lentia  delle  lettere  fuperiori: 
mdfi  come  tubai  potuto  errare  il  mio  pidnco  ( peroche  chi 
può  fuggire  di  non  errare?  ) cofi  è noto  ad  ogniuno , che 
lion  erd  poffihile  che  fuffi  ingannato.  &•  bora  non  follmente 
non  potrai  e/fere  ingannato, ma  non  pondi  piu  errare,  fapen* 
do  che  tùen  riprefo  idi  uclgo  chi  inciampa  due  uolte  in  una 
tnedefima  pietra . ma  ft,  come  hai  ferino  al  collega,cofi  fio* 
la  co  fa  : ftdmo  fuori  di  ogni  affanno  : ma  per  accertarcene , 
hi fogna  che  habUamo  tue  lettere . queflo  è una  uolta , fi  eoo 
me  io  t'ho  piu  fiate  ferino, il  mio  parere  ; colui  chele  reliquie 
di  quefia  guerra  ffegnera \ tale  effere  per  portare  il  tanto  di  , 
hauere  tutta  la  guerra  (fedita  : il  quale  honore,io  iefiitro  y 
che  fid  tUo,Hf  confdomi  che  fard.  Della  diligenza  , ch'io 
ho  ufata  nelle' cofe  tue, la  quale  certo  non  poteua  effere  magc 
giore,mi  piace  grandemente  che  tu  mene  ftppi  tanto  grado  : 
v ^7 • non  me  ne  marauiglio  : perche  cofi  m'imaginauo.ma  tu 
mi  uederai  molto  piu  caldo, & piu  ardente, [e  di  cojla'  le 
Jkf ifferdnno  bene.  : Sta  fono. 
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Mi  uer gognerei  dell'inconjìanza  delle  lettere  mie,  Sella 
da  leggierezzi  altrui  non  procedere  « ogni  cofa  ho  fatto, per 
che  con  Lepido  umo  a difendere  la  RepMica,con  minor  fa 
fiidio  upjlro  .d  federati  cittadini  potefftmo  refiflere . tinte  le 
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i quoti  ho  fenfdto  non  doùerfi  crederesti  darbtutttd  porti* 
te  d L eHo'Xiiftiofl  quale  a tutte  quefie  cofe  fi  ritrouato  pre* 
fente . per  giunta  di  queffo  , parlando  Lepido  in  putti  co , 
fuoi  foldati  , trifii  £7*'  maluagi  di  fe  , & corrotti  anchor a 
da  Rufreno,&  Gonidio, loro  capi,&  Ad  ditti  *,  i quali, quam r 
À fi*  hi  fogno  spente,  gridarono  (aedi  carhahdi  huomini) 
fe  uolett  la  pice,<£r  tion  effere  per  combàttere  con  diami }do 
fo  c’haueuano  già  ueduta  ld  morte  di  due  Cifoli  finga  Uri , 
et  di  unti  cittadini  per  la  patria  j & dòpo  chèla  Reputile* 
hauea  fbanditicome  ribelli  turni feguaci  di  Antonio , et  con* 
fi  fiati  i beni  loro. ne  gli  bonetto  Lepido  b di  queflo  errore  pu* 
nfti  ,b  da  tale  opinione  ritratti . qua  sio  mi  f uff/  condotto , 
&s*d'  due  effercki  infieme  congiunti  io  hauefft  un’efJcrcH* 
fedeliffimo , igrandiffimi  foccorfi , baroni  della  Pranza,  tuta  • 
ta  la  prouincia  effofloiuiddi  che  graniiffma  pazzia^t  gran 
di ffima  temerità'  farebbe fiata:  et  che  quadoio  ne  f offri  mafo 
rotto, gr  hauefft  meco  la  Republici  minata , in  morte  nìffu * 
no  era  non  folamente^pet  rendermi  alcuno  honorem  ma 
fianco  per  battermi  compaffionejmperb  fon  per  ritornarmi? 
ne  adietro  i ne  compòrteyb  vcht>  cotefii  ribaldi  ballino  unta 
uenturà.mi  sforzerà  dibattere  l’ efferato  in  luoghi  auantag 
gioii  jdi  dijeniere  la  prouincia , anchora  che  l' efferato  di 
L epidòM  fi  ribelli^  di  conferuareognicofa  inpera , per  infi* 
no  che  ci  inuiate  foccorfi,  &•  con  pari  felicita'  qui  la  Rtpuc 
blica  difendiate  . ne  a1  combatterete  Vocca fiondi  porterà  j 
ne  ad  effere  affediato , fe  neceffario  fio  j ne  a'  morirete  il  ca * 
fo  occorrerei , in  feruigio  uoflro,  fera'  alcuno  di  me  piupron* 
to  . per  il  che  ti  e/Jbrto  il  mio  Cicerone  aK  procurare , che  qua 
fi  mandano  prefìonuoue  genti , prima  che  i nitnici  piu  sin* 
gagliardi feono  5 & i nofiri  piu  fi  ffauentino . nel  che  fe  fi 
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lettere  di  Fianco  tu  l’habbi  faputo.  mafe  definì  dienti*  co* 
fi  ò nel  decreto  del  fenato  , onero  in  dltri  conti  }perfuadeti 
queflo  1 tanta  effere  l' affezione , che  tutti  i buoni  ti  portano , 
che  ntffuna  forte  di  honorc , per  grande  che  fta  y non  fi  può 
imagmareja  quale  tu  nonfea  per  hauere facilmente . affet * 
t o grandemente  lettere  tue  , affettole  tali  5 quali  fomma * 


mente  defederò. 

Sta  fano . 
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Fianco  a Cicerone . 
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NON  mi  pentirò  pamaiil  mio  Cicerone , d'entrar  in 
grandiffimi  pericoli  perla  patria , pure  che , fe  m'incontrerà 
qual  cofa  , non  poffa  effere  di  temerità  riprefo  . tonf  efferei 
di  hauere  errato  per  imprudenza  ,fe  haueffi  mai  creduto  a 
Lepido  di  mia  uolontà : percioche  la  credulità  è piu  tofio  erro 
re,che  colpa  : & fenzadubio  nell'animo  di  ciafcuno  huomo 
da  bene  cade  di  leggiero,  ma  io  non  da  queflo  difetto  in  tut * 
to  fono fato  ingannato:  che  troppo  conofccuo  Lepido,  che  co * 
fa  è adunque  Ha  cura  deU'honorefel  quale  nella  guerra  por * 
td  grandi  [fimo  pericolarmi  ha  coferetto  à pormi  à queflo  rif* 
fhio  : ìmpcroche  feto  non  mi  f off/  unito  con  Lepido , dubita * 
uà  di  non  parere  a qualche  maligno  tener  piu  conto  della  ni 
micitia  che  haueuo  con  lui  priuatametc,che  dcll'intereffe  del 
hi  Republica  ; gr  di  uftrc  femil  pigritid , per  nutrir  la  guer* 
Yd:  pertiche  menai  le  genti  quafi  nel  coffetto  di  Antonio  , & 
di  Lepido  ferma  domi  difcoflo  loro  à quarata  miglia/o  diffe * 
gno  di  potere  ò preflamente  loro  accodarmi.,  ò ritirarmi  fen* 
za  alcu  dano.hebbi  quefli  auertimentiin  eleggere  il  luogo,  di 
fare,  ch’io  haueffi  un  fiume  dauati^oue  effi  tardafferoà  paf* 
[art  : dipoi,cbe  i Vocontij  mifoffero  appreffo,  per  potere  per 
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il  loropaefe  ficuramente  hauere  il  paffo.Lepido  yiieitito  che 

10  flauo  lontdno , 0-  che  non  gli  riufciua  il  penfiero , che  ha* 

ueua  , di  hauermi  dlld  tratta  j ficongiunfe  con  Antonio  diti 
X X I X.di  Maggio:  & il  medefimo  di  dUd  aoltd  mid  mof? 
fornii  campo  . come  mi  furono  dppreffo  a uenti  miglia  ? la 
cofd  mi  fu  dnnoncidtd.  mi  sforzai  con  Vaiuto  de  gl’lddij , di 
fare , che  & puramente  mi  ritir  affi , gr  q uefio  partire  non 
haueffi  niund  moflrd  di  fuga  • che  ninno  foldato  ne  a piedi , 
ne  1 cdudllo3niuno  de  i carriàggi  ft.perieffe, ouerdmente  da 
quelli  arrabbiati  ladroni  fuffe  intercetto. per  tanto  dlli  III  I* 
di  Giugno  paffai  l’ifara  con  tutte  te  genti  , & tagliati  i pon* 
tifhe  ui  haucuo  fatti  j dccioche  le  genti  mie  haueffeno  jfdtio 
di  riprender  animo ; &frd  queflo  mezzo  poteffi  unirmi  con 
Bruto  : iL  quale  infra  tre  giorni  dalla  data  di  quefle  affetta* 
uoAo  confederò  fempre , che  Ldterenfe  nojiro  ì fato  di  una 
fede  di  un* animo  eccellente  uerfo  la  R epublica.ma  certo 

11  fuo  troppo  credere  ì Lepido  hdcaufato,chyegli  non  ha  uè* 
duto  il  pericolo  , che  potea  fequire.il  quale  uedendofi  ingan? 
nato  fi  tradito  da  Lepido,  uolle  uccider fi  difua  propria  ma * 
no, cercando  di  fare  a fe  quel , che  douea  farei  Lepido:nel 
qual  cafo  impedito, per  anchora  uiue , & dicefi  che  uiuerà* 
ma  tùttauia  di  quefio  tengo  poca  certezza.io  con  gran  dolo? 
re  di  traditori  fono  loro  ufeito  di  mano . percioche  ueniuano 
incitati  contro  a me  con  quel  furore  mede  fimo,  che  contro  al 
la  patria,  di  che  haueuano  frefehi  fdegni, perche  haueuo  con? 
tinuamente  follecitato  Lepido, che  ejlingueffe  la  guerra  : per * 
.che  biaftmauano  gli  abboccamenti  fatti  : perche  a gli  dmbds 
feiatori  madati  fotto  fede  di  Lepido  haueuo  uietaxo  il  iienir* 
mi  dinanTÌ  : perche  haueuo  intercetto  Gaio  Caninio  Veflino 
Tribuno  de  [oliati /riandato  allui  da  Marco  Antonio  con  Ut 
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tere.nd  che  prendo  (fuetto  di  piacerebbe  certamente  quanto 
fin  hanno  cercato  di  cogliermi , tanto  maggior  dolore  hanno 
fentito,che  non  gli  fiafucceffo.  T u il  mio  Cicerone  attendi  a 
fare  il  medefimo  , che  per  infino  1 qui  hai  fatto  ydi  fauori % 
re  uigìlantemente , Cr  gagliardamente  noi , che  gareggia* 
mo.uengd  C efare  con  le  genti, che  egli  ha  poderofiffime:  ò ue 
r amente , Sei  fi  ritroua  da  qualche  cofa  impedito,  mandift  L* 
effercito  fuo:  atte  foche  anche  ejjo  ne  porta  pericolo  grande  . 
ogni  sforzo , che  poteafare  contra  la  patria  quejla  maluagia 
fetta  de’  cittadini , tktto  a quefi’hora  ì fatto . & per  faluez* 
za  della  città  perche  noi  ogni  noflro  potere  non  ci  mettiamof 

10  certo, per  quello, che  a me  tocca , quando  uoi  di  cofa  non 

manchiate , in  turni  conti  fodi  sfarò  ahondeuolmente  alla 
Republica.  Te  certamente  il  mio  Cicerone  ogni  giorno 
piu  amo  : &•  i benefici j,  che  mi  fai , mi  fono  un  pungentiffi* 
moflimulo  k fuegliarmi  ,&  a farmi  mettere  ogni  fiudio 
perche  non  perda  punto  ne  dell’amore , ne  del  giudicio  tuo  . 
de  fiderò  di  potere  dimefirarti  hormai , quanto  io  fia  grato , 
dccioche  tu  ti  truoui  contento  di  quello  che  hai  fatto  in  ferui 
gio  dcll’honor  mio . Stafano.alli  V l,di  Giugno,  da  C iute 

rone , ne  i confini  de  gli  Allobrogi. 
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NON  poffofdre^ehe  per  cLtfcund  coft,  cjr  per  cidfcus 
no  merito  tuo  non  ti  ringrdtij:  md  in  ueritd‘  io'lfdccio  con  ri 
fretto  : percioche  di  und  tdntd  dmicitid , qudntd  ti  è pidcciu = 
to  che  io  tengd  con  teco  , pdre  che  non  fi  conuengdno  uffici] 

11  cerimonie:  ne  io  de  grdndiffimi  beneficij  id  te  riccmà  ce r 
co  uolontìeri  di  pdgdrti  con  ricompenfd  di  pdrole , & uoglio 
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innanzi  in  prefenza  con  V offeruartijcol  compiacerti^con  Vefs 
f irti  del  continone  intornofiarti  conofcere  che  dell'obligo  non 
mi  feor  do  : & durandomi  la  uitafutte  le  grate  amìcitie0  & 

> anche  le  pie  parentela  nell0 uff  ciò  di  ofiferuarti, di compiacer 
tijdi  corteggiarti  sincero:  percioche  V amore fhe  mi  porti 
V opinione  che  hai  di  me  fife  piu  d'honore  in  perpetuo  ? ò di 
piacer  ogni  giorno  fa  per  apportarmi  ynon  faprei  ben  dirlo . 
P.e  commodi  de  [oliati  y ueggo  che  tu  n'hai  hauuto  cura  : i 
quali  io  non  per  cagione  di  grandezza  mia(perche  io  fo  che 
jcofa  niffuna  penfo y fe  non  buona)ho  cercato  che  fieno  benefit 
tati  dal  fenato:  ma  primamente ,per che  giudicano yche  cof  hd 
ueffero  meritatoidapoi  perche  uoleuo,  che  in  tutti  i cafifuffe* 
ro  piu  congiunti  alla  Kepublica  : finalmente ? accioche  fatto* 
gli.  alieni  da  ogniuno , che  tentafje  di  corrumperli  y io  poteff 
■manteneruegli  in  quella  buona  di  fio  fittone  di  animo  ? nella 
quale  fin  ad  bora,  fono  fiati  i Noi  infimo  al  prefente  non  bah * 
biamo  fatto  qui  mouimento  niffuno.il  quale  configgo  nofiro, 
bench'io  fappia  quìta  fia  l’ auidita.de  gli  huomini  di  una  ta* 
le  vittoria  ( ne  fenza  cagione  ) tuttanolta  fiero  yc he  da  uoi 
fia  lodatoipercioche  quado  fi.nceuefife  qualche  rotta  in  quefii 
efferati ,non  ha  la  Kepublica  gran  foccorfi  in  efifire7con  quai 
all'impeto  fubito , & alle  [celerate  uoglic  de  traditori  potè  fife 
fare  refifienza  . piemie  genti  fiimo  che  ti  fieno  note  .nel 
mio  campo  fono  tre  legioni  ueterane?  una  de  faldati  nuo* 
vi  oltre  k tutte  fiorita.nel  campo  di  Bruto  una  legione  uete* 

' rana , un'altra  di  due  anni , otto  de  foldati  nuoui.&  cofi 
* l' efferato  di  numero  è grandiffimo , di  poffanza  affai  piccio * 
lo.  et  nelle  battaglie  quanto  fia  da  promettexfi  de  foldati  nuo 
luijtroppo  fieffoVhabbiamoprouato.à  quefia.gagliardia  depili 
cjfercitìncfiri  ft  l’ Africano  efiercito^Lqualelueterano  [c 
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quello  diCeftre  fifuffe  aggiunto, uolontieri  ilfdttó  delU  Re* 
publicd  metteremo  in  duenturd.egli  éntro, che  inqudto  k Ce* 
fare, alquanto  fin  propinquo  il  uedeuamo,cke  V esercito  Afri 
cdnó  . io  non  ho  mdncdto  di  effortdrlo  con  lettere  : et  eglihd 
fempre  affermato , che  fenzd  indugio  verrebbe: et  hord  ueg 
go.che  Idfcidto  quefìo  f enfierò , in  dltri  dijfegni  è entrdto  . io 
nondimeno  diluì  ho  mdnddto  il  noflro  Furnio  con  commefpo 
ni,&  lettere,  k uedere  fe  perauenturd  foteffe  operdre.  tu  fai 
il  mio  Cicerone , inqudnto  dll'dmore  di  Ce  far  e s'appartiene^ 
che  io  in  quefìo  ti  fono  compagno  : onero  perche  ritroudndo * 
mi  famigliare  di  Cefdreuiuendo  egli  mi  fu  necefjdrio  diho * 
rd  di  abbracciarlo , £7  di  dmdrlo  : onero  perche  cffo,k  quel 
xhe  ne  potei  io  conofcere,fuÀi  natura  difcretiffimd , & ha* 
maniffmdT  ouer  perche  hauendo  io  ttnutd  cofi  notabile  ami 
citid  con  Cefare,mi  pare  bruttd  cofi,k  non  tenere  quefìo  nel 


piu  tofìi 

ferino  . che  Antonio  uiue  hoggtdi,che  Lepido  fi  ritroudinfie* 
mecche  hdnno  efferati  di  non  poco  conto, che  fferano}che  dr * 
di  [cono,  tutto  ciò  poffono  dd  Ce/ire  riconofcere  . ne  io  ritoc * 
cherb  le  cofe  pdfftte.md  in  quel  tempore  gli  s’offerfe  di  ut* 
nire,  fe  f offe  uenuto:U  guerrd  farebbe  i di  gid  finita, b leudtd 
d'ttdlidfa  ridótta  nella  Spdgna/iimiciffimd  a quefii  Udrò * 
ni . hor  che  rdgionc  hdbbi  moffo  C efdre , i chi  l'hdbbi  confi* 
glidto.che  dd  und  tdntd  gloria, & 1 lui  dnche  necefjdrid  gr 
fdluteuole  fi  rimoueffe , & riuolgeffe  l'animo  k domandare., 
fcicccdmente  il  cof olato  di  due  me  fi  co  f immo  ff  aneto  de  gli , 
huominijton  poffo  imdgindrlomi.  £7“  quanto  al  bi fogno  pre* 
fente,parmi  che  poff ano  operar  molto  con  lui  gli  amici  (noi , 
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1 beneficio  £ luta  deh  Rf pkVìcjLmiio  anchcri  pi tei  m 
fi  come  p enfio . ddpaleegà  hi  unsi  bereftifi  (punti  no  hi 
mffime  fisur  che  io  : perche  non  ari  dimenticherò  io  mdifhe 

forno  remerò,  rii  (rafie  co * 
fi  ho  tmpefio  1 Fanró/ft*  ne  cristi  con  fari.  gF  fi  egli  uor* 
ri  credermi , gr  rgàre  d mio  confgfioxeme  amerebbe  y ne 
ri  ceneri  ^tìjs  giooumento.net  r mfri  vasto  con  prono  ponto 
fjknitmo  logurrrd:  jxràochc  m patfiijxa^cke  fi  ceffi  mol 
to  facrsmastt  uaàrtò  tonigli*  ; ite  perì  col  fuggirli  tur 
ranno  auftre , che  U Kesnb  ci  rctìuffc  migrar  dumo. 
mi  afo  che  Ctfsrt  iThoncr  fnorifgnordi  j onero  chcl'As 
frane  legioni  prrtimatte  ne  ungine  j di  qnefle  tonde  ft 
remo  che  fonte  ficini.  li  pago  che  m'tnd,  fi  come  hdi  bis 
concndm  ; ©-ti  fer'uidi . che  tonto  fono  ato.fuxu  le  co 
fetste proprie. o!Mx  XV  111. diLngUo^confc. 

Cicerone  a Gii:  Pam». 

SCEGLI  impcru  ^ cerne  penfimefU  bue  mimiche  tn,  fi 
come  hai  pmapòfe,  et  fin  beri  fatto,  a benefici:  dell  Kepi 
Urei  ti  adoperi  j*?  i cofe  bKpcrtimtiffyne  ti  ritruciàjleqùds 
li  ad  cfibtguere  le  rrliftie  ddU  g*erri  fi  appdrtengon  oc mu 
ni  cefi  migliereste  ffte  ledatele . ne  pht  bomefia  pire  che  m 
pcffs  fiere  : Cr  gkidkofhe  ftfi:yoperi  mojpufia  Urgenzi, 
epufito  mimo  ntrfoli  KepuUìci  fu  d' antepone  d&i  Preou 
Tifhetx  domandi  donnei  il  tempo  : perticcbe  meglio  che  t% 
fappiispumti  lode  hti  configgisi . U ornile  in  nero  è <pufi 
uguale  d <pte&i  di  Ptanco^  -*r  tefihumio  £ efifio  Plico7Cr 
in  atre  pcrfimute  per  fipuu  dcgnrxno.  li  aule  ti  ccfiglio 

x monti  partire  £ cobufix  che  mai  fu  fiotti  ogni  relicpàd 
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di  guerra  che  ci  refli . che  non  può  alcuna  co  fa  apportarti 
maggior  honore  : & a tutte  le  cofe  fai  che  l’honore  fi  dette 
anteporre . quando  anche  ti  paia  d’hauer  fodi fatto  alla  Re* 
fuhhca  : fono  di  parerebbe  tu  venga  preflo  1 domandar  la 
Pretura:  perche  i Pretori  fra  pochi  di  fi  creeranno, ma  guar * 
da, che  quefla  ambino  fa fretta  non  ifminuifea  punto  di  quella 
gloria  0che  balliamo  confcguita.molti  huomini  di  chiara  fa * 
ma,effendo  fuori  a feritilo  della  Republicajafciomo  di  ùe* 
nire  1 Roma  nell'anno, che  loro  era  deputato  a dimandare 
il  mdgi/frato.il  che  tu  deuerefìi  fare  tanto  piu  facilmente,per 
che  non  è quefto  il  tuo  anno  : ma  (e  tu  fuffi  flato  Edile  due 
annifa^alhora  fi  che  queflo  anno  farebbe  il  tuo.  bora  fe  tu  re 
flerai  di  domandar  la  Pretura/ion  pareri  che  babbi  lafcia * 
to  niente  dell’ufato , & ordinario  tempo  al  domandarla . et, 
quando  fari  Confalo  Plance, benché  anchora  fenza  di  lui  age 
uolmente  otterreflifi  ondi  meno  con  maggior  riputinone  ueg 
go  che  alhorafla  la  tua  dimanda ; perche  le  cofe  di  coffa  fuc 
cedano  come  fi  defldera.  forche  non  era  necejfario , ch'io  mi 
eflendeffi  molto  in  queflo  propofto , cono feen  dori  fatti ffimo, 
& di  gran  giudicio  : ma  uoleuo  , che  ogni  modo  tu  fapeffl  il 
mio  parere  : del  quale  quefla  fi  èia  fomma , che  uoglio  ti  la* 
fei  guidar  piu  all’honor  uero , c he  dilombinone, &■  che  repu 
ti  maggior  frutto  nella  perpetuiti  della  laude , che  nella  pre 
ftezza  della  Pretura  . quefle  cofe  medefime  ho  ragionate  in 
cafa  mia  alla  pre  fenza  di  Quinto  mio  fratello, & di  Cecina } 
& di  Cdluiflofuoi  amiciffimi,  ritrouandofi  Vardano  tuo  li* 
berto  . i tutti  pareua , ch'io  haueff  buona  epinione  : ma  i 0 
me  ne  rimetto  al  tuo  maturo  giudicio . Sta  fano. 
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Cicerone  d G dio  Fumio 
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L E T T E . le  tue  lettere, nelle  quali  mofraui,che  hi  fogna 
uà  b Idfcidre  dnddre  i barbone fi ,b  con  pericolo  uenirei  gior 
ndtd  : io  fonti  grand? affanno  per  dubbio  della  battaglia & 
bora  mi  è flato  caro  d'intendere  , che  tu  l’ babbi  fc  hi fata . In 
quanto  alla  cocordia  di  Planco,&  di  Bruto  mi  ferini,  io  pon 
go  in  ciò  grandiffima  fferanza  della  uittoria . Della  dinoto* 
ne  de*  Fr  ance  fi,  noi  una  uolta  conofeeremo , come  tu  ferini, 
chi  ne  fa  fato  principal  cagione  : ma  ti  prometto , che  già, 
Vhabbiamo  cono  fiuto,  per  ilche  leggendo  le  tue  giocondiffi* 
me  lettere  mi  fono  crucciato  nella  f ne,  frinendo  tu  j che,fe 
la  creatione  de 1 Pretori  fi  prolunga  nel  mefe  d’Agofo  , fei 
per  uenire  tofo  : & piu  tofo,fe  già  fono  creati,  per  non  ef*  " 
fere  piu  fiocco  con  pericolo  tuo  . b il  mio  Fumio,  quanto  fai 
tu  male  il  fatto  tuo  j la  doue  gli  altrui  co  fi  facilmente  impa 
ri . tu  credi  bora  d’effere  uno  de  gli  eletti  a dimandare  la 
Pretura  : & ti  penfi  ò di  ùenirtene  correndo  per  arriuare 
alla  creatione  : onero, quando  ella  fa  già  feguita,  di  fartene 
a cafa  tua  qnefo  ferini  che  farai,  perche  lo  far  piu  oU 
tre  ne  i pericoli  della  guerra,  farebbe  una  pazzia , che  troppo 
ti  coferebbe.  non  penfo  che  tu  babbi  tale  animo, cono  fendo* 
ti  defderofo  di  nera  laude,  ma  fe  l'hai  : non  riprendo  tanto, 
te, quanto  mefeffo,  che  fn  bora  non  ti  babbi  faputo  conofce* 
re. adunque  per  hauere  innanzi  al  tempo  un  magifrato,che 
fuole  darf  d tutti, & non  è di  gran  riputatone , acquiflan * 
dolo  come  fanno  i piu  j uorrai  dico , per  hauere  un  fmilt 
magi f rato , perdere  tante  lodi , con  lequali  ogniuno  merita* 
mente  t'inalza  fn' al  cielo  ? appunto  il  fatto  tuo  conffe  in 
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ejferifatto  Pretore  piu  prefo  i qucfdcr  catione , che  k quel 
ld  che  uerrà . ^importanza  e, che  tufacei  alla  Republicd  teli 
benefeij , che  dipoi  ogni  magi f rato,  & ogni honore  tifi  deb- 
bd . hor  non  tiauedi  tu,*  che  dito  grado  sij  afccfo  j b pure 
non  lo  prezzi  • fc  non  te  ne  due  di , io  ti  [tufo , Cr  chiamo* 
mi  il  torto  . ma  fe  te  ne  auedi , come  può  effere , che  tu  ante 
ponga  quejla  Pretura  od  all  uff  do , che  ogn  uno  e tenuto 
di  pagare  òlla  patria , benché  pochi  lo  paghino  j od  aUa  glo 
ria , chepurfuole  effere  a tutti  cariffìma  ? in  queflo  io,&- 
C aluifio  ,huomo  fauiffimo , & amiciffmo  tuo  , riprendici* 
mo  ogni  giorno  il  tuo  giudicio  : & nondimeno  a tutto  potè  ■ 
re  ci  sforziamo  di  prolungare  ld  creatione , parendoci  che  * 
per  molte  caufene  torni  ben  alla^Pepubiica,  Hor  uinci  adun 
,<jue  , &-ftd  [ano. 
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HAVENDO  io  per  rifatto  de!!0 infinito  Amore , che 
ti  porto  ^grdndemente  d cuorefhetutengd  un  fupremo  , 
£7*  dito  grddo  di  honore  j ho  hauuto  d mdle 5 che  tu  no  hdb 
bid  rendete  grdtie  di  fendto , eflendojldto  <L  quell' ordine  di 
grdndiffimi  h onori  dggrddito.  Che  tu  ftddejiderofodimet 
tere  intrd  i cittddini  ld  pdce?  me  n’dllegro  * queffd  tdl  pace 
fe  dd  feruitu  li  difgiugni  fardi  gioudmento  & dlld  Repudi 
cd  di  tuo  honore  . mdfe  cotefld  pdee  è per  rendere  d 
quel  trifio  ld  poffeffione  delld  sfrendtiffimd  fignorid  : fappij 
che  tutti  e buoni  hdnno  quefl'dnimo , di  uolere  dlld  feruitu 
ld  morte  Anteponete.  & però  piu  fduidmente^qudnto  di  mio 
gì udicio  jfdrdi  jd  non  t'intrdmetterc  in  quefio  Accordo  y 
delqudle  ne  il  fendto  3 ne  il  popolo  5 ne  alcuno  huomO  da  be* 


L I B R O X. 

% « 

ite  fi  contenti . nu t quefle  cofe  tu  le  intenderai  d’altrui,  b he 
ferai  rdguagliato  Per  lettere,  tu  fecondo  la  fedita,  tua  prude» 
zanche  fa  meglio  £ faregiudicherai.  Stafano ♦ :v  , 

vt:  * ' ; •>  \ 

: ‘ i Cicerone  k Caio  Trebonio.  t..  *.  ; 

v 

O*  CO  M’io  uorrei , che  £ quelle  belliffme  nozze  olii 
X 1 1 l.di  Marzo  m’hauejft  imitato  : nìffune  reliquie  ci  fa* 
rebbono  . lequalihora  ne  danno  tanto  che  farebbe  quel  uo* 
fro  dittino  benefeio  fatto  alla  Republica  è con  qualche  biaf  * 
tno  accompagnato  . gy  ferche  quel  federato  fidate  tirato 
in  diffarte(benche  fo  che  tu’lfaceff  à buon  f ne)  gy  per  tuo 
benefeio  per  anchora  uiue  quejia  pefle  : alle  uolte,  fe  bene 
non  deurei,  pur  non  poffo  far  che  quafi  non  mi  adiri  con  te a 
c o : pe rcioche  piu  di  trauaglio  hailafciato  à me  folo , che  k 
tutti  quanti  gli  altri  : imperoche  f tofo  come  dopo  la  uitu* 
fero  fa  partita  di  Marco  Antonio  f potette  liberamente  rau* 
nare  il  fenato  ; ritornai  a difendere  la  Republica  con  quella 
grandezza  di  animo, che  già  foleuo , per  la  quale  tu  infleme 
con  tuo  padre  cittadino  forti  firn  o,  mi  hai  fempre  gy  lodato , 
tir  armato  : perche  hauendo  i Tribuni  della  plebe  alli  X X. 
di  Decembre  chiamato  il  fenato , gy  proponendo  d’un’al* 
tra  facenda  j io  in  generale  parlai  fopra  il  flato  della  Repu 
èlica, & aiutato  non  tanto  dell’ingegno , quanto  dall’animo , 
feci  f,che  il  fenato  horamai  languido , gy  flanco , parue  che 
riprcndeffe  ardire, gy  ritornaffe  all’antico  fuo  ualore.  queflo 
fu  il  primo  giorno, che  il  popolo  Romano, dall’effcace  parla* 
re,  gy  dall’attione  mia  moffo , entri  in  fferanzd  di  douere 
racquiflare  la  libertà . ne  io  peri  da  poi  ho  lafciato  alcun 
tempo  non  folamente  S penfare,ma  etìandio  di  operare  d he* 
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nefiào  della  R epublicd.&  s'io  non  credeffijhe  per  altra  uid 
ti  f offe  ddto  raguaglio  particolare  di  ciò  ? che  fifa  in  Roma j 
iojbenche  fia  occupatiffimogpur  non  mancherei  di  fcriuerte* 
ne  .ma  fo  j che  ne  batterai  notìtia  per  lettere  d'altri  amici 
tuoi  : io  alcune  poche  cofe^&r  fummariamente  fcriuerotti . 
Habbiamo  il  fenato  udiente  j Consolari  parte  timidi , parte  di 
non  buonamente . gran  danno  s'è  ritenuto  per  la  morte  di 
Seruio  .Lucio  Ce  fare  ha  buoni ffima  mente  : ma  per  effere  zio 
di  Antonio  pa  alquanto  rattenuto  A Con  foli  non  potrebbono 
effer  migliori.Decimo  Bruto  fi  porta  mar  atti  gli  ofamente:  et 
cofi  C efare  il  fanciullo:  il  quale  fiero  che  fegurra  come  ha  in 
cominciato  : ma  babbi  quefio  di  certo  3 che  s'ei  non  hauefft 
p resamente  affoldati  i ueterani , Cr  due  legioni  dell' effer cito 
di  Antonio  fotto  la  fua  ubidienza  non  fi  f effer o ridotte  3 
ad  Antonio  quefio  terrore  non  fi  foffe  oppofio , Antonio  non 
hauerebbe  perdonato  d termine  alcuno  ne  di  fceleritayne  di 
crudeltà . quefle  cofe  fe  ben  io  flimaud  che  tu  l'haueffi  udite y 
ho  nondimeno  uoluto  che  piu  manifeflc  ti  foffero  . fcriueri 
piu  a lungo?come  piu  tempo  hauerò . Sta  fano ♦ 


Cicerone  ad  Appio 4 


QV  E L che  io  babbi  fatto  per  tram  di  quefio  grane  afa 
fanno , credo  che  ti  fa  fcritto  da  i tuoi  : i quali  fo  che  di  me 
feranno  refiati  beniffimo  fedisfatti . ne  concedo  lorojcon  tut * 
to  che  ti  portino  fmgulare  amerebbe  defiderino  piu  di  me  la 
tua  falute  . è ben  neceffario^che  effi  a me  queffo  concedano , 
che  io  ti  poffa  bora  piu  gì  cucire , che  effi  non  poffono.il 
che  certo  non  ho  lafcidto  di  fare  yne  lafcierb  : & già  l'ho 
fatto  in  co  fa  importanti  [firn  a7  & ho  gittati  i fondamenti 


. LIBRO.  X,  . 
della  tua  fallite.  S ta  di  buona  uoglia^  babbi  animo  gran* 
de  : & tieni  per  fermo , che  io  in  ninna  occorrenza  mai  ti 
nerrb  metto . aUi  V I.  di  Lugio.  Sta  fano.  •■■■ 

• • f • ' 1 !*%.>,. 
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. . . Sernio  Galba  a Cicerone  , ■■■>■  • ’ • 
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A L L I XV,  à' Aprile,  al  quale  giorno  Fdnfd  nel  edm* 
po  di  H ircio  ft  douea  ritrouar  e, colquale  io  mi  trouava  (per* 
ciche  gli  ero  andato  incontra  cento  miglia , per  fare  che  piu 
tofìo  ueniffe)  Antonio  con  due  legioni  fi  feconda,  & la  tren * 
tefima  quinta , ZT  due  cohorti  pretorie , Vvna  fu  l'altra 
di  SiUiano , Zjpr  parte  de  gli  euocati , alla  uolta  noflra  ne  uen 
ne , penfando  che  noi  haneffimo  quattro  legioni  folamente  . 
maHircioci  haueua  mandato  di  notte  la  legione  Mania , 
la  quale  fuoleua  effere  fotto’l  mio  goutrno,Z?  due  cohorti 
pretorie , accio  che  piu  fteuramente  potefftmo  venire  nel  fuo 
campo  . all 9 apparire  della  cauallaria  di  Antonio , non  fi  pò* 

• terono  ritenere  ne  la  legione  Manìa , ne  le  cohoni  pretorie : 
le  quali  cominciammo  a fgvire  a forza,  poi  che  non  poteva* 
mo  tenerle . Antonio  teneva  le  fue  genti  al  foro  de 3 Galli  : 
ne  uoleayche  fi  fapeffe , ch'egli  hduejje  le  legioni  : folamente 
faceva  moflr.a  della  cavallaria , Z7  de * foldati  armati  alla 
leggiera . poi  che  Fan  fa  vi  die  la  legione  centra  fva  voglia 
andare  , fi fece  feguire  da  due  legioni  di  foldati  novelli . dà 
poi  che  hduemmo  le  f rettezze  della  palude  Z?  delle  felue 
pafjate , noi  mettemmo  in  ordinanza  dodici  cohorti. non  era* 
no  anchora  le  due  legioni  arrivate , che  Antonio  le  fue  gen * 
ti  fuori  del  borgo  coduffe  : et  fenz'indugio  Henne  ad  azzuf 
farft.  nel  principio  fi  combattè  di  maniera, che  piu  feramen 
te  non  ft  poted  di  tutte  due  le  parti  combattere,  ma  il  deflro 
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corno  ,oue  io tr a con  otto  cohortì  dell*  legione  Mania  al 
primo  impeto  banca  meffo  in  Molta  la  legione  tretefima  qui» 
ta  di  Antonio , tanto  che  dal  luogo , ouc  Sera  fermata  L’or* 
dmahza frappa  fi  innanzi  óltre  k mezzo  miglio. per  il  che , 
uoiendo  la  cauaileria  attorniare  il  nojìro  corno , incominciai 
a ritirarmi  y gy  ad  opponere  i foldati  leggieri  alla  cakalle * 
m de'  Mori , ac  ci  oche  non  affalderò  i nojhi  alle  fidile . in 
quefìo  mezzo  m'aueggio  ,che  fono  infra  gli  Antoni  ani, 
C T che  di  dietro  Antonio  non  m'c  molto  lontano . ffronai 
fubito  il  cardilo  alla  uolta  di  quella  legione  de  tironi , laqua* 
le  ne  ueniua  dal  campo , gittatomi  il  feudo  dopo  le  falle, 
gli  Antoniani  a feguitarmi-.i  noflri  k uolere  danzarmi  con* 
tro  i dardi . gy  fu  gran  uentura  che  mi  fdluai, perche  fui  di 
botto  da  i noflri  conofciuto . anche  nella  firada  Emilia , do* 
ue  era  la  cohorte  Pretoria  di  Ce  fare , lungamente  fi  combat* 
tete  . il  corno  finifiro , il  quale  era  un  poco  debole , oue  erano 
due  cohorti  della  legione  Mania , gy  la  cohtme  Pretoriano* 
minciò  k ritirar  fi,  effendo  attorniato  dalla  cauaileria , della 
quale  Antonio  è molto  forte,  come  furono  ritirate  tutte  le  no 
[re  [quadre fominciai  ancor  io  k ritirarmi  al  campo.  Anto* 
nio  come  uincitorefi  penti  di  potere  pigliare  gli  alloggiamen 
ti. la  doue  uenuto  parecchi  de  fuoi  ui  ptrdì , fenza  hauere 
fatto  nientef entità  la  cofa  Hircio,con  uenti  cohorti  ueterane 
uenne  ad  affrontare  Antoni o,che  f e ne  ritornaua  k gìi  allog 
giamenti  : gy  U fue  genti  tutte  tagliò  k pezzi , gy  meffe  in 
rotta  nel  mede  fimo  luogo,doue  fi  era  combattuto  al  foro  del 
li  Galli.  Antonio  alle  quattro  bore  di  notte  con  li  fuoi  canai * 
litri  fi  riduffe  nelle  fue  tende  k Modena  . Hircio  ritorni  in 
quelle  tede,  onde  eraufeito  Panftja  doue  hauea  lafciate  due 
. legioni  j lequali  erano  fiate  oppugnate  d'Antonio  di  mo* 
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do  che  Antonio  ha  perduto  la  maggior  parte  delle  fue  genti 
veterane . ne  peri  ciò  è potuto  feguirejenza  qualche  danno 
delle  cohorti  Pretorie  nojlre , & della  legione  Marcia,  tu* 
Aquillej&-  feffanta  bandiere  di  Antonio  fi  (ono  conqmjlate . 
la  vittoria  i fiata  noJlra.Alli  XX,  d Aprile}di  campo  f 

5 tafano , 
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f V.v  . . Caio  Afmio  Toltone  a Cicerone.  • . 
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NON  douerdi  mdYduiglidrti , che  io  non  ti  hdbbìd  ferie 
to  niente  intorno  dUd  Republicd  ddpoi  che  fi  fono  p refe  l dr  * 
mi:  percioche  il  bofeo  Qdjlulonenfejl  qudie  hdfempre  ritenti 
ti  i noflri  corrieri 7 benché  fid  piu  che  mdi  pieno  di  dffdffmì , 
nondimeno  non  c di  tdnto  iniugid , qudnto  fono  coloro  7 1 
quali  in  tutti  i luoghi  ddll’und  z?  l’dltrd  bdnid  compdrtiti 
ctYcd.no  i corrieri , Z?  gli  ritengono . onde  che  fe  non  f off  ero 
jidte  per  ndue  drrecdte  le  lettere  7 niffund  cofd  ftprei , che  di 
coftd  fi  fdceffe . md  hord  hduendo  ritroudtd  occdfione  5 per 
efferfi  incomincidto  ì nduiedre , defidcrofiffimdmentc,  ZT 
quanto  piu  ffeffo  ? fcriuerotti . non  c’c  pericolo  7che  io  mi 
muoud  per  rdgiondre , che  fdccid  colui , ilqudle  duengd  che 
ninno  ci  fid , che  uedere  il  uoglid  7 non  e perì  ? come  et  mts 
titd  7 dd  gli  buomini  odidto  : imperoche  io  l'ho  tdnto  i [chi* 
fo , che  ogni  cofd  reputo  deerbd , ld  qudle  fid  commune  con 
ini . poi  Lt  ndturd  mid , Z7  gli  fidi  mi  tirdno  d de  fiderio  di 
pdce  7 & di  liberti . ld  onde  quel  principio  di  guerrd  ciuilc 
kejfo  dirottdmete  pidnfi.md  effendo  neceffitdto  dd  dccoftdr* 
mia  (pudiche  und  delle  pdrti , perche  dyogni  Uxo grdn  nimid 
hdueuo  : io  fuggì  quel  cdmpo7nel  qudle  fdpeuo  ,che  nonfc* 
rei Jldto  ben  [tento  dd  l’infidie  del  nimico  mio • fofjrinto  ld2 
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ione  io  non  uoleua  j per  non  efferefragli  ultimi,*  pericoli 
dnimofdmente  m’effofi.ma  perche  C efdre  in  and  tanta  for* 
tund/ion  mi  battendo  fe  non  di  foco  tempo  auanti  conofciu* 
%to , mi  tenni  nel  grado  de  [noi  piu  antichi  famigliari  ,io  Cd* 
indi  con  quell' affetto,^  con  quell*  fede , che  fi  può  maggio* 
re . le  cofe  ch’io  potetti  fdre  k modo  mio, in  mdnierd  le  feci, 
che  cidfcuno  Intorno  dd  bene  fe  n'hebbe  k loddre  : &•  quello 
che  mi  fu  impojlo , per  tdl  guifa  lo  feci, che  fi  conofceud  come 
lo  fdceuo  sforzato, et  contrd  uoglia  mid . del  qudle  fitto  Co* 
dio  che  ingiufldmente  mi  fi  portdud , mi  puotè  infegnare  , 
quinto  bella  f offe  ld  liberti , & quinto  infelice  ld  uitd  che 
fotto  ftgnorid  fi  mend . perù  (e  queflo  fi  trdmd,che  un' ai* 

trd  uoltd  ogni  coft  fid  in  potefld  di  uno  j qualunque  fa  co* 
jhii , me  gli  proteflo  nimico  j ne  ci  hd  pericolo  alcuno  , dii 
quale  in  feruigio  della  liberta  mi  ritiri , è doue  io  prieghi  di 
non  effere  mandato,  ma  i Confoli  ne  con  decreto  del  fenato , 
ne  con  lettere  fue  commeffo  m'haueano  do  che  baueffi  k fa* 
re:  percioche  una  lettera  finalmente  dopo  i X II I .di  Mar * 
io  riceuei  da  ?anfa  : nella  quale  ei  mi  conforta  k fcriuere 
di  fenato , che  io  fono  alfuo  commando  con  Ceffercito  . ilchc 
non  era  punto  k propofi torcendo  Lepido  nelle  concioni, 
ad  ogn’uno  fcriuendo,ch'ei  fi  teneua  con  Antonio  : percioche 
<on  qual  uettouaglie  k fuo  diffetto  poteuo  io  menare  le  legio 
ni  per  la  fuaprouinda  ? ouer amente  f e il  reflo  haueffi  paffa * 
to , poteuo  forfè  anche  di  la  dall’ alpi  notare , le  quali  erano 
da  fue  genti  guardate  ? oltra  che  le  lettere  k modo  ninno 
hauerebbono  potuto  hauert  ricapito  : impcroche  in  infiniti 
luogi  fi  cerca  addoffo  k i corrieri , gT*  anche  fi  ritengo * 
no  da  Lepido  . non  potrà  già  alcuno  negare , che  1 C ordu* 
ba  parlando  all' efferato  io  non  habbid  detto  queflo , che 
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non  ero  per  corife gndre  la  prouincid  a niffuno  y fe  non  à chi 
per  ordine  delfendto  ni  f offe  uenuto:che  de  confegnare  là  le 
pone  trentefimdfludntogrdnde  inflanzd  mi  fidjtdtd  fatta  , 
non  poffo  fcriuerlo  à bdflanzdzld  quale  fe  io  baueffi  confa 
gndtd  yConofceno  quanto  io  era  per  reflame  piu.debole  nel 
femigio  delid  R epublicd  . percioche  non  penfare^che  fipoffd 
trouare  maggior  fierezza  7 o mdggior  prontezza  di  combat* 
tere , che  in  quefla  legione  Sfi  troni . per  il  che  babbi  quejio 
giudicio  di  me , che  io.  prima  U pdce  infinitamente  defiieri 
( che  certdmente  io  Morrei  la  faluezzd  di  tutti  i tittddini  ) 
dapoi  che  fid  dppdrecchidto  à rimettere  Z7  ne&  ld  R epu* 
llicd  in  liberta  . D oue  ferini , che  tu  tieni  il  mio  famigliare 
nel  numero  de  tuoi ? oltre  dìT  eflimationc  tud  il  riceuo  in  grd 
do. portogli  però  inuidid , cb'ei  pdffeghid  & fcherzd  conte * 
<o  . tu  domanderai,  quanto  do  (timi  \ fe  mi  fid  mai  conceffo 
muere  in  otiojl  conofcerdi : che  non  fono  mdi  punto  per  par* 
firmi  dd  te.Mi  mdrduiglio  grandemente, che  tunonm'hab* 

. hi  ferino  j fe  io  : rimanendo  nella  prouincid  , b pure  menati* 
do  l'efercito  in  Italia  ypoj]a  piu  fodisfarc  alla  Republica . io 
per  me, benché  mi  fid  piu  ficwro,  et  meno  fatico fo  il  rimaner* 
ci  : nondimeno  perch'io  ueggio,  che  in  fi  fatto  trauaglioha * 
Mete  molto  piu  bi fogno  di  legioni, che  $ prouincie, le  quali  fpe 
talmente  fi  poffono  ricuperare  fenza  fatica  ninna  j per  ho * 
Yd  mi  fono  rifoluto  di  partirmi  con  le  genti  : il  tutto  poi  fape* 
rat  dalle  lettere, le  quali  à Panfd  ho  fcrittoxhe  te  ne  ho  man* 
data  la  copia  .dilli  X v U di  uarzo7da  Cordoba. 
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BALBO  Queflore  hauendo  idi rtfeotere  i crediti  del 
fallico  mejfo  infieme gran  quantità  de  contantigran  pefo  d' 
oro  , maggiore  d'argento  , f :nzd  hduere  dnco  k i foldati  e fi 
borfdte  le  paghe, cheto  cheto  fi  p arti  dd  Cdlice:  & per  ffatio 
di  tre  giorni  dalla  tempefla  ritenuto  k pie  del  C dlpe , il  pria 
mo  di  Giugno  pdfsò  nel  regno  di  Bogude , molto  ben  fornito 
di  danari,  per  quefii  romori  s'ei  ritorni k Calice, ò pur  k Kos 
md  (perche  dd  ogni  nuoua  bruttiffimamente  egli  muta  prò* 
fofito  ) per  dnchord  no'l  fo  . md  oltre  Vhauer  fatto  frufiare 
de  i compdgni  del  popolo  Romano, oltra  i furti,  le  rapine, egli 
hd  dnche  fatte  quefle  cofe  j cioè , fi  come  ei  fuole  gloriarle 
medefime^che  Gaio  Ce  fare  : ne  giuochi, che  egli  fece  k colia 
ce, ei  menò  H erennio  G allo  hifirione  l'ultimo  giorno  degiuoa 
chi,  dondtogli  un' duello  d'oro  ,k  federe  nel  quartodecimo 
grado(che  tonti  gr odi  u'hdued  fatti  per  lo  luogo  de  cdudliie a 
ri)prolugoffil  Quattuoruirato : i corniti \ di  due  ani  fece  in 
ffdtio  di  due  giorni, cioè  creò  ufficiali  coloro  , che  gli  parues 
no  : troffe  di  bando  ifuorufeiti , non  di  quefii  tempi , ma  di 
quei, che  il  fenato  do  feditiofi  fu  tagliato  k pezzi,  & ifedea 
ciato, effendo  Sefio  varo  P roconfolo.  ma  ciò  non  fece  già  cera 
to  ad  effempio  di  Ce  fare  j che  ne  giuochi  diede  a ropprefens 
fortuna  comedia  del  uiaggio  fuo , quando  che  egli  ondo  a% 
tentar  Ludo  L emulo  Confilo: et  di  piu  nel  recitarfi  di  quella , 
4 ei  lagrimò  dalla  memoria  delle  prodezze  fue  commoffo  • poi 
ne  gli  abbattimenti  de  gladiatori, perche  un  certo  radio  folda 
to  di  Pompeio  3 hauendo  dueuolte  fenza  premio  combattuto 
finto  d'altrui  nel  fioccatoci  fua  richieda  nonuolea  ribattere, 
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fiato  da  me  ritenuto, 0 [erbdto  in  feruigio  delU  R epublica'} 
&■  tenere  per  fermo, che  ió,  qualunque  coft  m’hduefle  com » 
mandatolo  per  feria, da  che  ho  fatto  quei. , che  impqflo  mi 
hduete  -per cicche  0 ld  provincia  in  ripofo , 0 k $"ch 
toin  mio  potere  ho  tenuto  : non  fono  ufcitofuor  de  termini 
Md  mk  provincia  per  andare  in  luogo  nium.non  ho  man* 
dato-in  parte  veruna  foldatonon  che  di  quei  delle  legioni, ma 
tronco  di  quei, che  da  collegati  fi  hanno  : 0 fé  hfrùlt  ovato 
qualche  cavaliere  parthrfi , hogline  puniti . delle ■ quai  opere 
gran  guiderdone  riputerò  di  bavere  ricevuto  , fe  la  R epus 
tlica  uiuerà . ma  fe elidala  maggior  parte  del  fenato  mi 
haueffe  ben  conofciuto } a quejl'hora  io  ui  ferei  fiato  d’infmk 
to  giovamento.  Hotti  mandata  l’epijìola,  la  quale  io  fcriffi 
a Balbo  ,ritrouandofi  egli  anchora  nella  provincia.  : fintila 
mente  la  comedia , fé  ti  patera  di  leggerla , dimanderalla  a 
callo  Cornelio  amico  mio.Alli  vili  .di  Giugno Ji  Corduba. 
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LEPIDO^  per  hduere  fojlenuti  none  giorni  i miei  cor* 
rieri  j èjldto  edgione , che  io  hdbbid  fin  tdrdi  hduuto  l duifo 
delle  bdttdglie  feguite  fotto  Modertd  . benché  di  udire  tdrdiffi 
mdmentevmd  tdtd  cdldmiti  delld  Republicdf  deue  de  fide* 
rdrejndfjìmdmente  dd  coloro?che  nota  ci  fofjono  niente  già* 
iidre , ne  rimedidre  . grpidceffe  k D io , che  con  quell  ifief* 
fo  decreto  del  fendtOjCol  qudle  Pldnco  y & Lepido  chidmdjii 
inltdlidjì  mepdrimente  hdtiefle  impoflo  ychc  ci  ueniffi . 
fenzd  dubio  non  hdrrid  ld  RepubUcd  co  fi  grdn  feritd  ricolti* 

td.  delld  qudle  s* diami  dl  prefente  t'dllegrdno . perche  pdrt , 
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trd  d’dffrettdrftjteggio  che  Hircio  in  ogni  cofd  fè  gouernd* 
to  dd  udletiffimo  cdpitdno:  percioche  quefie  cofe  mi  fi  ferino* 
no  cUT  dnnoncidno  ddlld  GdUid , che  lepido  hd  in  gommo  , 
Veffercito  di  Pdnft  effere  fldto  tdglìdto  d pezzi:  P dnfd  mor* 
to  di  ferite:  nelld  medefimd  bdttdglid  U legione  M drtid  efftt 
periti,  Lucio  Vdbdto ,g7*  Odio  P educeog?  Decimo  Cdr* 

fileno  : poi  nelld  hdttdglid  d’Hircio  gr  ld  qudrtd  legione  ,gp 
tutte  generdlmente  quelle  d* Antonio  effere  ite  d fil  di  jfddd: 
fimilmente  ld  ejudrtd  legione  d' Hircio , hduendo  gid  piglidó 
gli  dlloggidmenti  di  Antonio  , ddìld  quinta  legione  effer  fldtd 
tdglidtd  1 pezzvquiui  Hircio  dnchord  effere  perito ,g7  Von * 
tio  A quild . odo  dnchord  , che  fi  dice0  come  Ottduidno  Wè 
morto  : ( lequdi  nuoue  fefono  uere,  ilche  tolgdno  i Dei,  grdn 
demente  me  ne  doglio)  di  pitiche  M drco  Antonio  uitupero* 
fdmente  s'è  pdrtito  dall* dffe  dio  di  M odend , md  che  hd  ld  cd 
HdUerid}&  tre  legioni  drmdte  fono  gli  flenddrdi , gr  und  di 
Publio  Vdgieno , gT*  diftrmdti  in  grdn  quantità: & che  ve* 
tidio  fi  è unito  con  lui  con  tre  legioni , ld  fettìmd , Vottdudy 
gT  ld  nond:  gr  che spiando  Lepido  gliuengd  mtnofitlqudlc 
egli  hdgrdn  fferdnzd, prenderà  gli  ultimi  pdrtiti , g?*  conci * 
terd  non  follmente  le  ndtioni/nd  etiadio  li  fchidui.  irne  do  dn 
chordyche  Pdrmd  è itd  ì fdcco^et  Lucio  Antonio  hd  occupato 
l7dlpi . le  audi  cofe  fe  fono  uerem}  non  bifognd  che  niun  di  noi 
Jlid  ì bdad , ne  affetti , che  cofd  ordini  il  fendto  : percioche 
ogniunofhe  defideri  ld  ftlute  dell'imperio  ^finalmente  del 
nome  Romdno^  necefptdto  ì porgere  prefio  foccorfo  ; non 
hduendo  Bruto  y per  quuto  intendo  ^piu  che  dieci  fette  c oh  orti  y 
C?  due  legioni  imperfette  di  folddti  nuoui  , le  quali  Antonio 
hdueud  folddte . ne  perì  dubito ^che  tuttofi  rimanete  deil'ef* 
fcrcito  d'Hircio  no  faccia  capo  ì lui. che  di  leudre  nuoui  fol 
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àlld  R-cpublicd  ne  fegum.dlli  X X 1 X.di  Maggio,  dal  fon 
fte Argenteo.  }..,w  ...  • , (} 
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• Mirrò  LèpidoJmpcTdtore  Id  feconda  uoltdg?  Ponte* 
*Mgowutuu.,«  -jice  MdffìmQj  a Cicerone. 

V j*'.  i T7 

SE  t#  /è5 /inoye wi piaceiio dnchord f m fan».  Hauendo 
udito  ? che  Antonio  con  le  fue  genti , mdnddto  auanti  Lucio 
Antonio  con  parte  della  caualicria^nella  prouincid  mid  fe  ne 
ueniuaùo  parti 1 co  le  fnie  genti  da  quel  luogo  ,oue  il  Rhoda* 
• no  con  altre  acque  s'accbpagnay  & alla  uolta  loro  incornine 
cidi  a cambiar  e.  & cofi  a giornate  continone  giunfi  al  Foro 
Vocontiofi t poco  di  lajiungo  il  fiume  Argenteo , campeggiai 
xontra  i due  fratelli  Antoni \ . Publio  Ventidio  un i con  lui  le 
fue  tre  legioni  fi?  foprd  me  gli  alloggiamenti  pofe.egli  haue* 
ua  prima  la  legione  feconda  , & dell' altre  legioni  una  gran 
moltitudine yma  difarmata.  ha  gran  .caudlieria  : perche  poca 
n'ha  perduta  nella  battagliafntanto  che  fono  meglio  di  cren 
ta  mila  cantili . fi  che  parecchi  fanti  cauallieri  da  lui  par 

titifi  fono  paffati  nel  mio  campo  ; & di  giorno  in  giorno  le 
genti  fue  fifminuifeono.  Silano^et  Culeone  da  luì  fi  fono  par 
titi.  noi  fe  bene  e^auamo  flati  da  loro  grauemente  off  e fi  ^ per 
effere  contranofira  uoglia  andari  ad  Antonio  : nondimeno 
per  noflra  humanita  & pcr  l0  rifletto  dell3dmicitia 3 hdbbid* 
mo  uoluto  faluargli.ne  perì  ciuagliamo  dell'opera  loro  ; ne 
gli  tegniamo  nel  campo  ; ne  gli  habbiamo  prcpofti  afacendd 
alcuna  . inquanto  a quefi a guerra  oi  ne  al  Senato 3 ne  alla 
R epublica  mancheremo . delle  cofe  che  haremo  fatte  dapoije 
ne  fari  dui  fato.  Benché  tra  noi  in  ogni  tempo y per  la  fami* 
gliarita  che  habbiamo  hauuta  infieme y e ci  ftano  fiate  gran a 
diffime  dimoflrationi y & grandiffimi  effetti  d'amore^  flora 
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VESTA  ferì  per  fdrui  intendere  jn  che 
termine  ci  trouidmo . Hicri  dd  ferd  Hit* 

rio  /ii  meco  ,©■  mi  dimojlrò  qudlfuffe  U 
mente  di  Antonio , cfoi  pefftmd?&  infede * 
lifjìmd  : perche  diceud , che  ne  poteud  dd a t 
re  k me  Lt  prouincid  j ne  penfdudjdcuno  di  noi  poter  fidre 
ficurdmente  in  Komd^per  efjereferdmente  cohcitdtigli  dnì 
. mi  de’  folddti  , & deìL  plebe.dr  l’uno  & Editto  efferc  fdl* 
foj  penfo  che  uoi  uè  ne  dccorgidte  : & dii’ in  contro  effere  ne* 
ro  quello  ? che  H ircio  dimofìrdud  j che  Antonio  teme , ogni 
poco  d’diuto  che  Id  dignitd  nojlrd  hdueffe , che  non  rimi* 
neffe  dUd  pdrte  fud  dicano  luogo  nelld  R epublied.  ritroudn * 
domi  in  quejìe  dnguflie , pdruemi  di  domdnddre  un’dmbd* 
feidrid  liberd  per  me,C7*  per  glidltri  noflrijper  troudrequdU 
che  honejìo  modo  di  pdrtirci . ilche  et  m’hd  pYomefJo  d’impe 
trdre  : ne  però  mi  confido  , ch’ei  debbi  impetrdrlo  : tdntd  è 
Vinfolenzd  de  gli  huomini & ld  perfecutìone  contro  1 noi  » 
et  fé  bene  ci  concedeffero  quefl’dmbdfcierid^nondimeno  pen * 
?fo7  che  poco  ddpoi  fdremo  giudicdtì  ribelli  ddrdnno cl 

bdndo  con  uietdrci  l’dcqud y & il  fuoco  . Hor  qudl  ì ddun * 
que  il  tuo  coniglio?  bifognd  ddre  luogo  dlld  fortund  pdrtirft 
d’itdlid  j ZT  dnddre  ì R hodi  ? ò in  qudlche  dltrd  pdrte  del 
mondo . fe  dppdrird  miglior  fortund  3 ritorneremo  k Romrf  j 
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te?  faremmo  contrd  il giudicio^  il  coflume  nofiro.md  cert 
to^effendo  noi  fldti  in  tuo  potere  j & hduendo  per  tuo  confi * 
glio  licentidti  i nojlri  adherenti  de  i municipi j ? £7*  do  fdtto 
non  fola  con  editto^ma  ethndio  con  lettere:  fidmo  degni y che 
tu  ci  fdccid  pdrtecipi  delld  mente  tua  , ffetialmente  in  cofd 
di  nojlro  intere ffe.  per  ilche  ti  chiediamo ? d fdcci  fdpere ? che 
* animo  hdi  uerfo  noi & fe  credi  che  noi  douidmo  effere  ficua 
ri  in  tdntd  frequenza  di  ueterdni  : i quali  udidmo  che  hdn * 
no  dnche  in  penfero  de  raddrizzare  ld  colormd.dlld  qual  ca 
:fd  fe  tu  confenti7np  pdre  che  d' alcuno  pofjd  effere  tenuto  ben 
fatto  jl  quale  delld  \a\uezzd^&  honore  noflro  hdbbi  curd.il 
fucceffo  hd  mofl rocche  noi  dal  principio  habbidmo  tirdto  dii* 
otio^ne  uerund  dltrd  cofd  cercdto  1 che  ld  liberti  commune 
niuno  ci  può  ingannare  ,fuor  che  tu  : ilche  certo  è lontdno * 
ddl  udlore,&  ddlUfede  tud  . mi  niffuri*  altro  ^ingannarci 
hd  il  modo  : percioche  di  te  foto  ci  forno  fidati#?  fidmo  pei ■ 
fidarci.  i nofiri  amici,  fe  bene  conofcono  ld  tua  fedejtuttauùi 
fanno  di  noi  in  gran  penfiero,confiderando  che  ld  moltitud  l 
ne  de ? ueterdni  piu  fàcilmente  può  effere  dd  qualuque  altro 
fp finta 0 che  dd  te  raffrenata  . tf  pideerd  di  rifonderci  pdr 
ticoldrmente  dd  ogni  cofd  , farebbe  certo  gran  fciocchczzd  * . 
. credere , che  fi  fidno  per  queflo  conto  chidmdrì  d R orna  i 
ueterdni , perche  nel  mefe  di  Giugno  tu  eri  per  trdttdre  in 
fenato  de  i commodi  loro  : imperoche  qual  penfi  douerti  im* 
fedire  offendo  certo , che  noi  meio  non  ti  faremo  contrafio? 
non  doriamo  dd  alcuno  parere  troppo  defiderofi  di  ritdfion 
fctendoci  alcun  cafo  dccafcare  fenza  confufione  ’7  O*  rrind 
di  tutte  le  co  fe.  Sta  fano. 
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pofftamo  tjfere  fofimti  1 fare  notiti  dlcuna:& forfè  ci  mi* 
ndcci , perche  paia , che  quello , che  di  riudicio  fecciamn  A* 
paura  procedi . l’ànimo  nojiro  è quejlo  j che  defideridmo  , 
offendo  dnche  liberà  ld  Republicd , che  tu  ci  fio. grónde  ty 
honorato  j co»  teco  non  togliamo  dlcund  nimichici ; »w 
I<t  iiWw  nofra  togliamo  peri  far  piu  co»to,  che  dell’amici* 
tid  tud  . confiderà  bene , che  impreft  tu  pigli,che  forze  tu  ti 
nuoti  k'  [oflenerld  : &■  non  penfare, quanto  lungamente  fit 
uiuuto  Ccfdrejnd  quinto  poco  hdbbid  regnato . preghiamo  i 
Dei,che  i tuoi  diffegni  fieno  falciferi  àlià  Republicd, et  k te  : 
quando  che  no,deftderiamo,  che  con  fdlute , <y  honore  della 
Republicd  fieno  k te  di  pochifftmo  danno. Allimi.di  Agofio, 


Decimo  Bruto  imperatore  i cicerone. 


se  io  dubitaffi  della  tua  uolonta  uerfo  di  me , con  mol* 
te  parole  ti  pregherei  k difendere  l’honor  mio. ma  fenzadu 
bio  quello, che  io  m’ho  perfuafo , è ueriffimo , che  io  ti  fono  £ 
cuore.  Sono  andato  contro  k gli  alpigini  con  l’effercito,  non 
tanto  per  acquiflarmi  il  nome  d'imperatore^quanto  per  fodit 
farci  ifoldati,zy  fargli (labili  k difendere  le  cofe  nafte:  il 
che  pdrmi  di  hauere  confeguito  : perche  hanno  conofciuto  et 
la  liberalità , cy  l’animo  nofiro . ho  guerreggiato  con  genti 
oltre  1 tutte  l’altre  bellicofiffmt  : prefe  di  molte  cafiella,y 
■molte  difettane,  non  fenza  cagione  ho  fcritto  al  fenato , che 
mi  doti  l’honore  delle  fupplicationi . aiutaci  ad  ottenerlo:chf 
farai  cofa  utile  anchora  alla  Republicd . 
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hauendo  tu  bifogno  di  effortatione  ffi  comedi  fopra  ho  ferie* 
to’y  non  mi  eflenderb  in  queflo  p in  oltre:  fari  quello^chedmc 
s'affettaci  prometterti  tutti  gli  uffici]  mieifauori  : cure 7 ZT 
fen fieri joue  occorrale  dlU  tud  laude?et  glorid  poffano  gio* 
uare.per  ld  quii  cofd  uogliojche  tu-cr  edaf ermamente  }cheiò 
fi  per  ri ff  etto  delid  Republica 3 ld  quale  mi  e piu  cdrd  7 che  Le 
ititdy  f perche  defidero  l'honor  tuo^T  lacere feimento  dell a 
tud  dignitari  tuoi  ottimi  Z?  honefìiffimi  diffegni^et  dlld  gru 
iezzdygr  glorid  tud  non  f mo  mdi  per  mdnedre . Sta  fa.no „ 
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L V P O noflro  effendo drriudto  di  R omail  fejlo  giorno 
dopo  ld  partita  fud  di  Modena , il  di  dppreffo  di  buona  bora 
uenne  a trouarmi  7 z?  nà  effofe  diligentiffimamente  ciocche 
tu  gli  haueui  commeffo^z?  diedemi  le  tue  lettere . lnquan* 
to  mi  raccommandi  il  tuo  honore  j io  tengo ,che  in  un  mede * 
fimo  tempo  tu  mi  raccommandi  il  mio  : il  quale  ueramente 
non  ho  piu  caro  del  tuo.  per  il  che  mi  farai  co  fa  gratiffimafc 
ti  renderai  certo  fhe  alle  tue  laudi  in  luoco  niffuno  ne  il  con « 
figlio  mio  ne  ilfauore  fia  per  mancare . H auendo  i tribù* 
ni  della  plebe  intimato 5 che  fi  raunaffe  in  fenato  alli  X X.Ji 
D ecembre  7 Z?  hauendo  in  animo  di  mettere  la  parte  della 
guardia  de  Confoli  defignati : quantunque  io  haueffi  Jlatuito 
di  non  uerùre  in  fenato  dinanzi  al  primo  di  Cenalo  }tuttauia 
per  effere  in  quel  mede  fimo  giorno  il  tuo  editto  flato  meffo 
fuori , molto  fconueneuole  reputai  7 che  ouero  fifaceffe  fena* 
tornei  quale  de  tuoi  diuini  meriti  uerfo  la  Republicafi  tdcef* 
feniche  farebbe  auenutofeio  no  uifuffi  andato)ouero  quado 
anche  infauoredell’honor  tuo  alcuna  cofa  fi  dieeffejo  no  mi 
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ruflichiyma  perfone  fortiffime^  ottimi cittadmi^dipoila  le* 
glorie  Martiafd  legione  quarta,  le  quali  il  fuo  Confalo  hanno 
giudicato  ribelle , & ^ difendere  la  [alate  della  Republica 
fi  fono  riuolte.la  uolontd  del  fenato  per  auttoritafi  debbe  pU 
gliare^uando  l dimoriti  uien  da  paura  impedita . ultima * 
mente  fu  hai  già  due  fate  prefo  Vaffunto  diliberare  la  Repu 
blicdjonde  non  puoi  mancare  a te  feffofa  prima  alti  XIII* 
di  M arzoydapoi  nuouamenteyper  hauere  congregato  ef eretto 
nuouo  , & nuoue  genti , perilche  ad  ogni  imprefa  talmente 
apparecchiato  , & difofo  dei  efferejton  che  niente  tu  faccia 
fenza  commiffione  , ma  che  operi  cofe , che  da  tutti  fieno  con 
f omma  ammiratione  lodate * su  [ano. 

• » * % i . 

. v * u v **  ^ , 4,.  ;V  iA.  v ir  ' . 

Cicerone  ai  Decimo  Bruto  Imperatore.  i 

c ' • 1 " o v Hi  t f.(v>  t i . V.r3  ■ ’Cftw 

P A V L A tua  moglie  mi  fece  intendere, che  s’io  uoleua 
fcriuerti  niente,  ti  ferine [fi  in  tempo , che  non  hauea  , eh  t 
fcriuere  : percioche  erano  tutte  le  cofe  [off  e fé  per  Caffettano* 
ne  de  gli  ambafeiatori  : datti  quali  per  anchora  non  fi  haue s 
ua  dui fo  alcuno  di  ciocche  hahefjero  operato  . nondimeno  ho 
penfato  di  f :riuerti  qaefto  : prima  , che  il  fenato , & il  popolo 
R ornano  di  te  fi  piglia  pen fiero  no  folo  per  cagione  detta  fua 
falute,ma  anchora  della  tua  dignità  : percioche  tutta  Roma 
è merauigliofamente  affettionata  al  nome  tuo , & portati  fin 
gulare  amore  , forando  fermamente  ,che  ,fi  come  dianzi 
tu  liberafi  la  Republica  dal  tiranno,  cofi  dlprefente  stj 
per  liberarla  dalla  tirannide, in  Roma  fifa  fcielta  de  folda * 
ti  , & perenna  Italiane  quefia  fi  debbe  chiamare  fcielta , 
quando  fonuneamente  tutti  fi  offerivano  : cotanto  ardore 

Rpif.vam,  . B b 
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è entrato  ne  gli  inimi  degli  huomini  per  lo  de f derio  delld  li 
berti, & per  l’odio  detti  lungi  feruitu.Del  repo,hormai  dos 
ueremo  affettar  tue  lettere , & intendere  che  co  fi  tu  faccia, 
che  coft  il  nojlro  H ircio,che  coft  il  mio  Ceftre  : i quali  io  (fez 
ro  infra  brieue  tempo  douer  ejfere  in  tua  compignia  uittorio 
fi.  Refi, che  di  me  ti  fcriua  quello , che  di  lettere  de’  tuoi 

(fero  & uoglio  che  tu  intendi:  che  io  ne  in  cofi  alcuni  man 
copie  fono  per  mancare  giamai  att’honor  tuo.  Stafano, 

\ < . . . • ‘ • ;■ 

* l * T'  V ,t  ?'XV-  3* 

U ifl  ^ , ‘ ♦ * " « • 1 '-V;  k\  i v t 4>>*  ^ 

4/,  ^ • • • * * 

r:  , Decimo  Bruto  à Cicerone,  - ; 

* . • 

( I*’  • « . • ■ * - * • ^ 

T v fti,di  quanto  danno  è fati  olii  Republicd  la  mora 
te  di  Panfa . bora  bi fogna , che  tu  con  l’auttorita , & prus 
denza  tua  prouedi , che  i nimici  nofìri , minati  i Con  foli , 
non  I ferino  di  poter  fi  rihiuere . io  dirò  operi , che  Antonio, 
non  fi  poffa  fermare  in  Italia.feguiroUo  f :nzi  indugio . queflc 
due  cofe  ffero  di  fare , che  Ventidio  nonfcampi,&  Antonio 
non  fi  fermi  in  Italia  .fopra  tutto  ti  prego , che  mandi  a quel 
fuentato  di  Lepido  j a caufa , che  non  ci  poffa  rinouare  la 
guerra , accompagnandofi  con  Antonio  ; che  di  P ottone  Afte 
tao , penfo  che  tu  comprendi  ciò, ch’egli  fu  per  fare . molte, 
gy  poderofe  fono  le  legioni  di  Lepido , & di  Afmio . ne 
quefle  cofe  forinoti , perch’io  non  fappia,che  tu  parimente 
le  confidai',  mi  perche  ho  per  certi ffimo , Lepido  non  douer 
mai  operare  fecondo  l’uffcio  di  buon  cittadino  ,fe  perauene 
tura  uoi  ne  fate  in  dubio . pregoui  anchora  à fare  opera , 
che  P lineo  ci  aiuti  : il  quale  io  ffero  bora , che  è feguita  la 
rotta  di  Antonio , che  non  mancherà  atta  R epubttea,  fe  Ano 
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tonto  pdjferdjl'dlpijho  deliberato  di  mettervi  gente  alla  guarà 
dia  , cr  darà  awfo  particolarmente  di  quanto  feguira.  A Hi 
XXVII.  di  Apriteci  campo  3 da  R begio. 


Decimo  Bruto  a Cicerone. 


» « 1 


• .Urfrl 

da juxSìEl 

ììs  tv 
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' NON  reputo , cfo  fi  Kepublicd  maggiore  alligo  ten* 
gd  con  meco  5 che  io  con  teco  . C7"  t#  wcdi  lenifftmo  3 che  io 
uerfo  te  non  poffo  effere  piu  grdto , che  cojloro  uerfo  me  fez 
no  maligni . ©•  fe  pire  cfc’io  dic<*  quefo  per  dccommodarmi 
dlld  qualità  de  tempi , uoglio  innanzi  il  tuo  giudicio , che  da 
V altra  parte  quello  di  tutti  cojloro  : percioche  tu  fenza  aU 
cuna  paffionejCT  fecondo  la  uerità  giudichi  di  me:il  che  non 
fanno  cojloro , da  fomma  maliuolenza , ©*  inuidia  impedii 
ti . uietino  pure  a lor  uoglid , che  io  non  fa  honorato  : pur 
che  non  uicino  ? che  io  non  poffafare  ageuolmente  il  bi fogno 
deila  R epublica  . la  quale  in  quanto  pericolo  fa , con  quella 
maggior  brenta , che  mi  fa  poffibile , ti  mofrerò . la  prh 
ma  cofa?  quanto  fcompiglio  nafca  nella  città  per  la  morte  de 
Confoli , ©•  in  quanto  de  fi  derio  entrino  glihuomini  perla 
uacatione  di  quel  magifrato , tyul  fai . credo  di  hduer  ferite 
to  à lafanza  di  quelle  cofe , che  fi  poffono  affdare  a lettere: 
percioche  ben  fo  io  à cui  ferino . ritorno  hora  al  fatto  di  ah* 
tonio  . il  quale  dopo  la  fuga  ritrouandof  una  pùcioliffima 
banda  di  pedoni  di  firmati  }con  slegare  di  fchiaui^Cr  con  ph 
gliar  per  forza  ogni  forte  d'huominijha  ridotto  infeme  buon 
numero  di  foldati.  ci  s'ì  poi  aggiunta  la  banda  di  Ventidio  j 
la  quale  con  fatico  fisime  ui  aggio  di  là  dallyApennino  è ante 
nata  ì i vadiy  oue  fi  è unita  con  Antonio. troua  fi  con  Ven * 
tidio  un  numero  di  ueteuni  1 & di  armati  affai  groffo . 
. . BB  ij 
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ì neceffario , che  i diffegni  di  Antonio  furio  quefli,ò  di  ridwrfi 
d L epidojhauendoui  ricetto:  ò di  tener  fi  info  V Apennino,^x 
fu  l3alpi  5 & con  fcorrerie  della  fua  cauaUeria , ld  quale  egli 
hd  molto  grande, andar  f deche ggiando  que*  luoghi, per  li  qua 
li  [correrà.:  ò di  ritir dr fi  di  nuouo  in  Tofana, per  effere  quel* 
ld  parte  dTtdlid  fenza  efercito  . md  fe  Ce  fare  haueffe  fatto 
1 modo  mio,& fcfufje pdfftte l'Apennino , hduerei Marco 
Antonio  condotto  à tale, che  da  fame  piu  che  da  ferro  farei* 
he  reflatòumo.mane  d C efare  fi  può  commandare,ne  Cefi 
re  a L’ efercito  fuo  : che  fono  due  diff  culti  di  troppa  impor* 
tdnzd.  hor  effendo  quefte  cofeintdl  difaftione  ; non  mi  cu* 
ro,che  gli  huomini,in  quanto  a me , come  di  [opra  ho  fcritto , 
mimpedifano  : md  dubito  bene , che  ouero  non  fi  poffano 
fare  le  prouifioni  opportune  , ouero , quando  tu  le  fardi, non 
ci  nafa  impedimento,  non  poffo  horamaifare  le  fafe  a i (ol 
dati . quando  prefi  a liberare  la  R epublica,mi  truouaua  me* 
glio  di  quattro  migli oni  in  contanti,  bora  nonfoldmente  non 
ho  nelle  mie  fujìanze  parte  alcuna , che  fia  mia , ma  ho  già 
tuttii  miei  amici  indebitati  .faccio  le  fafe  1 fette  leggioni  j 
con  quale  diffculta , penfalo  tu  • s’io  haueffi  i thefori  di  Vdr 
rone , non  potrei  reggere  alla  fa  fa.  come  prima  hauerò  cer* 
tezza  di  Antonio  far  olio  A à fapere.Tu  [eroi  cotento  di  amar 
mi, quando  però  tu  conofca  ,che  io  uerfo  te  faccia  il  medefi * 
mondili  v,di  Maggio^  campo, da  Dertona . sta  [ano. 


ov 


' Decimo  Bruto  Imperdtore , eletto  Con * 
wC  t : v folojd  cicerone.  x ìk.:iy;’±i 


H O ticemte  tue  lettere  [(ritte  netti  meiefmiformA , 
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che  ifemitori  miei  mi  recdrono  . il  debito , che  ho  coti  tecofè 
tdntogrdnde  ? cfce  pdgdrloti  difficilmente  poffo . Ti  /cri/JJ  de 
le  cofe7  che  qui  fi  trdudglidudno . Antonio  è in  edmino  : d 
Lepido  fe  ne  nd  : n'dnco  di  pldnco  hd  ld  fierdnzd  perduta , 
yi  come  ho  dd  fue  lettere  comprefo te  <pdi  mi  /òwo  cdpitdte 
dlle  mdni  : dotte  firiueud  d'dlcune7ch'egli  mdnddud  dd  Af\* 
nio^d  Lepido j à Pldnco.  io  nondimeno  fenzd  fidrui  fu  molto 
fofftefo  j di  fubito  ho  mdnddto  ti  Piànto  : grfrd  due  giorni 
dffetto  dmbdfcidtori  dd  gli  A llobrogi 7 & dd  tuttd  ld  Vrdn s 
cid  y i qudli  rimdnderh  dlle  lor  terre  ben  diffofli . Tu  prò 
uederdi 7 che  le  cofe  7 le  qudli  di  cofìd  bifignerdnno  feirfi , fez 
condo  il  uolere  tuo , & fecondo  il  bifigno  delid  Republicd  fi 
fdccidno.&  potendola  opporrdi dlld  mdliuolenzd  degli  huo 
mini  : non  potendo  7 di  quefio  ti  confolerdi  7 che  non  poffono 
per  oltrdgpi  diami  me  ddl  proponimento  mio  leudre. 
il  V II . di  M dggio  j di  edmpo  7 dd  i confini  de  Stdtiellenfu 


Cicerone  ì D ecimo  Bruto  Imperdto * 
re  , eletto  Confilo. 

TRE  epifìole  in  un  giorno  ho  dd  te  riceuute:  und  brie * 
uej-dqudie  hdueui  ddtd  k F Idcco  Volumnio:  due  dffdi  lun* 
ghe , Vund  portdtd  ddl  corriere  di  Tito  Vibio  y l’dltrd  mane 
JUtdmi  dd  Lupo  . dlle  tue  lettere  7 & di  pdrUre  di  Greceio 
pdre  7 che  ld  guerrd  non  fildmente  non  fid  fientd  7 md  fi  A 
con  mdggior  fdmmd  ridcccfd.  md  io  per  Id  tud  fimmd  prue 
denzd  mi  rendo  certo  7 che  tu  uedd7  fi  duerrk  7 che  Antonio 
ripigli  punto  di  forze  7 che  que*  tuoi  rileudti  beneficìj  ucrfo 
ld  Republicd  tutti  perir dnno  : percioche  quefld  nuoud  erd  ue 
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mtd  ì R oma,quefia  credenza,  ogn'uno  hauea  prefa, Antonio 
con  fochi  Aifdrmdti  sbigottiti  ddlld  paura,  fenza  fierdnzd  di 
cuna  di  rihduerft  effere fuggito,  il  quale  fe  in  tal  ejjtre  fi  tro 
Hdfht  con  lui,  fi  come  mi  diceud  Creceio,  non  fi  fojfd  uenh 
re  a battaglia  fenzd  fericolo  : ma  fare  egli  d me  ejfer  fuggi 
to  da  Modena , ma  hauere  mutato  luogo  dUd  guerra  . fer  il 
che  gli  huomini  parte  fono  ffauetati,  parte  anchora  fi  lamen 
tano , che  non  l’habbiate  feguito  . credono, che  fi  farid  potu* 
to  opprimerlo,  fe  uifuffe  ufatd  prefiezza . in  uero  quefio  è co 
fiume  di  tutti  i popoli , <&  ferialmente  del  noflro , toltele* 
re.che  da  colui  li  fa  mantenuta  la  liberta , mediante  il  quds 
le  « l’habbia  confeguita.md  nondimeno  egli  è da  prouedere, 
che  alcuna  iujìa  querela  non  ci  poffa  e ffere.il fatto  fa  qui:co 
lui  alla  guerra  porrà  fine  ,il  quale  opprimerà  Antonia,  ape* 
fio  quanto  importi, da  te  fieffo  te  lo  imaginerai : che  io  non  in* 
tendo  di  dichiararlod . st<t  fano,  - 

j;  s Vecimo  Bruto  imperatore , eletto  ■ 

Confilo, à Cicerone. 

HO  GGiMAi  non  i conueneuole , che  io  ti  ringra* 
tij  con  parole  : percioche  fi  con  gli  effetti  malamente  poffo 
renderti  merito  uguale,  come  crederò  io  di  potere  con  le  pa* 
rote  fidi  fard  ? Di  grada  poni  mente  ,.come  bora  fianno 

le  cofexhe  come  prudente  che  fii,ogni  cofa  bene  intenderai, 
leggendo  diligentemente  le  mie  lettere . io  non  potei  ò dee * 
zone  feguitare  di  fubito  Antonio  per  le  cagioni,  che  ti  dirò, 
mitrouaua  fenzd  caualleria  ,fenzabefiie  de  carriaggi . non 
fapeuo,che  Hircio  fuffe  morto,  di  c.efare  non  mi  fidano  fri * 
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mi , ch'io  mi  fuff  con  effo  lui  troudto  5 £7-  gli  hdueff  pare 
lito.  quefo  di  in  quefo  modo  pdfsò  . il  feguente  di  bon' fiord 
di  Pdnfd  fui  chidmdto  A Bologna  . effendo  in  cimino , mi 
uennc  nuoudjcom'egli  erd  morto  . me  ne  ritorndi  fuhito  dU 
le  mie  pouere  genti  : che  cofi  uerdmente  le  poffo  chidmdre . 
fono  efenudtijfime *7  £7*  per  lo  diftgio  di  tutte  cofe  mdliffimo 
conditiondte  . duegiorndte  mi  pipò  inndnzi  Antonio  fdeen* 
do  ijfdi  maggior  amino  fuggendo } che  io  feguendolo  : pera 
cioche  egli  dnddud  sbandato , £7*  io  in  ordinanza  . per  tut* 
to  j donde  pdfsò , slegò  deHifchidui  5 lenì  perforzd  qualun* 
que  potette  . non  fi  fermò  in  luogo  niffuno  primd , che  ginn* 
fe  A i Vddi  : il  quii  luogo  uoglio  che  ti  fid  conto  . gidee  bis 
tri  l'Apennino  ? £7*  l'dlpij&ui  fi  può  mdldgeuoliffmds 
mente  pdfjdre  . effendogli  io  lontdno  k trenti  miglia.  & hd 
uendoegli  gii  unite  le  fue  genti  con  quelle  di  Ventidio  : 
fummi  arrecato  unfuo  pdrldmento  : ou'egli  incominciò  A 
pregare  i folddti , che  di  li  dall' alpi  lo  feguiffero  ? conci ofd 
ch'egli  s'intendeua  con  Lepido  • A quefo  furono  dlzdte  le 
gridi  5 £7-  mdggiormente  dd  i folddti  di  Ventidio  ( che  de * 
fuoi  ue  n'ha  poc biffimi  ) effere  deliberiti  k uolerc  in  I tallì  ò 
morire , ò vincere  . £7*  di  piu  lo  incomincidrono  k pregare , 
di  girfene  dUd  uoltd  di  P ollenzd  . non  gii  potendo  egli  rites 
nere  ? diede  ordine  diurni  il  di  feguente  . hduutd  quefd 
nuoud  j di  fuhito  mdnddi  cinque  cohorti  k Pollenzd , primd 
che  off  u'drriudffero  1 £7*  k quelli  uoltd  drizzidi  il  mio  cds 
mino. primd  che  Trebellio  giunge (fe  co  li  edudilerid  a Pollen 
Zd ui  furono  d'un'hora  inndnzi  le  genti  ? che  io  ui  hdue* 
tid  mdnddto  per  difenderli,  di  che  oltrd  modo  mi  fono  alle* 
gYdto  : perche  in  quefo  penfo  conffere  ld  uittorid  . erano 
entriti  in  fferanzd  ; perche . ne  penfaudno , che  le  quats 
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tro  legioni  di  Fianco  k tutte  le  fue  genti  fuffero  ugttdli  j ne 
credeuano  0 che  fi  poteffe  cofi  prefìamente  condurre  l’eferci s 
to  fuori  d'Italia.  k i cjudli  per  infino  a qui  i terrdzzdni  iflef 
fi  affai  dnimofdmente  refifieudno  infieme  con  ld  caualleria, 
che  io  hdueud  mdnddtd  innanzi  j & aH'aniuo  mio  (foro 
che  dnchord  piu  drditdmente  refijìerdnno  . md  fepercdfo 
Antonio  pdffdffe  il  fiume  ìfara  j k tutto  nofiro  potere  ci  sfor 
zeyemo  di  riparare  3 che  non  faccia  alcun  danno  alla  R epa* 
hlica . habbiate  grand'animo^  buoniffima  fferanza  intorz 
no  al  fatto  della  R epublica , uedendo  che  £r  noi  fé j gli  effer 
citi  noflri  con  fomma  concordia  uniti  y a tutte  V imprese  in 
feruigio  uoflro  famo  apparecchiati . ma  nondimeno  deuete 
ufare  la  f olita  diligenza  ? & procacciareyche  non  ci  mancht 
ne  gentefte  altra  cofa^che  il  hi fogno  della  guerra  ricerchiate 
cloche  con  miglior  fferanza  per  faluezza  uoflra  combatta s 
tno  con  quefìa  fceleratiffima  cogiura  de*  rumici  nofiri:i  qua* 
li  hanno  riuolte  in  un  fubito  contro  alla  patria  quelle  gentij 
lequali  in  molto  tempo  fotto  nome  della  R epublica  haueuano 
congregate,  stafano . 


< . * , . ■ 

Cicerone  a Decimo  Bruto  Imperatore , 

r»  . « '•  * ^ ^ ^ m ^ •• 

fi  * • * *•  ' * ^ ^ f 1 j i qr  ^ — m %»  • ' M • % 

* • 

IO  wi  rallegro  oltra  modo  il  mio  Brusche  le  mie  opU 
nxoriifér  le  miefentenze  intorno  al  fatto  de  i Decemuiri7  & 
i premi ] del  giouinetto  fieno  da  te  approuate  . ma  che  faccio 
per  queflo  ? credilo  k me ? ilquale  non  tengo  del  glorio  fo  ? io 
non  fo  qudfi  ò Bruto  piu  che  mi  fare  : percioche  l'organo' 
mio  era  il  fenato:  il  quale  hoggimai  è guaffo. quella  tua  bella 
imprefi  j quando fuor  di  Modena  faltafli  • la  figga  di  An* 
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tonto  con  rotta  dell3  efferato, in  tanta  fierdnza  ci  bauea  mefjì 
d'hauere  in  tutto  uinta  ld  guerra,  che  ognuno  fi  erd  ricon* 
fortdto  j & quelle  mie  già  tanto  gagliarde  conte fé  reffomi* 
gliauano  fchermaglie  divento  . md  per  torndre  dlfdtto  j ld 
legione  M artia,&  ld  quarta,  è opinione  di  quei, che  le  cono* 
fono, che  non  ti  fi  poffdno  d pdrtito  dlcuno  condurre . Dei 
danari,  che  tu  domandici  hd  modo  di  fdrne  prouifione,& 
faraffene.Di  far  uenire  Bruto , & di  tenere  C efdre  dUd  gudt 
did  d'Italia,  fono  d3un  mede  fimo  pdrere  con  teco.  md,  fi  co* 
me  fcriui , tu  hai  de  gli  aduerfarij  : i quali  io  fofiengo  bene  . 
con  poca  fatica:  md  ci  difiurbano  peri • D 3 Africa  Caffettano 
le  legioni  : ma  fi  marauiglia  ognuno , che  fia  rifufcitdtd  ld 
guerra  in  cotefe  bande.non  auenne  mai  cofa  tanto  fuori  di 
fieranza:  imperoche  effendo  fiata  annunciata  la  uìttoria  nel 
giorno  della  tua  natimi  fi  pareua  che  la  Kepublica  non  do 
a effe  hauere  piu  trauaglio  per  molti  et  molti  anni. bora  que 
fi  e nuoue  cagioni  di  timore  uengono  a disfare  le  cofe  già fai 
te  . benché  tu  m'hai  fritto  in  quelle  de ’ XV.  di  Mdggiofhc 
tu  haueui  poco  dauanti  intefo  per  lettere  di  Bianco, come  A n 
torno  non  era  ricettato  da  Lepido  . ilche  fecofi  è, ogni  cofa 
pafferd  bene:  mafe altrimenti fimptefa  f e difficile  : ileuifi 
ne , k te  tocca  di  far  fi, ch'io  non  lo  tema  : io  non  poffo  fare 
piu  di  quel  che  ho  fatto,  nondimeno  de  fiderò  di  uederti  oU 
tre  ad  ogn' altro  grandiffimo , & reputdtiffimo  j fi  compio 
fiero  che  farai . Sta  fano . 
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BENCHÉ  il  fidare , che  mi  idnno  le  me  lettere  ,/»<* 
gtdndiffmo  : nondimeno  anejlo  èjldto  migliore  : fercioche 


libro  xì. 

yì trottandoti  tu  infinitamente  occupato,  k viàtico  colle ga  ore 
dindfli , che  per  lettere  appreffo  k me  ti  feufaffe . il  che  egli 
hd  fatto  diligentemente . &•  io  certo  non  poteud  dd  cofd  aU 
cund  piu  di  contento  ritrarrebbe  dd  quefìa  tua  corte fid  , 
diligenzd  ritratto  mi  hahbid  . l’unione  tua  col  collega,  cr  ld 
concordia  uoflrafa  quale  con  lettere  communi  hduete  dichid 
rataydl  fenato, & al  popolo  R ornano  è fiata  gratiffimd,  del  re 
fio  Seguita  il  mìo  Bruto,®-  hordmdi  non  per  uincere  altrui, 
tnd  per  uincere  te  fleffo  contendi.non  debbo  effere  piu  lungo 
nel  fcriuer e, (ferialmente d tejil  quale  intendo  àimtdre  nel 
fcriuere  brieue . affetto  con  de  fio  tue  lettere , ®-  djfettolt  di 
quella  forte }che  fommamtnte  le  dejidero. 
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EGLI  importa  affai , in  che  tempo  quefl’epiflold  ti  fid 
fiata  data  j fe  quando  haueui  qualche  fafiidio  , ò pure  quati 
d'eri  libero  d'ogni  molefiia  . & però  impofi  a colui,  il  quale 
ti  ho  mandato, eh  egli  dppofiaffe  il  tempo  del  prefentarldti  : 
concio fia  che  fi  come  per  finalmente  coloro , i quali  ad  bora 
firaordinaria  ci  uengono  a trouare,  molte  uolte  ci  fono  noto 
fi  j co  fi  l epifìole  offendono, quando  non  fi  rendono  a tempo • 
ma  fe  com  io  fiero , fenza  alcun  fafiidio,  fenzz alcun' impaci 
ciò  fei,  & colui,  £ cui  ne  ho  commeffo , affai  difiretamente, 
& corhmodamente  ha  prefo  tempo  di  uenirti  k trouare : mi 
confido, che  io  da  te  quel , che  de  fiderò , facilmente  impetre r 
rò.  Lucio  Lamia  domanda  la  pretura . quefti  è uno  de 
piu  fretti  amici , che  io  habbia  . gran  tempo  è che  ci  conor. 
feiamo  , & che  prattichiamo  infieme  : &,  quello  che  molr 
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to  importala  famigliarità  fua  mi  è fopra  ogn’ altra  cofa  co* 
riffima . oltre  à ciò  per  gran  beneficio , & gran  merito  da 
lui  riceuuto  gli  fono  obligato  : perche  ne ’ tempi  di  C Iodio,  ef 
fendo  egli  capo  dell’ordine  de ’ cauallieri,&  facendo  gagliar 
diffima  di f e fa  per  la  miafalute , da  Gabinio  Confolo  fu  con s 
finato  : ilche  Manti  à quel  tempo  À ninno  cittadino  R ornano 
tra  accafcato  in  Roma . di  quello  tenendone  memoria  il  pò* 
polo  R ornano , troppo  brutta  cofa  farebbe,  che'io  me  ne  fcor 
dafft  : per  ilche  datti  £ credere  il  mio  Bruto , che  io  domane 
di, la  pretura:  imperoche  quantunche  Lamia  fi  troni  in  gran  . 
diffima  riputarne, & in  grandi ffimofauore,  hauendo  nele 
le  fefie  della  fua  Edilità  ufata  una  liberalità  molto  larga  ; no 
dimeno  , come  fe  cofi  nonfuffe,io  m’ho  prefo  tutto  qui fio  afe 
fumo . bora  fe  tu  tieni  quel  conto  di  me , che  fenza  dubbio 
tieni  j da  che  puoi  disporre  delle  centurie  de’  cauallieri,effen 
done  patrone  ,fa  intendere  i Lupo  noflro , ch’egli  ci  faccia 
hauere  il  fauore  di  quefie  tai  centurie  . non  ti  terrò  piu  à 
. parole  . queflo  folo , che  è ueriffimo , aggiungerò,  che  di  tut 
ti  i piaceri , ch’io  affetto  da  tefion  mi  puoi  fare  il  piu  grato. 

Stafano. 
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LAMIA  iunde y piti  flretidmici^ch’io  hdbbid  . grdn* 
di  uerfo  di  me  fono  non  dico  gli  uffcìjymd  i meriti  fuoi:& 
il  popolo  Romàno  n’è  buon  teflimonio.epicjli  hduendo  nel  fi 
re  lefejle  dell’Edilità  fud  monjirdtà  uni  liberdlità  grdndiffi 
màjdomàndà  hord  ld  Prcturd:CT  ognuno  finche  ne  riputd* 
tione  li  mdncd , ne  fduore . md  e pdre , che  ci  fi  udii  per  uid 
di  doni  ; in  tdl  mdnierd  : che  ogni  cofd  mi  mette  pdurd  , 


LIBRO  XI.  ' 

& bifogna  chefaccia  p enfierò  di  pigliare  del  tutto  foprd  di 
me  quefia  petitione  di  L dmid . nel  che  ueggo  beniffimo^quan 
to  tu  mi  poffd  aiutare  : ne  però  dubito  ? quanto  àefideri  di 
f drmi  pidcere.perilche  il  mio  Bruto  uoglio  che  tu  ti  perfud* 
dd  ? che  io  dd  te  niffuna  gratta,  piu  affettuofamente  poffo  do* 
mandare ? che  tua.  me  niffuna  cofd  piu  grdtd  di  quefia  puoi 
fare,  fé  a tutto  tuo  potere , & con  ogni  jhtdio  in  qiiefìapes 
mone  i L dmid  prejiereùfduore.dl  che  fare  in  gran  mdtnerd 
ti  prego.  Std  .fd.no. 
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BENCHÉ  alle  commiffioni ^ che  G alba&  Volumnh 
dd  parte  tud  e fio  fero  in  fenato  , noi  comprendeffimo,  di  che 
cofd  tu  penfdfii  douerfi  hauere  paura  5 & di  che  [affettare: 
nondimeno  elle  ci  panano  comiffioni  piu  timi  de ^ che  alla  uh* 
torta  tud0&  del  popolo  Romano  non  fi  conueniua.qj  hai  i 
fdpere  il  mio  Bruto1  che  il  fenato  è forte  0 & parimente  forti 
fono  quei , che  lo  gouernano  : & però  egli  hdueua  a male -, 
di  effere  giudicato  da  te  timido  ^ & pigro  ? giudicando  effo 
te  foprd  quanti  foffero fiati  foniffimo  : imperoche  battendo 
agniuno , qudndo  tu  eri  rinchiufo  -,  hamta  fferanza  gran* 
diffima  nel  tuo  ualore^effendo  Antonio  in  fore  j chi  era , che 
di  nulla  temeffe^  [confitto  luiD&  liberato  te?  ne  di  Lepido  te* 
meuamo:percioche  chi  farebbe^he  lofiimaffe  fi  fuorfennato , 
che  hauendo  detto  di  uolere  la  pace  in  tempo , che  la  guerra 
era  grandiffimafaora  ? che  ci  ì la  pace  dallui  bramata  ? mo* 
ueffe  guerra  alia  RepubUca  ? ne  dubito  ? che  tu  non  uegga 
piu  lontano  . ma  per  effere  cofifrefca  la  fiefia  faquale  a tuo 
nome  in  tutte  le  chiefe  degl’lddij  habbiamo  fatta  m}  la  rinotta 
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rione  della  paura  ci  apportaua  gran  f afiidio .per  il  che  uorreì 
bene, come  fiero, che  Antonio  f uff  e del  tutto  abbandonato^ 
rotto  : ma  fi  per  ifuentura  egli  hauerà  riprefo  punto  difor* 
ze  } far  affigli  uedere , che  ne  al  fenato  con  figlio, ne  al  popolo 
Romano  ualore  non  mancale  alla  Kepublica, mentre  che  M 
uiua, capitano,  olii  x I x.di  M aggio.  Sta  fitno ♦ j 
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VORREI  che  tu  leggeffi  le  lettere , ch'io  ho  manda s 
te  al  fenato, prima  ch'elle  fi  deffiro:  et  feti  parerà  di  mutar 2 
ui  qualcoftjche  mutaffu  tu  conoscerti, ch'io  ho  fcritto  necefs 
f ariamente  : percioche  penfandomi  di  douere  hauere  la  legio 
ne  Marita, & la  quartali  come  a Drufi,et  à Paulo  era  piat 
ciuto,di  confentimento  uojìro  j efiimai, che  f offe  da  dar  fi  pc* 
co  penfiero  del  rejlo.ma  bora  ritrouandomi  confidati  nuo * 
ui,&  non  pagati j è forza  che  io  tema  grandemente  per  con 
to  mio  & per  uoflro.  I Vicentini  portano  fieciale  honore  a 
me&à  Marco  Bruto , ti  chiedo  per  grada  che  tu  non  path 
f cacche  fia  fatto  loro  alcun  torto  nel  fenato  à contemplatone 
di  perfine  uiliffime. hanno  ogni  ragione , grandiffimo  merito 
con  la  Republicdjper  aduerfarij  huomini  feditiofi , fjr  di  nifi 
fun  ualore  . alti  XXI. di  M aggio, da  Vercelli. 
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NON  hauendo  io  paura  per  conto  mio,  fon  sforzato 
dall'amore  ti  porto , da  gli  uffici  tuoi  ad  hauerla  per  te  : 


libro  XI. 

percioche  effendomi  piu  iioltd  dctto^  ne  me  ne  bdften$ 
do  iofdtto  beffe  j ultimamente  Ldbeone  Seguilo, huomo  mols 
to  d fé  ftmile , mi  hd  riferito , fé  effere  fidto  dd  C eftre , &■ 
di  te  efferfifdtto  un  lungo  rdgiondre  : effo  Cefdre  non  efferfi 
punto  Umentdto  di  te  jfenon  con  dire , che  tu  hdueui  detto, 
che  fi  doued  loddre  il  giouinetto , dggrddirlo , leudrlo , & 
che  egli  non  Idfcidrebbe  leudrfi . quefe  pdrole  credo  io , che 
Ldbeone  glie  le  hdbbid  rdportdt'e , ouero  effere  jldte  non  ddl 
oioudnetto  dette  ,md  ddllui  finte . in  oltre  Ldbeone  mi  uoled 
ddre  d credere , che  i ueterdni  mormordffeno  injlrdnd  mds 
nierd  di  te  ,&-chedd  loro  ti  doueffe  ndfeere  pudiche  nude; 

che  fi  recdffero  ì.  diffetto  ? perche  intrd  i Decemuin , ne 
Cefdre , ne  iofuffimo  fldti  eletti , & tutte  le  cofe  in  mdno  di 
uoi  foli  fuffero  ridotte.udito  epueflo , <&■  offendo gid  in  edmb 
no , non  mi  ì pdruto  di  trdppdffdre  primd  l’dlpi , ch’io  non 
fdpefft  ciò , che  di  cofìd  fi  fdceffe . che  del  tuo  pericolo , tieni 
per  fermo, che,  qudndouengd  lorfdtto  di  sbigottirò  con  brd * 
uerie,&  mindccie,gy  di  mettere  in  cdpo  di  giouinetto  qudls 
che  nouitd  ,fferdno,  che  fid  loro  per  feguirne  un’utile  grdm 
di  [fimo  : & che  tuttd  quefld  cdnzone  dipende  di  epa , per * 
che  poffd.no  fdre  gudddgno  dffdl . uoglio  peri  chetu  fid  cdUs 
to , & tigudrdi  ddgli  dggudti  : percioche  niund  cofd  mi 
puote  effer  piu  dolce  ne  piu  cdrd  delld  uitd  tud  • md  duer * 
tifei , che  Id  pdurd  mdggior  pdurd  non  ti  uengd  ì cdufds 
re  : & ttedi  di  fdr  pideere  d i ueterdni  dotte  puoi . pntnd , 
inejudnto  d i Decemuiri  ,fd  ciò  che  uogliono  . dipoi  ,<p*n= 
to  d i premij , fd  che  io  & Ceftre  ,pdrendoti  , didmo 
loro  i terreni  di  tjue  ueterdni , che  hdnno  feguite  le  pdr* 
ti  di  Antonio  . in  audnto  d i cldndri , procedi  lentdmeftte , 
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ueduto  primi  > chequintitd  ce  n'c  j con  dire  3 che  il  fé* 
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lutto  vi  prouedera . <tHt  quattro  legioni , alle  quali  vi  fitte 
ri  folti  di  dare  i terreni , veggio , che  fi  potranno  dare  di  quei 
di  Siila, £7-  de/  territorio  Campano  . io  fono  in  opinione , che 
alle  legioni  fia  hifogno  dijlribuire  i terreni  egualmente , ò per 
forte . a fcriuerti  quefle  cofe  non  credere  ch’io  mi  muoua 
per  monflrare  prudenza  ,ma  perche  ti  porto  affettione , <gr 
defidero  la  quiete  uniutrfd.lt } la  quale  fenza  te  non  potrebbe 
durare.  Io  ,fe  non  farà  piu  che  bifogrto , non  partirò  d’ita* 
lia,  attendo  ad  armare  le  legioni , &■  d raffettarle . (fero  di 
douer  hauere  un’e/fercito  buoniffimo  ài  tutti  i c afi,gy  a 
qualunque  impeto, che  poffa  occorrer  e. Ce  fare  non  mi  riman 
da  la  legione  dell’efferato , che  hebbe  Pan  fa  . d quefle  lette * 
re  dammi  di  prefente  riffofla  :&•  (e  ci  [ara  alcun  fecreto  d* 
importanza, che  ti  paia  ntceffario,che  io  lofappia  j mandami 
À polla  qualche  uno  de  tuoi . \ Sta  fano  .il  X x 1 1 1 1,  di 
Maggio , di  tìiurea . 

Cicerone  1 Decimo  Bruto  Imperatore « 

MALA  ventura  mandino  i Dei  d cotejlo  Seguilo  fuo 
vno  ribaldifftmo  oltre  à tutti  gli  huomini , che  mai  furono , 
fono, & faranno . tu  credi  forfè , ch’egli  habbia  parlato  con 
teco  folamente , è con  C e far  e ; et  non  fa,  che  non  ha  preterì 
meffo  perfona,con  la  quale  gli  fta  venuto  fatto  di  poter  para 
lare, a cui  non  habbia  dette  quefle  medeftme  cofe . botti  non* 
dimeno  il  mio  Bruto  quell’obligo , che  debbo , poi  che  quefle 
danze , qualli  eUefifufferojhai  voluto  ch’io  le fkppia  : impe* 
roche  queflo  è flato  gran  fegno  d’amore.  in  quanto  il 
prefato  Segutio  dice , che  i ueterani  ft  lamentano , perche 
tu , C efare  non  fiete  nel  numero  de  i Decemviri  : pia* 
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ceffe  a Dio  , che  n' anch'io  ci  f uff  : percioche  qudl'imprefa  di 
maggior  fafidio  può  efferei  ma  nondimeno  j hauendo  io 
mefjo  il  punito  , che  erd  hi  fogno  nominar  coloro  , che  hdue * 
mino  eserciti  : quei  [oliti  gridando  s'dppofero  : di  modo  , che 
uoifofle  eccettuati  , con  tutto  ch'io faceffi  grandijjima  repu* 
gnanzd  . per  il  che  non  diamo  orecchie  <£  Seguilo  ,il  quale 
ua  cercando  cofe  mone  , non  perche  egli  habbia  mangiate  le 
uecchieiche  non  ne  ha  hauuta  ninna  da  mangiare:  ma  que* 
fle  jche  difrefcogli  erano  nenute  in  mano,  ei  fe  l'ha  hen  di* 
norate  , confnmate . Inquanto  poi  tu  [crini , che  , non 
hanendo  tu  paura  per  conto  tuo  , ne  hai  alquanto  per  conto 
mio  : io  , il  mio  da  bene  & cariffimo  Bruto  1 non  noglio  che 
tu  tema  punto  per  me  : percioche  in  quelle  cofe  , che  fi  po * 
iranno  antinederejo  non  fari  ingannatoci  quelle, che  non  fi 
potranno  anertire  , non  mi  do  molto  penfiero  : percioche  fa* 
rei  impudente , fe  domandaci  piu  di  quello  , che  la  natura 
delle  cofe  ha  donato  all'huomo.  Inquanto  m9auertifci?  ch'io 
guardi, che  temendo  non  fa forzato  d maggiormente  teme* 
re : fauiamente  , & da  uero  amico  m'auertifci.ma  babbi  di* 
certo  , che  effendo  tu  per  faputa  d'ogniuno  particolarmen * 
te  dotato  di  quefla  uirtu  , di  non  mai  impaurire,  non  mai  n 
turbare  , io  in  quefla  tal  uirtu  quafi  ti  pareggio . per  il  che 
ne  per  co  fa  alcuna  mi  metterò  paura  , d'ogni  cofa  guar* 

derommi . ma  uedi  , che  non  fa  horamai  il  mio  Bruto  per 
efftre  tua  la  colpa , fe  io  temerò:  percioche  quando  bene  fu fz 
fimo  timidi,  nondimeno  ila' fyeranza , che  nelle  tue  forfè, 
Cr  nel  tuo  Conflato  habbiamo , il  timore  del  tutto  ci  cac * 
cicrebbe  5 ftecialmente  rendendo  fi  ogn'uno  fcuro,et  io  maf* 
fmamente , che  tu  ci  porti  fmgulare  amore.  I configli  tuoi 
circa  le  quattro  legioni circa  il  dar  carico  a te,  & a c c* 

fare 
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fare  di  raffegnar  loro  i terreni, mi  paiono  buoniffimi . & pe* 
rò  efftndof  alcuni  de ' no/fri  colleghi , fi  c/i  cpejta  amt 

de  terreni  wo#  altrimenti  fi  go dettano , chefegial'haueffero 
ottenuta, dijìurbai  la  co  fa  , gr  rntfci  intiera  vie  la  riferbai.  Se 
rifarà'  qualche  cofd  occulta ,ò,f  come  ferini , qualche  fecreto 
d'importanza  , manderò  a pofa  qualch'uno  de  miei, accio* 
che  piu  fedelmente  ti  fano  arrecate  le  lettere  • Sta  fano  7 

aili  IH I.tfi Giugno.  . 
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CON  Appio  Claudio  fgliuolo  di  Claudio  tengo  ami * 
citia  frettiffima, contratta  per  molti  uff  ci,  che  habbiamofat * 
ti  l'uno  per  l'altro,  fupplico  quanto  piu  poffo  , che  ò per  tua 
corte  fa, ò per  ricetto  mio, con  Vauttorita,  che  hai , la  quale  è 
grandiffimaju  uogliafare  opera , ch'ei  fa  fatuo  . defdero , 
che  effendo  tu  conofciuto  per  huomo  ualorofffimo , sij  anche 
reputato  clementiffimo . feratti grand'honore,Ìhauere  con * 
feruato  quefto  nobiliffimo  gìouane . il  quale  di  nero  tanto 
piu  merita  compaffione , perche  da  tenerezza  indotto , per 
trarre  il  padre  di  bando  f è tenuto  con  la  parte  d'Antonio . 
per  ilche  fe  non  ne  hauerai  cof  caufa  giufa,  ue  ne  potrai  bc 
ritrouare  qualche  una  ragioneuole.col  cenno  folo  puoi  ottent 
re, che  ad  una  perfona  di  grandiffimo  legndggìo  nata, di  gra * 
diffimo  mgegno,di  grandi  [fimo  udore,  oltre  a tutto  quefo,uf* 
ficiofffima,&  gratiffima , fa  conceffo  di  poter  uinere  nella 
patria, in  fato  fatuo  delle  cofe  fue . al  che  fare  ti  fupplico  con 
quel  fudio  & affetto, che  io  poffo  maggiore * Sta  fono. 
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Decimo  Bruto  k Cicerone. 
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NOI  li<  facciamo  lene  di  qua:  et  ci  sforzeremo  di  fata 
U meglto.Lepido  par  ben  diffoflo  uerfo  noi . debbidmo  ardia 
tamente  procurare  l’utile  della  Republica . & quando  tutte 
l’altre  cofe  cifoffero  contrarie  : ritrouandofi  tre  effercid  cofi 
grandi  & poffentì  in  particolare  feruigio  della  Republicd , fi 
doueui  tu  hauer  grand’animo  j quale  <&  fempre  hai  hauu s 
to,&  hora, aiutandoci  la  fortuna,  deutrefli  hauerlo  maggio* 
re . La  brigata  uà  dicendo  quello , che  ultimamente  tifcriffi 
di  mia  mano, per  ifpauentarti.  ma  fe  piglierai  co  denti  il  f rea 
no  : pofs’io  morire  ,fe  tutti  quanti  fono, potranno  foflenere  l ’ 
impeto  del  tuo  parlare.  Io  ,fi  come  dianzi  tifcrifft , per  infino 
che  mi  uengano  tue  lettere , f tggiomerò  in  Italia.  Sta  fano . 
alti  X X v.di  Maggio, d’Hiurea. 
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Cicerone  et  Decimo  Bruto. 


ioti  diri  il  uero:prima  io  mi  corucciaua  mezzo  con  te 
co  della  breuita  delle  tue  lettere:  bora  e mi  pare  di  ejfere  loa 
quace.  te  adunque  imiterò . con  quante  poche  parole  quante 
cofe  hai  dette  : come  tu  la  fai  bene,&  ti  sforzi  di  farla  ogni 
di  meglio  : come  Lepido  è ben  difi>oflo:come,hauendo  noi  tre 
ejfercitiydebbiamo  qualunque  cofa  fermamente  fferare . fio 
fuffi  timido , nondimeno  con  quefia  epifiola  mi  hauer efii  fata 
to  diuenire  animofo.md , fi  come  tu  m'auertifci , ho  prefo  co* 
denti  il  freno . perciocbe , fe  io , quando  eri  ajfediato,  haues 
uo  in  te  ripofia  ogni  fferanza:  hora,che  fei  in  campagna  con 
l'ejfercito  Vittorio fo,  non  debbo  hauerla  molto  maggiormens 
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te  ? io  de  fiderò  hoggimai  il  mio  Bruto  di  refignarti  ld  uigi* , 
lia  mia, ma  in  modo  peri, ch'io  non  fid  tenuto  foco  coflante  . 
Dotte  ferini  di  douerti  Aggiornare  in  I tdlid  per  infino  , che  ti 
uengano  mie  lettere  : quando  non  ci  fd  ragione  in  contrdrio 
per  rifletto  del  nimico / e ne  configlio:percioche  molte  cofe  in 
R omd  fi  ragionano:ma  fe  con  l'andata  tud  fi  può  fornir  ld 
guerra^attendi  à queflo  piu, che  di  reflo . I danari}.  quali  era * 
no  in  efferenti  fono  fdti  ordinati . Seruilio  ti  è affettionatiffi =s 
modo  faccio  quanto  poffo , Sta  fano.il  V idi  Giugno . 
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Cicerone  a Decimo  Bruto, 


ASPETANDO  io  ogni  di  tue  lettere , il  nofro  L u* 
po  d'improuifo  mi  fece  intendere/io  uoleud  fcriuerd  niente , 
che  fcriueffuma  io  con  tutto  che  non  haueffi , che  fcriuere  j 
ftpendo  che  ti  uien  dato  dttifo  di  ciò  , che  occorre  in  R orna  j 
& intendendole  le  lettere  fenza  fogetto  ti  difliacciono,  ho 
uoluto  ufar  la  breuità , ad  imitazione  tud.  faperai  adunque , 
che  tutta  la  fleranza  è in  te,  ©r  nel  collega  tuo.  Et  quanto  a 
Bruto, non  ci  hd  per  dnchora  co  fa  di  certo  : ilquale  io  ,f  co* 
me  m'imponi,  non  ceffo  con  lettere  mie  particolari  di  imita * 
re  alla  guerra  communi:  ilquale  pel* fje  iddio  D chefuffegid 
in  quejìe  bande : temeremmo  manco  il  male, che  è dentro  al* 
la  città jil  quale  non  ì picciolo . ma  che  faccio  ? io  non  imito 
ld  breuitd  ycht  tu  ufi  k modo  de  Iaconi . già  ho  ferina  und 
facciata  intiera, vinà^  jia  fano  ,il  XV  illudi  Giugno ♦ 
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Decimo  Bruto  imperatore  eè  Cicerone 
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NELLO  eflrtmo  dolor  e, ch’io  fento,ho  quejld  confold* 
none, che  gli  hnomini  cotpo[cono,che  nonfenzd  cagione  ho  te* 
muto  ciò  che  di  mdle  è dccdfcdto.chc  deliberino  hord , fe  deh 
bdnofdr  pdfftr  le  legioni  d’Africdfi  no, et  di  Sdrdegnd:che  fi 
rifolmnofe debbino fdx uenire B rnto,b no:  fei me  didno lo 
flipendiojò  no. ho  fritto  di  fendto.  a dicoti  per  cofd  certd,che 
fe  non  fi  f inno  le  proni  foni  che  ferino  , tntti  noi  correremo 
nn  gran  pericolo,  di  grdtid  vedete,*  che  perfone  noi  ni  didtc 
Vimprefd  di  condurmi  le  legioni,  ci  bi fogni  fede,  & freflez* 
Zd.  Std  fino,  illi  III.  di  Giugno, di  edmpo.  . 
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Cicerone  k Caio  uatio.  •.  .j. 


I O non  mifono  anchora  ben  rifoluto,fe  ’TrebationoJlro , 
huomo  uffitiopfjimo , & molto  affettionato  all’uno , CT  4%* 
altro  di  noi , piu  di  noid.fi  pur  di  piacere  m' babbi  arrecato 
perche  offendo  io  uenuto  la  fera  nel  Jufculano , egli  il  di  fe* 
guente,non  anebor  ben  rìfanato , la  mattina  uenne  a ritto* 
uarmi . gy.  riprendendo  io ,c he  poca  cura  hauefj e allafalu* 
tefua:  rìjfofe , ch’era  uenuto  per  defiderio  che  haueua  di 
parlarmi .&■  forche  c’è  di  nuouofegli  mi  riferì' la  tua  quer  e* 
la  : alla  quale  prima  che  io  ridonda , dirò  alcune  poche  co * 
fe.Per  quanto  io  poffo  delpaffaxo  ricordarmi  , non  ho.amico 
piu  antico  di  te.  mafquanto  al  campo, ci  ha  molti , che  ti  f ano 
in  qualche  parte  uguali  : quanto  all’amore , non  già  .io  ti 
prefi  ad  amare  quel  giorno , che  ti  conobbi  : & il  medeftmo 
giorno  giudicai , che  tu  amaffi  me . dipoi , la  partita  tua  di 
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R orna, onde  gran  tempo  fo/ii  lontano , <57-  il  corfò  iella  ukd 
mia,diffimile  dlld  tua  (per  eh  e io  ho  feguito  gli  honori)non  hd 
Idfcidto  , che  gli  dnimi  noflricon  prdtticdre  infume  di  mag* 
gior  nodo  fi  flrignejjero.  conobbi  nondimeno  il  tuo  buon' ani* 
mo  uerfo  di  me  molti  dnni  auanti  ld  guerra  ciuile,  quando 
-Cepcre  fi  ritruouaua  in  Yrancia:  percioche  tu  operaffi, ch'egli 
mi  uoleffe  bene, mi  honordfjì/nitencffe  per  fuoiilche  uedeui 
che  k me  poteud  ejfer  di grdndifftmo  utile, & dd  tffo  Ce  fa* 
re  dnzi  di  utile, che  no.ldfcio  di  dir  molte  co fejlequali  in  qut* 
tempi  intra  noi  fdmigliarifftmdmcntefduelldmo,(criuemmoy 
communicdmmo  : percioche  ut  ne  fono  deU'altre  di  maggio* 
re  confideranone  Mcor domi  anchora, che  nel  principio  delld 
guerra  ciuile , andado  tu  uerfo  Brandizzo  per  ritroudr  Cefd 
re,uenifli  k me  nel  Yormiano . primdmente  quefld  fola  dimo 
frazione  quanto  fi  deue  fttmare,  ffccialmente  in  que'  tempi i 
dipoi, penft  tu, ch'io  mi  fid  fcorddto  del  confglio,det  ragiona* 
mento, dell'amoreuolezzd  tud  f allequai  cofe  ricordomi  che 
Trebdtiofi  troni  prefente . ne  mi  fonodnche  fcorddto  delle 
lettere  tue, le  qudli  mi  mdnddfii  quella  uoltd,  ch'io  uenni  in* 
contro  k C efdre  in  fu  quello,  fe  ben  mi  ricordd , di  Trebuld. 
fegtii  ddpoi  quel  te po, che  di  gire  k Popcio  i dd  zelo  dell'ho * 
nor  mio,  i dd  debito , ò ddfortundfui  coflretto  . quale  uff* 
do,  qudlfduore  è uerfo  di  medbfente , ò uerfo  i miei  prefen* 
te  Idfciafhi  k fare  f quale  proudrano  tutti  i miei  et  k me/t 
k loro  piu  amico  di  tetro  ueni  k Brandrzzo.hor  credi  tu, che 
mi  fia  (cordato, con  qual  prefiezza,  come  prima  il  fapefli , da 
Taranto  ui  uenifti  uolandof  che  dmoreuolc7Zd  fu  la  tua  nel 
federe, nel  parlare,  nel  folleuare  l'animo  mio,  chegiaceud  in 
e fremo  affanno  per  le  miferie  della  patria? finalmente  comin 
ciammo  pure  una  uoltd  k flarfene  in  R orna,  doue  nelle  cofe 
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ii^rinie  importanza , intorno  al  modo , che  con  Ce  fere  io 
deueffi  tenere , fecondo  il  tuo  configlio  mi  gouernai  : gy  ne 
gli  altri  uffici)  à Cefare  folo,g?  a me  facefii  queflo  fauore^di 
uenirci  à cafa  contìnuamente ,<&•  confumarci  fafifo  di  molte 
hore  in  pidceuotiffimo  ragionamento . nel  qual  tempo , fe  ti 
rimembra,  tu  mi  fangefli  a.  fcriuere  quejli  trattati  di  philo s 
fophia . CT  dopo  il  ritorno  di  Ce  fare , ninna  co  fa  ti  fu  piu  a 
cuore, che  difarmeglifamigliariffimo  . il  che  ti  era  fucceffo. 
hor  à chefine  ho  io  fatto  queflo  difeorfo  piu  lungo, che  io  non 
penfaua  ? per  queflo  rifatto, che  mi  fono  marauigliato  mol? 
to , che  tu,  il  quale  quefle  cofe  douerefìi  hauere  ì memoria, 
babbi  creduto,  che  io  habbia  commefjo  alcun  fallo  all’amich 
tìa  noflra  : imperoche  oltre  a quejìe , che  ho  raccontate * le 
quali  fono  chiare , gj  apparenti , honne  di  molte  occulte , le 
quali  appena  poffo  con  parole  ifaimere . tuta  i tuoi  porta? 
menti  mi  piacciono , ma  fopra  tutto  mi  piace  parte  la  gran? 
diffimafede  neU’amicitìdjl  confitto, la  granita,  la  coflantìa, 
parte  la  piaccuolezzafihumanità , la  dottrina . per  ilche  ho 
rà  ritorno  alla  querela  tua.  prima  io  non  ho  creduto,  che  tu 
babbi  dato  il  uoto  in  quella  legge  : dapoi,fe  creduto  Vha? 
uejft, non  flimerei  mai , te  hauerlo  fatto  fenza  qualche  gius 
fa  cagione,  il  grado  tuo  è poflo  tanto  alto,  che  tutti  gli 
occhi  à te  mirano:  & la  malignità,  de  gli  huomini  è cagione, 
che  fi  ragiona  di  te  quel , che  non  i uero . & fe  tu  non  odi 
quejìi  tài  ragionamenti  j non  fo  che  mi  dire  : io  per  me  sfalle 
mite  m’occorre  di  udirti,  tanto  ti  difendo , quanto  mi  rendo 
certo  che  tu  foglia  difender  me  contra  gli  aduerfarì)  miei:  et 
la  difenfione  è in  due  modi.alcune  cofe  ci  fono  f e quai  ficus 
r amente  foglio  negare , dire  che  tu  non  le  hai  fatte  j co? 

m’ì  appunto  di queflo  uoto  : alcune,  le  quali  mojìro  effiere 
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date  per  pietofo  timore , z?  per  tenerezza  fatte,  cornai  delk 
curdi  de'  giuochi . mi.  tu;  che  fri  dottiffmo , conofci  benebbe 
quado  Cefkre  fa  fato  Relcom*  a me  pire  che  fi  flato  fu  poi 
ejfere  deU’uffciofhc  fii,&  lodato^  riprefo:  lodato, perche 
è dd  commendare  li  fede , z?  ihumanità  tua,  che  imi  la* 
mico  etiindio  dopo  morte  ; delti  quii  ragione  io  mi  foglio  ud 
lere  : riprefo , perche  li  libertà  della  pitrii  alla  uita  i'un' 
amico  f deuerii  anteporre  : fopri  che  fi  fondano  gli  aduers 
farij  tuoi . defderarei  grandemente, che  ti  fuffero  fate  rap* 
portate  le  di  finte , ch'io  ho  fatte  in  quefli  ragionamenti. mi 
tra  le  altre  ci  fono  due  particolarità  grandifftme  nelle  tue  lo 
de  , le  quali  niuno  è che  le  racconti  b piu  uolentieri  di  me,  b 
piu  fieffo:  ciocche  tu  configliafìi  piu  di  ogn’dltro,cke  la  guer 
Ti  ciuile  non  fi  faceffe  y&rli  uittorii  fi  moderale. in  che  fio 
ho  trouato  ninno, che  non  fa  fato  del  mio  parere . la  onde 
ringratio  Tubati o noflro  amico  , il  quale  ì flato  cagione, thè 
io  ti  habbia  fritto  quefle  lettere . alle  quali  fé  non  crederai: 
farà  un  giudicarmi  priuo  d'ogni  corte  fa , z?  Immanità  . di 
che  ne  io  poffo  riceuere  maggior  difiiacere  j ne  tu  far  copi 
piu  dal  tuo  coflume  lontana,  sta  (ano. 
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GRAN  pwcer  dalle  tue  lettere  ho  prefo , per  hauereo* 

rtofciuto,che  tu  hai  quell'opinione  dime  ,ld  quale  io  haueud 

fperatoft  de  fi  derato  che  tu  haueffi : della  quale  attenga  ch'io 
non  dubitaffi/iondimeno,  perche  faceuo  grandi ff  ma  flima^ 
che  ella  interamente  f conferuaffe,neflduo  con  penfero.  ut 
ro  è, che  mi  ero  confapeuolefi  non  hauere  alcuna  cofa  com * 

cc  rnj  - , 


LIBRO  XI. 

meffa , la  ernie  hauefft  ad  offendere  l’ animo  di  uerun'huos 
ma  da  bene.la  onde  meno. crtdsuo,  che  effendo  tu  ornato  de 
infinite, X?  ottime  arti,fcioccamente  t'haueff  Ufciato  perfua 
Aere  alcuna  'cofa,  facendo  maffmamente  che  io  ti  ho  fernpre 
portato, &■  porto  fmgulare  amore  Ache  poi  ch'io  fo  effer  fuc 
ceffo, com'io  uoleua \ rifonderò  alle  calunie, contro  alle  quali 
tu  mi  hai  ffeffe  uolte  dift e fo , facendo  ufficio  conforme  alla 
■tua  fomma  bontà , & degno  dell' amiàtia  noflra . fo  quii 
cofe  dopo  la  morte  di  Cefare  m'hanno  rimprouerate  :fra  le 
quali  è quefla, perche  mi  dolgo  della  morte  d’un'amiciffno 
mìo,XT  perche  mi  affiigo , che  una  perfona  da  me  amata  fia 
morta : coti  dire , che  la  patria  detterebbe  prepor  fi  all' amici 
tia:come  fe  già  haueffero  prouato , che  tal  morte  fa  fata 
utile  alla  Republica.  ma  no  onderò  di  fiutando  foltamente, 
confeffo.  ch'io  per  me  non  lo  fo  conofcere,&  che  à quefio  grd 
do  di  fdpienza  no  fono  anchora  arriuato.  già  non  ho  io  nella 
difeordia  ciuile  feguitato  Cefare  j ma  per  effermi  amico , ben 
che  la  cofa  mi Jfiaceffe,non  l’ho  però  abbadonato:ne fu  mai, 
che  io  approuaffi  la  guerra  ciuile, & molto  meno  la  cagione 
d'effa  5 hauendo  anche  al  nafeere  di  quella  fatto  ogni  sfora 
zo,  perche  fi  ffegneffe . & però  nella  uittoria  fui , anchora 
che  egli  mi  f offe  quel  grande  amico, che  era  j dolcezza  ne  di 
honore,ne  di  danari  mi  prefe.  de  quai  premi j gli  altri  fenza  , 
modo  fi  tolfero, potendo  appo  lui  meno  di  quello  j che  poteua 
io. et  all’incontro  le  fufanze  mie  per  la  legge  di  Cefare  furo 
pò  danneggiate  : et  per  beneficio  mio  il  piu  di  coloro, che  dela 
la  morte  di  Cefare  fi  allegrano, ottennero  di  non  effer  cacciati 
della  città,  à i cittadini, che  erano  fati  uinti,  perche  fi  perdoa 
naffe  mi  affaticai  ne  piu , ne  meno , che  per  fallite  mia  proa 
pria . io  adunque  ,il  quale  ho  procacciata  la  conferuaticne 
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d’ognìurio  , non  mi Affìggerà  delta  worte  di  colui,  dal  qua* 
le  ld  impetrai  ? mafftmamcnte  effendo  egli  fiato  odidto  per 
cdgionc  di  quelli  mede fimi , che  l'hanno  uccifo . tu  pdtirdi 
adunque , dicono  efpje  pene , poi  che  quello,  che  noi  habbia* 
mo  fatto, ardi fci  di  riprendere  . ò fuperbia  non  udita ; a di* 
re , che  altri  nelle  malvagità  fi  vantino , altri  non  poffano 
fcnza  pericolo  pur  doler  fi . & pure  in  fino  a i ferui  hanno 
hauuto  quefia  libertà  in  ogni  tempo,  di  temer  e, di  allegrar  fi, 
di  doler fi  ad  arbitrio  loro  piu  toflo  , che  d'altrui  : laquale 
bora  quei, che  fanno  profeffione  di  hauerci  liberati  ( che  co* 
fi  cof  oro  Hanno  dicendo)  cercano  con  minacele  dileuarmì 
per  forza.md  fi  affaticano  in  nano,  no  fa  mai  pericolo  tan* 
to  ifj>anteuole,che  del  debito iell’humanità  mi  faccia  man * 
care  : percioche  io  ho  fempre  tenuto , che  non  fi  deueffe  mai 
fuggire  un'honoratd  morte, anzi  ffeffe  uolte  bramarla . 
ma  per  qual  ragione  con  meco  f corucciano , fe  io  de  fiderò, 
che  fi  pentano  di  ciocche  hanno  fatto?  perche  certo  io  uorrei, 
che  della  morte  di  Ce  fare  increfctffe  ad  ogniuno.òjio  fono  te 
nuto  per  V uff  ciò  del  cittadino  a defderare  la  falute  delta 
Republica.quejìo  def  derio  effere  in  me , fe  in  effetto  ,fenzd 
mio  dire , non  fi  conofce  &•  da  quelle  co  fesche  per  adietro,  ho 
fatte, & da  quelle, che  nell’auenire  [fero  di  douer  fare  : fon  f 
contento , che  nel  difendere  la  mia  caufa  parole  non  mi  ua * 
gliano  . per  ilche  in  gran  maniera  ti  prego , che  tu  habbìa  le 
mie  ragioni  per  migliori  di  quello, che  io  non  fo  parlando  far 
conofcere'Cr  che  tu  creda,  fe  hai  opinione  che  l’operar  bene 
fia  benebbe  io  niffun  commercio  co  trifli  poffo  hauere.  debito 
io  forfè  hora, che  fon  carico  d’anni, diuertirmi  da  quel  fentie 
ro,onde  ho  menata  la  mia  giouentu,  la  quale  porta  con  feco 
grande  feufatione  d'ogni  fallo  ? debbo  io  di  nuovo  rimpifat 
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totìf  quefio  errore  non  farò  : ne  commetterò  co  fesche  diffide 
ci  j eccetto  che  d’undmiciffimo  mio , (*r  di  un  perfonaggio 
tdle  io  piango  l’infelice  cafo.& quando  altro  animo  hauefft , 
non  lo  negherei  ; accio  che, oltre  l’effer  filmato  maluagio  nel 
peccare , io  non  fufft  anche  tenuto  paurofo,  & bugiardo  nel 
diff  mutare . egli  è il  uero,  che  io  hebbi  la  cura  de  giuochi , 
i quali  C efare  il  giouine  fece  in  honore  della  uittoria  di  Ces 
fare . ma  quefio  all’ufficio  particolare , non  al  flato  della  Re 
publica  s’apparteneua . al  qual  carico  nondimeno, per  la 
memoria, ch’io  ferbo  d’un  tanto  mio  amico, per  lo  deftdes 
rio, che  ho  di  honcrarlo  co  fi  morto , com’è,non  potei  mancae 
re  : £r  richiedendomene  il  giouine  di  cofi  buona  fferanza, 
Gr  cofi  degno  di  Ce  fare, fui  forzato  ad  accettarlo . io  andai 
anche  molte  uolte  a cafa  Antonio  Confolo , per  falutarlo  : 
al  quale, tu  ritrouerai,che  coloro , i quali  hanno  me  per  poco 
affettionato  alla  patria , ui  fono  effi  andati  del  continouo,  fo* 
i amente  per  domandargli , è per  trarne  alcun  feruigio  . ma 
che  arrogantia  è quefla  j che  Ce  far  e non  mi  uietì  mai,  che 
con  quii  mi  pidcefje,gy  anche  con  perfone,ch'ei  non  amaua, 
io  non  poteffi  però  conuerfare  : & cofloro , che  l’amico  me 
han  tolto, con  mordermi  fi  sforzano  di  fare , che  io,  quii  mi 
' piaccia , non  ami  ? ma  io  fo  bene , che  fi  modeflamente  fono 
uiuuto,che  nell’auenire  le  male  lingue  poco  mi  potranno  in * 
fintare  : & che  anche  quelli ,i  quali  non  mi  amano , perche 
nell’amore  di  C efare  tuttauia  perfeuero,  deftderaranno  di  ri 
trouare  amici  piu  tofio  a me  fmili,che  k loro.io  per  me  ,fe 
j i fuceeffi  di  defiderio  mio  conformi  feguiranno , quefio  di  uis 

ta , che  mi  auanza , quietamente  in  Rhodi  pafferì  . mafe 
OM.rrì,che  alcuno  accidente  mi  difi  urbi  : io  fiarb  a Roma, 
£t-  furouui  fempre  deftderando,che  fi  facia  bene.Alnoffr* 
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T Yibdtìo  rendo  [ornine  grane  , percfo  mi  fa  mcflro  chiara* 
mente  qual  fa  Vanimo  tuo  uerfo  di  me, il  quale  seggio  effete 
fieno  di  [inceriti , &•  di  amore  j & ferche  ì flato  cagione, 
' che  io, battendoti  fempre  amato  uolontieri,hora  ad  honorar* 
ti  anchora ,&•  £ riuererti  fi a tenuto . sta  [ano. 

ottsWfli . v ::  1 ;«t  fchhtt*  : ' & 

zvj\  ? Cicerone  i Marco  Oppio. 

GWpbìjK  ci  tv,:  ,r.  iìonov  vx£  -tvn  r>f.& 

: STANDO  io,  come  [a  Attico  noflro  grandemente 

[offe [0  intorno  a queff  a andata  j percioche  pur  affai  ragioni 
fi  jda  un  canto, come  dall'altro  mi  [occorrevano  :il  parere,^ 
il  confglio  tuo  grandemente  m'induffe  à deliberare , & ì 
prendere  partito  . percioche  & turni  fcriuefli  apertamente 
queflo , che  intorno  ì ciò  fentiui:  et  Attico  mi  rapporti  quel , 
che  ne  gli  haueui  detto  . fempre  ho  giudicato, che  tu  fuffi  [a* 
uiffimo  nel  deliberare , & molto  fedele  nel  con  figliar  e}  <£r 
tho  beniffimo  conofciuto,  quando  nel  principio  della  guerra 
civile , hauendoti  io  per  lettere  ricerco,  che  tu  mi  confgliafji 
, di  ciò , che  haueffi  k fare,  di  andare  a P ompeio,ò  di  reflare 
in  Italia  : mi  confortaci  a fare  quello , che  all’honor  mio  piu 
fi  richiedeffe . dal  che  m' avidi , che  opinione  intorno  d do 
tu  haueffi  : & marauigliaimi , che  tu  fuffi  fi  fedele,  ejr  nel 
configliarmi  cofihuomo  da  bene , che  penfando  tu  effere  de* 
f derato  il  contrario  da  chi  ti  era  amiciffimo , maggior  rìffet 
to  hauefli  all'ufficio  mio, che  al  uolere  di  lui . io  de  certo 
f rima, che  queflo  fuffef  amar,  fempre  ho  conofciuto , me 

effer  amato  da  te  : & quando  ero  abfente in  gran  perito 
li  mi  trouauo , ricor  domi, che  in  abfentia  mia  mi  abbraccia* 
pij&"  difendevi, ufando  la  medefma  humanitd  uerfo  i miei , 
ch'erano  m Roma,  et  dopo'l  mio  ritorno  quando  domenica* 
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■incute  tu  fid  uiffo  conmtco  j qj-  iodi  te  che  opinióne  kdlbid 
biuuto1<&-  che  cofe  predicate  j tutti  coloro, che  d ai  fotti  fo 
gliotto  duertire , po/fono  renderne  uerd  tejìimonidnzd  . mi 
guanto  fedele  neU'dmdrti&  qudnto'cofdnte  tu  mi  giudiedf 
fo  dlhordchidrdmente  lo  moflrdfìi  ,qudndo  dopo  li.  morte 
di  Ceftre  totdlmente  dll’dmicitid  mid  ti  riducejli . il  quii  tuo 
giudiciofe  io  con  dmdrtìfommdmente^T  conforti  ogni  fers 
rigio  non  fori  conofcereper  ueriffimo,  penferb  io  medeftmo 
di  non  effere  huomo.Tu  Oppio  mio  perfeuererdi  in  dnarmi 
-(benché  certo  cptejio  ti  fcrtuójnon  perche  iopenfi  che  di  ricor 
do  ti  foccid  mejliero , md  perche  di  coft  fariuereft  cojlumi) 
tutte  le  cofe  mie  hduerdi  in  protetdone . delle  cptdli  d fo 
ne  che  tu  fofft  piemmente  infornato  rne  ho  diti 
comminane  dd  Attico . &■  come  io  mi  tratte*  / 
»<..  ri  meno  occttpdto  ,djfetterdi dime let*  ' v-: 
tere  piu  lunghe . F d di  fidr  fd 

: . no:  di  che  non  puoi for  co  • ( ■ •'  ' 

; >■ . i . fd  che  mi  fid  piu 
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I A certo  Caffo,  ch'io  non  ceffo  mai  di 
penfdre  dite,&  di  Bruto  noftro , cioè  di 
tutu  La  'Republica  -,  Uguale  filamento  in 
noi , er  in  Decimo  Bruto  fiera:  &■  io  cera 
. . ..  . tokoggmai  k meglio  fierare  incomìncio , 
poi  cheti mioDolabclla  hafattocofi  rileuato  feruigìoalla  Re. 
fublica  tpercioche  quel  malerbe  nella  città  era  riforto,  tuta 
tauia  fi  andana  fiandendo , gjy  in  moda  crefceua  ogni  di 
che  io  per  me  &■  la  citta',  &U  quiete  de  cittadini  teneul 
per  perduta  ; ma,  e*  s'è  {lagnato  di  maniera , che, quanto  i 
quello  uergognofffmo  pericolo , mi  pare  che  poffìamo  uiuea 
• re  ficun  per  fempre . ['altre  cofe , che  ci  reftano  k fare  fono 
importanti , & molte , ma  di  farle  tutte  tocca  k uokbénche 
attendiamo  pure  ad  ifiedir  quelle , che  fono  di  maggior  mo* 
mento:  mperoche,  a quel  che  s'ì  fatto  fin  quinci  fièle  leuato 
da  doffo  il  Re , ma  non  il  regno  : perciocho,uccifi  il  Re  noi 
però  tutto  quello  che  il  Re  accennò  di  fare , mandiamo  ai 
effetto:  &■  non  filamento  quefio,ma  etiandio  alcune  cofe,  che 
egli  fieffo , fi  uiuejjegton farebbe , noi  come  daUuidi/je i nate 
le  appruouiamo-.et  di  ciò  non  ueggo  quando  fia  per  uenirfea 
ne  k capo  propongonfi  nuoue  leggi  : dannofi  effentioni  - 
mpongonfi  taglie  grandiff  me  : rimettonfi  sbanditi  : produ* 
confi  falfi  decreti  del  fenato  -.talché  pare , che filamento  lo 
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odio  di  quel  trifori  il  dolore  della  [erutta  ne  fiarimoffo,& 
ld  Rep. giaccia  anchora  in  quetrauagli ,ne  quaJ  egli  ld  mis 
[e.d  tutte  quefìc  cofe  bifogna  che  uoi,poniate  [ne:&  che  non 
p enfiate, che  ld  Rep.habbi  d<t  uoi  tantoché  bajìe.  ella  hd  ben 
tanto, quanto  io  nonfeppi  gidmdi  deftderdre.  md  non  fa  con 
tentd  a truefio  ■,&, confi derdtd  ld  grandezza  & dell’animo, 
et  del  beneficio  uoflro,da  uoi  gran  cofe  defidera,  &•  afletta, 
per  infino  à qui  ella  hd  ben  con  ld  morte  del  tirdnno  per  uo* 
filo  mezzo  l’ ingiurie  fue  uendicdte  : md  de  gl*  ornamenti 
f uoi  quali  ha  ricuperata  forfè  perche  k colui  morto  ubidifce, 
che  uiuo  non  poteua  fopportare?  onero  perche  difendiamo  le 
fritture  di  colui  ,le  cui  leggi  deueuamo  annullare  ? ò ,noi 
determinammo  cof  : è nero  : milo  facemmo  percedereài 
tempi  j quali  nella  R epuUica  hanno  grandiffima forzi  : & 
alcuni , indifcretamente,  &■  ingratamente  portando ft,  fi  pi' 
gliano  troppa  [curia  della  nofra  cortefta . ma  di  quefo  & 
di  moli’ altre  cofe  in  brieueragioneremok  boccà.ln  tanto  uo 
glio , che  coft  ti  perfuada,che  io  per  rifletto  fi  della  R epubli* 
ca,  ld  quale  femprc  mi  è fata  cariffima , fi  dell’amore , che 
ci  portiamo , grandiffima  cura  tengo  della  dignità  tua. 
Attendi  k Jlar  fono. 
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GRANDEMENTE  m’allegro , che  la  fentenzi , 
CSr  Vordtione  mia  ti  [odi  faccia,  ld  quale  ft  poteffi  fleffo  ufo* 
re yniffuna  fatica  ci  farebbe  k rimettere  la  Republica  in  libcr 
tà . ma  il  pazzo , & fciaguratogr  uic  piu  ribaldo , che  non 
era  colui, del quale tu hauefli  k dire, che  s’erauccifo  fin 
huomo  ribaldiamo, uà  c creando  via  di  poter  fare  uceifotu* 
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Cr  i niffun' altro  fine  m’incolpa, che  io  habbia  configliata  la 
morte  di  C efarefie  non  fere  he  i folddti  ueterani  contrd  di  me 
fi  leuino . il  qual  pericolo  non  mi  flauenta , pur  ch'io  uengA 
anch’io  dd  dequifiar  laude  di  quello , che  noi  gloriofamente 
hduete  operdto  . imperò  ne  Fifone  fi  quale  fu’ i primo  à par* 
largii  contrd  fenza  hauere  alcuno , che  lo  feguiffe  ine  io , il 
quale  iui  i un  mefe  il  mede  fimo  fieri}  ne  Publio  Seruiliofht 
dopo  me  parlò , poffiamo  fieramente  andare  in  fenato  : per 
rioche  quell' dfifdjf ino  ud  Cercando  difiare  uccifione  j <&•  alli 
XX  di  Settembre  fi  pensò  di  cominciar  da  me.  et  ti  fio  dire , 
che  era  uenuto  prouijlo  in  fenato , hauendo  parecchi  giorni 
nella  uilld  di  Metello  molto  ben  confiderato  quello  ,c  he  doue* 
uà  dirmi  contrd . ma  che  confideratione  ha  egli  potuto  far 
intra  bagafeie uniti  & però  è paruto  ad  ogniuno  ,fi  eoa 
me  dianzi  ti  fcrifft , che  egli  all’u fato  uomitaffe  , non  che  o* 
raffe  . per  il  che  doue  mi  ferini , che  tu  confidi, per  Induttori* 
ta , & eloquenza  nofira  poter  fi  fare  alcun  profitto  : in  uero 
già  qualche  profitto , rifletto  i tanti  mali  3 s' è fatto  : perdo* 
che  il  popolo  R ornano  conofce,chc  ri  fono  tre  confolarij  qua * 
li  y per  hauere  liberamente  parlato  quello , che  loro  pareua 
utile  alla  Republica , nonpeffono  ficur amente  andare  nel  fé* 
nato  .ne  ti  bifogna  oltre  a doueruna  cofa  affettare  : perciò* 
che  Vamiciffimo  tuo  del  nuouo  parentado  tutto  fi  gode  : di 
modo  che  non  fi  cura  piu  di  giuochi  crepa  d'inuidiajic* 
dendo  il  fiauore , che  con  allegro  romore  il  popolo  uerfo  tuo 
u fratello  dimojlra.queU'altro  parente  anch’egli  fi  ì raddolcito 
4 per  li  nuoui  commentari]  di  C efare.  ma  quefle  fono  cofe  tolie 
^ rabili:quefìo  è bene  infopportabile,che  ci  è uno  fiquale  fidai 
^ crederebbe  nell’anno  uojlro  fuo  figliuolo  debba  effer  Cofolo , 
J £7-  per  quefila  cagione  fa  molto  il  feguace  di  queflo  ladrone  * 
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Lucio  Cotta, mio  famigliare , per  una  certd  differatione  fds 
tdle  ,f  cornagli  dice  , non  uiene  troppo  in  fenato.  Lucio 
Cefdre , ottimo , Z7  fortìffmo  cittadino,  c da  mdlatid  irnpe- 
dito.  Seruio  Sulpitio,che  c di  grandi fjìmo  credito dejis 

derojo  del  bene  uniuerfdle , non  fi  ritroua  in  Roma: gli  altri, 
dd  i de f guati  infuori , perdonami  s io  non  gli  nomino  <om 
folari . tu  intendi , quai  fono  i principali  difenfori  del  fendi 
to\:  i quali , fe  la  Republicafuffe  quieta , farebbono pochi  ; 
tanto  maggiormente  bora,  ch'ella  è in  traudglio . per  il  che 
ogni  finanza  è in  uoi  : la  quale  perù,  fé  fate  lontani  per  fu 
carezza  uofra , non  è anco  in  uoi  * mafe  fate  qualche  diffts 
gno  degno  della  gloria  uofra  j uorrei,con  falute  di  noi  ma 
fé  ciò  non  potrà  cofiefifere,quefo  unauolta  e certo , che  per 
mezzo  uofro  la  R epublica  in  brieue  ricupererà  il  fuo  prifli * 
nofato.io  non  manco  alli  tuoi, ne  mancherò:  i quali  ò ricera 
candomi,ò  no  ricercandomi, io  farò  quelli  uffeij  per  te,  che  fi 
conuengono  all’ajfettiont , grfede  (he  ti  porto . sta  pine. 
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l’amico  tue  èccc r efee  di  giorno  in  giorno  là  pazzia, 
&■  bef ialiti  fud  .primamente  nella  fatua , la  quale  egli  ha 
pofd ne i Rofri , ha meffe  quefe  parole , AL  PADRI 
BENEMERITO:  talché  non  pure  homicidi^ma  bora 
■ mai  anche  paricidi  fete  giudicati:  che  dico,  fete  ì fiamo  piu 
ìofo  : percioche  il  fìtriofo  dice , che  io  fono  fato  capo  di  ques 
fa  uofra  belliffma  pruoua.  horfufft  io  pur  fato:  che  non  à 
darebbe  noia.ma  ciò  toccaua k uoi:  il  che  poi  chenon  dttem 
ne , piacejfc  d Dio  j che  haueffconfglio  da  darui.  ma  non 
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trono  puri)  che  mi  debba  fare  iofleffo  t & che  fi  può  fare 
contra  forza  fenza  forzaima  tutto  il  diffegno  loro  e queflo  , 
di  Mendicare  la  morte  di  Cef.tr e , ld  onde  ejfendo  egii  jìdto 
da  Canuti 0 condotto  à parlare  al  popolo  il  fecondo  giorno 
di  Ottobre , in  nero  ei  fe  ne  parti ' uituperofiffimamentefma 
dìffe  però  cofe  di  noi, che  battete  faluata  la  patria , che  fi  de s 
uercbbono  dire  di  chi  l’haueffc  tradita.di  me  diffe  queflo , fe 
tffere  piu  che  certo , che  fi  come  noi  duomi , cefi  bora  Canna 
tio  focena  ogni  cofa  di  configlio  mio.il  reflo  come  fi  fia,giua 
dicalo  a queflo , che  al  tuo  legato  hanno  tolto  la  prouifione 
che  fifuol  dare  per  il  camino . come  penfi  ,cht  l’intendano , 
da  che  fanno  queflo  f fenza  dubio/he  fio  Legato  non  di  un * 
amico  della  Republicajna  di  un  nimico . ahi  miferia  grana 
de. non  hobbiamo  potuto  fopportare  il  patrone  & forniamo 
a chi  è flato  feruo  con  noi.  & con  tutto  queflo(benche  io  piu 
tic  defideri,che  fleri)haffl  pure  anchora  fyeraza  nel  tuo  uda 
lore.  ma  oue  fono  le  genti  ì taccio  il  rimanente lafcio,che 
da  te  fleffo  lo  confideri.  Sta  [ano* 
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Cicerone  a.  Cedo  caffo.  \ ; 

VORREI  che  olii  X V. di  Marzo  tu  m’haueff  me 
aitato  a quella  cena:che  non  ui  ferebbe  auanzato  alcuna  uis 
ttanda.hora  quefle  uoflre  reliquie  mi  trauagliano  tanto , che 
non  ì ninno  tanto  trauagliato  . habbiamo  Confoli  di  fingue 
larualore , ma  Conflati  cdttiuiffmi . il  fenato  è forte , ma 
quei, che  ni  fonofortiffimi , quafi  fenza  grado  tutti . del  pos 
polo  non  fi  può  defiderar  meglio. egli  i fortiffimo,&-  beniffls 
mo  diftoflo , infieme  con  tutta  quanta  l’Italia . all’incontro, 
JP hilippo  gr  fifone  ambafciatori  non  potrebbono  ejfer  ne  piu 
. ipifl.Tam.  D d 
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poltroni , ne  fin  federati . i quoti  effettdo  ftdt I di  Antonio 
mandati  per  riferirgli  alcune  cofe  da  parte  del  fenato  j non 
battendo  egli  uoluto  fame  munafewzd  ordine  del  fenato  oca 

. tettarono  da  lui , gy  « rapportarono  intolerabili  dimanie . 
gy  però  ogniuno  à noi  ricorre:  et  babbiamo  hormai  il  feguis 
to  del  popolo  in  cofa,che  torna  bene  alla  R epublica.  No»  has 
ueuoauifo  alcuno  di  te, ni  che  cofa  tufaceffi , òfofft  per  fds 
re , ne  doue  ti  rkrouaffi . era  fama , che  ti  trouaui  in  S aria : 

• ma  non  fe  n'haueua  certezza.  Di  Bruto, per  effere  egli  mina 

• co  lontano , paiono  piu  certe  le  nuoue , che  uengono . Volas 
bella  ueniua  biaftmato  molto  da  perfone  d'intelletto , perche 
fi  tàjlo  cercaua  di  battere  ilgouerno  della  Boria,  tua  prouina 
cid,effenioci  tu  flato  appena  trenta  giorni,  per  il  ebe  era  fera 
ina  opinione  d’ogniuno , che  tu  non  douefft  accettamelo . 
fommalaude  gy  a te,  gy  d Bruto  fi  da, perche  fi  tiene , che 
uoi  habbiate  olir  a ogni  fferanzd  congregato  l'effercito , che 
hauete  ì fermerei  piu  à lungo  ,fe  fapeffi  come  le  cofe  fanno , 
gy  in  che  termini  td  trouate . gy  quel  che  io  ui  fcriuo  bora, 
fcriuolo  fecondo  il  credere  della  gente , gy  fecondo  la  fama, 

• affetto  con  deftderio  tue  lettere.  Stu  fano . 

♦ *' 
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'■  ■ c R E D O ch'el  uern 0 infn  qui  habbia  uietato , che  di 
te  non  habbiamo  hauuta  certezza,che  cofa  tufaceffi , gy  foa 
pratutto , ouefufft . nondimeno  tutti  diceuano  ,credo  per 
:lo  defi derio  che  nehaueuano,cketu  eri  in  Sorta , gy  che  ha 
ueuigente.il  che  fi  credeua  tanto  piu  facilmente,  perche  p da 
reua  uerifimile . ilnoflro  Bruto  ha  confeguito  marauìgliofa 
laude  : hauendo  operate  cofe  fi  granii,  gy  fi  impenfate , che 
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oltre  che  da  fe  fono  grate  ? piu  fono  grate  per  la  preflezzd 
tifatati  . la  onde  fe  tu  ti  troui  in  mano  qut  luoghi , che  noi 
penfamo , dt  gran  ripari  la  R epublica  è cinta  . perche  da  t 
primi  termini  della  Grecia  per  in  fino  all'Egitto  faremo  da 
buoniffimi  cittadini^he  quelle  contrade  gommano , & da 
genti  loro  aiutati . benché  al  creder  mio  le  cofe  erano  in  tal 
diffo fittone , che  tutto  il  pericolo  della  guerra  flaua  in  Deci * 
mo  Bruto  : £7  fyerauamo,  che  douefje  liberar fi  dall' affé  dio , 
che  ha  intorno & ufcire  in  campagna  ualentemente . il  che 
quando  aueniffe^terrebefi  la  guerra  per  finita  . egli  era  ogni 
modo  hormai  da  poche  genti  affediato : perche  Antonio  tene* 
uà  una  granguardia  in  Bologna  . & i clatema  fi  ritro* 
uaua  il  nofiro  H ircio  3 C efare  ad  Imola , amendue  con  un 
groffo  efferato:  & Pan  fa  haueua  in  Roma  congregate  gran 
gentifhe  a fcielta  sperano  fatte  in  Italia . il  uerno  hauea  uie * 
tato  y che  non  fi  era  per  anchora  dato  principio  all'imprefa  . 
H ircio  mofìraua  yfi  come  con  lettere  mi  fignified , 

di  non  effer  per  far  cofafe  non  pefatamente. eccetto  Bologna , 
Reggio  di  Lombardia  ? Parma , tutta  la  Gallia  haueuamo 
• diuotijfima  alla  Republica  . £7-  i popoli  anchora  d’oltre  P b 3 
tuoi  clienti , teneuano  marauigliofamente  con  noi . il  fenato 
era  faldiffimo , da  i C onfolari  infuori  : de  quali  folo  Lucio 
C efare  n'è , che  fa  coflante  ? & che  al  ben  publico  diritta * 
mente  miri,  per  la  morte  di  Seruio  Sulpitio  habbiamo  perdi t 
to  un  grand'appoggio  . gli  altri  fono  parte  infingardi , par* 
te  maluagi.  alcuni  inuidiano  la  laude  di  coloro  J quali  tteg* 
cono  effer  nella  Republica  lodati,  ma  il  popolo  Romano  ? 
l'Italia  tutta  fono  mirabilmente  concordi. quefle  erano  in  fom 
ma  le  cofeych'io  uolea  che  tu  fapeffi.hora  io  defideroy  che  da . 
cotejie  parti  d'oriete  il  lume  del  tuo  ualqr  riluca . Sta  fané, 
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CHE  fiato  haueffero  le  cofe , quando  io  quefie  lettere  ti 
fcriffi , il  potrai  fapere  da  Gaio  lidio  Strabono , huomo  da 
bene , £r  uerfo  la  Republica  ottimamente  diffofio  ,&•  a te 
talmente  affetóonato , che  folo  per  uenirtiA  trouare , egli  ha 
abbandonata  la  ca[a,&  lefujlanze  fue.&  però  non  accade, 
ch’io  te'l  raccommandi.la  uemtafua  bafierà  2 raccomman 
darloti.  Quanto  A i cafi  noflri , hai  A penfare , per * 

fuaderti  quefio , che  tutto’ l rifugio  de  buoni  ì ripofio  in  te , 
& in  Marco  Bruto, fe  per  cafo  le  cofe  di  qua  fuccedeffero  ina 
felicemente  : il  che  tolga  iddio . quando  io  ti  fcriueua  quejle 
lettere  fi  cofa  era  ridotta  2 gli  ultimi  termini:percioche  Brut 
to  entro  Modena  non  potea  hormai  piutenerfi . il  quale  fe 
fie  conferuato  ; la  uittoriai  nofira , fe,no  (il  che  A Dio  non 
piaccia  ) tutti  à uoi,come  2 porto  di  falutte  sfuggiremo,  ims 
però  ti  bi fogna  hauere  un’animo  tanto  grande fare  tanto 
apparecckiofiuanto  è neceffario  A ricuperare  la  Republica  . 
stafano.  -,  » » ,• ,, 
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■ìb:.  Cicerone  2 Gaio  Caffo. 


CON  quanto  fiudio  io  habbia  &■  nel  fenato,  et  apprefs 
fo  il  popolo  difefol’honot  tuo,  uoglio  che  tu  l’intenda  piu  toc 
fio  da  tuoi , che  dame  .la  qual  miafentenza  in  fenato  f odi* 
mente  farebbe  ualuta,  fe  ?anfa  non  le  fi  fuffe  fieramente  ops 
pofio. detta  quefiafentenza , Marco  Seruilio  Tribuno  della 
plebe  A parlare  al  popolo  mi  conduffe.diffi  in  acconcio  de  fot 
ti  tuoi  quello , ch’io  potei , con  audienza  di  tanta  moltnudi* 
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ne, quanta  patena  capere  nella  piazza  j con  tanto  grido , gr 
confenfo  del  popolo  > che  non  nidi  mai  co  fa  tale . i correi  ime, 
cfce  tu  mi  perdonafft , perche  in  ciò  ho  fatto  contra  la  no  glia 
di  tua  fuocera . ella  pauro(k,come  fogliono  effer  le  donne, iu 
bitaua, che  l’animo  di  Panfanon  fi  uenifre  ad  offender  c.cer* 
to  ì,che  Panfa  parlando  al  popolo  bette  d dire , che  tua  mas 
dre,&  tuo  fratello  non  uoleuano>  ch’io  dice fft  tal  fentenza . 
ma  quefccofe  non  mi  moueano  : attendano  ad  altro  : prò* 
cacciano  il  bene  della  Kepublica  , i [quale  ho  fempre  defide* 
rato#?  infieme  l’honort,  & la  gloria  tua, ma  di  quello  , che 
ho  & nel  fenato  con  molte  parole  diffutato,&-  al  popolo  det 
to,uorrei  che  tu  ne  difobligafp  la  fede  mia  : percioche  gli  ho 
promefro,&  qnafi  confirmato , che  tu  non  haneni  affettato, 
ne  eri  per  affettar  nojiri  decreti , ma  che  da  te flefjo  fecondo 
il  tuo  cojlnme  difenierefi  la  Kepublica.  & fe  bene  non  ha. e 
tienano  per  anchora  intefo/te  done  tu  fuffijie  che  gente  ha * 
tteff  : nondimeno  io  prefupponeua,che  tutte  le  forze, &■  tute 
te  le  genti  , che  in  cotefiebandef  trouano,fufrero  in  tuo  po* 
tere  : ©*  haneno  fede, che  la  pronincia  dell’Afa  fi  fu  fregia 
per  tuo  mezzo  racquifata  .hor  fa, che  in  accrefcere  laglo* 
ria  tua  tu  uincatc  mede  fimo.  sta  fano. 
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P E M S O , che  tra  gli  anif  che  hai  delle  cofe  di  R omdp 
tu  babbi  intefa  la  fcelerita,&  la  fomma  leggerezza , et  infla 
bilità  di  Lepido  tuo  parente . &•  done  ci  credemmo , che  la 
guerra  fufre  fornita  ; bora  ftamo  forzati  a guerreggiare 
piu  che  mai.  battiamo  bene  ogni  nojìra  fferanza  in  Decimo 
Bruto  ,&in  Fianco  : ma  per  dire  il  uero , maggiore  l’hab* 
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biamo  in  te,<&  in  Bruto  mio  : perche  fieridmo,  che  dehbidte 
non  foldmente  hord  fdluarci,fe  le  cofe  di  qua  (il  che  Dio  non 
uoglid  ) punto  dnderdnno  mdle , md  etidndio  in  perpetud  li* 
berti  flabilirfi.Noi  intendeudmo  di  Doldbelld  quello, che  hot 
remmo  : md  non  ne  hdueudmo  fermezza . di  te  fiapur  cer 
tocche  infmo  dd  hord  fei  tenuto  grand'huomo , et  fi  fiera  che 
pdrimente  neìl’duenire  ti  fdrdi  conofcere  per  tale.  con  qucffo 
oggetto  fd  che  dd  dite  imprefe  uelocemente  cdmini . tiene  il 
popolo  R ornano, che  tu  fid  huomo  per  mdnddr  dd  effetto , & 
per  farti  riufcire  qualunque  coft  uorrai.  Sta  [ano, 
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L A breuitd  delle  tue  lettere  fard,  che  dnchor  io  nel  fai * 
nere  feri  brieue : & a dire  il  nero  fio  mi  occorre  troppo  che 
fcriuere,  fapedo  certo, che  le  cofe  di  Roma  per  altra  uid  tifo 
no . rapportate  : delle  tue  di  coffa  non  fi  ha  raguaglio  al * 

<uno: percheron  altamente  che  fe  l'Afiafuffe  d' ognintorno 
xhiufdjion  fi  ha  niun'auifo  , fenon  che  ciìuoce , come  Dola* 
bella  è flato  uìnto  : ma' fin  qui  non  fi  uerifca , benché  tutta 
uiafe  ne  parli . Quando  teneuamo  la  guerra  fornita,  in  un 
tratto  per  cagione  di  Lepido  tuo  fiamo  caduti  in  grandiffi * 
mo  trauaglio.&  la  maggior finanza , che  hibbid  la  Rcpf* 
blica,e  in  te,&  nelle  genti  tue  . egli  è nero , che  noi  habbia * 
mo  efferati  podèrofi  : ma  nondimeno, quanderbehe  ogni  cofa 
( fi  come  io  fiero)  felicemente  fucceda,  importa  affai , che  tu 
mnga:  percicche  picciola  èlafieranza  della  Republica:  che ^ 
pinna, non  uoglio  dire:  ma  quella  cheu’è,fi  tiene,  che  ueni 
ad  effetto, nell’anno  del  tuo  Confolato . Sta  fino . 
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LEPID  O?wo. parente,  già  mio  famigliare  amico, 
l’ultimo  di  Giugno  fu  a tutte  fentenze  del  fenato  giudicdto 
ribelle, & gli  altri, che  tnfteme  con  lui  fi  fono  contro  dUd  R e* 
publica  riuolti.  a i quali  s'è  perì  conceffo  termine  di  ricono* 
fcerf  per  tutto  Agoflo . il  fenato  in  nero  è pieno  di  ardire , 
ma  fopra  tutto  per  la  fferanza , che  tiene  del  foccorfo  tuo . 
la  guerra  al  f :riuere  di  quefla  era  molto  grande , mercè  deb 
la  f celerità , & leggierezza  di  lepido . .Noi  udiamo  ogni 
di  quelle  nuoue  di  Dolabella , che  defi  deriamo  : ma  infno  a 
qui  non  bino  fondamento,  ne  uengono  da  per  fona  degna  di 
fede  Solamente  fra  la  brigata  fe  ne  ragiona  . il  che  cof  tf* 
fendo, nondimeno  per  lo  contenuto  delle  tue  lettere  fcrittc  alli 
VII.  di  Maggio  di  campo , la  città  era  entrata  in  fera 
ma  opinióne  , che  egli  a quef  hora  fuffe  fiato  oppreffo , & 
che  tu  ne  ueniffi  in  Italia  con  V efferato:  accioche  fe  le  cof  e di 
qua  fuffero  fuccefft  fecondo  che  uorremmo , ciualeffimo  del 
confglio,&  dell’auttorità  tua  5 ma  fe  elle  per  ifuentura  ha* 
ueffero  punto  uadllato,come  fuole  auenirt  nelle  guerre,  con 
l' efferato  tuo  ci  aiutaffimo  . il  quale  efferato  io  gradirò  in 
qualunche  cof  mi  fe  poffbile  . di  che  allhora  fe  il  tempo, 
quandoché  aiuto  egli  fa  per  dare  alla  Republica , gr  quan 
to  ne  le  babbi  già  dato , incominci  era  a fapere  : perdo* 
cheinfn  à qui  follmente  sz odori  j sforzi , buoni ffimi  cer* 
to , Cr  genero f (fimi, ma  fe  ne  affetti  V effetto  : il  quale,  mi 
confido , che  già  in  qualche  modo  fa  fguito,ì  che  di  cor * 
to  fa  per  feguire  . di  ualore , di  grandezza  d'animo 
tu  fi  f opra  ogni  altro  pregiato . & perì  bramiamo  in 
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' Italia  di  vederti  quinto  prima.ci  fari  auifo  di  bavere  li  Ri 
publica,fe  ci  bineremo  voi.  li  guerra  f crebbe  in  tutto  finiti, 

. fe  Lepido  non  biueffe  dito  ricapito  id  Antonio , ilqvale  ffo* 
glidto , g?  diftrmdto  fe  ne  fuegini . per  il  che  non  fu  mii 
Antonio  tanto  in  odio  alla  citta  quanto  è bora  Lepido:  pereto 
che  quelli  nella  Republica  travagliata , quejìi  nella  pace7  g? 
nella  vittoria  ha  fufeitata  la  guerra . contri  coflui  balliamo 
Decimo  g?  Fianco , eletti  Confoli  : ne ' quali  ft  ha  ben  gran 
fferanza  j ma  l'incerto  fine  delle  tanaglie  in  dubiofo  pcnfie 
ro  ci  tiene . perfuadeti  adunque , che  il  tutto  in  te#?  in  Bm 
r o dimora#?  che  fete  affettatami  Bruto  d'hora  in  bora.et 
fe  bene7com'io  (fero , vinti  i n offri  nimicane  verrete  : nonib 
meno  per  l'auttorita  uoflra  la  R epublica  riforgera,et  in  qual 
che  toleralile  flato  fermeraffi  : percioche  ci  fono  di  parecchie 
cofe,  alle  quali  li  fognerà  rimediare  quando  bene  attenga  che 
la  Repulùca  contro  et  fuoi  fcelerattiffimi  nimici  fi  babbi  k 
baflanza  vendicata.  Sta  fino.  ! 

*;  yjtpv  - » 

v „ . Caio  Caffo  P roconfolo  k Cicerone . 

SE  tufe'f inojm  piace:  io  fono  fino.  Ti  auifoqom'io 
fono  andato  in  Soria  à ritrovar  Ludo  Murco , g?  Quinto 
Criffo  Imperatori . i quali  7 pofeia  che  hanno  fentite  le  cofe7 
che  fi  trauagliono  k Roma}come  ottimi , f?  ualorofi  citta 
dini  mi  hanno  dato  in  mano  gli  efferati  -,  f?  eff  infieme  con 
meco  attendono  animofiff imamente  à fare  il  bifogno  della 
Repullica . g?  di  piu  ti  auifo , che  la  legione , la  quale  hebs 
be Quinto  Cecilio  Baffo , fe  ni  venuta  ame  : &■  che  Aulo 
Allievo  m’ha  date  le  quattro  legioni , lequali  egli  conduffe  di 
■ Egitto.  Horaio non penfojchefta bifogno  ejjortarti 7 che  tu 


Digltized  by  Google 


rfc 

* 

» 


£ 

* 


[J 

li 

ir 


il 

4 


I1 

* 


»« 

k» 


il 

? 


DELLE  EPIST.  F AM.  113 
difendi  \d  RefuhUujZr  noi  infime , quinto  fd  meftieri.  uos 
gl io  che  finche  ì noi , tr  <*l  J«M»  non  mdncdno  poffend 
prefidìf.  fi  che  difendi  con  buoniffimd  ftennzd,  et  con  gran 
difftmo  animo  li  Kepnblicd.Velrejio  ne  ragionerà  teco  Lua 
ciò  Cdrteio  amicomio,  sta  fano.Data  dUi  v di  Mdrzo}di 

campo } da  Tarichei,  . 
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Odio  c affo  P roconfolo  a cicerone , 


S E tufe’ftno  , mi  pùce  : io  fono  fino . Ho  letto  le  tue 
lettere  , nelle  quali  ho  riconofciuto  il  tuo  ftniffmo  dmore  uers 
fo  di  me  : perdoche  mojbraui  nonfoldmente  difauorirci , co* 
me  per  rifletto  gr  di  noi , g?  della  R epublicd  fcmpre  fuea 
Jli  • md  etidndio  di  effere  entrdto  in  gran  penfiero  per  conto 
nojlra , gr  difldrne  con  gran  fdfiiio . per  tdnto  auifando* 
mi  io  , che  tu  credeffi  noiyflando  ld  Republica  oppreffi,  non 
poter  con  V ànimo  ripoftre , g?  che  tu  tittouaff  in  fàfiidio 
per  dubio  deìld  fdlute  noflrd  : compio  hebbi  riceuute  le  lego* 
ni  5 le  quali  Aulo  Allieno  hdued  condotte  d'Egitto , fubito  ti 
fcriffi  7 gr  mandai  1 R omd  di  molti  corrieri . fcriffi  etian s 
dio  lettere  di  fendto , lecfudli  or  dindi  che  non  glifujjero  pre* 
fentdte  prima, che  d tefufjero  fldte  lette  ; fe  i miei  m'haue* 
rdnno  uoluto  in  ciò  ubidire  . gr  cdfo  che  le  lettere  non  hab* 
bidno  hduuto  ricapito , fon  certo  9 che  Doldbelld , il  quale , 
uccifo  i tradimento  Trebonio  , hd  occupata  l'Afa , hauerd 
pigliati  i miei  corrieri , gfintercette  le  lettere.io  ho  in  mio 
potere  tutti  guanti  gli  e ferriti, che  erano  nella  So  ria . mi  fono 
alquanto  indugiato  nel  pagare  ì i fidatile  promeffe.  ho * 
ra  mi  tru  ouo  pur  inedito.  T i chiedo  di  gratta, c he  babbi  il 

mio  honore  per  ri  comandato  jje  tu  conofci  9 che  io  niffuno 
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ftvìcòlo^niffund  fatica  in  feruigio' della  patria  habbid  rt* 
cu  fato  : fe  contrada  fettd  de  maluagi  Ltdroni  ho  prefe  V armi 
\ Oer  effortatione , CT  per  confglio  tuo  : fe  non  foldmente  ho 
•i: ongregato  V esercito  k difefa  della  Republicd , della  lì* 
ttertd  j md  anchora  toltolo  per  forzd  à i cnideliffimi  tirdnni . 
eli  cui  fe  Doldbelld  ffuffe  impdtronito  : egli  hduerebbe  dccre 
/ cinto  le  forze  di  Antonio  non  folo  con  Vdnddtdjmà  etidndio 
< con  lafamag?  dfféttdtione  dell* efferato  fuo.per  le  qnai  ra z 
\ noni  piglid  curd  di  fduorire , & diutdre  i faldati  0fe  tu 
i (omprenji,  che  il  merito  toro  uerfò  la  Republicd  fa  grdndif 
, fno  :&fdfi\  che  ninno  fi  penta  deU'hduère  uoluto  inndn 
zi  U Republicd  feguitdre , che  fferanza  dì  preda  P &di  rfe 
; pine . fi mil mente  babbi  in  protettane  ? quanto  puoi  il  piu , 
f'  rfhonore  di  Murcoxgr  di  Crijfo  Imperatori  : che.  Baffo  il 

j ^tgùrdto  non  mi  ha  uoluto  dar  la  loggione.  : di  modo  che  fe 
' i folditi  non  m'hdueffero  malgrado  diluì  mandati  amba z 

j fcidtori  y egli  hduerebbe  tenuta  Apamed  ferrata  fin  ? chef 
j M?  e ff  ugnata  per  forza  . pregoti  adunque  k pigliare  tal 
cura  non  f diamente  per  amore  della  Republicd  ,la  quale  ti 
j fempre  carifftma,ma  anchora  per  conto  dett’amicitid  no z 
j^ra  * la  quale  rendami  certo  che  appreffo  di  te  uaglia  pure 
/ • affai . Ct*  fa  feuro  ■,  che  qutfo  efferato , ch'io  ho , è del  fe* 

\ wàXó.gr  di  ciafcuno  huomo  da  bene , & maffmamente  tuo : 

& ti  dmdyty  tiène  caro  , udendo  continuamente  Vdffettio z 
**e , che  gli  moflri . il  quale  fe  conofcerOychei  commodi  fuoi 
ti  fano  a cuore , penfeta  anchor  ejfo  di  effer  obligato  a fare 
in  tuo  feruigio  quanto  potrà  ; Dopo  fritto  ho  intefo  5 che 
. ^ Doldbelld  è giunto  in  Cilicid  con  le  fue  genti . anderb  alla 
uvltd  ftd  : & sforzerommi  di  farti  fubito  intendere  ciocche 
f r ra  fguito . Vide  eia  alla  fortuna  di  donarmi  quella  felicita, 

( • rr  + * • * • \ ...  , i 
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cfce  fi  conviene  a i meriti  miei  uerfo  la  Republica.Ta  di  far 
fdno  ? g?  di  amarmi  Al  Vii,  di  Maggiori  carneo. 

* vr\  • t • * 

««.  » t •»%  * 4 ►.*»•»[  ( • * 1 V #%,% 

4 J 4«>  # . v %>  «4  « v - • a-  i «4*  • » *.  3 % «A4-  • « è Vi 

. V l V i ‘ ' 4 V • > * I v A , V *- 

>>  ’ *4  . *\  \ \ • * , . . • » • i 

.*  1 t 

, C dìo  Cdffto  a Cicerone. 

Il  .*,  . ■ - 

• *.!  -,  * >*.  > #•  ••  j >•*  f 1 

Hi  I j • «#  * • il  * W J tj 

SE  tfi  fe’  fdno  1 mi  piace:  io  fono  fano . Prima  ci  rat* 
legniamo  della  falute  ,gr  vittoria  della  Republica  :poi  del 
vedere , che  le  tue  laudi  uadino  rinouandoft 7 perche  3 effen* 
doci  tu  tiufcito  un  grandi [fimo  confolare  maggiore,  che 

C onfolo  non  fi: fi  7 vieni  ad  hauer  vinto  te  fteffo , di  quefo 
gr  ce  ne  rallegriamo  7 gr  non  poffamo  a bafanza  merdai * 
gliarcene  ! il  tuo  valore  hanofo  che  di  fatale  : il  che  piu  voi 
te  hormai  habbiamo  per  ifferienzd  conofciuto:  perciocke  tti 
hai  operato  piu  di [armato  7 che  qual  fi voglia  armato  : gT 
hora  anche  , pur  di  firmato  5 hai  tratta  di  mano  a nimici , 
g?  rendutaci  la  R epublica 7 la  quale  f può  dire  ch'era  già 
qua  fi  vinta , gr  foggiogata  . bora  adunque  in  libertà  vive* 
remo  . hora  ò cittadino  grandi  [fimo  oltre  ad  ogni  altro 
a me  cari  [fimo  7 fi  come  nell'infelice  tempo  della  Republica 
hai  conofciuto  5 hora  dico  ti  haueremo  tejìimonio  dell'amo* 
rejl  quale  & a te:gr  a lei^che  ti  è tanto  d cuore7portiamo  : 
gr  le  cofe  5 che  ci  bai  piu  volte  promcffo  gr  di  dover  tacere 
fin  > che  ci  trouaffmo  in  feruitu  7 gr  di  doverle  dire  in  mio 
favore  ^quando  elle  fu/fero  per  giovare  fiora  io  non  defdere* 
rb  già  tantoché  tu  le  uadi  dicendo  ^quanto  che  tu  feffo  le  te* 
ga  per  vere  . percioche  piu  fimo  ilgiudicio  tuo  5 che  di  qual 
fi  voglia:ne  cerco  di  effere  da  te  lodato  fe  non  quanto  io  me* 
rito  : gr  quefe  nofre  ultime  pruoue  penjo  che  non  rf  pare* 
ranno  difcordanti  daU'altre7  ne  fatte  impenjatametite -,  gjr 
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fenzd  confìtto , ma  conformi  k quei  penfert , de  i quali  tu 
fei  tefimonio  : onde  donerà  mettermi  in  grandiffimo  creò* 
to , dccioche  la  patria  poffa  fare  k buoniffma  jperanza  fot 
era  di  mt.tu  hai  b M drco  Tullio  de  i figlinoli,#-  de  i proffn 
mi  degni  in  nero  di  te,  & k te  meramente  cdriffimi . dà 
dnche  nella.  R epublica  banere  dopo  quefi  care  quelle  perfo* 
ne, che  de  gli  Jludi  tuoi  fono  emule  : lequali  de  fiderò  che  fids 
no  moltt.ma  nodimeno  io  non  venfo  peri,  che  ftdno  in  tanto 
gran  numero, che  io  perciò  ne  refi  efclufo,e  che  k te  non  refti 
luogo  da  poter  mini  accogliere , gy  darmi  tutto  quel  credito, 
che  ttuoi , gy  che  ti  pare  ch’io  meriti . botti  forfè  fatto  conot 
fcere  Vanimo  mio  : ma  l’ingegno , quale  egli  fi  fa, per  la 
: lunga  fi nruitìt  non  fi  è potuto  cono  fcere  perfettamente.  N<# 

" dilla  cojla  maritima  dell’ Afa , gy  dell’lfole  hahhiamo  lem* 
te  quelle  nani, che  ci  ì fato  poffibile . la  [delta  della  ciurmi, 
.dnchora  che  con  gran  repugnanza  della  citta , nondimeno 
affai  pref amente  fi  è fatta  . habbiamo  feguitata  l’armata  di 
■ D oldbelìa , laquale  era  fotto’l  gouemo  di  Lucilio  j il  quale 
dandoci  ffeffo  fyeranza  di  unir  fi  con  noi , gy  alcuna  fata 
partendo  fi , ultimamente  effi  ridotto  k Corico, & incornine 
ciatofi  k tenere  entro’l  porto . noi , lafciata  quella , perche 
' penfauamo , che  tomaffe  meglio  ad  arriuare  al  campo  , gy 
ci  ueniua  appreffo  un’altra  armata , la  quale  l’altro  anno 
bauea  congregata  in  Bithinia  Tullio  Cimbro, di  cui  era  il  co* 
dotàeri  T urulio  Quefore  : fiamo  andati  in  Egitto:  gy  qui* 
ui  habbiamo  uoluto  fcriuerui  fenza  indugio  alcuno  quelle, 
che  baueuamo  intefo . I Tarfenf,infedelijfimi  amici , gy  i 
l aodiceni  molto  piu  pazzi, hanno  ffontaneamente  chiamo* 
to  Dolabella.con  aiuto  delle  quai  due  città  ha  fatto  quaft  cht 
un’. tffer cito , tutto  di  foldati  Greci. egli  ha’l  campo  attenda* 
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® ^ rimpetto  alla  terra  di  Ldodicea  ha  minata  una  par 

■i  te  deiL  muraglia  y tirdto’l  campo  f otto  la  ttrrd . c afflo 

« noflro  con  faci  legioni , er  utnti  cohorti  deciditi  delU  In 
À £4)  Cr  con  quattro  tnild  cavalli  bd  campeggiato  2 tanti  mix 
>|i  glia  Micino  d Pdltbo  y &•  fìimd  di  poter  vAnctre  fenzd  lattar 
« $id-  forche  gid  Volabella  t neceffltato  comperare  ilfromen * 
mi  to  a prezzo  di  dodici  drdcbme  : <&■  fé  per  tua  delle  ndui  de 
fi  L dodiceni  egli  non  fe  ne  farà  condurre , neceffario  è , che  to 

ri  fl°  fot*  muoia  difdme.  l’armata affai grdnde  di  Cdffio , la 
è duale  ifotto’l  governo  di  Sefiilio  Rufo  pietre,  che  noi 
'fi  gabbiamo  tnendte , io , Turulio , &■  Patifco  ,fdcilmente  gli 
ji  uieterdnno , che  non  poffd  fdrfene  condurre . fiate  adunque 
a di  buona  voglia  : &■  hdbbidte  per  fermo  , che,  fi  come  uoì 

#j  cofli' bautte  ijf  edito  il  bi fogno  delld  Republica , cofi  noi  pet 
•j  lA  noflrd  pdrte  prejliffimdmente  «e’I  potremo  iffedirt . 
ci  fdno,Ddtddlli  xiii.  di  c iugnojdi  Cipro , J s v 


lf  - r;| 

ij  ' ’ 

* 'k  ■■  : 


Lenitilo  di  pio  Cicerone, 


jt  essendomi  dbboccdto con Brotfo noflro, tt com 
prendendo, ch’egli  erd  per  tdrddre  4quanto  i uenire  nell’ A* 
j fu  i *fle  ne  ritornai  nell’ Afta , per  raccogliere  le  reliquie  deio 
’p  f*  mÌAf*ticd , &■  mdnddre  ddndri  quanto  prima  2 Roma  . 
fi  fofr*tdnto  inteft , che  in  licid  erd  l’drmdtd  di  Doldbelld  con 
i.f  meS!io  di  cento  ndui  graffe  dd  mettenti  fu  ilfuo  efercito: 
ff  & cfìe  Doldbelld  hdued  fatto  t di  apparecchio  ì fine , che , 
ir  feJfl  fi*™**  delld  S aria  gli  ritomaffe  uana  , rf  po* 
j teffe  montarftne  in  fu  le  ndui,  & uenire  in  Italia,  & • con 
4 Antonq , &•  con  gli  altri  ladroni  congiugnerfl . di  che 
t mi  tacque  cotanta  paura , che } Iafetico  da  banda  ogn’altrs 
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curi  mi  sfondi  di  dnddre  con  pochiffimi  le gn  etti  i ritroitdr 
le. & fio  non  hdueffi  riceuuto  impedimento  dd  i Rhodiotti, 
forffe  glie  l'hduerei  tolte  tutte.pnre  Ld  mdggior  pdrte  fu  pre * 
fd,g t malmeniti  ; effendo  meffd  in  uoltd  l’armdtd  . per 
lo  timore  delld  giunti  nofhd  i fidati , £7*  f cdpitdni  prefero 
d fuggir  e:  tutte  te  Miti  groffe  per  infino  dild  minimd  ì min 
fàtui  dd  noi  furono  prefe  pdrmi  di  certo , di  hduer  ripàri* 
to  , che  DoldbeUd  non  poffd  con  Vdrmdtd  pervenir  e in  Itdlid 
(di  che  hebbi  grdndiffimd  pdurd)  & che  i fuoi  collegati  rin * 
uigorin  4 noi  non  dàino  briga  . I R hodiotti  quinto  tengdno 
per  perduti  &noi  3&ld  P.epub!icd , dille  lettere  , che  ho 
mandate  di  publico  ? lo  conofcerài . & certo  ch’ió  ho  fcritto 
dffdi  meno  delld  frenefid  loro  di  quello ? che  n'ho  ritroudto  in 
effetto  • md  perche  io  n'hdbbid  fritto  quii  cofa,non ti  me* 
rduiglidre  : td  pazzia  loro  è troppo  grande . ne  alcune  mie 
pirticoldri  ingiurie  mi  moffero  mài  : il  mal' animo  lóro  nel * 
l’operare  contri  ld  nofin  fdute , ld  cupidigid  di  feguireal* 
tre  partirla  perfeueranza  nello  prezzare  ogni  huomo  dd  he* 
ne  j non  eri  ragioneuolejchtfuffe  dd  me  fopportdtd . ne  peri 
gli  ho  tutti  per  ribaldi . md  quelli  medefimi , che  mio  pddre 
nelld  fui  fuggiti  j che  Lucio  Lentulo , che  Pompeio  , che  gli 
altri  famofiffimi  huominì  non  ricettdrono  j t mede  finii  qudfi 
fer  qudlche  deflino  dnche  hord  b fono  effi  in  magiflrato  , b 
hanno  in  lor  potere  coloro  5 che  ci  fono:  di  modo  che  con* 
tinuando  nel  male  operare , il  mede  fimo  orgoglio  dimojlra* 
no  . gr  è non  foldmente  utile  dUd  noflrd  R epublied  y md 
ttidndiQ  neceffario^che  quefld  tale  fellonia  fi  caflighi-  la  qua* 
le  diuenirebbe  mdggiore  , s’ella  fi  comportale,  in  quanto  di 
nofiro  honore , defidero  che  tu  n’habbid  curi  : & quaPho* 

td  nebducrdil’occafione  nel  fenato  ndl'tltre  oc a 
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correnzc , ti  piacerà  di  fiorirmi . poi  che  olii  Co»  foli  cflds  *' 
: • , td  deputila.  l’Afa , CT  permeffo  loro , che  'per  infino , chi 
efft  ui  ueniffero,metteffero  un  locotenente , che  là  gouerndffez 
» ti  prego, che  tu  ddàomdnài  loro , che  didno  quefla  (Ugniti  piu 

* tojfo  <t  me , cfce  dltrui , Cr  mi  facciano  locotenente  per  infi * 

* no,  che  l’uno  di  loro  uenga  di  gouerno  della  prouincià; 

* percioche  non  hanno  cagione  di  dfjretarfi  di  uenire  tn  qua , 

r è di  mandarci  efercito  : imptróthe  VoUbclia  fi  ritroua  in 

* Saria  fi  come  tu  diurnamente  hai  pronoflicato  ,%y 

^5  predicato , intanto  che  cofloro  ueranno , caffo  l’opprimer 

c!  ta  : percioche  Dolabella  ributtato  d’ Antiochia , <gy  nel  darle 
r l’ affatto  malamente  trattato  diffidandofl  d’ogni  altra  citta  , 

a taodicea , la  quale  è in  Sorta  lungo  il , mare , s’i  ridotto « 
fi  quiui  fiero  che  di  corto  fard  caligato  : perche  ne  ha  doue 
t rifuggirfi  -,  ne  potrà  lungamente  foflenerui  un’efercito  fi 
à grande, come  e quello  di  Caffo . (fero  etiandio , che  fa  fata 
ri  à quefl’hord (confitto , gy  opprejfo.per  il  che  non  penfo , che 
U Panfa,gy  H/r  do  fi  debbano  nel  Confidato  affrettar e d’ua-. 
p.  feir  rtetle  prouincie,ma  che  fono  per  fare  il  C onfolato  à Roa 
51  ma . la  ondefe  chiederai  loro , che. in  fra  queflo  mezo  dia a 
i no  à.  me  il  maneggio  dell’Afa  -,  ffero , che  tu  ne’l  potrai, 
al  impetrare  . oltre  à tutto  queflo  à me  hanno  à bocca, 
ri ■ promeffo  Tonfa,  C?  Hircio  , gy  fcrittomene  dipoi,  gyr 
A Tanfi  affermatone  à Verrio  noflro  ,.che  egli  darebbe  opes 
, j ra,  che  nel  fuo  C onfolato  non  mi  fi  fuccedeffe . io  certo  , 

{r  fé  Dio  mi  guardi , non  per  uaghezza  della  prouincia  uoglia 
£ che  mi  ci  Rallunghi  il  tempo  ,eJfendomi  flati  tal  proteina 

il  eia  piena  di  fatica , di  pericolo , di  ffiefit . ma  perche  non 

^ uorreihauer patito  indarno  tanti  di(agi,&  danni , gy  efk 
t fer  coflretto  i partirmi  di  qui  prima , ch’io  colga. gli  ultb 

I* 
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^ mi  frutti  detta  mìa  diligenza  j è forza , ch’io  ne  JUa  confai 
(lidio  grande . che  s’io  haueffi  potuto  mandare  tutti  ida na*- 
ri , ch  'io  haueua  rifcoffi  J chiederei  che  mi  fi  fuccedeffe.  ho* 
ra  anello , che  à Caffo  ho  dato , V quello , che  habbtamo 
perduto  per  la  morte  di  TrebonhjCr  fer  I*  crudeltà  di  Dos 
labeìia, onero  per  la  perfidia  di  coloro,  i quali  hanno  manca»  ( 
to<y  d me  atta  Repuhlica  contra’l  debito  della  fede  lo* 

to  i io  intendo  di  rdcquifiarlo , & di  rimborfarlòmi  . il  che 
fenza  tempo  non  fi  può  fare . &■  uarrei , che  tu  al  /ilito  wo 
pigliaffi  cura , che  io  haueffi  quefia  commodita . penfo  di  rjs 
fermi  portato  talmente  uerfo  la  Republica , che  con  ragione 
pofjo  affettare  non  il  beneficio  di  quefia  prouincia,ma  (pian* 
to  Cdffio&  Bruto  -,  non  folamente  per  effere  fiato  loro  com* 
pagno  in  quel  fatto , &■  in  quello  pericolo , maetìandio  per 
che  hora  ne  di  fludio , ne  di  ualore  io  manco  : imperoche  io 
fui  il  primo  ì rompere  le  leggi  d’Antonio  j il  primo  a tirare 
dalla  parte  della  Republica , & a dare  in  mano  a caff  o la 
cauatteria  di  D olabella  ; il  primo  àfarfcielta  de  faldati  per 
la  faluteuniuerfale contrala  fceleratiffìma  conpura  }folo 
ad  unire  con  Caffo , C?  con  la  Republica  la  Sorta , & g * 
tferciti,che  iui  fi  trouauano  : percioche  fe  io  tanti  danari, & 
tonò  prefidij  ,&•  con  tanta  frefiezza  a caffo  non  haueffi 
dato , ei  non  hauerebbe  pure  hauuto  ardire  di  gire  in  Soria, 
& hora  non  meno  la  Republica  hauerebbe  a temerfi  di  Dos 
tabellare  di  Antonio . & quefie  cofe  tutte  ho  fatte : offendo 
a D olabella  & compagno  famigliar  i[fimo&  agl*  An* 

tonij  di  fretti ff  ma  par  emetta  congiunto . haueuo  anche  ha s 
uuta  la  prouincia  per  me zo  loro  : ma , perche  atta  patria 
mia  maggiore  amore  portano  j fi  primo  fui,  a muouere 

guerra  a tutti  * miei,  di  quefie  cofe  benché  io  m auegga,  che 
' ‘ y per  infin* 
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per  infitto  Jd  hard  gran  guiderdonenon  ho  hduuto:nodime* 
no  la  fieranzd  non  pèrdo  ^ non  pure  nel  dcfiderio  delU  Iv 
berta, ma  ètiandio  nella  fatica , & ne  pericoli  gagliardamcn* 
te  perfeuererb.  nondimeno  fe  per  beneficio  del  fendto  , di 
tutti  i buoni Jo  uifitrb  anche  da  pudiche  fìimolo  digiufla , e 
ragion  euol  e gloria  ffinto  : maggior  auttorita  appo  gli  altri 
bàtteremo , gr  per  conseguente  maggiormente  alla  R epublfe 
cane  potremo  giouare. Quando  io  fui  k Bruto, non  potei  ut 
dertuo  figliuolo, perche  cónld  cdudllerid gid  fe n’era ito  alle' 
filante  Affigliategli  perii  uerno  . md  certo , che  egli  fila  in  tdl 
diffofitione  di  ànimo, io  & con  teco , & con  effio  lui , & fi* 
prd  tutto  con  me  mede  fimo  mene  allegro  : percioche  lyho  in 
luogo  difrdtello , per  e/fere  tuo  figliuolo  , & figliuolo  degno 
dite.  Std  ftno.dUi  X XI  X.di  Mdggio?di  Pergd.  \ 
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Publio'lentulo , figliuolo  di  Publio Proqueflore , Proptetos 
re,}  i Confoli  }k  i Pretori  ,k  i Tribuni  delia  plebe  2 
di  fenato , al  popolo , alla  plebe  Romana  • 

f 4^  » • - , > * | k .1  * • ^ | k « . V % ) I ^ \ ‘ k \ ^ ì -•  ‘ m . 

- J ♦ • ^ * • \ • ' J V * *>  i I1  4 m 4 # / * m *•*  •»!  * v *4  ♦ » » • i # «%»  M % 

ÈSSENDOSI  Doldbelld  per  feelerdtd  uid  ìmpd* 
tronito  dell’Apd',  mi  conduffi  nelld  Macedonia  prouincid  ini 
tiicina , & alle  genti  delld  Republica , le  quali  M drco  Bruto 
per  fina  chiarifftmd  tenèua  :et  atte  fi  k fare,  che  la  prouincid 
detl’Afta , dT  i dati]  per  mezzo  di  perfine , che  prefiiffimd * 
mente  H poteuano  fare  fin  uoflro  poter  fi  riiucèjfero . di  chi 
hduenio  Doldbelld  hduutd  gran  paura  ; & , dopo  fdccheg * 
gidtd  la  prouincid , dato  di  piglio  £ iddttj  ,fopra  l’altrt  coft 
fipoglidti  crudelifjimdmenti  tutti  i cittddini  Romdni,&  uen * 
dutoli,ejfendofi  ùnto  prefìamente  partitole  non  ui  fi  potè * 
ad  piu  k tempo  con  le  genti  arriuareino  mi  fu  Heceffarìo  di 

' Bpijl.Vdm,  E E 


foggi orndm  piu  ? b di  dffettdrui  le  genti  : & mi  penfdl  di 
ritornarmene  quanto  prima  dìl’uffdo  mio , & per  rifcotere 
l'dudnzo  de  ddtìj,&  per  r Accogliere  i ddndri , che  hdueuo 
ripoftiiin  oltre , per  rinuenire  quanto  primd  ld  fommd , che: 
ne  fufje  fìdtd  toltd , è per  colpd  di  q ludi  do  duenulo  fi f offe  j 
C7*  perfdreuoi  di  tuttofi  feguito  intìerdmente  duifdti.in  tati 
to  ejjendomi  utnuto  i notitid  nel  nduicdre  ch'io  feci  frd  Vi* 
fole  dllduoltd  dell’ Afid  3 come  V armata  di  VoUbelld  fri* 
trouaua  in  Licid,  & che  i Rhodiotd  baueudno  in  acqua  pd* 
rocchio  naui  guarnite  5 £7*  fornite  : con  quelle  ndui , le  cjùali 
pdrte  hdueuo  io  meco  condotte , pdrte  hdueud  rdundte  Vati* 
fco  vicequcjlorejperfondì  mi  molto  congiuntd per  Idfd 
miglidritd.j  che  tenidmo  infume , C7*  per  l’ajfettione  , che 
portiamo  parimente  alla  Republicd  j me  ne  tornat  i Rhodi, 
confidatomi  delld  uojird  dtittoritd\  & del  decreto  del  fendi 
to  3 col  quale  hdueudttf tntehtidtó  Ddldbelld  per  nimico . oU 
tre  d tutto  queflo  dfficurdtomi  foprd  ld  legdjd  quale , e (fin* 
do  Confoli  M drco  Mdrcello & Seruio  Sulpitio , con  effi  lo* 
ro  Vera  rinoudtd  : nella  quale  hduedno  giurato  i R hoiiotti , 
di  douere  hduere  que  mede  finii  per  nimici , j quali  hdueffe  il 
fenolo , & H popolo  Romdno ; il  che  molto  ci  è uenuto  falli* 
to  . perdoche  lafciamo  Andare  5 che  non  ci  uollono  i R ho* 
diotti  dar  gente  i fcurezzd  dell3 armata  noflra , md  infino  a. 
Ventrdtd  nella  terra  yil  porto  0 le  fldtvze , che  fuori  delld  cit* 
td fono  fi uiuerejt brieuementeVdcqud uietdrono  di  nofbri 
folddti,e  noimedeftmi  dppend  con  und  bdrchettd  folditifum 
mo  riceuutildqudle  indegnità diminuimento  della  mdc* 
Jìd  non  pur  del  grado  mio 7 md  etidndio  dell’imperio , & del 
popolo  Romdno  perdo  l’bdbbidmo  fopportdtd}perckc  per  Ut* 
tert  intercette  hdueudmo  intefo , che  DoldbcUdy  quando  ei  fi 
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foffe  differato  iclld  SoyU)Z7  dell’Egitto  y ilebe  erd  neceffario 
che  feguiffe  , diffegnaua  di  montar  fu  le  turni  con  tutti  i fuoi 
ladroni, & con  tutti  i danari , & di  uenirne  in  ltdlid  : CT 
che  per  quefio  effetto  dncho  le  fidili  gr offe , delle  quali  ninna 
tic  ny  era, che  portaffe  meno  di  due  mild  amphore  >,  che  sera 
no  unite  in  Licia , dall'armata  fud  fiauano  affediate . moffo 
ddlU  paura  b P diri  Qonfcritti  di  qui fia  cofa , uolii  piu  tojio 
fopportdr  ly ingiurie , & dncho  con  nojìro  feorno  prima  tuta 
te  le  lite  tentare. la  onde  effendo ftdto  a fud  uoglid  introdotto 
nelld  città, et  nel  fendto  (oro,  trdttdi  ld  cdufd  delld  Republicd 
con  quella  diligenza, ch’io  potei  mdggiore : et  moflrdi  loro  tut 
to  il  pericoloni  quale  ne  foprafiarebbefequel  Udrone  con  tut 
ti  i f noi  fu  le  nani  montdfje . md  io  uiddi  i Rhodiotti  in  tdntd 
mdludgitd  -}  che  penfdudno  ogniuno  e ffer  piu  ficuro , che  i 
buoni  j ne  credeuano,efferfi  fatta  quejld  concordia,^  unio* 
ne  di  tutti  igrddi  k difendere  dnimofdmentc  ld  libertà  -,et  fi 
confidauano,la  pdtienzd  del  fenato, & d'ogn'huomo  dd  bes 
ne  tuttduid  durar  e & non  e ffer  po/Jlbile , che  alcuno  hauefi* 
fe  hauuto  ardire  di  fententiar  Dolabelld  per  nimico  ffmalmU 
te  tutto  ciò , che  dd  ribaldi  erd  finto , piu  il  teneuano  uero  di 
quello,  che  in  effetto  era  fiato  fatto  , £7*  che  noi  gli  faceudmo 
uedere.con  quefio  malanimo  anche  dauanti  alla  uenuta  no 
fird, dopo  la  indegni ffima  morte  di  T rebonio,  Ci  tanti  altri , 
€7*  tanti  crudeli  affaffinamenó , erano  andate  a Dolabelld 
due  ambafeiarie  loro , & certo  firaordinariamente , contro 
dUe  lor  leggi  , Retandogliene  coloro , i quali  erano  aihora  in 
mdgifirato.  quefie  cofib  che  ihabbiano  fatte  per  paura , co* 
me  effi  udnnó  dicendo , de  terreni  che  in  terra  -ferma  un* 
gono,b  perfrenefid , b per  poffanzd  i' alcuni  poeti  ^coloro-, 
che  anche  innanzi  haueuano sfatto  ai  huomini  fegnalati  4 
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mede fimduìlldnid  fora  pdrmenteritroadndofi  in  mdgiflrfe 
ti  grandiffimi  ,f uor  d’ogni  ufdnzd,&‘  fenzd  concezione  no* 
(irdjion  bdnno  'Molato  y fàcilmente  potendo  ^rimedidre  ne  di 
prefente  pericolo  nofìro  j ne  k quelìd  che  foprdfldrebbe  dii* 
Itdlidft  dild  noflrd  cittd)  fe  quel  trdditore  infeme  con  li  fuoi 
Udroni  jfcdccidto  dell’Afta*  cr  delld  Sorid^con  le  nduifaffe 
Menato  in  Itdlid . dd  dlcuni  dnchord  erdn  Menati  in  foretto 
i detti  rndgiflrdti  j di  hduerci  foflennti)  & tenuti  k bddd  fin , 
che  Vdrmdtd  dì  D oldhelld  fviffe  accertata  delld  uenutd  no * 
fra  ; tiepidi  foffetto  fi  confermò  maggiormente  per  dicane 
cofe  feguite  5 mdffimdmente  perche  di  (abito  Sefìo  Mario^gT 
Odio  Titio  legati  di  Doldbelld di  Li  cidddll’ armata  partirono 
fi&con  andfafid  prefero  k fuggire  Jdfcidteui  le  ndtù  grof * 
fe  e nelle  quali  non  poco  di  tempo  , cr  fatica  hduieno  confu# 
mato  k rdundrle .per  tdnto  effendo  noi  k Rhodicon  quelle 
ndui  che  hdueudmo  hduutejin  Licia  uenuti , riceuemmo  le 
ndui  gr  offe  k i padroni  le  reflituimmo  $ liberdndoci  delld 

pdurdjche  hdueudmo  gìdniiffimd  5 Che  Doldbelld  co  fuoi  ld * 
droni  doueffe  uenire  in  Itdlid.Vdrmdtd y che  fe  ne  fuggiud  y 
perfcgùimmo  per  inftnok  Sida  Jd  qudle  è l’ultimo'  termine 
delld  mia  pr ouincid . quiui  inle fi  furia  parte  delle  ndui  db 
D óldbéltd  ejferft  fuggita,  l’dltre  effere  andate  in  Sorid,& 
in  Cipro  . le  quali  meffe  in  rotta  Rapendo  io , che  Odio  Cdf* 
fio  cittddino  , Ct*  cdpitdho  fmguldre  fi  doueuk  in  Sorid  con 
an’drmdtd  grdndifftmd  rièroUire  m ordine  : dii’ affido  mio 
me  ne  fono  tòtndto  £ £7*  s forte  fòmmi  di  prefìdre  k uoi  ò P a* 
dri  Còhfcritd'ji&‘  dlk  Republicd  ltt  debita  follecit udìne  3 
diligenza  di rdccoTzdYC  quella  fomma  di  ddndri , C T 

toh  quelld  préflezza  , ch'io  potrò  ld  maggiore  di  man* 

fldAdUi  cm  tatti f conti. fe  trascorrerò  ld  prouincìdg?  cono * 
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(cerò, quali  hanno  ì noi  ,&■<&*  Republicd  por tato  fede  in 
conferire  i dinari  di  me  r ipofU, Cr  quali  fono  fidò  i federi 
ti, che  Unno  portato  ffontaneamente  i danari  del  pubico  1 
Dolabe'dd,Cr  collegati//  con  lui  d far  degtiaffaffnamenà; 
faromene  duifati . contri  aUiqudli  parendoui  di  procedere 
rigidamente  fecondo  il  merito  loro,  dando  1 me  riputatone 
, con  li  uoftrd  duttorita:  io  potrò  piu  ageuolmtnte  Cr  l’duan 
z a de  dati j rifcuotere,cr  il  rifcofjo  ferbare. infra  quefo  mez* 

Z 0,  per  poter  meglio  cuftadire  i datij,  Cr  difendere  la  proni» 
<cid  da  eli  inficiti  fio  fatto  una  guardia  di  genti, che  fi  fono  ofs 
fette  di  fui  uolontà,per  riparare  di  pericolo  prefeme.  Scritte 
quefle  lettere,  fono  giunti  in  Pamphilid  da  trenti  faldati,  che 
di  s orid  fuggiuano , i quali  V olabella  haueua  affaldati  nell’ 
Afa  . cofìoro  hanno  dato  nuoua,  come  D olabella  era  andas 
to  ad  Antiochia , la  quale  è in  Soria,ma  che  non  ui  fu  riera 
unto  : cr  che  effendofi  s forzato  piu  uolte  di  entrami  per  f or 
za,  f emme  fu  ributtato  indietro  con  fttogran  danno  : di  mo 
do  che , perdutoui  intorno  da  cento  huommi,Cr  lafciatouene 
parecchi  ammalatigli  notte  d Antiochia  fe  ne  fuggi  alla  uoU 
' ta  di  Laodicea  : Cr  che  in  quella  notte  quafi  tutti  i foldati 
Affatichi  da  lui  fi  partirono  ■ tra  quali  ben  ottocento  ad  A n* 
tiochiafe  ne  ritornarono , Cr  dieronff  à coloro, che  per  caffo 
quella  citta guardauano : gli  altri  per  l’ Amano  fcefero  in  Ci 
lieta:  del  qual  numero  fe  parimente  efjere  diceuano:  ma  che 
•fi  era  detto, che  Caffo  con  tutte  le  genti  (ue  ff  truoua  à quat 
tro  giornate  lontano  à Laodicea  in  quell’hora , che  Dolabella 
ui  andana  per  la  qual  coffa  porto  ferma  fferanza,  che  queffo 
fcelcratiffmo  ladrone  piu  toflo,che  non  fiftima,  fard  caffi iga* 
to.  il  fecondo  di  Giugno , di  Pcrgd. 
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r ’"4  1 ■ : r • * Gdfo  'Trebònio  i Cicerone. 

* SONO  rimarito  m Armene  alti  XX  I l.di  Màggio,  et 
quitti  con  mio  infinito  contento  ho  ueduto  tuo  figliuolo, dedi* 
to  a gli  ottimi  fludi,£r  con  grandiffima  fama  di  modeftia.di 
che  quanto  di  piacere  io  hdbbid  prefo , H puoi  faperfenzd  eh * 
fo  teH  died  : che  [di  bene  quinto  ti  prezzo,  & quanto  per  ri* 
fletto  del  noflro  uecchijfimo , £7*  ueriffimo  dmore  di  tutti  i 
tuoi  comodi, non  che  di  txnto  bene, mi  rallegri.non  penfdre  il 
mio  Cicerone, ch’io  quefìo  à died  perfdrti  pideere.  il  mogio* 
vinetto, anzi  pure  il  noflro(che  niund  cofd  k me  può  effer  di 
uifd  con  t eco)  è il  piu  amabile  di  qudnti  ce  ne  fono  in  A thene, 
et  il  piu  fludiofo  di  quelle  uirtu,le  qudli  tu  dmi  mdfftmdmen 
te,  cioè  delle  ottime  : fi  che  quello, che  poffo  uerdmente  fxre, 
fdcciolo  dnche  uolontieri,et  mi  rallegro  con  teco , & non  me 
nodnchord  co  meco:perche  ld  doue  ci  erd  necefj'ario  d’amar 
lo,qudle  egli  fi  fuffe,Vhabbiamo  tdle,che  dnche  uolontieril1 a* 
midmo . ilqudle  hduedomi  nel  rdgiondre  gittdto  un  motto  di 
volere  l’Afa  vedere  : no  folamcte  è fldto  inuitdto,md  etiadio 
pregdto  dd  me , che  ciofdceffe,fin  che  noi  fiamo  di  governo 
delld  próuincid  . £7-  dei  effer  certo,  che  noi  gli  ufcremo  quei 
termini  di  carità, e di  dmore, che  tu  medefmo  gli  uferefli.  fa 
remo  dnche  operd , che  Crdtippo  uengd  con  lui,  àccio  che  tu 
no  penfi,che  egli  nell’Afa  no  fa  per  dtttdere  a que’fludi , i 
qudli  pertud  ejfortdtione  è flrondto.ueggiolo  difloflo , & k 
gra  pdffo  entrdto  nelld  buona  via  : nodimeno  io  no  ceffero  dì 
effomrloui,d  fine  che  di  giorno  in  giorno  imparando, & ef* 
fercitddòft,piu  aviti  proceda . Alla  data  di  quefle  no  fdpcua 
quel , che  voi  fdcefli  intorno  alla  R epublicd.udtuo  certi  ro * 
mori  : i quali  voglia  Dio  che  fieno  fai  fi  • deci  oche  una  volta 
godiamo  una  liberta  quieta  :ìlcheuon  ho  gid  io  potuto  fin 
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qui.  fiondimene  battendo  nella  mia  nauigatione  ritrouato  aU 
quanto  di  odo , « ho  compojloun  prefentuccro  fecondai  mio 
coflunte.  & ho  meffi  infieme  i tuoi  detti, detti  età  te  con  mio 
grande  honore  : liquali  qui  dtfotto  ho  notati,  dotte  fe  in  certe 
parole  ti  pareri  troppo  libero  : mi  feuferò  con  quefio,  che  co * 
lui,cptro  a cui  parlo, è tale, che  merita  anchor  peggio  di  quel, 
che  ho  detto.tu  perdonerai  anche  alla  colera  noflra,la  quale 
è giujla  contro  ad huomini , e cittadini  cofi  fatti,  dipoi  ptr 
qual  cagione  dotterà  effer  piu  conceffo  k Lucilio  di  pigliàrfi 
quefla  libertd,che  a mefconciofia  che  quando  bene  l'odio,  eh * 
ti  portaua  k coloro  , de ’ quali  e i àiffe  male,  fuffe  uguale  k 
quello,  che  porto  a coflui  : non  perì  deue  effer  negata  i me 
quella  licenza  eh^gli  fi  prefe  di  mordere  notar  f fucini* 
' mici  j mafftmamente  ch'io  ho  fuggetto  alle  mani,  che  d' effer 
notato  t tanto  degno/ptanto  alcun'altro  mai.  Affretto  d'effe * 
re  introdotto  a parlar  ne  i tuoi  libri,  fi  come  m'hai  promefs 
' fo.Cr  rendomi  certo,  che  fcriuendo  tu  qual  cofa  della  morte 
di  Ce  fare, U lode  di  quel  fatto  non  meno  k me  darai,  che  k 
gli  altri, cr  non  meno  me, che  gli  altri, moflrerai  d'aniAre^  . 
Sta [ano,&  babbi  mia  madre  , £7-  i miei  per  ricomandati. 
Data  alti  X X v.S  Maggio, d'Athene. 

Cicerone  a Quinto  Cornifcio  ,fuo  collega . 

MI?  grata  oltra  modo  la  memoria,  che  tu  tieni  di  me* 
fecondo  che  mi  fignifichi  nelle  tue  lettere:  & * cefemarta/to 
già  percolo  dubiti  del  contrario , ma  perche  fi  coflumd  cefi 
di  pregare, te  ne  prego.  Di  Sorta  ci  i uenuta  nuoua  di  certi 
tumulti  : i quali, per  ejfere  a te  piu  uicini , che  a noi , per  tua 
conto  piu  mi  contriflano,che  per  mio.  Roma  i m gradi  ffimd 
quiete.ma  faria  me  gito, creila  fuffe  in  qualche  ftluteuole,^r 

honorato  trauaglio  :ilche  (fero  douer  effer  e , perch'io  ue?gio 
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. C efare  batterne  uoglìd.  Saperai,come  in  tua  abfentìa  io  co: 
t pongo  molto  àrduamente, ferendomi  di  poterlo  fare  poi  che 
, tu  non  ci  fei . & fra  molte  cofc,che  perauenturd  non  ci  (pii 
■ . cercbbono,  mouamente  ho  fcritto  della  perfetta  maniera  del 

- dire  : nella  quale  ho  penfatopiuuolte,chetu  dal  mio  giudi: 

. do  alquanto  difcordaf[i,in  quella guifa  cioè,  che  fuol  difcor: 

■ . dare  uno  huomo  dotto  da  uno , che  indotto  non  Cia . uorrei 

- thè  tu  lodaffi  quefìo  libro,  prima  per  merito  fuo  3 dipoi, quii: 

. do  ti  paia  etici  non  meriti , per  fermi  piacere,  darollo  a tris 
• fcriuere  i i tuoi/ccioche  pojfano  mandartelo,  perche, penfo, 

fe  beneilfoggetto.no»  appruouerai,che  nondimeno, ritroua: 

. doti  bora  fcioperato,  prenderai  diletto  d’cgni  cofa,che  da  me 
. fia  ufcita.  in  quanto  mi  raccommandi  la  fama,  gr  l’honor 
. tuo  : tu  imiti  in  quejlo  il  cofìume  de  gli  altri  : ma  uoglio,  che 
. ti  perfuada  3 oltra  ch’io  tengo  grandiffuno  conto  dell’amicb 
. Jia  noflra, ch’io  fo  talgiudicio  del  fommo  ingegno,  e de’  tuoi 
. uirtuofi  fìudi  3 & ho  tanta  fferanza,  che  tu  debba  afcende 
pre  ad  alti  gradi  d’honore,che  niuno  ti  antepongo,  gy  pochi  ti 
pareggio.  Stafano. 


• . * * 

Cicerone  k c orniftcio  ,fuo  collega. 


. FARO*  riffofta  primamente  a quella  parte, che  è Fui* 
tìma  nelle  tue  lettere , per  hauere  offeruato , che  uoi  grdndi 
oratori  quejìo  foletefere  alle  uolte.  Tu  ti  duoli  ch’io  non  ti 
fcrhto.gr  ioho  fempre  fcritto , quando  mi  i flato  fatto  mot: 
to  da  tuoi , che  ci  fuffe  meffo  . Alle  tue  lettere  parmi  di  com 
.prenderebbe  tu  non  fei  per  fere  alcuna  cofafe  no  pe fatarne: 
te , ne  per  rifoluerti  di  niente  prima , che  babbi  feputo  , k 
.che  fine  coteflo  non  fo  qual  Cecilio  Baffo  riefcd  > il, che  io  mi 
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prometteua  iella,  prudenza  tua, gr  hord  me  ne  accertato  te 
• tue  lettere  , fcritte grauìffimamente . ZT  pregoti  quanto  pitie 
pojjo  a fcriuermi  faeffo  , dccioche  io  fdppid , che  fai, & che  fi 
/ faceti jgy  anchord  quello ,c he  tu  ftj  per  fare.  Al  partir  tuo  di 
qui  io  fentiuo  grande  affanno , dolendomi  di  ejfer  prillato 
. della  tua  compagnia  : nondimeno  quefio  mi  confartaua , che 
mi  credeuo,che  tu  n’andaffi  àgrandiffimd  quiete,  et  a gran 
trauag  i , che  fopraflduano,  ti  allontanaffi . l’uno  £7"  l’altro 
al  contrario  è fuccejfo  : percioche  cefi  ci  c nata  & fnfcitatd 
la  guerra, gr  qui  è f ignita  la  pace/na  pace  tale,  che , [e  tu  ci 
fa  ffi, molte  cofe  ti  diffiacerebbono  ,fi  come  ancho  a C efare 
ifieffo  difaiacciono  : ìmperoche  fempre  di  qucfla  natura  fono 
i fini  delle  guerre  ciudi , che  non  fi  fanno  folamente  le  cofe 
che  mole  il  uincitore  ma  in  molte  ì neceffario  di  compiacere 
k coloro, per  aiuto  de 9 quali  la  uittoria  fé  ottenuta.ioper  me 
già  mi  ci  fono  tanto  auezzo , che  ne  giuochi  di  Ce  fare  hebbi 
tanta  patienzd , ch’io  fletti  a uedere  Tito  Fianco,  gr  udire  i 
poemi  di  Laberio , & di  Publio  • quanto  defiiero  di  hauere 
uno, con  cui  poffa  dottamente  & familiarmente  di  quefle 
cofe  ridermi . tu  farai  deffo,  fe  uerrai  prefio.  al  che  fare  pen 
fo  che  non  folamente  ci  fia  l:  inter  effe  mio, ma  anchord  il  tuo , 
Sta  ftno . 

. issisi  • • 

A w A cicerone  k C ornifeio.  .v  n . 

MOLTO  uolontieri  ho  lette  le  tue  lettere:  dalle  qutli 
ho  prefo  fommo  diletto, intendendo , che  tu  haueui  riceuute 
le  mie  : percioche  non  mi  era  dubio,che  tu  non  fa  ffi  per  lega 
gerle  uolontieri:  dubitano  ,che  ellenon  tifoffero  date  .dai» 
le  tue  ho  intefo,come  C efare  ti  haueua  commeffa La  guerra , 
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che  è in  Soria,&  di  effe  Sorid  il  gouerno. piaccia  k Dio, che 
tal’imprefa  bene,  & felicemente  ti  fuccedi  : come  fiero  che 
f ic  cederà  -,conf  dandomi  £7*  nell’induflrid , £7-  biella  pruden* 
Zd  tua.ma  quello  che  mi  ferini  del  fofietto  della  guerra  Pur 
thica,  molto  mi  hd  contrifato  : perche  ho  intefo  dille  tue  lete 
ter  e, che  non  titruoui  fe  non  poche  genti  : il  che  di  me  mede 
fmo  poteuo  imaginarmi . per  il  che  de f deroghe  i Pini  non 
f muouano  di  prefente  infino  attanto,che  non  fino  arriude 
te  quelle  legioni , le  quali  io  odo  che  ti  fi  conducono  . £7*  cafa 
che  tu  non  habbia  genti  bdfidnti  di  combatter  e, non  ti  manche 
ra  pigliare  il  paratasche  M arco  Bibulo  prefe  : il  quale  fi  rinc 
chiufe  in  un  cafello  fortiffimo,  & pieniffimo  di  uettouaglia, 
& tanto  ui  fette  spianto  i Parthi  nella  prouincii.ma  di  que * 
fe  cofe  meglio  fecondo  i facce/ fi,&  fecondo  il  tempo  ti  rifole 
uerai.io  farò  fempre  infafidio  di  te  finche  nonfaperò  quel, 
che  ferì  feguito . non  mi  è mai  capitato  meffo  che  ueniffe  di 
te,  a cui  non  habbia  date  lettere. pregoti  k fare  il  medefmo, 
C?  fopra  tutto,  a fcriuere  k i tuoi  in  tal  modo  , che  compren 
dano  compio fono  tuo.  stafano . 

i*.  ^ ’ 

t Cicerone  a Cor  ni  feto,  fao  cellegi . 

F \ •‘f  ^ I **  ■»  W 
• # | 

M I fono  fate  care  le  tue  lettere,  fe  non  doue  ho  letto, che 
non  ti  fei  degnato  di  alloggiare  nell’ albergherò  di  Seffa . £7* 
fappi,che  quella  mia  uilletta  fi  recherà  forte  a difietto  que e 
fa  ingiuria , fe  non  anderai  ad  alloggiare  nel  Cumino , £7* 
nel  Pompeiano , per  correggere  in  tutto  l’errore, che  hai  fate 
to.cofi  adunque  f arai, £7*  mi  amerai,  £7-  con  fcriuermi  alle 
uolte  imiterai  me  a fare  il  medefmo  : percioche  io  poffo  rie 
fiondere  piu  facilmente, che  prouocare.ma  fe  fardi  negligen 
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te  , come  hai  incomodato  dd  effere  : rf  /numeri  io , acdocht 
di  pigro  non  diventi  infingardo  , che  farebbe  peggio  . phi  d 
lungo  fcriuerottì , quando  piu  tempo  hdueri  • quefio  poco  ti 
ho  fritto  in  f tettale  ouandomi  in  fenato „ Sta  fancm 

I ( 4 

* 

GAIO  Anhtójnio  famigliare  amko7perfona  qualifica 
tifftmd , per  fuoi  affari  uiene  in  Africa  con  grado  di  amba* 
feiaria  libera  . voglio  {he  in  tutti  i conti  lo  aniti7  gr  procuri 7 
che  egli  con  ogni  poffibiìe  commoditagli  affari  fuoi  i fedi  fica: 
& fopra  tuttofi  che  a lui  è cariffimo?che  fa  honorato 5 £7 • ri 
frettato  quanto  merita  j pregandoti  d concederglieli  pof 
fa  menar  feco  fempre  due  littori  : ilche  io  nella  provincia 
mia  generalmente  d tutti  i fonatori  ero  [olito  di  concedere^ 
fenza  efferne  pregato  , hauendo  intefo  7 £r  conoficiuto)  che 
grandmimi  huomini  haueanohauutoin  cofiume  di  fare  il 
medefmo  . quefo  adunque  il  mio  Cornifido  farai  : & per 
amore  miojn  tutte  V altre  occorrenze  haucrai  cura  dell’ho* 
nore^j  inter  effe  fuo . di  che  non  puoi  farmi  co  fa  piu  gratin 
Attendi  a far  [ano. 

>»  * . ►r  % * » t*TV  t * * • iH*  * r</  »>r  Yì,  S 
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v:c  MÌti\h  cicerone*  Cornipci  o. 

* \ * . » . v-  • 4 ■ 

9f  ’'1'.  . ' 4. 

* ; r»  *•  l , 

N O I guerreggiamo  qui  con  quel  gladiatore  di  Antonio 
nofro  collega  Jh uomo  fi opra  ogn  altro  ribaldìffmo * ma  il  par 
tifo  non  ì uguale:  percioche  noi  adoperiamo  le  parole  contro 
■ d lui j C7*  egli  adopera  l'armi  contro  a noi.<* ? oltre  d quefio 
ei  dice  anche  male  di  te  al  popolo:et  no  ne  andera  impunito : 
che  [egli  fard  uedere}ch'cgli  ha  d fare  con  huomini . credo 


* Cicerone  a Comi  feto.  * ^ 
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•che  ti  uenga  f vitto  di  qui  ciocche  occorre  giorndtmente  : Z?  I 

però  io  ti  fcriuerò  follmente  le  co  fe  future  le  quali  fi  poJJoz  I 

.. no  facilmente  indouindre  . ogni  cofa  ì in  mina  : & i buoni  \ 
non  hanno  capo  : et  quelli ,che  hanno  uccifo  il  tiranno ?fi  truo 
nano  in  paefi  lontani . P anfa  è ben  diffoflo,^  parla  animo 
famente.  Hircio  noflro  tarda  alquanto  a rihauerfi. che  fta 
per  f *guire, certo  io  no'l  f 7. una  fferanza  nondimeno  ci  è, che  < 

iipopolo  R ornano  debba  effere  una  uoltafimile  d i fuoi  an* 
teceffori . io  fermamente  non  mancherò  alla  Republica  : ZT 
ciò  che  auerra  , oi*e  io  non  babbi  colpa, con  animo  forte  fop* 
porterò  : & fopra  tutto  con  ogni  fucilo  difenderò  la  fama  7 
gr  l'honor  tuo.alli  X X.  di  Decembre  à pieno  fenato  otten 
ni  il  partito  fi  d'altre  cofe  importanti,  fi  diquefla,che  le  prò* 
tiincie  refi  afferò  a coloro,  che  le  gouernano , Zr  che  a ninno 
fi  defferoyfe  non  l eni  ui  andaffe  per  ordine  del  fenato.que* 

■ fio  partito  io  il  propofi  bene  per  cagione  della  Republica,  ma 
. in  nero  piu  per  conferuatìone  della  tua  dignità  . la  onde  n 

¥ reg°  ¥*r  dell'amore , che  ci  portiamo  , z?  **  efforto  j 

* per  cagione  della  Republica , che  non  comporti , che  niuno 
fi  piglia  auttorita  alcuna  nella  prouincia  tua,z?  che  in  ogni 
co  fa  babbi  l'honore  per  oggetto , à cui  ninna  co  fa  fi  detic  an* 
te  porre . io  parlerò  con  teco  alla  libera  0fi  come  alla  nofbra 
f retta  amicitia  fi  conniene  : di  Sempronio  fe  tu  tifoffi  gouer 
nato  fecondo  le  mie  lettere, appreffo  ad  ogniuno  hauerejli  acs 

t-  quotato  grandiffima  lode  . ma  queflo  è paffato,ZT  taom  ì pte 

• rò  di  molto  momento. importa  piu  quello, che  bora  ti  diri,  fa 
che  tu  ritenga  la  prouincia  in  potcfla  della  Republica. piu  a 

1 lungo  hauerei  ferino,  fe  ^ tuoi  non  haueffero  fretta. per  ilche 

■ m'1  feuferai  coLnoflro  chcrippo . Sta  fono.  , • 
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STRATORIO  mi  hd  dato  fieno  uguaglio  tizi 
flato  della  tua  prouincia , g?  del  modo  <he  tu  tieni  in  goucr * 
ndrld  vdhi  quante  cofe  intolerdbili  fi  fanno  in  tutti  i luoghi  .T 
ma  quanto  il  gradò  tuo  è maggi  ore  patito  fono  meno  da  f ip* 
portare  le  cofe  y che  ti  fono  auenute  . percioche  quando  bene 
le  onte  ,le  quali  per  grandezza  & d'animo  & d'ingegno : 
moderatamente  [opporti , non  fono  tali,chttu  n babbi  a 
prendere  dolore  : non  bifogna  però  , che  lafci  di  uendicarie . < 
ma  di  quefte  cofe  un'altra  uoltd . So  certo , cheti  uien  ferite 
to  do  che  giornalmente  occorre  nella  città  . £7*  fe  cofi  non 
penfaffifcriuereilo  io  : &•  fcriuereid  f opra  tutto  lo  sforzo  di 
Cefart  Ottauiano :Ct*  come  il  uolgo  crede  che  Antonio  a tor 
to  l'habbia  incolpato, per  potere  udentemente  torre  i danari * 
al  giouanetto  : ma  gli  huomini  (aputi , di  buona  mente , 
tengono  la  cofa  per  uera,  & la  lodano  . che  piu  i baffi  gran  m 
fferanza  in  lui . tienf,che  egli  fa  per  entrare  in  qual  fi  uo * 
glia  imprefa  , che  laude, &•  gloria  gli  apporti . ma  Antonio , 
nofro  famigliare  amico, s'accorge  di  efjere  tanto  odiato , che 
hauendo  colti  in  cafa  quelli , che  uoleuano  ammazzarlo, non 
ardifee  difeoprire  il  fatto,  olii  IX.  di  Ottobre  fe  n'era  gito 
à B randizzò,per  incontrare  le  quàttro  legioni , che  tornauaa 
no  di  Macedonia -auiftndo fi  di  douer  tirarle  a fua  diuotio* 
ne  con  danari di  condurle  à R orna, per  tenerci  infreno , 
et  feruitu.Quefo  è come  un  modello  dèlia  Republica.fe  però 
può  effereRepublica , doue  ogni  cofa  è pieno  di  armc,&  di 
foldatUo  mi  affliggo  fmpre  che  penfo  al  cafo  tuo-, perche  no 
hai  mai  potuto  per  l'età  gufare  punto  la  R epublica  in  temi 
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po,ch9eUa  era  fandjZr  falò*.  ZT  per  l diletto  pure  fi  poteud 
dimeno  fferare  : bora  dnche  quefio  ci  è flato  toto  . & che 
flcranza  ci  può  effere , hduenio  Antonio  hauuto  drdire  di 
dire  di  popolose  Canario  cercaua  di  metter  fi  in  gratti  a td 
li , che  non  potrehbono  efft  hduer  grati a di flarfi  nella  citta  , 
mentre  che  egli  ci  hdueffe  luogo  fio  per  me  fopporto  patiente * 
mente  quefe  fetigureg?  tutte  quelle , che  aU'huomo  ponno 
dccafcare  j mercè  della  philofophti  , la  qual  non  pur  mi  fot * 
trahe  dall3 affanno ,ma  mi  arma  anchora  contra  tutti  gli  im* 
peti  della  fortuna.  configliene  a fare  il  meicfimo g?  non 

dnnouerare  intra  mali  alcuna  cofa,  nella  quale  tu  non  hdb* 
bti  colpa  . in  che  non  mi  eflendo  piu  oltre, per  non  dir  cofe , 
le  quali  tu  fai  meglio  di  me.  Sempre  mi  è piacciuto  il  noflro 
Stratorio jna  bora  piu  che  prima  ho  prefoad  amarlo, uededo 
che  nelle  cofe  tue  non  potrebbe  effere  ne  piu  fedele,  ne  piu  di 
ligente , ne  piu  fauio.  Attendi  a far  fono  : che  non  mi  puoi 
far  maggior  piacer  di  quefio. 


\ 
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Cicerone  i Cornicio. 


I N ogni  occafone,che  mi  fi  offerifee  di  poterti  honprare 
gouarefo  per  te  quelli  uff  ci  ,che  debbo  : come  intende* 
rai  da  lettere  de  i tuonile  quali  mi  rimetto  . non  refieri  p e* 
ri  di  effortarti,  che  tu  attenda  con  ogni  cura  alla  Republica. 
quefla  è opera  degna  dell'animo  tuo,&  dell9ingegno  , & di 
quella  fteranzaja  quale  tu  fei  tenuto  ad  hauer e di  amplia * 
re  la  tua  dignità  • ma  intorno  a quefio  propofto , altra  fata 
ragionerotti  piu  a lungo:  peroche  al  fcriuere  di  quefa,non  ci 
era  niente  di  certo,  non  erano  per  anchora  ritornati  gli  am* 
bafeiatori  j i quali  il  fenato  haueua  mandati  non  a fuppli * 


A 
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cdrc  Antonio  di  pdee,md  di  intimdrgli  ld  guerrdfe  dlld  prò* 
tefld  de  gli  dmbdfcidtori  ti  non  hdueffe  ubidito  . io  nondime* 
nofojio  che  n'ho  hduutd  occdfione , fecondo  il  mio  coftume  di 
frimd  ho  difefd  ld  R epublicd,^  fom  mi  offerto  capo  difenda 
to,ZT  di  popolo  R omdno  : Z?  dopo  ch'io  dbbrdccicù  ld  cdu* 
fd  delld  libertà, continudniente  ho  fempre  difeft  ld  fdlute , ZT 
liberti  commune . md  dnche  quefio  uoglio  che  <Lt  lettere  di 3 
trui  tu  VintenddAo  n rdccommdnio  T ito  Vindriojnio  grdnn 
de  dmicog?  te  lo  rdccommdnio  tdnto  ccdddmente , che  piu 
non  potrei.dmolo  fommdmente  , Z7  per  effer  ornato  di  tutte 
le  uirtu,ZT  perche  fi  dilettd  de'fiudi  noflri.  egli  i Agente  del 
noflro  Dionigi , il  q udle  dd  te  è dmdto  molto,  z?  dd  me  infini 
tdmente  . ZT  peri  fe  bene  io  fo  , ch'egli  ì ufficio  fouerchio  d 
rdccommdnidrti gli  dffdri  fuoi , nondimeno  te  gli  r decorna 
mdndo  j pregdndoti  d piglidrns  tdi  curd,che  dcdle  lettere  di 
Pindriojperfond  grdtiffimd,chidrdmente  intendidmo , che  ZT 
i lui,Zr  ^ Dionigi  tu  ftdfldto  fduoreuole . fiuto. 

i 
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I L di  f oline  di  B de  co  hebbi  le  tue  lettere jie  erudii  mi  die * 

de  Comifcio , uentiiue  giorni  dopo  ld  riceuutd  ,fi  cornati  di 
ceud . non  fu  f mdto  quel  di,  ne  lydltro.  il  giorno  di  M inerud 
À pien  fendto  trdttdi  ld  cdufd  tud  : ZT  pdrue  , che  quel  gior* 
no  effd  Minerud  mifduoriffe  : percioche  hduendo  un  groppo 
di  uentogittdtd  d terrdquelldfidtud  di  Minerud,  Uqudle  io 
gid  puofi  nel  Cdpitolio  con  quejìe  pdrole  di  foprd,  GVAR< 
DIANA  DI  ROM  A ‘}il  fendto  quell' ifleffo  giorno  fht 
io  pdrldi  per  te , ordini  ch'elld  fujfe  rdddrizzdtd , ZT  tipo* 
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fld  di  luogofm.Vanfa  recitò  le  tue  lettere . il  fenato  dpfruo* 
nò  ld  cofd  grandemente  con  allegrezza  molta ? & con  diffia 
cere  infinito  del  Minotauro  poè  di  Caini  fio  ? 0“  di  Tauro  , 
& fu  fatto  un'honoreuole  decreto  in  fauortuo , ne  mancò 
chi  domandaffe^che  coloro  fufferon'otati^  come  cittadini  po* 
co  affettiondti  alla  patria  : ma  vanfa  uolleuftr  loro  clemen * 
tia  : io iimio  C orriifeio  yil  primo  giorno  }<  he  entrai  in  fpe* 
ranza  della  libertà  ? & affandogli  altri  otìofi , atti  X X 
diDecembregittai  i fondamenti  della  Rep ublicdiquell’iflef* 
fo  giorno  procacciai  molto  ,fi?  molto  operai  in  grado  delia 
tua'  dignità  : impcroche  il  fenato  mi  concedette  j che  non  fi 
mutdjje  il  go'uernó  delle  prouincie  .ne  peròdapoi  ceffai  di 
sbattere , & impugnare  coliti  ? ilquale  con  tua  grandifftmd  - 
ingiuria  fi?  con  ijcomo  della  R epublica  tenetta  la  prouincìa 
effndo abfente  . la  onde 3 [gridandolo  io,&  accufandolo 
dei  continouo  ,ferì  che  egli  entrò  in  R oma^depofìo  ilgouer * 
no  della  prouincìa  ? lafciandone  nonfolamente  la  fferanzdy 
ma  l'effetto  già  certo , la  pojfeffione.  rallegromi  grande* 
mente  ; che  per  le  cofe  5 che  io  contro  à lui  gìufiifftmamente7 
C?  meritiffimamenie  ho.  dette  fu  habbid  mediante  il  tuo  uà * 
lore  la  tua  dignità  conferuata^fi?  che  de  gli  honori  grandif* 
fimi  della  prouincìa  tu  ri]  ftato  aggradito . Inquanto  tu  ti 
purghi  con  meco  di  Sempronio  : io  accetto  la  feufa  y#befai 
percioche  quello  fu  un  certo  tempo  0che  bifognaua  uiuere  d 
modo  altrui . H ora  faptrai  ? còme  io  ? che  foglio  confgliar* 
ti  j C7*  fauorirti  ? adirato  co  tempi , difperatomi  della  li* 
berta , ratto  me  negiua  tri  Grecia  : ma  i uenti  Eteri]  à gui* 
fa  di  buoni  cittadini  giacendo  loro  che  io  abbandonaffi 
la  patria  ; non  mi;  uollono  feguire  : & PA uflro  fog* 
giando  in  contrario  con  grandifftmd  forza  mi  ripor* 
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tc  k R hegio , cioè  dlli  tribali  tuoi  : & indi  co  uenti  , &r  co 
remi  nella  patria in grandiffima fretta  ne  uenni : gr  ildi  fe* 
guente  in  fenato  , la  doue  erano  gli  altri  in  fomma  feruitù , 
io  folo  fui  libero  , £7*  parlai  per  fi  fatta  maniera  contra  di 
Antonio, ch’egli  non  potette  tolerare , & con  quel  fuofuro* 
re  di  ebbro  tutto  contro  k me  fi  riuolfe:&  cercando  di  fare 
ucci fione, non  pur  defiderb , che  da  me  ioccafione  nafeeffe  7 
ma  etiandio  pofe  (Indio  , perche  ciò  fuccedejfe  in  effetto  : $ 
quale  ruttando , & quafi  uomitando  fu  da  me  ributtato  di 
‘ modo,,  che  alle  percoffe  di  C efare  Ottauiano  è reftato  efyofio: 
pertiche  il  generofo  giouine  prima  per  guardia  di  fe , dipoi 
per  Vinterefjo  della  Republicaha  rannate  genti:  ilche  fe  non 
haueffe  fatto  jl  ritorno  di  Antonio  da  Brandìzzo  farebbe (la* 
to  come  una  pejle  atta  patria . credo  tu  ftppia  quel , che  di * 
pio  è feguito . ma  per  tornare , oue  lafciai , accetto  la  feufa 
tua  di  Sempronio. già  non  poteui  tu  hauere  intanto  feompb 
glio  tifi o'utione  alcuna . bora  il  tempo  porta, che  in  altra  mas 
niera  fi  uiua , & che  altri  cojlumi  fi  tengano, come  dice  Te* 
rentio  . per  la  qual  cofa  il  mìo  Quinto  monta  con  effo  noi  in 
nane , & uieni  fopra  la  poppa  . una  fola  nane  ci  è horamai 
di  tutti  i buoni  : la  quale  io  mi  sforzo  di  tener  dritta  j Dio 
no  glia  che  con  profpero  corfo  j ma  qualunque  uenti  hauerò , 
l’arte  mia  giamai  non  mancherà  : & che  altro  può  operare 
la  uirtu  { Quanto  k cafi  tuoi  y babbi  animo  grande, & ec* 
celfo  j & fa  p enfierò , che  ogni  tuo  honore  deue  efferc  con 
la  falute  della  Republica  congiunto  « lo  fauoriri  caldai 
mente  Publio  L uceio  douunque  potrì  & non  era  hi  fogno, che 
tu  melraccommandafft  ; perche  egli  mi  ì cariffimo  . Trop * 
po  fuor  di  tempo  habbiamo  perduto  Hircio  Tanfi , no* 
ftri  colleghi , utili  [fimi  alla  Republica  nel  lor  Confolato. 
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percioché , fe  bene, quanto  d quel  ladrone  di  Antonio,  ld  kr* 
publica-  è fìcUra,ella  non  e però  anchora  dif  rigata  in  tutto  . 
io  U difenderò , & aiuterò  fecondo  il  mio  coflume , quando 
per  alcuno  accidente  non  mi  fia  uietato . benché  hormaimi 
trono  molto  fianco  i ma  ninna  fanchezza  deue  effer  da  tan * 
tocche  dì  ufficio  di  fede  mi  faccia  mancare . & intorno 
a quefio  propof/to  bafte  infn  qui.non  uóglio  fcriuerti  di  me 
làfdOi<heddditritnne  intenda.  Dite  hanenamo  aU 
cuniawfi,li  quali  uolontieti  uorremmo  chefnffero  neri. 

Di  Gneols/iinntiojl  quale  in  certe  lettere  tu  lodafìi  a deio, 
finiendeuà  non  foche  di  fcóncio.defidero,  che  tu  mifcriua  7 
cóme  fi à‘ìl  fa  to&  infieme  quello , che  fi  fa  cojli \ 

tuta  - 
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huomo  da  bene&  di  buona  famiglia , ha  fatti  hetedi  eneo 
Saturnino , Sefio  A ufidio , QneoAnneio  > Quinto  Confi  dio 
Gallo  , Ludó'Seruilio  P óflhuMo  , & g<* io  Rubellino  , huo s 
mini  di  bontà  f imiti  ì lui . alloro  parlare  ho  conofciuto/he 
io  piu  fono  tenuto  a ringr Aliarti  di  quello  , che  loro  hai  fate 
io, che  d ratcommandarteli  : peràoche  fi  todauano  tanto  de 
Id'cortefia , & gentilezza*  tua , thè  uedeuo  loro  hauere  ha* 
liuto  piu  dà  te, che  io  non  ardirei  dì  pregarti . ardirò  nondi = 
meno , fapendo , quanto  fa  perualere  la  ricomandationc 
mia per  il  che  ti  prego , che  quella  cor  te  fa , la  quale  gli  hai 
tifata  fenza  lettere  mie , tu  gliela  ufi  per  rifletto  di  quefle 
lettere  molto  maggiore . & della  mia  ricomandatione  la  fu# 
jìdnza  cquefia , che  tu  non  comporte , che  EroteJTurio 
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herto  di  Quinto  T urto  , ft  com'egli  ha  f dito  fin  qui  ,ft  ùfurs 
pi  la  hercdita  di  T urto  : & che  percento  mio  in  tutte  l’dltre 
occorrenze  tu  gli  babbi  grandemente  per  ricomdnddti . di 
che  ti  ritrouerai  molto  contento  per  ld  jfletididezza  loro, 
C7  per  Lofferudnzdjche  ti  porteranno te  ne  prego, quan* 
to  piu  poflo.  Stafano , r~  “ ' * 
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SESTO  A ufdio  talmente  mi  offerua , che  poco  piti 

da  quei, che  mi  fono  parenti  ,fono  honorato  : & ì talmente 
ff  lendido , che  ninno  canottiere  Romano  in  quefa  parte  gli 
è fuperiore.egli  è poi  di  cofi  temperati , Z7  tnoderdti  cofumi, 
che  nna  fomma  feuerita  co  fommd  piaceuolezza  in  Ini  fi  ne 
de  congiuntaci  r acomando  gli  affari ?ch' e gli  ha  in  Africa,  et 
con  tato  affetto  te  gli  ricomando , che  pin  di  cuore  non  potrei . 
mi  farai  gran  piacerete  opererai  finche  egli  conofcd  , le  mie 
lettere  appo  te  hanere  hannto  grandi ffima  auttorita,  dicjue* 
fio  il  mio  Cornificio  in  gran  maniera  ti  prego . Sta  [ano* 
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SONO  anchor  io  del  tuo  parere  , che  cotoro , 1 quali 
tu  ferini  che  minaedanano  a Lilibeo , meritanano  di  effere 
puniti  cofi':  ma  tu  hai  temuto  ,fi  come  dici,  di  parere  trop * 
po  libèro  nel  rifentirti . hai  temuto  adunque  di  parere  citta* 
dtno  troppo  grane,  troppo  franco,  troppo  degno  di  te  fefs 
fo  . Mi  piace , che  tu  rinoni  la  compagnia  di  confernare 
. td-Republica  , la  quale  con  meco  hai  riceuuta  da  tuo 
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pddrc.la  qual  compagnia  5 il  mio  Comincio  5 intrd  noi  ferri* 
pre  durera.dggradami  anche  queflo , che  tu  hdbbid  o finto * 
ne,  che  non  fa  hi  fogno  rintanarmi  per  tuo  conto  : perciò* 
che  cip  non  dehbidmofdre  intrd  noi.  il  fendto  fptffo  fdrehbe 
ricerco  per  grado  della  tua  dignità.  3 fe  nonfuffe , che  in  db* 
fentid  de  Confoli  non  fi  riduce  mdi  2fe  non  per  cofe  nuoue . 
per  il  che  ne  de  i cinquecento  fcuti/te  de  i dieci  fette  mila,  & 
cinquecento , non  fi  può  bora  per  uid  del  fendto  fdr  niente . 
onde  io  giudico?che  tu  dehhd  mediante'l  decreto  del  fendto 
por  delle  tdglie  0 <&•  pigiarne  inpreflanza.  Del  flato  delld 
Repuhlicd credo  che  tu  fij  duifdto  ddlle  lettere  di  coloro  3i 
qudh  ti  deano  fcriuere  ciocche  ffd  in  R orna.  io  fio  à huond 
fferanza  : non  mdnco  di  diutdre  ld  pdtrid  col  confglio  3 gr 
con  Ì opera  ; in  queflo  pongo  ogni  mid  curd  3 & à tutti  i ni* 
mici  delld. Repuhlicd  mi  dimofro  di  effer  cdpitdl  nimico  . le 
cofe  mi  paiono  effer  e in  dffdi  buon  termine  : & fdrebbonoin 
buoniffmo , fe  nonfuffe  fiata  la  ribdlderid  d' alcuni ^ 

Sta  [ano. 
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ESTIMO,  che  ninno  fid  nel  popolo  R omdno  j non 
che  turche  fu  tutte  le  cofe  mie  j il  quale  non  fdppid  la  fami* 
gUdritdfhe  tengo  con  Lucio  L dmid  ipercioche  qua  fi  da  tut* 
td  R omd  elldfu  conofciutd , quando  che  dd  Aulo  Gdbinio 
Confalo  fu  confinato  3 per  battere  liberamente , & gagliar** 
damente  la  mid  filate  di f e fa  : laquale tanto  gli  fu  a cuore  , 
che  non  fu  pericolo  fi  grande 5 che  egli  animofamente  non  ai 
f metteffe . ne  dd  queflo  nacque  l'amore  intra  noi  , anzi  da 
l amor  e, che  ci  era  molto  innanzi , C7*  traci  grandepacque* 
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ro  queflt  effetti  : per  li  qudli  io  gli  f mo  non  dirò  obligdto,  che 
non  direi  k bdfìdnzdymd  obligdtifftmo . egli  è poi  dolcifftmo 
nel  conuerftre  ? tdl  che  non  prdttìco  piu  uolontieri  con  huo* 
monche  uiud.hord  io  non  pen forche  tu  d fretti  fon  (fidi  pdrole 

10  te*l  rdccommdndiyconofcendo  ld  cdgione  di  cotdnto  dmo* 
re  . prefupponi  ch'io  hdbbid  ufdte  quelle  piu  cdlde^gr  piu  df 
fettuofe  pdrole0che  f po/fono  uftrein  feruigio  diperfondy  etti 
tdnto  dmo  * dirb  foldmente  quefìoyche  tu  credd  fermdmen* 
te:  fe  i negotij  di  L dmid  y gli  dgenti  y i liberti  y & gli  fchiduiy 
dotte  fd  bifogno?difenderdiypiu  douermi  dggrddrreyche  fe  hd 
ne  fri  impiegdtd  cptefld  corte fid  ndl'intereffo  delle  mie  fufldn 
ze.&  non  dubito^che  fenzd  nùd  rdccommdnddtione^udle  è 

11  tuo  giudiciodeglihuominiyperdmoredie[fo  L dmid  tu 

non  fid  perfdre  ogni  cofd  piu  che  uolontieri . benché  ci  rtd 
ftdto  dettofome  hdueui  opinione  f he  L dmid  fi  fuffe  rtrroufe 
to  prefente  di  fcrmere  di  pudiche  decreto  del  f h ndtoffdtto  in 
pregiudicio  del  tuo  honore  : ld  doue  e i non  fu  tndi  fotto  que* 
Confoli  prefente  d decreto  ueruno  : oltre  d rio,  tutti  i de* 

arti  7 che  dllhord  di  fendtoufctudno^rdnofjilfi.  fdluo  fefor 
fe  non  credi  <che  dncWio  mi  ritroudffi  d quel  decreto  di  Sem 
pronto  : non  effendo  io  pur  fidto  in  R omd  in  quel  puntoy  fi 
come  in  tdl  mdterid  tifcriffi  effendo  ld  coftfrefcd.md  di  que 
fio  infin  d qui  bdfle . pregoti  il  mio  Cornifcio  conquelld  mdg 
gior  efficdcidjch'io  poffo^che  tu  tifdccid  d credere $ che  tutti  i 
negotif  di  Ldmid  fieno  miei y & precuri/he  egli  uedd  quefid 
ricomdnddtione  hduergli  recdtd  utilità,  grdniiffimd . non  mi 
puoi  fdre  cofd  piu  gnu.  Attendi  d fiar  fdno.  > ♦ t 
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v MI  merauiglio , che  tu  mi  fcriud , cfce  »zw»o  wiewe  i te 
co»  »iie  lettere,  fe  non  litiganti  : & quando  bene  quefo  fa 
aero, tu  non/puoi  dire , ch'io  non  ti  fcriud  fjjefjo  ; per  cioche 
hdifdtto  fi, che  niunof  reputd  di  douer e hduere  il  tuo  f duo? 
re  fenzd  mie  lettere  . md  qual  de  tuoi  hdmmi  mdi  detto  ef 
ferci  meffoper  cof  a,  ch'io  non  ti  hdbbid  fcritto  ? ouero  ,non 
j potendoti  k boccd  parlare  , cjudl  maggior  fpaffo  ho  io  , che  ò 
di  fcriuerti , ò di  leggere  tue  lettere  i fuolmi  piu  tofo  effert 
• molefìo , che  io  fa  impedito  dd  tinte  occupdtioni , che  non 
hdbbid  alcun' agio, di  poterti  fcriuere  quanto  uorrei  : che  non 
con  epijlole , ma  con  uolumi  ti  prouocherei,  co  quali  ogni 
ragion  uorrebbe  che  tu  prouocaff  me  : percioche  fe  bene  fei 
occupato , hai  nondimeno  piu  d'otio , che  non  ho  io  :;b  pure , 
fe  nanco  d te  duanzd  il  tempo , non  uolere  effere  fafìidiofo, 
ne  darmi  noia, & farmi  infanzd, ch'io  ti  fcriud  fyefjo  , con ? 
do  fa  cofa  che  tu  affai  rade  uolte  mi  fcriud  : imperoche  fe  in 
nanzi  mi  trouauo  intrigato  in  grandiffme  occupati oni , pere 
cioche  ero  fermo  di  difendere  con  ogni  follecitudine  la  Repu 
blied  ; molto  maggiormente  mi  ui  truouo  al  prefente  : imper 
cioche  fi  come  piu  grauemente  infermano  coloro , i quali, pde 
rendo  guariti  di  una  malatid  3 in  quella  di  nuouo  fono  riede 
duti  j cof  noi  maggior  male  fentiamo,  i quali  fidino  forza* 
tl  a guerreggiar  di  nuouo, quando  credeuamo  , che  la  gutr * 
rafufje  quffi  fnitd . ma  di  quefe  cofe  bafe  infn  qui . Th  il 
mio  Corni  feto  fa  che  ti  perfuada , me  non  effere  di  cof  deboe 
le  animo, per  non  dire  inhumano , che  da  te  poffa  effere  uìn * 
to  b di  cortefa,  ò d'amore  . non  ne  dubitauo  già  io  : nondi * 
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5 meno  cherippo  tn'hd  fatto  molto  piu  manifefio  Vamòre,  che 
mi  porti.ò  che  huomo  è quello  : fempre  in  nero  mi  è paruto 
difcreto  oltrd  modo  nel  pratricare , ma  hord  ho  gufato  in  lui 
and  nuoua  amabile  dolcezza  . co/i  mfdiuti  iddio , come  egli 
non  pure  mi  hd  dichidrdto  l'animo  tuo , £7*  riferite  le  paro* 
le  , md  mi  hd  dipinto  tutti  i tuoi  fembianti.  fi  che  non  teme * 

. re, eh' io  mi  fid  alterato  con  teco  , perche  tu  m'habbi  fcrttto 
* neìi'ifeffa  forma , che  a gli  dltri . egli  e nero , che  io  ricer* 
tal,  che  tu  mi  fiorine ffi  in  altro  modo , che  a gli  altri  j md 
ciò  feci  forno  piu  toflo  i'amoreì  che  da  colera  . Velia  fife* 
fa , la  quale  tu  dici  che  per  conto  della  guerra  fai , gr  hai 
fatto  ; niente  in  nero  ti  poffo  fouenire  : percioche  , oltre  che 
il  fenato  per  la  morte  de 5 Confoli  ì refato  come  fenzd  guh 
da , £7*  non  è in  termine  di  poter  fare  alcuna  proni fone, 
non  potrefii  credere,  in  quanto  bifogno  di  danari  fa  condote 
to  il  publico  : C7*  per  ogni  uia  fi  cerca  d’ accozzarne , per  e fi: 
borfiar  le  paghe  promeffie  k i fioldari , fecondo' l merito  loro . 

. il  che  non  credo  già  che  fienzd  impO' rioni  di  taglie  fi  pofifd 
fare  . Di  Accio  Dionigi  penfio  che  non  ne  fid  niente,  non  me 
n'hauendo  detto  niente  Stratorio . Di  Publio  L uceio  , non 
ti  concedo  punto , che  tu  li  fa  piu  affetrionato  di  quello , che 
fono  io  : percioche  egli  è mio  fretriffimo  amico  . ma  facendo 
ioinfanza  a 2 maefiri  de  i dinari, che  gli  allungaffeno  il  ter 
mine  j mifeciono  toccar  con  mano, che  noi  poteano  fare  per 
lo  compromeffo  & giuramento , che  rìhaueuano  . per  ilche 
configlierei  L uceio7che  fe  ne  ueniffe  : benché  scegli  barra  ubi 
dito  alle  mie  lettere,  quando  tu  leggerai  le  prefenti , ei  doue* 
ra  efjere  a R orna.  Dell'altre  cofe  , £7*  maffiimamente  dt 
i danari  pon  fapendo  tu  la  morte  di  Pan  fa , hai1  fermo  quel* 
lo  j che  penfaui  di  potere  ottenere  per  mio  mezzo.  iL  he 


LIBRO  XII. 

7ion  fi  farla  uenuto  fallito , scegli  uiueffe  : percioche  egli  ti 
amaua  : ma, morto  lui  , niun  modo  ci  ueggo  dà  contentarti . 
Inquanto  £ VenuleioJLdtino,&  H orario, parmi  che  tu  halli 
fatto  lenifftmo  . non  mi  piace  già  troppo  quello, che  fcriui,di 
hduere  ancho  a i tuoi  Legati  leuati  i littori, accioche  i predet? 
ti  manco  fi  dolejfero  : però  che  effendo  ituoi  Legati  perfone, 
che  meritano  honore  j non  doueui  paragonarli  k tali , che 
meritano  [ corno  : & fono  di  parere  ,fe  non  fi  partono  per 
uigore  del  decreto  del  fenato , che  per  uiua  forza  tu  li 
faccia  partire . QjteJla  ì in  f imma  la  rijfofla 
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delle  due  lettere  riceuute  da  te  d’una  mede 
fimd  forma.  Altro  non  mi  occorre  k 
dirti  ife  non  che  l’honor  tuo  mi 

fera  tanto  k cuore,  ' ' r si- 
quanto  il  mio 4 >•-**  iftm  " r*:t 
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w i\  sAi>  Cicerone  a Odio  M emmio.  ^ 

« » • 1 

ihfi1.  ì<  E N C H E non  ero  ben  chidro , /è  con  . 
r • lo  ^ qualche  moleflid  dell'animo  mio , è pur  no* 
«fyi . B . > lontieri  in  Athene  t haueffi  ueduto  j percfrc 
J*  Si  r . : ' 4 . . : . l'ingiuria  J ld  quale  hdi  riceuuta , mi  /krct* 

' - v ; . he  di  doglia  cagione -}  e ld  fauiezza  tudjcon 
ld  quale  effd  ingiuria  fopporà7mi  recherebbe  contentomondi* 
meno  Morrei  fin  tofiò  hauerti  ueduto  : percioche  quella  mole  . 
fìidjch'io  ne  fento^quaft  egualmente  m affli ge}quando  io  non 
ti  ueggio:  & quel  poco  di  piacerebbe  ci  fot  end  effere  7 cera 
to7  fe  io  ti  hauejjì  uiflo  7 farebbe  flato  maggiore . imperi  io 
fono  rifokto  di  fare  ogni  coft  per  uederti7quando  fenza  mio 
troppo  difconcio  potrò  farlo  .infra  queflo  mezzo  quello  ? che 
per  lettere  fi  può  con  teco  gr  trattare  com'io  credo , ; 
conchiudere 7 tratterollo . bora  la  prima  coft  ti  prego 7 che 
tu  non  faccia  niente  per  grado  mio  contra  uoglia  tua  j ma 
che  tu  faccia  quello  7 che  fono  per  addomandarti , fe  conofce 
raij  che  à me  molto  7 &•  a te  nulla  importe  7 dj  fe  prima  d 
diffondi  a farlo  uolontieri . Fanone  Epicureo  è tutto  mio7 
& io  fono  tutto  fuo  : fatuo  che  nella  philofophia  da  lui  grana 
demente  di fcor do.  magr  nel  principio  à Roma7quando  an 
che  te  7 & tutti  i tuoi  offeruaua  7 egli  h onorò  me  fopra  ogni 
altro  : £7  ultimamente , quando  intorno  i i commodi 7 & 
premi]  fuoi  cttenne  quelle  cofe } che  nelle  7 fi  udì fe  quafi  piu 
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dell'opera  mia  , che  d'alcuh'altro  di  fanfare,  & amico, chi* e* 
gii  hdttejje:& oltre  ì cio  njifu  raccommandato  àd  rhedro j 
il  quale , effendo  io  fanciullo , auanti  che  conofceffi  P hilo* 
ne  , (limano  molto, come  philofopho, dipoi,  fenon  come  philofo 
pho, certo  come  huomo  da  bene  , pidceuole  , & ufficiofo. 
hor  quefto  P dtrone  bruendomi  già faritto  a R omd , che  io  à 
humilidfft  uer  lui  j & ti  chiedefjl , che  gli  uoleffi  concedere 
non  fo  quairuine  della  cdfd  fldtd  di  Epicuro:  non  te  ne  fcriffi 
niente, per  rifletto  che  non  uoleuo,che  il  dijjegno  tuo  Sfabri 
cdre  ddlld  rdccommdnddtione  midfaffe  impedito . il  mede  fa 
ino , giunto  ch'io  fui  in  A thene , hduendomi  ripregdto  a feri 
uerti  intorno  dlld  medefimd  mdterid  : perquejìa  edgione  ne 
fu  confoldto  , perche  infra  i tuoi  dmici  fi  tened  per  fermo, che 
tu  haueffi  lafciato  quel  penfiero  difabriedre . & fequeflo  è, 
igr  fl  tu  hordmdi  non  uifdi  cdfo  fopra  : uorrei,che,fe  quaU 
xhe  f degno  tii  uenuto  nell' animo  per  iflidceuolezzd  d'alca^ 

rappacif caffi yùper 
d conforme , b anche 
fe  uuoi  ch'ioti  dica  il 
parere  j non  ueggio , ne  perche  egli  ne  debba  fare  coft  gran 
de  infìdnzd  , ne  perche  tu  negargliene  : fenon  che  d te  molto 
meno  7 che  a lui  7 fi  può  concedere  il  tanto  curdrfi  d'una  co 
fd  tanto  uile . benché  f >n  certo , che  tu  fai , & con  qudi  pd s 
rote  Patrone  fifcufd,&  (opra  che  fi  fonda  . dice  egli, che  no 
può  mancare  dll'honore  fuo  ,dlla  ragione  de'  teflamcnti,dll ' 
duttoritd  di  Epicuro,  alle  frette  preghiere  di  P hedro  5 et  che 
gli  è bi fogno  di  conferudre  quel  luogo, doue  grandmimi  huoz 
mini  flettono, hdbitdrono,&  caminarono  . fe  uogliamo  ques 
(la  fùd  calda  infianza  riprendere^  conuiene  che  ci  facciamo 
beffe  della  uitd  , ch'egli  hafempre  tenuta, & della  profeffio * 
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ni(che  conofco  quella  gente  ) tu  ti 
rare  cofa  all'infinita  tua  gentilezz 
fare  a me  queflofauore.io  per  me, 
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DELLE  E PI  ST.  FAM,  130 
ne  ) ch?ei  fa  nella  philofophia  .ma  poi  che  à lui  ,&  agliai 
tri  di  quella  fetta  non  fumo  però  molto  nimici  : fono  quafi 
in  opinione  fch’ egli  menti  d’effere  fcufato,fe  tanto  d petto  fé 
la  figlia  : nel  che  fe  ben  ei  peccabili  tofo  per  fiochezza,  che 
. per  malitia  pecca . ma  per  non  effer  piu  lungo  ( che  bifogna 
pure  , che  una  uoltd  ioH  dica  ) io  amo  Pomponio  Attico  da 
fratello  ..non  bo  ne  il  piu  caro  , ne  il  piu  dolce  amico  di  lui . 
quejìi  , non  perche  fa  di  cofìoro  ( perciò  che  egli  è ornato,  et 
compiuto  di  tutte  quelle  feienze,  che  gentiihuomo  dee  haue* 
re  ) ma  uuolgran  bene  a Patrone , & grandemente  amò 
Phedro  : di  ciò  con  tanta  ìnfanza  mi  ha  ricerco , effendo  pu 
re  huemo , che  non  fi  muoue  a far  quefli  uff  ci  per  ambino* 
ne  , ne  fuole  ejjere  importuno  per  troppo  pregare, che  di  niu 
na  cofa  non  mi  ricercò  mai  piu  caldamente.^?  fi  rende  ficu 
ro  , eh  io  con  un  fol  cenno  poffa  confeguire  quefla  grana  da 
te, quando  bene  tu  f uff  per  edifeare.  ma  bora  scegli  intende * 
ra , che  tu  habbid  abbandonatoti  penfero  di  fabricare , £7* 
che  io  con ~ tutto  quefo  da  te  non  fiafuto  feruito  $ crederà , 
non  che  tu  fia  flato  uerfo  me  poco  corte  fe,  n\a  che  io  uerfo  lui 
poco  diligente  . per  tanto  ti  fup plico , a fcriuere  alli  tuoi,  co* 
me  tu  fei  contento, che  quel  decreto  del  fenato  d'Athene  fi  le 
ni . ma  ritorno  da  capo  . prima  che  tu  faccia  quefo  , uoglio 
che  ti  diffonda a farlo,  uolontieri  : ma  [ appi , che  facendomi 
quefla  gratia/ni  farai  cofa  grati ffima.  sti  fono. 
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Cicerone  a Gaio  M emmio. 


I O ho  grand' dmicitia  co  Gaio  A uHno  E uandro,il  qua * 
le.habita  nel  facrario  tuo , & maggiore  con  Marco  Emilio 
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fuo  procuratore . ti  prego  adunque  con  quella  maggior  eff* 
cada, ch’io  poffo, che  potendo  f mza  tuo  f :ondo  , gli  accommo 
di  della  fianza : perdoche  per  molti  lauori  , ch’egli  ha  inco* 
mincian'k  molti,  gli  torna  forte  in  fmiflro  quejìa  fubitezza 
di  tramutar  fi  a colende  di  Luglio  . mi  vergogno  di  tifar  ce* 
rimonte  in  pregarti,  ne  però  dubito, quando  k te  m iliaci  non 
molto  importi, che  tu  non  fio  di  queU’animo,che  farei  io, [e  di 
alcun  feruigio  mi  ricerca  ffi . ti  accerto, che  ne  riceverà  fwgu 
lariffimo  piacere*  sta  fono. 
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Cicerone  i Gaio  Memmio. 
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A v L O F ufo, óltre  che  è uno  de * mia  intimi  amici,  & 
mi  porta  honore,&  affettimt  grandìffima  ; è perfona  lette* 
Ydta,&  humaniffirna ,&  degna  molto  dell’amidtia  tua.uor 
rei  che  tu  ufaffiuerfo  lui  quella  humdnita,che  mi  promette* 
fi,  quando  ne  ragionammo  infieme  : che  i me  fera  difom* 
mo  piacere,  oltre  a quefo  ti  obligherai  luì  in  eterno, del  quale 
potrai  feruirti  in  ogni  tua  occorrenza • Sta  fano , 
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Cictrone  1 Qjtinto  Valerio  Orca , Legato, 
Vicewetore , figliuolo  di  Qjtinto. 
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tri" 


GLI  huomini  di  Volterra  fono  miei  fretti ff  mi  amia, 
perdoche  hauedo  io  lor  fatto  rilevato  beneficio^ [fi  me  n’han 
no  renduto  larghijfimo  meritó:conciofa  cofa  che  nelle  felici* 
tx  mie, dir  nelle  feiagure  mai  non  m’hanno  mancato. co  qua 
V s’io  non  haueffi  k far  nulla?nondimeno, perche  ti  amofom 
mamente, et  perche  fo  me  ejjere  da  te  molto  honoratofi  ricor 
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derei, et  conforterei  di  hauergli  per  ricomanddti  foche  le  lo * 
ro  p offe fotoni  nofiuffero  co  fife  ateisti  dimente  hiuendo  qua  fi 
fin  ragione  degli  altri  di  ejjere  e)fiuditi:primi, perche  fuggi 
tono  iacerbezzd  del  tempo  di  Siila  per  benignità  degli  1 ddij 
immortali  : dipoi  , perche  con  fommo  fattore  del  popolo  Ro* 
mano  da  me  nel  mio  Consolato  furono  difefi  : percioche  hi* 
ucndoi  Tribuni  della  plebe  prodotta  una  legge  iniqui ffimd 
de*  tirreni  loro, io  al  fenato  & al  popolo  Romano  fidimene 
te  perfuidetti , che  uoleffero  batter  rifletto  à quei  cittadini, 
i quali  la  fortuna  quafi  per  compaffione  hanetta  conferitati . 
& qttefla  mia.  opinione  fu  approtata, et  confermata  da  Caio 
* Ceftre  nel  fuo  primo  Confolato , quando  ei  rinoub  la  legge 
de*  terreni:  onde  il  contado  di  Volterra , £7*  la  terra  in  per * 
petuofu  da  lui  liberata  da  ogni  pericoloidi  modo  che  mi  ren 
do  certo , che  egli , il  quale  ua  cercando  di  far  fi  nuoui  ami * 
.ci  ,i  uecchifuoi  benefici j uorraconfentire.  pertiche  fi  con * 
alene  alla  prudenza  tua , ò feguirre  l*auttorità  di  colui , la 
etti  fetta,  & imperio  con  tuo  fommo  honore  hai  feguito  j 
ò almeno  riferirgli  tutta  la  caufa  intiera . tu  dei  ben  haue*  . 
re  ferma  intentione  di  uolerti  obligare  in  perpetuo,  confarle 
grandiffimo  beneficio,  una  terra  fi  degna,  fi  poffente/fi  no * 
bile  . ma  quejle  cofe , che  di  fopra  ho  fcritte , le  ho  fcritte  per 
effortarti , consigliarti . quelle  che  feguono , le  fcriuerò 
per  pregarti  j udendo  farti  conofcere, ch'io  non  folamente  ti 
aonfiglio  a fare  quel  che  dei , ma  etiandio  ti  ricerco, gr  pre* 
go  di  co  fi  che  à me  tocca  . dico  adunque , che  mi  farai  fin * 
gulariffimo piacere, fe  opererai, che  i Volaterrani  non  fiano 
in  conto  niffuno  danneggiati , ne  aggrauati . raccomman* 
do  alla  tua  fede  ,giuflitia , gr  bontà  le  fuflanze  loroile  qua * 
li  O*  &a  $ làdij  immortali , CT  ài  [egnaliti  cittidini  della 
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R epublica  nofra  con  fommofauore  del  fendtó del  popolo 
Romano  fono fìdte  conferiate & fe  io,  fi  come  già  foleuo, 
haueffi  hord  il  modo  di  poter  difendere  i Volaterrani  in  epici 
U gHifd  , che  fono  ufato  d'aiutare  i miei  amici-,  ninno  uff* 
ciò  lafcierei  di fdre pernottargli-,  & brieuementéniuna  con 
tefd  per  beneficio  loro  ricuferei . ma  poi  ch'io  mi  confido  di 
potere  bora  appreffo  temente  meno  {he  habbia  fempre  poto* 
to  appreffo  ognuno  : per  quella  fretta  amicitia,che  teniamo 
infeme  , & per  quell0 amore  , che  ugualmente  ci  portiamo  , 
ti  chiedo  per  grati  a , che  sij  contento  d’ufitre  tal^ortef/a,^ 
humanità  uerfo  i Volaterrani , che  efiminotótef*  imprefa 
quaft  per  prouidenza  diuina  effer  fiata  commeffaà  per  fona  j 
della  quale  io, loro  perpetuo  difenfore , piu  che  dogni  altra 
poteffi  difiorre.  sta  f ino * ; — ; * r * 

1 n * , ...  i , 

V i ^ • 

• Cicerone  ì Quinto  Valerio  Orca , Legato ; 1 : /• 

^ 1 Vicepretore , figliuolo  di  Quinto . : - 18 

/ 

. NON  mi  è difcaro , che  la  fretta  amifà , la  quale  io 
tengo  con  teco,fia  nota  a pur0 affai  perfone.  ne  peri  per  que* 
fo  rifletto , come  tu  puoi  ben  penfare , io  ti  ttieto , che  tu  in 
quefo  uffciojche  ti  è fato  dato, non  poffacomt  alla  fede , & 
diligenza  tua  fi  conuiene , gouernarti  in  quel  modo, che  Ce s 
fare  mole  j il  quale  ti  ha  commeffa  una  frana , diffcile 

imprefa  : imperoche  auenga  che  molti  mi  ricerchino  di  molti 
feruigi , per  effer  certi  della  tua  uolonta  uerfo  me  $non  è 
peti, ch'io  uoglia  interrompere  il  corfo  dell'ufficio  tuo . 
Con  Gaio  Curdo  dada  mia  età  puerile  ho  tenuto  grandi ff* 
ma  amicida  . dolfemi  della  calamità , che  al  tempo  di  siila 
egli  ingiù  fi ffmam  ente  pati\  et  parendo  che  à coloro ; i qua* 
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'li  in  fintile  difgratid  erdno  ine  orfici  colere  d’ogniuno  fi  con 
cede  fife  , che  hauendo  perdute  tutte  le  fufianze , dimeno  po * 
teffero  nelld  pdtrid  ritorndre , lo  aiutai  a conseguir  talgra * 
tid.egli  hd  nel  Voldterrdno  und  poffeffione, nella  quale,  qudfi 
ddl  naufragio  ricotte , hduex  le  fue  reliquie  ritratte . hord  in 
quefo  tempo  C efdre  l'ha  credto  fendtore  fitqual grado3per*. 
dendo  cotefid  poffeffione, egli  potrà  mdldmenttmdntenerc.ee 
è frdnd  cofa,  ejjendo [àlito  a piu  alto  grado  dihonore,  ch'ei 
eddd  in  fortuna  piu  baffa  : et  non  è punto  ragioneuole,che  di 
quel  terreno,  il  quale  di  commiffione  di  Cefare  fi  diuide.,fi<t 
moffo  colui fi  qudle  per  beneficio  di  Cefare  fi  troud  Senatore, 
ma  non  uoglio  aiutarmi  deU'honefia  della  cdufdjtcciochenoti 
paia  , che  tu  m* babbi  contentato  piu  toflo  per  feruar  la  giu* 
fitid  , che  per  f armi  fauore. per  la  qual  cofa  in  gran  manie * 
Yd  ti  prego, che  tu  pref  Apponga,  che  le  fufianze  di  Gaio  Cur* 
tio  fieno  mie,&  ciò  che  tufarefli  per  intereffe  mio,chefacen 
dolo  per  intereffe  di  Gaio  Curtio,effifiimi  d'hauerlo  fatto  a, 
me. tutto  ciò  ch’egli  hduerà  per  mezzo  mio  , riputerai  che  i<* 
Vhabbid  dd  te.te  ne  prego  con  ogni  caldezza £ Sta  [ano* 

AnbvWk  'kJt’toa  «m  o 3*5 kù v : -v  : .Hi 

• I liì  Vi  . \ V , 

' - Cicerone  a Quinto  Valerio  Orca,  > * a 

~ ir^  ’ figliuolo  di  Quinto.  • ry?  <. 

y y . . \rwi*vn  i w •/ 

S E tufeyfitno,mi  piace  : io  fono  ftno.Credo  che  tu  ten* 
gd  a memoria , come  io  & in  prefenza  di  Publio  Cuffio  fa 
uellai  con  teco  nell3 accompagnarti , ch'io  feci , quando  ti 
partifff  per  la  prouinciayet  come  pofeid  intorno  al  mede  fimo 
piu  a lungo  ti  ragionai , che  qualunque  amici  di  lui  ti  rico* 
mandaci  fu  gli  haueffi  nel  numero  de  gli  amici  miei . il  che 
per  l’infinita  beniuolenza^che  mi  poróy  & per  l’ojf amanza , 
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che  m'hai  fempre  portato,  molto  liberalmente , &•  corte  fez 
mente  mi  promettevi.  Cuffio  buomo  uerfo  tutti  i furi  ufficio? 
fiffimo,con  marauigliofa  caldezza  aiuta  & ama  alcuni  huo 
mìni  di  cotefla  pronuncia , per  effer flato  in  Africa  due  fate, 
con  carico  dijfedire  importdntiffimi  negotij  de  i dati  ari. per 
ilcheio  foglio  aiutare,  quanto  pofjo , quefta  fud  corte fra , la 
qualcegli  ufa  uerfo  di  loro.,  con  adoperami  tutte  quelle  f or* 
ze , che  fono  in  me,&  tutto  quel  fattore,  che  mi  trouo  baue * 
re. la  onde  m'ho  penfato  di  effonerti  in  quefìa  epiflold  la  co? 
gione , perche  tutti  gli  amici  di  Cuffio  ti  raccommando . nel 
l’ altre  epifì  ole  farà  folamente  quel  fegno  0 il  quale  habbiamo 
intra  noi , & infieme  fignif  cherotti , ch'egli  è del  numero 
de  gli  amici  di  Cuffio  . ma  fappi , che  quefla  mia  raccom ? 
mandatane  D per  cagione  della  quale  ti  ho  uolufo  fcriuere  le 
prefentiy  è piena  di  tanta  caldezza  , che  niuna  perfona  ti  pò* 
irei  raccommandar  piu  caldamente:percioche  Quffio  con  fin 
pelare  affetto  mi  ha  aflretto  a ricomandarti  diligentìffima? 
mente  Lucio  Giulio.il  quale  ufficio  s'io  uorro  farlo  in  quel? 
la  guifdyche  fi  fuole , quando  alcuna  cofa  fi  ricerca  con  gran 
diligenza  j parmi  quafi  impoffibile  , ch'io  poffa  al  defiderio 
di  Q uff  io  fodisfare  .ti  mole  , ch'io  tenga  una  uia  mona  : 

. & fi  crede, ch'io  in  ciò  fappìa  ufare  una  certa  artificio  fa  ma 
niera . bolli  promeffo,che  da  piu  fecreti  luoghi  dell'arte  no ? 
Jird  trarrà  un  marauigliofo  modo  di  raccommandarc.  il  che 
non  riunendomi  ,fa  opera  tu , che  egli  da  gli  effetti  fi  ere * 
da, che  io  l'habbia feruito  con  lettere  piene  d'inufitato  artifi ? 
ciò . ciò  farai  ,fe  ogni  forte  di  liberalità , la  quale , & dalla 
tua  gentilezza  ti  ucrra  dettata , & dall'auttorità  conceffa , 
non  folamente  coll' opere , ma  etiandio  colle  parole  brit? 

uemente  col  fembiante  gli  moftrerai,  le  quali  cofe  quanto  ne 
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fct  prouincid  udglidno , nomi  che  tu  l’hdueffi  proudto . mi. 
nondimeno  io  fono  in  opinione  , che  il  detto  huomo , ch’io  ti 
rdccommando  ,fd  molto  degno  deU’dmicitid  tud  : &■  crea 
dolo, non  [olo,perche  Cujfio  me  l’dffermd , benché  quefìo  de * 
ned  bdjldre  : md  perch’io  [o,com’ei  s’intendd  d’huomini , ©• 
che  giudicio  egli  hd  in  elegger  gli  dmici . in  brieue  conofcerb, 
qudntdforzd  hduerìno  hduute  quelle  lettere,  et  fiero  che  hd 
neri  edgione  di  ringrdtidrti.io,doue  penferì  che  tu  hubbid  d 
cdro  ch’io  m’intrdmettdi  &■  in  tutte  le  occorrenze  tue  cdldd 
mente ,&■  diligentemente  m’ddopererì.  Attendi  ì fldrfdno. 

PVBtIO  Cornelio, prefentdtore  di  quefld  ,mi  i fitto 
rdccommdnddto  dd  Publio  Cufiio-.dlqudle  er  per  dmore& 
per  obligo  defidero  difdre  ogni  pideere  : come  fon  certo , che 
tu  hdifdcilmenteddme  cono feiuto. pregoti  grdndemtte  àfdr 
fi, che  di  quefld  mid  ricomdnddtione  Cujfio  mi  rendd  grdtie 
le  mdggiorifil  piu  tofìojil  piu  fieffo,che  poffibile  ftd. 
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qva  NDO  infumi  pdrtirti  per  ld  GdUid  , moffo  ddUd 
Jìmtd  dmicitid^che  tenidmo  infieme  ? ©*  idlldfommd  offerc 
lAdnzdjht  mi  fortumi  uenifii  k ritroudr  k cdft , ti  rdgiondi 
degli  huomini  di  AtttlUj  qudli  fdgd.no  tributo  di  ejuelid  pdt 
te  del  contddo  loro , che  è nelld  Gdllid  j moflrdndoti 5 cjudnto 
i lor  fdtti  mi  fuffero  k cuor  e.  & dopo  ld  tud  pdrtitd?  per  e/s 
ftr  ld  cofd  tdle/he  k co  fi  degnd  terrd7&  terrd  d me  cdriffi s 
widgrdndemente  importdud  j gr  k me  fommdmente  richie s 
r dendofi  Vdiutdrld  j Affidatomi  nel  tuo  buon  uolere  uerfo  di 
m*)f  enfatiche  di  debito  mio  fi  conuenijfe  di  fervertene  con 
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quettd  diligenzd, ch'io  potefft  mdggiore . benché  non  mi  ? oc* 
culto, & (pule  fidi  ld  conditone  de  tempi&  qudlt  il.  tuo  pò* 
ter  e:  & troppo  fo  io, che  dd  Odio  C e fdr  e ti  è fìdto  ddto  cdrico 
non  di  giuiicdre,md  di  ejfequire.perilche  ti  chiedo  k fdr  fo* 
Umente  quel  tdnto, ch'io  penfo  & che  tu  poffd , & che  uo* 
lontieri per  mio  dmorefdrdi.&  primdmente  uoglio  che  fdp* 
pijCom'è  il  uero;che  tutto  il  cdpitdle  delld  terrd  predettd  con 
fijle  in  coteflo  contddojdel  qudle  pdgd  tributo  : & che  hord 
quejld  terrd  per  le  deerbe  grduezze, eh' elld  hd  pdtìte,  fi  riero* 
ud  in  efiremd  pouertd . ilqudl  ddnno  benché  pdid  che  molte 
dltre  Vhdbbidno  fentito  ugudlmente  : nondimeno  ti  decerto , 
che  quejld  terrd  l'hd  fentito  in  perticoldre  molto  piu, che  l'dl* 
tre . il  che  reflo  di  rdccontdrti/iccioche , Umentdndomi  delle 
miferie  degli  dmici  miei, io  non  pdid  di  fdr  diffidctrekquel* 
le  perfone,  dlle  qudlifdrlo  non  uorrei . per  il  che  s'io  non  hd * 
ueffigrdnde  (fierdnzd  di  douer  moflrdr  d C efdre , che  quelld 
terrd  immeritdmente  di  tdl  pefo  è grdudtdinon  mi  ferei  mef* 
fo  1 fdrti  hòrd  intorno  k tdl  fdtto  dlcund  injldnzd.md  per * 
che  mi  confido, e cefi  mi  ho  perfudfo , ch'egli  hduerd  rigudr * 
do  dlld  nobiltd  delld  terrd dlld  rdgione , Cr  dnche  dlbuo * 
n'dnimo,che  gli  huomini  di  quelld  hdnno  uerfo  di  luv.ho  uo* 
Auto  prcgdrti,&  fupplicdrti,come  fdccio , che  tu  Idfci  dd  (fé* 
dire  quejld  cdufd  d lui . ilchefe  bene  non  rejlerei  di  chieder * 
ti,qudntoio  hdueffi  udito , che  tu  non  Vhdueffi  mdi  conce f* 
fok  niffuno  : nondimeno  fono  entrdto  in  mdggiore  fperdnzd 
di  douerlo  impetrdre , pofeid  che  mi  è Jldto  detto , che  i Rea 
gienfi  hdnno  impetrdtd  dd  te  quejld  medefimd  grdtid.  iqudc 
Ai  dnchord  che  ti  fidno  d'dmicitid  congiunti  :.  tuttduid  il  tuo 
dmore  uerfo  di  me  mi  cojlrigne  k fferdre,  che  quel  fduore , 
k che  k gli  dmici  tuoi  hdifdttoju  fid  pdrìmente  per  fdrlo  diti 
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miei;  (pecialmènte  confiderando,che  io,hauendo  molti  umici, 
li  quali  il  mede fmo  uorrebbono  dd  te  per  mio  mezzo  ottone 
re , U gratia  per  qt iefli  foli  ti  addimdndo  , & dnchord  che 
mi  paia  effier  certose  he  tu  conofcd , compio  no  fdccio  quefló  ufi 
fido  fenzd  cagione  j Cr  cfce  ricercartene  con  finte  infian* 
Z d alcuna  uana  dmbitione  non  mi  hd  ffinto:nondimeno  uos 
glio , che  tu  credd  alle  mie  nere  parole,  che  io  fono  molto  te* 
nato  à quefia  terrayhauendo  ella  di  tempo  & delle  profferì* 
td  mie , Z7  dcUe  fddgure  mofiratomi  fempre  and  mirdbil 
affettione  . ld  onde  io  per  rifletto  della  fretta  dmicitid , che 
teniamo  infieme , z?  per  cotanto  amore,  quanto  è quello, che 
mi  hai  fempre  portato , in  gran  maniera  ti  prego , che  cono*' 
feendo  tu , come  fi  tratta  di  tutte  le  fuflanze  d'una  terra,  la 
quale  a me  per  dmicitid, per  ufficio, & per  amore  è congiun* 
tijfmdyfij  contento  di  conciarmene  Alche  facendo  5 fe  impe * 
treremo  da  Ce  fare  la  filtrata  grana , riputeremo  di  hauerla 
per  tuo  beneficio  hauuta  : fe  no , ti  refieremo  però  con  quefio 
obligo,che  ti  si]  affaticato  perfidiaci  haucre.  Cr  oltre  al  pia * 
cere  grandiffimo , che  di  me  ne  farai  : mediante  cofi  rileua » 
to  beneficio , uerrai  ad  obligarti  tutta  quefia  terra , cioè  un 
numero  infinito  di  perfone  da  bene , & di  nobiliff/mi  citta * 
iinigy  grati ffimi,&  degni  [fimi  delL'amicitia  tua:  de  i qua * 
li  in  ogni  occorrenza  potrai  fempre  ualcrti  in  fexuigio  tuo , et 
di  tutti  i tuoi.  Stafano . . *m:*'  v 
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ESSENDOMI  ioamefleffotefiimonio  delldrìuere 
Zd, che  ti  porto  jet  hauenio  già  per  pruoud  ccnofciuto  l'amo % 
re,chetupcfrn  k 'mc.hó  prefo  fiturtàdi  chiederti  una  gra* 

ita  i me  tanto  importatele  di  chiederlati  m'era  neceffario  * 

• • 

H 


G G 


Digitlzed  by  Google 
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quoto  colo  io  faccia  di  Publio  SeJUo,nó  u'ha  huomo,ch'el  fap 
pia  meglio  di  me:et  quanto  ne  debbdfdrt , &tu& tutti  gli 
mommi  il  fdnno.il  quale  intendendo  d'altr riporne  tu  mi  fet 
affettiondtiffimo,mi  ha  ricbieflo  ch'ioti  fcriua  con  ogni  pofps 
bile  caldezza  intorno  allafacenda  di  G dio  Albiniofenatore: 
della  cui  figliuola  effo  Publio  Seflio  hd  Lucio  Seftio , uirtuofo 
giouine.quejìo  perdo  ti  ho  fritto, accioche  tuconofcd,che  non 
fole  io  fono  tenuto  k pigliarmi  penfterodi  Publio  Seflio, ma  Se 
flio  etidndio  per  Albino.hord  ùt  facendo  è quefld.  Gaio  A Ibis 
no  hd  riceuuto  in  pagamento  alcuni  poderi  da  Marco  Labec 
rio  di  prezzo  {he  fono  fiati  eflimati:  i quai  poderi  Ldberio  ha 
ned  comperati  da  Ce  fare  de  beni  di  Plotio . s'io  dirò,  che  non 
torna  in  utile  alla  R epublica/he  fi  diriddno;  parerà  ch'ioti 
uoglia  infegnar e, non  pregare. ma  nondimeno  uolendo  Cefo» 
refche  le  uendite,e  raffegne  fatte  da  Siila  fi  offeruino,  per  far 
che  le  (ite  fieno  eflimate  piu  dureuoli  : cafo,che  quelli  poderi  ' 
fi  deridano j quali  effo  C efare  ha  uenduti , hor  che  auttorità 
potrà  effere  nelle  uendite  fueìma  quanto  quefla  cofa  importe, 
il  confidererai  tu  con  la  folita  prudenza. io  ti  prego  bene, 
pregoti  in  tal  maniera  che  ne  con  maggiore  affetto , ne  con 
piu  giufia  cagione , ne  piu  di  cuore  di  nulla  ti  poffo  pregare; 

_ che  tu  habbia  rifletto  ad  Albino , & non  tocchi  i poderi  flati 
di  Laberio  . f drammi  non  follmente  di  lentìa  grande , ma  iti 
un  certo  modo  anche  di  gloriale  Publio  Seflio  per  mio  mezs 
xo  ad  un  fuo  tanto  amico , & parente  fodiife ra , effendo  io 
fommamente  tenuto  difodisfare  k lui.  al  che  far  quanto  piu 
poffo  ti  prego. che  non  mi  puoi  far  niun  beneficio  maggiore  : 
Hyconofi : eroi  di  hauermi  fatto  fingulariffimo  piacere , 

stafano , ; ; . ; 
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B E N C H’fo  con  (jtieìld  diligenza  che  potei  indugi  ore y 
ti raccommandai  à boccd  i ddtidri  della  B ithinia^  conob* 

biy che  tu  CT  per  rifletto  delld  mid  raccommandatione  ydT 
dnche  di  tua  ffontanea  nolenti  eri  defiderofo  di  far  loro  pia 
cere  in  tutte  quelle  cofeyche  potefft:  nondimeno  parendo  a co 
lorOjdeU’intenffo  de  quali  fi  tratta y che  fe  io  face fp  con  teco 
il  medefimo  ufficio  anchord  con  lettere , molto  in  propofto 
delle  cofe  loro  eddeffe  j ho  uoluto  fcriuerti  le  prefenti.et  hab* 
hi  di  certOjche  ioyhauendo  fempre  piu  che  uolontieri  moflra* 
tOjdi  portare  generalmente  a tutti  i ddtidri  no  picchia  affet* 
tione  7 p come  per  li  benefici]  grandi  da  loro  riceuuti  ero  te* 
nuto  di  fare  j in  particolare  fono  amico  di  quefla  copagniay 
che  ha  il  dado  della  Bithinia:laqual  copagnia  & per  lo  gra* 
dolche  tiene y&  per  la  qualità  delle  perfoneyche  ui  fono  den * 
tro ^abbraccia  la  maggior  parte  della  città  y effendo  compofla 
di  tutte  le  altre  compagnie :&  in  effa  per  forte  ui  fono  molti , 
co 5 quali  io  tengo  grande  amicitia  y gr  mafpmamente  con 
Publio  Kupilioy  figliuolo  di  Publio  y della  tribù  Anienfe  y cd* 
po  di  quella  compagnia , del  cui  konore  in  ffecialita  hora  fi 
tratta  . per  le  quai  cofe  io  ti  prego  fommamentey  che  tutta 
quella  cortefia,  & tutta  quella  liberalità y che  tu  puoi  ufarey 
tu  la  ufi  uerfo  di  Gneo  Pupio  y il  quale  è ne  feruigi  di  detta 
compagnia  j sfacci  operaci  che  ti  uerrà  fatto  facilmente  7 
che  del  f io  feruigio  i compagni  refiino  f idifattiffimi y&  do 
ut  hntereffo  dieffi  compagni  y & l'utile  anderà  ( che  ben 
foyquanto  in  ciò  tu  poffa , per  effere  Quefiore  ) ftj  contento 
di  difenderli  y di  aiutarli  • ilche facendo  y oltre  che  farai 
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cofa , di  che  io  fcntiro  grandiffimo  piacere  : ti  prometto , £r, 
perche  n'ho  già  fatta  ifyerienzd,  ti  affatto  , che  fe ptrdi  loro 
fdHorenole}  conofcerdi  di  hdHer  fatto  beneficio  d perfine  ri* 
córdéuolijgr grate,  sta  [ano,  . . £ ... 
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VENENDO  ite  Mirco  VdYYotit  tuo  C^ueJìòré,no 
pcnfdud,che  egli  hdueffe  bifogno  di  uccommdnàdtione,ddns 
domi  d credere  , che  i bdfidnzd  ti  j-ufje  ricomdriàdto  ddll 9 
ìfìeffo  cofiume  de * mdggiori  : ilqudle,fi  come  tu  [di,  hd  uoluc 
to  , che  i Queflori  fi  tengono  qudfi  in  luogo  de*  figliuoli . md 
hduendofi  egli  perf idfo,che  und  mid  letterd , fcrittd  cdlddme 
te  in  fuo  fdUore  \ debbd  dppreffo  te  grdndemente  udlere  : 
elefft  di  fdt  quello , che  lamico  mio  fìimdud  douergli  effere 
di  fommo  gioudmento  . md  dccioche  tu  conofcd  , ch*io  fono 
céligdto  i fdrlo  : pdrmi  di  dirti, che  M drco  T eremo  Vdrros 
ne  conte  primd  incominciò  dd  duocdre , fece  meco  dmiàtid* 
dipoi  tienuto  in  etd  maggiore , due  rifletti  ci  fi  dggiunfono 
dd  dccrefcere  il  mio  dmore  uerfo  di  lui  : uno , perche  egli  dt» 
tendeud  d queflo  noflro  fludio,del  qudle  dnche  ddeffo  ci  dilet 
tidmo  molto:&  Wdttendeud  t dimente, che  dell'ingegno  fuo , 
come  fdijld  intelligenzd,'&  dell*intelligenzd  i componimenti 
fdceudno  fede  : dppreffo  , perche  d buon'hord  entrò  nelle 
• compdgnie  de  ddtidri  : ilche  non  hduerei  giduoluto  : perdo 1 
che  n*hd  pdtito  di  grdndijfimi  ddnni . md  nondimeno  effen s 
do  fi  egli  fitto  di  quell* ordine , il  qudle  io  ho  fempre  hduuto 
infommd  protettone  fdmicitid  nojlrd  nè  dinenutd  piu  fer- 
vi d.  oltre  <t  queflo,  effendo  fldto  duocdto,  C7*  giudice  con  chid 
rd  fede  7 q?  con  buoniffimd  fdmd  dudnti  qucfld  mutdtione  - 
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delti  Reputila,  fi  diede  4 domanddr  la  Queflurd,  tflimdne 
do  che  queflo  honordto  grado  fuffe  ld  ricompenfd  delU  fud 
fdticd.Cr  pocofd  io  il  mandai  dd  Brdndizzo  k Cefdre  con 
lettere  credentidli.in  che  àlidamente  conobbi, &■  quanto  mi 
dmdffe,  pigliando  egli  uolontieri  l’imprefd  5 gr  quanto  fuffe 
Udlegtegotidndo  & riferendo  fedelmente, quanto  gli  hdueuo 
commeffo.io  erd  d’animo, dopo  ejfofld  ld  cdgione  di  tdnto  d s 
more, ch’io  gli  porto,  d’inf ormarti  in  ffeàdlita  delti  bontà  et 
de’  cofìumi  fuoi.  md  pdrmi,  hduendo  effd  cdgione  effcfìd,  di 
hduere  anche  delld  bontà  detto  d bdfldnzd . &■  nondimeno 
non  teff  eri  di  prometterti, &■  dffcurdrti,  che  ti  truouerdi  co 
tentiamo  dell’dmickid  fud, per  l’utile, che  ne  trdrrdi.  imperi 
che  il  conofcerdi  per  huomo  & prudente,  &■  dd  ogni  cupidi 
gid  remotìffimo,m  oltre  di  gran  fatica , di  fqmma  indù 3 
firid  . ne  ti  debbo  io  promettere  quefle  cofe , le  quali  tu  ifieffo 
giudicherai,  quando  le  hduerdi  conofciute  : md  nondimeno 
in  ogni  principio  di  dmìciód  e gl’importd , ejudle  fd  effo  prin 
àpio,  & dd  che  buon  nome  dccompdgndti  k dettd  dmicitid 
entriamo.dlqual  effetto  io  ho  uoluto  fcriuerti le  prefenti:  ben 
che  non  dccadeffejbdf  adoni  il  uincolo  delld  Quejlurd:  ld  qua 
le  peri  donerà  mouerti  piu /ggiugendoui file  mie  lettere. per 
fiche  fe  f di  quel  conto  dime,  che  Vdrrone  fi  penft,Qr  io  mi 
credo  ; operd  fi, che  io  intendd,quefld  mid  ricomdnddtione  ef 
fergli  jldtd  di  tdnto  gioudmento , quanto  effo  hd  fjerdto , 
Cr  io  ho  tenuto  per  certo.  Su  fono. 
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HAVENDO  io  fempre  conofciuto  in  te  un  iefide* 

rio, di  fdpere  ogni  mio  fatto, per  picciolo  che  fuffe:  non  dubi * 
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tocche  tu  non  fappia  non  filo  di  che  municipio  io  fia , ma  etiti 
dio  (Minto  io  figlia  caldamente  aiutar  gli  Arpinaà  munici* 
pi  miei . i optili  non  con  altre  entrate , che  con  quelle,  che 
hanno  nella  prouincia  della  Galli  a , poffo  mantenere  le  fife* 
finche  fi  fanno  intorno  al  culto  delti  Dei , &■  tener  prouedu 
te , & riparate  le  chiefe , & e luoghi  publici . bora  per  uè* 
dere  dette  entrate, &•  per  rifcuotere  i danari ,<&-  riceuerpie* 
na  informatione  della  cofa , & negoàarla , hahbiamo  man * 
dati  per  imbafcìatori  Quinto  Euffidio  figliuolo  di  Quinto, 
Marco  E aucio  figliuolo  di  Marco,  Quinto  Mamerco  figlino* 
lo  di  Qujnto}tutti  cauallieri  Romani. ti  prego  in  gran,  manie 
ra  per  amore  della  nofira fretta  amifià,  che  tal  cofa  afta  à. 
cuore  ; & facci  ogni  opera,  perche  la  facendo,  di  detto  mu* 
nicipio  per  tuo  mezzo  fenza  impedimento  alcuno  fi  negotij  j 
Qr  fenza  indugio  fi  ((edifica  j Qr  uerfo  i prefati  cauallieri 
ufi  tutti  que’  termini  di  honore , gy  di  liberalità, che  ti  dette 
rà  la  tua  natura . ne  uerrai  ad  acquifiare  l’amicitia  d’huo* 
mini  da  bene , gy  ad  obligarti  mediante  quefio  tuo  beneficio 
una  terra  grati  filma  : gy  à me  farai  anche  perciò  maggior 
piacere,  perche, oltra  che  fono  ufato  di  aiutar  fempre  i mu * 
njcipi  miei, ci  è quefio  di  piu, che  quefio  anno  fiecialmente  al * 
la  mia  cura,  gy  ufficio  s’appartiene  j atte  fi  ch’io  ho  uoluto 
per  raddrizzare  il  municipio , che  mio  figliuolo , gy  mio  ni* 
potè,  gy  Marco  Cefo,  mio  grandi  [fimo  amico,  fufftro  fata 
Edili  ( perche  nel  municipio  nofiro  fuolfi  quefio  magifiwo 
creare  fenza  piu  ) li  quali  uerrai  ad  aggradire,  gy  maffima 
mente  me , fi  mediante  ilfauor  tuo , tarla  tua  diligenza  il 
commune  di  quefio  municipio  fenza  difficultà (fedirà  gli  af 
fari  fuoial  che  fare  jd  prego  con  quella  efficacia, che  mi  poffo 
maggiore.  Sta  fono. 
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CON  un'altra  efifiola  generalmente  ti  ho  ricomanda 
ri  gli  amba  femori  d’Arfino,con  quella  diligenza,che  ho  poti* 
ti  maggiore . gjr  co»  <jwe/fi  finitamente  ti  raccommando 
Quinto  F uffidio  amkifftmo  mio, non  già  per  diminuire  nieit 
te  della  fredetta  raccSmandatione,ma  per  dggiugnerui  que* 
Jla  : p ercióche  egli  è figlidflro  di  Marco  Cefo  mio  grandiffi w 
»»o  amico  : g?fugia  meco  in  Cilicia  tribuno  de ’ foldatt:  ne  li 
quale  uff  ciò  f fonò  di  maniera  ,che  mi  fdreua  non  di  ha*  . 
fiere  io  dato  benefeio  d lui , ma  di  batterlo  dd  lui  riceuuto « 
oltre  i quefo  ri  fi  Setta  de’  nofri  fiudi  : il  che  tu  fe  folito\ 
di  fiimare  affai . per  la  qual  cofa  uorrei,che  tu  l'abbrdcciaffi 
con  ogni  liberalità  j g?  chefaceffi  ogni  of era, forche  in  quel 
la  imbafeiaria , la  quale  egli  ha  tolto  con  incomodo  fuo,mof  *, 
fio  ddU’auttorita  mia , ei  fi  f offa  fare  honore  : imferoche  egli 
defidera , come  naturalmente  fuol  defiderare  opti  uirtuofa 
p trfona,di  rifonarne  grandiffìma  laude  & afpreffo  noi,c foe 
ut  l’hdbbidmo  finto#?  dpfreffo'lmunicipio.il  che  gli  uerra 
. fatto , fe  per  mezzo  di  qtiefia  mia  raccommindatione  gli  rht  \ 
fàradi  confeguireiltuofauore..  Stafano, 

, . ; > hi  *•»  "3) 

Cicerone  d Bruto . 

LVCIO  Cdfironio  Peto , il  primo  f :nrd  pdrdgone  che 
fid  neìld  terrd  di  Luccd,  ì nobile , fdputo , pieno  di  corte  fid , 
perfond  di  tiittd  bontà non  foldmente  di  uirtu  dotato^  md 
ctidndioy  fe  cpuejio  fdputo  di  propofito^de'  beni  della  fortuna 
dgidto  : & in  oltre  è fdmiglidriffimo  mio  jin  modo^che  non 
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offcrud  ninno  debordine  noflro  con  maggior  diligenza  per 
fiche  te'l  rdccommdnào  & come  dmico  mio come  degno 
dell  dmicitid  tud.&  di  ogni  commodo y che  gli  fardi jion  du 
bito  che  nonfiffer  ritroudr  A contento  : io  certo  ne  ricetterò 
gran  pidcere.  Stdfano . . ...  foó 

v:  ' fà-  VA--'  * t ì 

cicerone  k Bruto . 

t O pr .ittico  pdmiglidYiffimdmente  co  Ludo  Titione  Strdc 
bone^cdiidlliere  R omdno  di  honordtd  famiglid7  & di  grddey 
& ricco  Jldto  , io  (ono  dmico  k lui , £7*  egli  k me7per  tutte 
quelle cdgìoni^che  foglionofare  un' dmicitid grdnde.egli  dee 
hduere  neìld  tud  prouincid  certd  fommd  di  ddndri  dd  Pu* 
blio  Corn elio .Volcdtiojlqudle  rende  rdgione  in  Romdjbd  coz 
mejjd  tdl  cdufd  nelld  Gdllid  . perche  egli  è piu  honefto  il 
ddrfì  curd  de  i ddndri  de  gli  dmici7  che  de  proprij  : perù  con  * 
mdggior  cdliezzd7che  non  farei  fefafje  cofd  mid  y ti  chiedo , 
cbetu  procuri  il  fine  del  negotio  7 tu  ifteffo  ui  ti  ddoperi  y &• 
l’ifredifcd  i & [deci  operdjnqiidnto  k tepdrrk  giuflo^trd 
gioneuole.che  il  liberto  diStrdbone , il  fddle  k queflo  effetto 
fi  è mdnddtOj  fenzd  dlcund  diffcultd  il  negotio  famifcdy  £7* 
rifcuotd  il  credito  : che  io  ne  ricetterò  finguldriffimo  pidcere, 

& tu  ifleffo  conofcerdi  Lucio  Titione  degniffimo  delld  tud 
dmicitid . e ti  prego  quJto  piu  poffo7d  piglidr  queflo  c drico7co 

tnefei  ufdto  piglidre  in  tutte  le  co  fedone  fdi  di  farmi  piacere * 
Stdfdno»  .1  _ 
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! O ti  rdccomminio , qmtito  foffo , P recilio  ; il  cui  pie 
ire  e dwiciffimofé y fdtniglidTifJìtno  tttio}  huotno  di  prdn  » 
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tonta  ♦ io  porto  infinito  amore  i quefìo  giouinetto , per  effe? 
modeflo , shuntano , £7*  perche  fwi  dwtci  <fi  tatto  caore  : 
C7*  i/  padre  fuo  manifeffamente  ho  conosciuto  ne  mielbifo* 

. gni  effermi  flato  fempre  dmkifftmo.kor  queflo  è colitiche  fra 
gli  altri'maffmamente  era  foli to  di  riderft  del  fatto  mio ; & 
di  riprendermi  7 perche  con  te  non  mi  congiungeuo  yffetiaU 
mente  incitandomi  tu  et  farlo  con  honoreuoliffme  conditici 
ni . ma  egli  non  potette  giamdi  con  fuoi  conforti  indurci  Va' 
nimo  mio  : percioche  d'altra  parte  udiuoque'  nofbri  gran  di 
fenfori  delia  R epublica  ? che  gridando  mi  dicevano  , fiafor* 
re  y dcciochetu  poffa  effere  lodato  anche  da  qualcW uno  di 
quelli  0 ohe  dopo  noi  uerranno.  & cofi  njlai  da  ofcura  neh 
hia  incolto  . ma  nondimeno  il  mtdeftmo  mi  ua  conciando* 
hauendòmi  U gloria  hormai  tutto  arfoy  e cogliono  pur 
anchora  di  quella  infiammarmi ?Cr  parlano  in  cotal  modo  : 
chvio  guardi  di  non  morir  di  futilmente  y&fenza  gloriaima 
facendo  prima  qualche  atto  degno,  & memorabile  a ipofte 
ri.ma  horamai  e mi  muouono  poco,  come  tu  uedi  : & peri 
non  attendendo  alValte  parole  di  H omerojni  riduco  a i uni 
precetti  di  Euripide:  Spiacemi  chi  infogna  altrui  effere  fautOy 
& per  fefieffo  fauio  non  2. il  qual  uetfo  P recilio  il  uecchio  ol 
tre  modo  loda  : & dice  che  fi  può  uiuere  cautamente  , gr 
pur  nondimeno  fempre  effere  maggiore , p rencipcde  gli 
altri,  ma  per  ritornar  laonde  ho  incominciato : mi  fora  gran 
diffma  gratta , fé  con  la  tua  cmefia  -,  laquale  è fngulare7 
accoglierai  quefio  giouinetto  7 (Jr  al  buono  animo  yilquale 
mi  credo  che  tu  habbia  di  far  feruigio  k i detti  Precilijjfdg 
giugnerai  per  quefia  mia  ricomandatione  un  de f derio  gran 
. de. Ho  ufdta  una  nucua  maniera  di  lettere  in  fcriuertì,  pef 
darti  i uedere7che  la  ricomadotione  no  è volgare*  $ ta  fan 5.  •> 
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Di  tutta  la  nobilito,  non  ho  amato  tanto  gioitine  alcun 
no, quanto  Publio  Qrdf[o.<*r  hdttenio  di  lui  nello  fua  piccio* 
ld  etd  conceputo  gran  ffterdnzd, incominciai  £ fferame  tool* 
to  meglio, poi  che  fi  uerifcarono  i giudici}, che  hdueuo  fotti  di 
lui.hord  tu  faprai , che  fin  d*alhora , che  egli  uiued  , filma* 
uo  molto, & in  buon  conto  hdueuo  Apollonio  filo  liberto  i per 
cioche  & egli  ero  affettionato  £ Craffo,&  Crdffo  ne  fuoi  uh 
tuoffludi  fe  ne  udleud  dfjdi : di  modo  che  lyamdua  gronde* 
mente.poi  dopo  ld  morte  di  Craffo , mipdrue  dnchò perone 
fio  piu  degno  di  effere  dd  me  dmdto,  riceuuto  in  protettio 

ne, per  che  fi  teneud  obligdto  di  offemare ,<&•  honorar  coloro , 
i quali  Crdffo  hdueffe  amati  k i quali  fuffe fato  caro . 
la  onde  mi  uenne  a ritrouare  in  Cilicid  in  molte  fa* 

cende  fedelmente, & prudentemente  mi  ferui:  k te,  co* 

m io  penfojton  mancò  nella  guerra  Aleffandrina , in  quanto 
ei  potette  con  fiudio , & con  fedeltà  operare  • gr  fyerando 
che  dnchor  tu  ne  hdbbi  tal  credenza, ei  fe  nyè  uenuto  in  Spa 
gna, prima  certo  per  fua  deliberatone, ma  poi  anche  per  con * 
forto  mio . £7*  io  non  gli  ho  altramente  promeffo  di  raccom * 
mandarloti  : non  perche  non  credeffe,che  la  mia  raccomodi* 
datione  dppreffo  te  doueffe  molto  ualere  : ma  perche  non  mi 
pareua,ch  egli  haueffe  bi fogno  di  effetti  raccomandato,effen * 
do  flato  fu  la  guerra  con  teco , hauendolo  tu  perla  me* 
moria  di  Crdffo  nel  numero  de*  tuoi:&  fe  purei  uolefje  dio 
per  are  raccommandationi  ,uedeuo  che  anche  altre  p afone 
ne  Z hauerieno  feruito . del  giudicio , che  faccio  di  ltd,uolon 
ticri  ne  ho  fatto  fede , perche  egli  ciò  flimaud  molto , er 
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perche  hducuo  io  conofctuto,  che  dpprcffo  te  erd  [olito  di  udlc 
re  il  teflimonio  mio . dico  Adunque,  che  l’ho  troudto  perfond 
letterdtdgr  à fltidi  uirtuofi  deditd , & do  per  infin  dd  pie s 
dolo  : perciochefin  quando  erd  fanciullo , fi  ette  buon  tempo 
in  cafd  mid  con  Diodoto  fioico , perfond  di  mio  giudi  do  dote 
tiffimd.hord  inferuordto  dall’dffettione , eh’ ci  portd  alle  prò * 
dezze  tuefiefiderdud  di  fcriuerle  in  greco,  penfo  che  lo  pofo 
fdfare  : hd  ingegno  : kd  efperienzd  delle  anioni  humdnrgid 
gran  tempo  in  queftd  manierd  di  Jìudr]  gr  di  lettere  fi  efjcr* 
citd  : brdmd  di  dar  uitd , C7*  perpetuità  dlle  tue  laudi . ecco 
il  teflimonio  dell’opinione  mid . ma  turche  fri  prudentiffimo « 
dd  te  fleffo  molto  meglio  conofcerdi  quel  ch’io  di  Apollonio 
ho  uoluto  dimofirdrti.et  dnchord  ch’io  habbid  detto,  dì  no  uo 
lettelo  rdccommdnddre,pur  te  lo  rdccommdndo.gr  ogni  eoe 
modo  che  gli  f dui , mi  fdù  oltre  modo  Accetto.  Std  [ano. 

* • . Q , , ' v 

' iv  • Cicerone  £ Scruto  sulpitìo.  '■  - T t ' * 
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MARCÒ  Curio , il  quale  traffica  k P arraffo , è fa 
me  per  molò , & degni  rifletti  amato  : percioche  io  ho  feci» 
amicitia  di  molti  anni  j la  quale  infume  facemmo  toflo  eh ’ 
egli  fi  diede  aU’auocdre  : & effendomi  alcuna  uolta  occorfo 
di  andare  d P arraffo  &■  auanti  quejìa  miferrima  guerra 
ultimamente  nel  tempo  d’effa , fempre  mi  ha  fatto  larghi ffte 
ma  offerta  della  caftfua . la  quale  io  hauerei  ufata  come 
mia  propria^quàdo  mifuffe  accanato  il  bifogno.appreffo  per 
che  egli  ifamigliariffimo  d’ Attico  nojlro , y perche  l’cffcr* 
ua,y  ama  fopra  ogni  altro yquefo  è tra  noi  un  grandiffim » 
nodojchefa  in  un  certo  modo  quaft  piu  fanta  l’amichia  no * 
flra.yfetu  perauentura  prima  che  bora  l'hai  conofciuto , 
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p enfo  d’efjer  fato  tardi  a far  l’ufficio, che  io  faccio  : per  oche 
egli  c tanto  gentile , riferente,  che  penfo  lui  già  douertì 

ejfere  da  fe  raccomtnandato , il  che  quando  bene  pa  cof,uo: 
glio  però  pregarti  grandemente , che  fe  innanzi  aUariceuu * 
ta  di  quefa  tu  haueui  qualche  uolontà  di  fargli  piacere  fhora 
per  rifatto  di  quefa  mia  raccommandationeti  difanga  ad 
hauerla  quanto  fi  può  maggiore*  mafe  egli, per  effere  di  no: 
tura  rifattìuo , non  c uenuto  à farti  riuerenza , ouero  fe 
tu  non  haianchcframdtaconofcenzadi  lui , ò fe  per  qual: 
.che  cagione  ci  ha  bifogno  di  maggior  raccommandatione  : in 
tal  manierate  lo  raccommando,che  niuno  con  maggiore  af* 
fetto , ne  per  piu  degni  rifatti  ti  potrei  raccommandare . & 
farò  quello , che  deonofar  coloro,  i quali  religiofamente , CT 
fenza  ambinone  raccommandano  ; ti  prometterò  j anzi  pur 
ti  prometto  ,&■  fopradi  me  ? affi  curo , che  i cofiumi  di 
marco  Curio  fono  tali , <£r  tale  è la  bontà,  & la  gentilezza, 
che , conofcendolo  tu, il  riputerai  degno  & deH’amidaa  tua, 

di  quefa  mia  caldiffima  raccommandatione . à me  cer: 
to  farai  grandi ffima  grana,  fe  conofcerò  quefle  lettere  barn: 
re  appreffo  te  fatto  quell’effetto , ch’io , fcriuendolo  7 ferma: 
mente  ff  naua.  stafano . -.ur.  v.  -ò  >':•  •• 

ivi:  >j  - ;4tn  ,.v-  : «MC«t*Ufe  sbvb  i\ 

Cicerone  à Scruto  sulpitio.  . . 

H O veduto  Attico  nofro  tutto  d'allegrezza  altiera  per 
la  ricevuta  delle  tue  dolciume g?  humaniffme  lettere , che 
: gli  hai  ferine  : le  (judliperò  io  non  concederò  che  d lui  fieno 
fate  piu  c areiche  a mejmperoche  fe  bene  ad  dmendue  quafi 
ugualmente  erano  grate  : nondimeno  piu  mi  maravigliava 
io  ìche tu  gli  baite [fi  fcritto  ; sfatte  cof  grandi  7 £7“  ino* 
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pinate  offerte 3 non  altrimenti , che  fé,  battendoti  egli  frega* 
to , ò far  ricerco , tu  gli  haueffi  cortefemente  rifloflo  : il  che 
però  j ci  rendiamo  certi , che  in  tal  cdfo  l'hauerefii  fatto  . del 
la  qual  cofanonfoldmente  non  ti  debbo  fregare , che  tanto 
piu  fludiofamente  anche  fer  rifletto  mio  la  facci , ( che  piu 
non  fi  può  fare  di  quello , che  prometti  ) ma  ri*  anco  ringra* 
tiartìjperche  tu  ihabbia  fatto  & per  rifletto  fuo  di  tua 

propria  uolonta . dirò  nondimeno  7 quello , che  hai  fatto , efl 
fermi  gratifftmo  : perche  non  mi  può  non  fommamente  pia 2 
cerere  tuhabbiatalgiudicio  d'uni  perfona  , la  quale  io 
Amo  fommamente  : il  che  coft  effendo  3 è neceffario  , che  mi 
fia  grato  . ma  tuttauia  poi  ché  per  la  congiuntone  ? che  tee 
riamo  infieme  7 mi  uien  concefjo  anche  il  poter  peccare  ape 
preffo  te  nel  fcriuere  :fdrò  l'uno  ? & l'altro  di  quelli  uffici}, 
i quali  ho  detto  di  non  uoler  fare . uoglio  adunque , che  ì 
quello , che  per  grado  di  Attico  hai  mcji rato  didouere  ope * 
rare , tanto  ut  fi  aggiunga , quanto  per  l'amor  nofiro  uerfo 
lui  ui  fi  può  aggiugnere:&  la  doue  dianzi  non  haueuo  ardi 
re  di  ringratiarti  0 bora  ti  ringratio  molto  : & uoglio,  che  tu 
babbi  a ferma  opinione , che  per  qualunque  corte fia  neUe  fa* 
tende  di  Epiro  ? & in  ogni  altro  conto  ti  obligherai  Attico  1 
per  la  medefima  ti  farò  obligato  io.  Sta  [ano » * > 

• * ' ’ guitta  0v« 
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Cicerone  i Seruio  Sulpitio . 
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H A gran  tempo , che  tifone  da  ? arraffo , & io  ci  allogo 
giamo  l'un  l*altro  . la  qual  congiuntone  di  amicitia  eflimo 
iouerfi  come  cofa  finta  riuerire.md  effendo  io  legato  co  mol 
ti  altri  di  queflo  uincolo  di  hoflitalita  $ riimo  ue  ricche  con 
1 me  habbia  tanta  famigliarità  : la  quale  fi  per  molti  [ eruigi , 
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che  egli  mi  ha  fatti,  fi  per  la  tonami  conuerfarione,in  mo* 
do  è crefciutd , che  non  ci  è famigliarità  piu  intrinfecd  della 
nojlrd . qutfii  ejfendo  fato  preffo  un’anno  in  Roma  ,facens 
do  la  fua  vita  con  meco, benché  fuffimo  in  grande  fferanza, 
che  per  le  mie  lettere, fcritte  in  raceommandarione  dèlia  robo 
ha , & f acuita  [uè,  tufuffi  per  hdtterlein  protettone  non  d 
tfjendo  effo,fi  come  L'hai  battute:  nondimeno  ritrouandofi  il 
tutto  in  potefid  di  un  folo,&-  hauendo  L ifone  tenuto  con  noi 
et  prefe  carmi  in  aiuto  nofiro, continuamele fonano  in  pan 
ra  de  cafi  ( noi . pure  per  e/fere  egli  per  fona  qualificata , ©■ 
perche  io  l’hofauorito  infume  co  altri  amici  fuoi,fi  è ottenu 
to  da  Cefare  quanto  defideramo . il  che  intenderai  dalle  l età 
tere,che  ti  fcriue  efjo  Cefare . bora,  benché  habbiamo  hauuo 
til’intentione  nofira , pure  non  folamente  non  refiiamo  di 
raccommandartelo , ma  ti  frigniamo  con  maggiore  effica * 
eia,  ad  accettar  Li  fine  nella  protettone  3 & amicióa  tua, 
per  la  cui  dubiofa  fortuna  con  qualche  rifletto  te  lo  r decorni 
mandammo, dubitando, non  tal  cafi  accorr  effe,  che  n'anco 
tu  ui  poteffi  rimediare,  ma  poi  che  forno  fi curi  della  fua  fola 
ttezza , con  efirema  cura  ri  prego  À fargli  tutti  i f onori  : i 
quali  per  non  annouerarli  ai  uno  aduno,  ingenerale  ti  rac 
commando  tutta  la  cafa.lt  perche  Gaio  M emmio  Gemello  , 
mio  cliente, effendo  fiato  fatto  cittadino  di  P arraffo  nella  eoa 
lamitd  dell’efflliofuo,  adotti  il  figliuolo  di  tifone  fecondo  le 
leggi  di  P atuffo  : io  ti  prego  a pigliar  la  protettone  di  quec 
fio  giouinetto , à fargù  hauere , & mantenergli  il  poffifa 
fo  di  quefia  tale  heredità , fi  come  uuol  la  ragione  : la  forno 
ma  fi  i quefia,  che  tu  accetti  Li  fine  nell' amiciria  tua, 
il  quale  io  ho  trouato  per  fina  molto  da  bene,  molto  de 

r ricemri  benefici^  riconofcente , C7"  [e  do  farai.,  mi  rendo 

certo , 
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ceno , che  in  Amarlo , Zy*n  raccommandarlo  pofàa  ad  ale 
truijhauerai  il  mede/imo  giudicio,  zy  uolere , che  ho  io  . zy 
io  hord  ufo  quejla  caldezza  in  raccommandarloti , non  folds 
mente  perche  de  fiderò  oltra  modo , che  la  co  fa  fi  conduca  ad 
effetto , ma  perche  dubito, che  ,fe  tu  non  Vhauerai  co  fi  pie» 
namente  in  qualche  faconda  fornito, egli  fi  penfi , me  hauerti 
freddamente  fcritto  di  Uà , non  te  effeni  [cordato  di  me  : 
pe  rcioche  fi  da  i miti  connnoui  ragionamenti , zy  fi  anche? 
ra  daU’cpiflole  tue  ci  ha  potuto  conofcere  il  conto , che  tu  lite 
ni  di  me.  su  fono.  • 


~Zmtf 


Cicerone  1 Seruio.  Sulpitio. 


ir 


ì O ho  domeJHchezza  grandifftma  con  Afclapone  media 
co  da  v arraffo  : zy  ho  già  tratto  moho  piacere  fi  della  prato 
òca  fua , ZT  [ anchora  delibane , la  quale  ho  fferimentata 
nelle  molane  de  miei  : nelle  quali , zy  quanto  alla  feienza , 
ZZr  quanto  alla  fedeltà,  zy  amorevolezza , mi  fono  ritroua» 
to  heniffmo  fenato  da  lui. la  onde  con  le  preferiti  te’l  raccom 
mando, pregandoti  àfare  opera,chyegli  s’auuegga , corneo  t* 
ho  fcritto  caldamente  di  lui , Zy  che  la  mia  ricomandatione 
gli  ha  portato  utile  non  picciolo . ilche  io  rictueri  in  luogo  di 
fommagratia.  su  fono. 


V • 


Cicerone  k Seruio  Sulpitio 


1* 


K»  4 


MARCO  imilio  Amano  mi  ha  fempre  efferuato , 
Zy  amato  infin  dalla  fi *a  prima  giouinezza  : zy  k per  fona 
, da  bene , zy  molto  amoreuole , zy  in  ogni  forte  di  conefia 
gratiofo,  zy  amabile . il  qual  fé  mi  credeffi  chefuffe  à sia 
I ZpiP'fdm.  HH 
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tione , & s'io  non  udì ffi, .ch'egli  dimoraffe  anchora  ì Cibi? 
rdJ.iL  doue  il  lafciai , non  farebbe  punto  bifogno , ch'io  tifcris 
ueffi  d lungo  di  lui  ; rendendomi  certo , ch'egli  co  fuoi  eoo 
fiumi,  £r  con Idfua amoreuolezzd  fenza  raccommandao 
tione  d'alemo  fi  farebbe  amare  da  te  non  meno , che  da  me. 
fia  amato , & da  gli  altri  amici  fuoi.  ma  perche  mi  f enfio, 
lui  effere  abfente  -,  ti  raccommando  in  gran  maniera  la  ceto 
fa  fiua  5 la  quale  è in.  licione  -,  & larobba,che  u'ha  i&fo* 
pra  tutto  il  fuo  liberto  Gaio  Auiano  Ammonio  : il  quale  ti 
raccommando, per  efferhe  anche  dégno  da  fe  j hauendolo  io 
in  buon  conto , non  folamente  perche  è affetnonato , & feo 
deliffimo  feruitore  uerfo  il  fuo  patrone , ma  etiandio , perche 
ne  mieimolefiiffimitrauagli  ho  hauuto  fedele , & amoreo 
uole  fernigio  di  lui , ne  pinne  meno , che  fio  l’haueffi  frano 
cato  . per  il  che  uoglio  da  te  in  luogo  di  fomma  gratia , che, 
nelle  facende  del  patrone  tu  aiuti  il  predetto  Ammonio  , 
come  agente  di  quello  , & per  merito  fuo  lo  ami , <£r  babbi 
nel  numero  de  tuoi.perfona  coflumata,  & officiofi  il  tronco 
rai , degno  d'ejfere  amato,  da.  te.,  sta  fono»  - . . 

% 9 « . * 

% f* 

Cicerone  a Seruio  Sulpitio, 

I O amo  grandemente  "Tito  Manlio , il  qual  negoàa  a 
thejfie  : perche  m'ha  fempre  honorato,<&-  riucritofg?  pero 
che  fi  diletta  di  quefiudi , di  che  cf  dilettiamo  noi . al  che  fi 
aggiugne , che  marrone  Murena  molto  gli  è affettionato,  &• 
molto  defidera  difargli  feruigio.il  quale  ha  prefuppofio  5 che 
la  mia  ricomandatione  gli  debba  far  e qualche  giouamento  di 
piujbenche  egli  haueffe  grande  (feranza  nelle  lettere  fue,con 
,le  quali  ei  ti  raccommandaua  Manlio;  di  modo  rche  tré  per 
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lafamiglidrità  di  Manlio , tra  per  l’affetto  di  Murena  forro 
fiato  forzato  à fcriuerti  caldamente,quanto  ho  potuto  il  piu. 
dico  adunque, che  ,fe  per  rifletto  di  quefia  mia  raccomman * 
dationeti  difformi  ad  ufare  tutto  quel  fauore , tutta 
quella  cortefia , che  maggiore  tu  babbi  ufata  giamai  per  al* 
curi* altro  j cioè  fe  Tito  Manlio  con  ognijìudio  aiuterai , ZT 
aggradirai , douunque  honefi  amente , & fltiza  pregiudi  ciò 
ded’honor  tuo  potrai  & aiutarlo g?  aggradirlo  : io  da  te  ne 
riceuerb  grandi ffima  gratta.  & in  oltre  ti  accerto  y che  da  i 
fuoi  piaceuoliffimi  1 Z?  gentiliffimi  cofiumi  ne  coglierai  quel 
frutto  jl  quale  dalle  cortefic  degli  huomini  da  bene  tufuoli 
affettare.  Sta  [ano.  , 


‘ Cicerone  a S eruio  Sulpitio. 


mnH 


*\ 
* A 

• tt  * 

, * 

ìK*1 


— . ...  ; 

, LVCIO  Coffmio  i amico  m\og?  della  medefima  tri* 

bu , che  fono  io  . ci  i tra  noi  grandiffima  famigliarità  : per* 
cioche  Z?frd  noifleffi  ci  è prattica  uecchia , & per  rifletto 
di  Àttico  noflro  ella  è anche  diuenuta  maggiore  : di  modo , 
che  tutta  la  cafa  di  Coffmio  mi  ama,&  maffiwamente  Lucio 
Coffmio  A nchialo  fuo  liberto , il  quale  ì in  buoniffimo  conto 
& appreffo  il  patrone  ,&•  appreffo  gli  amici  d’ejfo  patrie 
ne , nel  qual  numero  fono  io . io  te’l  raccqmmando  con  tan* 
ta  efficacia , che  ,sy egli  fuffe  mio  liberto  , gr  appreffo  me  in 
quel  medefimo  grado  fuffe,  nel  quale  ì anche  appreffo  il  pa* 
trone  , con  maggiore  non  potrei  raccommandarloti . per  il 
che  mi  farai  gran  piacere , fe  l’accetterai  nell'amicitia  tua > 
occorrendogli  bifogno  del  tuo  aiuto, lo  aiuterai , doue 
• foffi  farlo  fenza  tuo  di  [concio  f di  quejìp  ne  riceuerò 
# * HH  ’ ij 
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fmgularifftmo  piacere  ,&atc  ne  feguirà  contento  : perchè 
conofcerai, ch'egli  è huomo  molto  da  btne,&  molto  gentile , 

uffici 

S E.  innanzi  mi  troiana  contento  dell'ufficio  mio, ricor s 
dandomi , quanto  caldamente  io  t’haueffi  raccommandato 
tifone , mio  hojfite, e famigliare  : tanto  poi  mi  fono  piu  rais 
legrato , di  hauertelo  coft  diligentemente  raccommandato  j 
poi  che  da  fue  lettere  ho  intefo,efferfi  ritrouate  falfe  le  fcons 
eie  relationi  , che  tu  haueui  hauute  di  lui.  perche  egli  m'ha 
ferino,  la  mia  ricomandatione  effergli  (lata  di  profitto  gran s 
difftmo  j dicendomi , che  a te  era  fato  riferito , com'egli  has 
ueua  in  cojlume  di  parlare  in  Roma  in  pregudicio  del  tuo 
honore . di  che  bench'egli  dica  di  efferfi  per  tua  grafia , & 
gentilezza  giufììficato  con  teco  : nondimeno  prima , fi  come 

10  debbo  jti  rendo  grandifftme grafie , che  tanto  babbino  pos 
tuto  le  mie  lettere, che, lene  quelle , tu  babbi  poflo  giu  ognijde 
gno  prefo  dall’ombra , che  di  tifone  haueui  hauuta  : apprefs 
fo,uoglio  che  tu  creda  alle  mie  uere  parole , ch'io  non  ferino 
quejìo  piu  per  tifone, che  per  qual  fi  uoglid  j non  effer  perfos 
ni,  la  quale  habbia fatto  giamai  mentione  di  te  fenzd  tua 
fomma  laude.  & tifone  effendo  quaft  ogni  di  con  meco , gy 
con  meco  infume  uiuendo  j non  folamentc  perche  Jlimaua , 
ch'io  uolontieri  afcoltafft , ma  perche  effo  piu  uolontieri  ne 
ragionaux , tutti  quanti  i tuoi  fatti,  & detti  mi  lodaua . per 

11  che  fe  bene  egli  è date  talmente  carezzato,  che  hormai  no 
ha  meflieri  di  mia  raccommandatione  j & fi  fa  d credere, 
che  gli  bafle  di  quelle  mie  prime  lettere  ad  hauere  tutto  ciò , 


o.  Stafano. 


l/il  iv. 


Cicerone  a Seruio  sulpiào, 


Uh 
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cht  ieftderMdjConfegiito,  nondimeno  ti  frego  fht  effìcdct • 
mtntt-fh’io  fojjbjtd  eflirgli  delldtud  cortefd  liberdlifpmo.ti 
fermerei  delle  fue  audlitd  , come  nelle  fdfftte  lettere  haute 
uo  fatto  j fenon  juffe^b'io  mi  rendo  certo  ^ch’egli  i quejl’ba 
ra  dd  f e ti  fid  noto  i bajfdnzd.  std  ftno * 


i J • èV\  «i  4 * 


A 

« * V 


*fT  Vi 

Cicerone  i s ernia  Sulpitio. 


HAGESARETO  Ldriffeo  ,ilquale  damericeuet * 
te  di  gran  benefici j nel  Confoldto  miopie  nyc fldto  ricordalo 
uole,%?  grato, dyalhora  in  poi  myha  con  ogni  riguardo  ho 
norato  . io  te  i rdccommdndo  grandiffimamcnte,  come  hofli 
tetf?  domefìico  mio,&  come  huomo  grato  , gT*  p crfona  da 
bene capo  della  fud  terrai?  degniffimo  della  tua  amici s 
ria . mi  farai  piacer  fngulare , ft  ti  sforzerai  di  fargli  cono s 
feere,  come  quefia  mia  raccommandatione  ha  battuto  gran 
rigore  appnjfo  te.  Sta  fono.  ^ J:v  ; , 

f ' » «-1  , 

Cicerone  ì Scruto  S ripido.  ,v 


L V C I O Mefcmio  mi  ì amico  della  forte  fh*ì,per  effet 
fldto  mio  Q ueflore.ma  quefia  congiuntone  di  amicitialaqud 
le  io  ho,  fecondo  il  cojlume  de*  noflri  maggiori,  fempre  tenti 
ta  in  gran  conto, egli  col  merito  della  uhtu,et  gentilezza  (ita 
Vha  fatta  maggiore  . per  ilche  non  è ninno,  col  quale  io  ufi 
ne  piu  domejìicamente , ne  piu  uolontieri , che  con  effo  lui .. 
quefli  anchora  che  pareffe  confdarft , che  anche  per  rifletto 
4i  fe  tu  fuffi  per  fargli  uolontieri  feruigio , douunque  hones 
jlamente  poteffi  : ha  nondimeno  flerato,  douere  in  te  le  mie 1 
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lettere  grifi  vigore  bavere . g?  orni  ch’egli  fle/Jò  imagi* 
nana  quejlo  : haueua  anco  per  la  continua  cónuerfationt 
ihe  teniamo  infieme,ffeffe  volte  intefo  de t mt , quanto  dolce, 
&•  quanto  grande  amifta  fuffe  intra  noi . ti  frego  adun * 
que,&  con  quel  grande  affetto  , col-quale  puoi  vedere  ch’io 
fono  tenuto  di  pregare  per  un  tanto  mio  amico  , &•  fami * 
gliare  , che  gli  affari  fuoi , li  quali  egli  ha  in  Achaia  , per  ef* 
ferrimafo  herede  di  M arco  Mindio  fuo  fratello , ilqualene * 
gotiaua  in  Elide  0 tu  glieli  dijlrigbi  , %jr  iffedifea  & con  la * 
ragione  , & con  la  potè che  hai,  gr  apprèffo  con  l’amo* 
fìtày&  coniglio  tuo  : percioche  balliamo  data  effreffa  com 
miffione  a gli  agenti  nojìri  di  cofià  ^ che  in  tutti  i cafi  dt 
qualche  diffculta  haueffero  te  per  giudice  , potendófv 
fenzatuo  diffóndo,  fi  ualeffero  dell'opera  tua  in  negotiarli j 
& trattarli . il  qual  carico  pregoti , quanto  piu  poffo , di  de* 
gnart!  di  pigliarlo  per  honor  mio oltre  i ciò  ,fe  non  fime* 
fai  ffonueneuole  all' honor  tuo,  mi  farai  piacer  fmgidare, 
quando  ci  fuffero  alcuni  fi  noiofi 3 che  non  ìiolèjfero  la  f dare 
ultimare  il  negotio  ffnza  litigare , k rimettergli  a Roma, 
poi  che  piatiffono  con  un  ffnatore  . ilche  accio  che  tu’l  poffa 
fare  con  minor  dMtationeJhauemo  operato  ^che  Marco  Le* 
pido  C onfolo  te  ne  ha  ffritto , non  già  commendandoti  ( per 
die  ci  pareva , che  tale  atto  non  tornaffein  honor  tuo)  ma  • 
in  un  certo  modo  quafi  ricercando  il  favor  tuo  . ti  fermerei, 
quanto  f e len  collocato  il  lenef ciò , che  farai  à Meffinio:' 
ma  io  prima  mi  confdo  ,che  tu  il  fappia , dipoi  voglio , 
che  penft , di  farlo  k me  : che  ti  prometto , & accertò , che 
épieffa  fuafacenda  à me  non  è meno  a cuore  ,che  a lui  prò 
frió  .*  ma  altra  che  de  fiderò  grandemente , che  egli  con  ogni  ! 
Agevolezza  h abbia  quello  yche  di  ragione  gli  viene  : barre? . 
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anche  a caro  , che  conofcefje'^  quefa  mid  ricomandatione  ef* 
fergliflata  di  non  picciolo giouamento. 


Sta  fino . 


; r.  *'• 


t *j\*  ’t  . *» 

• .f 

f y 


s • . i'.  , V 

j!^W 1 i'V  il- 

|»  T -«_»»"»  Ili  . 

«14  K\f 


'*  ’ ; Cicerone  a Seruio  suicido.  ; 5 r 'tCè- 

5^7  f 


I O ho  cagione  di  fcriuerti  jfeffo  di  un  meiefimó  m& 
doyoccorrendomi  ringrdtidrti^erche  tu  offerui  cofi  diligente* 
mente  le  mie  raccommandationi . il  quale  ufficio  Z?  pHr 
alianti  l ho  fitto  jZT  j a quel  ch'io  ueggio , bene  ffeffo  farol* 
lo  : md  tuttxuoUd  non  riff armieri  ld  fatica  j zr  ■,(*  come 
uoi  nelle  uoflre  formule  coturnate  di  fare , co  fi  fari  io 
mU'epifole  5 frinendoti  d’una  medefmà  cofd  in  diuerfe 
maniere  . dico  adunque ? che  Gaio  Auiano  Ammonio  mi  ha 
ringraziato  infnitamente  per  lettere  ZT  in  nome  fuo}  ZT  di 
Marco  Emilio  Auiano  fno  patrone  sfacendomi  intendere 
Inonorata  accoglienza  a luiprefente  fatta  , ZrUfmifura* 
ta  corte fa  gufatali  neU'interefJo  del  fuo  patrone  ahfente . la 
quale  amoreuolezza , C7*  gentilezza  tua  efjendomi  fiata  ca* 
ra  in  feruigio  di  coloro  5 li  quali  io/noffo  da  fretta  amicitid, 
Zjr  fretta  congiuntione  ? t'haueuo  raccommandati  j per  efs 
fer  Marco  Emilio  uno  de  piu  famigliati , & intimi  amici , 
ch'io  habbia  5 per  fona  ZT  per  miei  gran  benefci  oblipdtamiy 
Z?  quaf  fopra  tutti  gli  altri  y che  paiono  cpnme  tenere 
qualche  obCigo , gratiffma  : parte  molto  piu  cara  mi  è fa* 
ta  s uedendoti  hauere  cof  buono  animo  uerfo  di  me  ? che  piu 
gioui  à gli  amici  miei  ? che  non  giouerei  io  perauentura  , fe  ' 
mi  ci  troudffi  prefente  : credo  0 perche  mi  dubiterei  7 ZT  per 
confeguente  anderei  piu  ritenuto  in  far  feruigio  loro  7 che  tu 
non  uoi  in  far  feruigio  £ me . ma  non  dubito  già  di  quefoy 
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che  tu  noti  effrfimi , ch'io  lo  prenda  in  grido,  ti  prègo  lene? 
che  tu  credi  cofforo  huomini  grati. . ilche  cofi  efffere  ti  prò s 
metto, & affermo . per  ilche  uorrei,che  faceffì  open, potendo 
ffenza  tuo  diffondo, che  acconciaffero  tutti  gli  affari  furi,  fin 
che  tu  tieni  il  gouerno  deU'Acbaia.lo  ffo  uni  dolriffima  uhi 
col  tuo  Seruio,  perche  fumo  contìnuamente  inferno  ; & ue 
dendo  parte  l’ingegno, che  hag?  l’immenffo  fudio,ch’ti  pos 
ne  nelle  lettere, parte  il  udore, la  lontane  prendo  infinito 
.contento,  . staffano. 


, Cicerone  d Seruio  sulpitio, 


^ t *1 


A >■ 


c. 


BENC  H 'io  foglio  ricercarti  uolontieri  nelle  occorrerti 
ze  de * miei  : nondimeno  piu  uolontieri  ti  tingraao , amando 
hai  fatto  qualche  coffa  per  mia  raccommandatìone, come  firn 
pre  fai  : che  non  potrefi  credere , quai  gratìe  mi  rendano 
quelli , che  ti  ho  raccommandaxi , anche  quelli,  in  raccomi 
mandinone  de'  quali  poco  caldamente  ti  ho  ferino . le  qttai 
tutte  coffe  infeme , ciaffcuna  per  (imi  è grata, ma  granfa 

fimi  la  cortefid  ufdtd  uerffo  L uffeio  M efdttio  : perchehe  egli 
m'hd  detto , come  tu , lene  che  hauefli  le  mìe  lettere , d gli 
agenti  furi  ti  uolgefi , offerendogli  tutto  il  tuo  fauore:  es- 
che poi  affai  piu  face  fi  con  gli  effetti  di  quello  ,che  con  le  pam 
rote  gli  haueui  promeffo  . uoglio  adunque , che  effffimi(che 
non  mi  poffffo  uederfatio  di  dirlo  ) di  hauermene  fatto  fnguo 
lar  piacere  . di  che  tanto  maggiormente  mi  allegro , uedens 
do  che  di  efffo  M efeinio  ti  nafferà  gran  contento  : perche  oU 
tre  eh' è udlorofo,&  pieno  di  bontà,  £r  di  corte f a, in  hos 
notare  dtrui  prontiffimo  ; è anche  fudioffo  di  quelle  nofirc 
lettere , dalle  quai  prima  haueuamo  diletto,  bora  prendiamo 
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dnchord  la  ulta  ♦ del  reflo  ruorrei  che  tu  dccrefceffì  i tuoi  he 
nepcij  in  luijn  tutti  i conti , oueil  potrai  far  con  honortuo  : 
md  di  due  nominatamente  ti  prego:  prima,fe  nelfdr  ld  qut 
tdnzd  dlld  pdrte  farà  bi fogno  darle  [icund  alcuna , che  trotti 
modo  j onde  tal  ficurtì  [e  le  did  in  mio  nome  : dipoi}concio* 
ftd  cofd  che  quafi  tuttd  la  benditi  con  fifa  in  quelle  robbejc 
qudli  hd  trafugate  O ppid , gid  moglie  di  Mindio  j che  tu  ul 
ti  ddoperi , pigli  uerfo,che  quejld  donna  ftd  rimeffd  À R 0 
md  : il  che  fe  ella  fi  penfcrà  douere  effere  ; fon  di  parerebbe 
ne  uerremo  ì capo . in  quefìo , quanto  piu  poffo , ti  pre* 
go  d contentarci . quanto  di  [opra  ho  ferino  , io  te  lo  raffer* 
rwo,  £7-  [opra  di  me  ti  prometto , che  iferuigi  , i quali  haifat 
ti  a Mefcinio  , eUr  far  disfaranno  fi  ben  collocati  ,che  tu  iflef* 
fo  giudicherai  di  hauere  ufato  cortefid  ad  urChuomo  gratif* 
fimo  s H?  piaceuolifftmo  . che  ì quello , che  per  mia  cagione 
bai  fatto  y uoglio  che  anche  quejlo  Raggiunga.  Appreffojton r 
penfo  che  i Lacedemoni  habbino  dulio , che  tu  non  fta  per  hd 
uergli  in  protettone,  fi  come  alla  fede,  £r  giufìitia  tua  fi  con 
uiene , ©•  fi  come  merita  il  grado , il  quale  & effì  tengono , 
& hanno  tenuto  i lor  maggiori  : io , come  quello , che  ri 

conofco  beniffimo , non  ho  dubitato  7 che  non  sij  ì pieno  in * 
formato  delie  ragioni , Ct*  dey  meriti  di  ciafcun  popolo.per  il  ? 
che  richiedendomi  Philippo  L ac  e demonio , che  io  ti  raccom * 
mandaffi  la  città  : quantunque  mi  ricordafft , che  alla  detta 
città  era  obligatiffimo , tuttauid  gli  riffofi , che  i L acedemo* 
nij  appreffo  te  non  hauieno  bifogno  di  raccommandatione . fi  ■ 
che  uoglio  che  effijìimijne,  confiderata  la  perturbatone  de * 
tempi  pre  [enti , reputar  felici  tutte  le  cittì  deU’Achaia , per 
che  tu  le  gouemi  : & me  parimente  prefupporre , hauendo 
tu  al  pari  d’ ogni  altro  riuolte  non  folamente  le  noflre  carte. 
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ma  etiandio  tutte  quelle  de  Greci, cheditua  ffontanea  uolon 
tdftjjgr  debba  ejfére  amico  k i l acedemonij . ld  onde  fot 
lamenti  ti  prego , quando  ti  auerràfar  queifauori  k i L da 
cedemonij , che  alla  tudfede , grandezza , gy  giujlitìd  ft  rii 
thicdono  j che,  parendoti , gli  faccia  intendere , come  tu  hai 
a caro  fapere , che  i feruigi,  i quali  fai  k-  loro , fieno  anche 
'k  me  grati  : perche  egli  appartiene  all’ufficio  mio , che  efjl 
credano , me  tener  cura  delle  cofe  loro . di  quejlo  con  quella 
caldezza  ti  prego , che  mi  poffo  maggiore. 
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Cicerone  a Lucio  fianco. 


*■■'  SONO  cmo , cfte  t«  fai , come  tra  quelli  anaci , che 
tt  ha  lafciati  tuo  padre , io  il  piu  congiunto  ti  fono,  non  fola s 
mente  per  quefle  caufe , che  hanno  apparenza  di  gran  con s 
giuntìone  ; ma  etiandio  per  quelle , che  nella  famigliarità, 
gy  corner  fattone  ft  contengono  . la  quale  tu  fai  ch’io  hebbi 
Con  tuo  padre  pur  ia  maggiore , gyla  piu  dolce  del  mondo ; 
da  quefli  principe  nacque  l’amore , ch’io  ti  porto  : il  quale 
Umore  fece  l’amicina  nofìra  mdggìore  di  quella,  ch’io  haute 
ua  hauuta  con  tuo  padre  ; gy  tanto  piu , perche  mi  auiddi, 
come  prima  fofìt  in  età  di  poter  giudicare  jn  qual  grado  cias 
fcuno  meritajfe  di  effere  da  te  pregiato,  che  ìncomiticiajli  ad 
offtruare  me  f opra  ogni  altro , gy  ad  honor armi, gy  amar* 
mi . oltre  à tutto  quejlo  noi  eramo  fretti  ad  un’altro  nodo 
non  debole , cioè  al  nodo  de  gli  fludi , il  quale  pur  da  fe  ime 
porta  affai , gy  maffmamente  di  que’ fludi , gy  di  quelle 
uirtu,  le  quali  fenz’altro  fanno , che  quelle  perfone , che  fo= 
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delle  epist.  fam, 
nò  d'un  uoìer  mede f ma,  Anche  con  famigliarità  f congiun* 
gono  ; credo , che  tu  Affetti , £ che  riefea  queflo  difeorfo  co* 
mincidto  cof  da  lungi . in  prima  adunque  hai  da  fapere , 
non  fenza  grande,  & degno  ri (f  etto  effere  fata  fatta  da  me 
quefìd  rammemoratone  . lo  ufo  con  Gaio  Atteio  Capitone 
' fàmigliari finamente,  tu  fax  le  uenture , Z7  le  feiagure  mie . 
tn  quefte , C27*  in  quelle  ho  conofciuto  il  buon9 animo  ,&it 
buon  ùolere  di  Gaio  Capitone:  &non  folamente  dell'opera, 
Cr  dell’ auttorità , <*r  fauore  di  lui , ma  etiandio  della  robs 
ba  mi  fono  ualuto , fecondo  che  il  bi fogno  della  mia  ò buoa 
na,b  ria  fortuna  appariua . di  cofui  fu  parente  Tito  Antu 
fio:  il  ([lidie  ritrouddof  per  cafo  Qjtefore  della  Macedonia, 
& non  gli  effendofato  fucceffo  : P ompeio  uenne  nella  detta 
prouincia  con  l effercito.  Antifio  no  potette  fare  a modo  fuoz 
che  scegli  haueffe  potuto  ; il  fuo  maggior  contento  faria  fa* 
to  di  ritornafene  à Capitone , il  quale  ei  amaua  da  padre  j 
ff  edilmente  fapendo , quanta  fima  egli  faceffe,  & fmpre- 
haueffe  fatto  di  Ce  fare  : magiunto  inforza  altrui  jien  pò* 
tendo  far  di  manco, prefe  pur  qualche  cari co, quando  f batti 
terono  i danari  in  Apollonia,  non  pojjo  dire  • ch'egli  uifnfjc 
fopra , ne  poffo  negare  effer  uero  , che  ui  fuffe , ma  non  oU 
tre  à due , h neramente  tre  mef:  dai'hora  innanzi  non  f 
ttouh  nidi  nel  campo  : fuggi*  ogni  carico  . quefo  uoglio  che 
tu  io  creda  a me , come  £ ueYo  tefimonio  : concio f a co  fi 
eh  egli  uedeua  la  Contentezza  mia  in  quella  guerra  : cori 
meco  tutti  i fuoi  fetreti  cohferiua.  per  Hthe  trappaffato  deni 
tro  alla  Macedonia , dilungoff  dal  campo  , quanto  piu  pos 
tette 'non  folamente  per  non  hauere  alcuna  cura  di  faceHdef 
ma  etiandio  per  no  ritroudruif  pur  preferite,  quindi,  feguied 
la  giornata,  f ridujfe  in  Ekhiniaad  Aulo  tlacìo  ameiffmo 


LIBRO  XIII. 

uo  . (fumi  bàttendolo  ueduto  Cefare  j niuttd  dfprd  parola  , 
ninni  acerbi  gli  diffe  j magli  impofe,che  ueniffe  a Roma . 
ini  a pochi  di  egli  infermi  k morte,  nenne  ammalato  a Cor 
fu,doue  fé  ne  morì . de’  fnoi  beni  per  nigor  del  tef amento , 
che  egli  hauena  fatto  in  Roma, offendo  Confoli  Paolo, et  Mar 
cello, capitone  dette  batterne  delle  dodici  parti  le  dieci  , l’ala 
tre  due  parti  cadono  k coloro, ld  portione  de’  tonali  fenza  qu e 
rela  di  alcuno  pnote  effere  del  publico . &•  arrina  al  italore 
di  unfettecento  cinquanta  [enti . ma  quejlo  ueggalo  Ce  fare. 
li  mio  planco , per  la  fretta  amirìtia  fiata  tra  me,  & tuo 
padre , per  quello  amore , che  noi  ci  portiamo,  per  gli  fluii, 
& per  la  conforme  maniera  di  uiuere , che  fempre  hdbbida 
ino  tenuta, io  ti  prego, & fupplico  quanto  pitt  efficacemente, 
£7> fludiofamente  pojfo , che  abbracci  quejld  cofa , che  la  ree 
putì  mia , che  ni  adoperi  ogni  tue  potere  j &•  facci  fi , che 
Capitone  per  quefla  mia  raccommandatione, mediante  il  tuo 
fattore , & il  benefeio  di  Ce  fare , ottenga  la  heredita  dd 
fuo  parente  . tutù  i piaceri , che  in  queflo  tuo  fommo  grado, 
gr  in  queflo  flato , oue  fei  appreffo  Ce  fare,  hauerei  da  te  po- 
tuto impetrare,  fe  te  n’hauefft  richieflo  ; riputerò  che  di  tua 
fpontanea  uolonta  megli  babbi  fatò , fe  di  queflo  mio  prego 
mi  fodùf arai ..  & perche  tanto  piu  facilmente  ti  dittonga  k 
confolartenejecci  una  ragione  ad  effo  Cefare  notifftma , che 
Capitone  fempre  a Cefare  grandifftmo  amore  grandiffn 

ma  riuerenza  ha  portato . ma  effo  n’è  teflimonio  : fo , come 
ha  buona  memoria , <&•  però  non  te  ne  uoglio  dir  piu  auan* 
ti  : altro  non  domando , fe  non  che  tu  tratti  la  cauft  di  eoa 
p itone  appreffo  Cefare  con  caldezza  uguale  alla  memoria , la 
quale  uederai , che  egli  terrà  di  Capitone . fo  ti  dirò  l’ifpt* 
rienza , che  di  lui  ho  fatta  : quanto  ella  uaglia  ,tttil  giiidie 
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rhtrdi . tu  fai, da  qual  pine  io  hdbbid  tenuto , fy-  qual  eduli 
da  me  fia fiata  difefa  : [di , ehr  kuomini , che  comoda 

gnid  d huominiio  hdbbid  feguito , £7"  co  mi  [u  fidto 
congiunto . ditdnto  ti  decerto  : [e  io  in  qutfia  guerra  ho  [dio 
to  dlcund  cofd  contrd  uoglia  di  C efdre  ; egli  è , che  didimi 
ne  fono  fldto  configlidto , con  fonato, gjy  ff  intoni  ho  co * 

nofeiuto , che  effo  C efdre  fd , come  molto  sforzdtdmente  l'ho 
fdtto  : mdfe  nell’ifieffd  guerra  piu  moderdtdmente , & pm 
temperatamente  di  qualunque  dltro  mi  fono  portdto  j c det- 
tone è fidto  quello, che  me  n'ha  configlidto , &■  confortilo . i 
cui  fé  fu/fero  fiati  ftmili  gli  altri  amici  miei , forfè  f irei  fidto 
dlldK  epublied  di  qualche  profitto ,a  me  fleffofo  ben  io  che  ha 
ueret  infinitamente  giouato.  Hord  il  mio  fianco  ,fe  diquefio 
nofiro  de  fiderio  ci  conttnterdi,uerrdi  a raffermar  la  ff  trans 
Z4,cfce  ho, di  ejfere  amato  da  te:&  effo  Capitone, huomo  ora 
tìffim  o, uff ciofi [firn  o,  molto  dd  bene, mediante  co  fi  rileuds 

to  [eruigio  ti  acquifierai  per  amico,  stafano ^ 

w ’ ’ fi  ‘ k ..  « V' 

< *•  *■’  j • ‘ t h*'»  % , • > ».  *•  . 

I jC  * % * * •*.» 

• ^ \ cicerone  di  Acìllo  Proconfolo. 

f *-V*^»'**f*»  .#•  * 4'  I ’ • 

. L,VCI°  Mdn^°  Sofid'fu  già  Catanefe  : ma  diutnne 
cittadino  Romano  infume  con  gli  altri  Napolitani , gy  fa 

creato  Decurione  di  Napoli,  percioche  aitanti  che  a gli  amia 
ci  e popolo  R ornano , <£?  a quei  del  Latto  fuffe  donata  la 
cdttadtnanza,  egli  era  fiato  fatto  cittadino  della  terra  di  No* 
po  . fuo  fratello  in  Cotanta  poco  fa  è morto . non  ptnfios 
mo , che  egli  intomo  dll'heredita , che  glie  *V  peruenutafia  ' 
per  hauere  alcun  diflurbo  : gy  trouafi  hoggi  in  pofftffo.  ma 
perche , oltre  d quefii  beni , ha  ejfo  altri  traffichi  nella  Siete 
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Udjo  d rdccommdndo  & quejld  iter  editi  ddlfrdteìlo  Ufcids 
tàgli, £r  ogni  [no  dffdre , CrfofYd  tutto  tirdccommdndo  lui 
Jleffójper  ejfere  huomo  digrdn  bontà , & fdmiglidrifft s 

m o,  ejr  orndto  di  quei  Jlùdi  di  lettereft  di  dottrind,  de  qui* 
ti  io  [ommdmente  mi  diletto . ti  frego  ddunque , che}b  effai* 
do  egli  cojlf,  b non  ci  emendo  fu  ti  ricordi , che  egli  è un  de 
fiu  ìntimi , <£r  fiu  ari  dmici , ch’io  bdbbid  -}&lo  trdtti  di 
minierà, che  t’dueggd  ld  mid  rdccommdnditione  ejjerglijld 
td  di  molto  gioudmento.  stdfdno. 


I 


Cicerone  dd  Acilio  P roconfolo.  \ 


C O N Odio  rlduio,  cdudlliere  Romàno, di  [àngue  noli* 
le  di  Rito  honoreuole , io  ufo  molto  domefliedmente  : 
percioche  è JldtoJìrettiffimo  dmico  di  Gdio  Pifone  mio  genti 
yq  3 perche  non  [oldmtnte  egli , md  etidndio  F Liuto  [ no 
Jrdtello  offerud  me  con  ogni  rigudrdo.ld  onde  uorrei  che  per 
mio  honore  tuglifdceffi  tutte  quelle  cortefe  -,  &-fdUori,chc 
honejldmentegr  fenzd  pregiudiedre  di  tuo  grido  p otrdlfd* 
re. lo  riceuerb  d tdntd  grdtidfhe  1 mdggiore  tto’l  potrei  rice 
etere . gy  in  oltre  ti  djjicuro , gy  dfficuroò  non  per  dmbitìo* 
ne, mi  <zy  per  ld  fdmiglidritd,&  irnienti, che  tengo  con  lui , 
l^y  perche  in  uerifd  lo  poffo  dire  ; che  truouerdi  G dio  F Liuto 
imo  ufficiofo , ty  riuerente,gr  dpprefjo  finto  ff  lendido^ 
i i [noi  tinto  grdtiofo , che  di  hduergli  fitto  pideere  refierdi 
conténtijjìmo.  stdfdno.  . ...... 

* dettone  di  Acilio  Ttocotifolo « • . 


IN  Alefo  città  molto  diletteli  ole,  & molto  nobile  dimot 

tdno  lAdrco  elodie  Arcdodtho  j & ^4?°  elodia  Fhilone , 

\ * ■ 9 m • ' • • *+  • * • * * < \ 1 * * 
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miti  fmgularifftmi  dmlci , per  rifleto  fi  dell'hoffmo , come 
della  fami gliiyitd  7 che  è era  noi . perche  t^raccomman* 

do  molte  perfone  con  ugual  caldezza  ; dubito  non  pàti,  che 
per  Una  certi  ambitione  manduca  à fare  le  mie  raccomman 
dationi  tutte  dd  un  modo  : benché  di  nero  tu  fi odi  fai  molto 
d pieno  ZT  à mejgr  a tutti  quelli , che  ti  raccommando . ma 
tu  hai  àfapereychequefli  famiglia^  minimamente  cofloc 
ro  mi  fono  congiunti  fi  per  ld  uecfhid  conoscenza , che  tenia 
ino  infume  yfi  per  gli  uffici , che  io  per  loro , gr  effi  per  me 
hdnnofdtto , gr  brieuemente  per  rifletto  dell'amore  3 che  ci 
portidmo.per  il  che  ti  prego  con  quelli  mdggior  effcacia^chc 
poffoyche  tufdccid  d i predetti  tutti  quei  commodi , che  com* 
porterà  la  dignità#?  la  fede  tu 4 ♦ & facendolo,  ne  riceue x 

ri  piacere  infumabile.  S tifino!  . \ 

• ' • , 

c,  ‘ 'l  i»- 

Cicerone  dd  Ac  ilio  P roconfolo. 

3^'  *)  e h -1  • ■ ■ •* m,  ».  ^ 

G n E O Ottdcilio  Udfoneì  molto  mio  domeflico  ? g? 
wmo  domeflico , che  non  ho.piu filrettdfrdtticd  conalcuno  7 
che  fdjii^uelgr^do:  percioche  conuerfindo  continuamente 
con  lui  9gran  piacere  g?  contento  foglio  prendere  dalla  gens 
tilezza  , g?  bontà  fui . non  accade  hormai  , che  tu  affetti  ^ 
con  quii  parole  io  teH  raccommandi  , effendomi  tinto  fami* 
gliire  y come  ho  fcritto . egli  ha  nella  tua  prouincia  alcune 
facende  : oue  fono  Hilario  , Antigono , Demojlrato , fuoi  li* 
berti  -,  che  le  procurino  : li  quali  infume  con  tutti  gli  affari 
di  N afone  non  altrimenti  ti  raccommando  ,che  fe  fuffero 
miei  proprij . mi  fatai  fmguldriffimo  piacere  „ fe  intenderò 
quefii  mia  raccommandatione  hauere  hauuto  in  te  gran  Uh 
gore . Sta  fino. 
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•w, . 

iViri 


Cicerone  ad  Acilio  froconfolo . 

I pfjTàtf  duoli  mìéì , £?  quelli  eli  tifone  Lilibetano  figli* 
nolo  di  tifone , erawo  amici  per  rifletto  dell'hojfitio , che  eri 
fra  loro  : la  quale  dmicitid  noi fucceffudmente  hauemo  con 
ferudtd . CT  in  oltre  eoli  mi  offerua  molto  j £7-  lui  ho  eros 
nato  degno  &•  del  padre, 0-  dell'auolo:  percioche  è di  noti* 
li fftma  famiglia . la  onde  con  quella  caldezza , che  per  me  fi 
puote  maggiore, ti  raccommando  le  facoltà,  &•  la  cafafua j 
dj-  uoglio  da  te  in  luogo  di  f mma  grana , che  gli  facci  cono s 
fcere,la  miapicomandatione  ejfergli  fata  appo  te  dT  di  no* 
uamento  di  konore  grandiffmo.  Sta  fono. 


3* 


Cicerone  ai  Acilio  p roconfolo . 


• CAIO  Amano  vhiloffeno  è mio  hoffite  antico , &,oU 
tre  all'hojfitio, molto  etiandio famigliare:  gy  Cefare  à richie* 
fa  mia  lo  fece  cittadino  di  C omo.appreffo  egli  haprefo  il  nos 
me  di  Auiano , per  hauere  tifata  la  domefichezza  di  fiacco 
Amano  piu  f rettamente , che  quella  di  alcun' altro  : il  qual 
fiacco  ,fi  come  credo  che  tu  fappia,è  famigliarifftmo  mio.  le 
quai  tutte  cofe  ho  raccolte, per  darti  à uedere,che  non  è noia 
gare  quefa  mia  raccommandanone. uoglio  adunque  date, 
chejlouunque  fenza  tuo  difconcio  gli  potrai  giouare,  gli  gios 
ui,&  lo  babbi  nel  numero  de  tuoi 5 et  gli  facci  ogni  modo  co 
nofeere  , come  le  pr e fonti  mie  lettere  gli  hanno  apportato  ud • 
le grande.io  il  riceuerb  in  grandi ffima  grada,  sta  fono. 


Cicerone 
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Cicerone  di  Acilio  Proconfolo. 


DEMETRIO  Mf ga,C?  io  già  buon  tempo  ci  diber s 
ghiamo  l’un  l’altro, &■  è trd  noi  tanta  famigliarità , che  non 
u’ e alcuno  siciliano , che  piu  famigliare  mi  ftd.  D olabeUa  d 
prieghi  miei  gli  impetrò  ld  cittadinanza  da  Cefare.dl  che  mi 
ritrouai  io  prefente . et  però  hord  fi  chiamd  Publio  Cornelio. 
& hduendo  Ce  far  e Commeffo , che  latauola , dou’ erano  ino 
tagliati  e nomi  di  cittadini  nuoudminte  creati , fi  fconficaffe, 
C?  fi  leuaffe  uia,per  l’abomineuole  dudritid  d’alcunij  quali 
uendeuano  1 danari  le  gratie  per  tdl  conto  ottenute  da  Cc= 
fare  : diffe  in  mia  prefenzd  k DoUbella,che  di  Mega  non  fi 
deffe  penfiero  ; perche  uoleua , chi  Idrgratia  fattagli  durafs 
fe.queflo  ho  uoluto  dirti, accioche  tu  l’hauefft  nel  numero  de 
cittadini  Romani. & in  ogni  altro  conto  te  lo  raccommando 
per  fi  fatta  maniera , che  con  maggior  jludio  niun  altro  ti  ho 
mairaccommandato . mi  farai  co  fa  gratiffima  , a trattarlo 
in  modo, ch’egli  s’auegga,quefìa  mia  raccommandatione  e fa 
fergli  tornata  in  grandiffimo  fauore.  Sta  fano. 


Cicerone  ad  Acilio  Proconfolo . 

•’  >> V*'  f W - V • J.  "f*  • »r.  * V t f**-,  *\ 


I O ti  rdcconìntdnio  conqueìld  cdldezzd,  che  per  me  fi 
fuotemdggore , Hippid  C dldtino , figliuolo  di  PhiloJJèno,  ho 
ffite  0 dmiciffimo  mio . i fuoi  beni  3 per  qudnto  mi  Mieti 
detto  jCotitrd  le  leggi  di  Cdldtini  fono  yofjcduti  ddl  p tiblico 
per  conto  de  ddndri  7 ch’egli  hd  k ddre  dltrui.et  fe  queflo  è , 
dnche  f *nzd  mid  rdccomuddtione  ld  tdgione  iflcffd  delie  dd 
ld  tud  equità  impetrdre7che  lo  dim , md  come  fi  pd  ; uoglio 

ZpiJlJdm,  1 1 
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id  te,che  mi  facci  fauore  d’ifteiirlo)&  di  fargli  tutte  quelle 
dgeuolczzejz?  in  quefto}&  in  ogni  dltro  cdfache  comporta 
rd  Ufade&  U dignità,  tud.etfdrdmmifammdmente  à grd 
do,  Sta  fino.  1 


}% 
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cicerone  di  Adito  P roconfolo. 


LVCIO  Brutto  cdudlkere  Romàno  r giovine  di  ogni 
MtrtH  compiuto  ? & pienoj  & copiofo  di  tutti  quei  beni , che 
alcuno  huomo  può  defiderare^è  mio  grandifftmo  amico  ? 0* 
mi  ofjerua  con  ogni  diligenza . apprefjo  confilo  padre  ho  tts 
nuta  una  grande  amicìtiafin  dalla  mia  Queflura  di  Sidlia . 
egli  è il  uero  3 che  effo  Brutto  bora  fi  ritruoud  in  Roma  con 
meco: ma  con  tutto  q§efio  la  cafa  fuaJLt  robba  3 0*  gl*  dgens 
ti  tanto  caldamente  ti  raccommando^che  con  maggior  affetto 
non  te  li  potrei  raccommandare . mi  farai  grandiffima  grac 
da  j fe  con  gli  effetti  dimoftrerai  a Brutiojla  mia  ricomanda s. 
rione  efferati  fiata  digiouamento  grandiffimo , fi  come  gli  ho 
promeffo  io  jche  farebbe.  stafano. 
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Cicerone  ad  Acilio  Proconfolo ♦ 


CON  la  famiglia  Titurnia  tengo  uecchia , 0*  fretta 
dmicitia  : della  quale  foto  è rimafo  al  mondo  Marco  Titur s 
nio  Rufo  j di  cui  io  fon  tenuto  ad  hautr  cura  5 0*  ufare 
ogni  diligenza  3 & far  tutti  gli  uffici  5 che  per  me  fi  poffoito 
a benefìcio  fio.  bora  in  te  dimorati  poter  far  cono feer  d lui , 
compio  fon  buono  ad  aiutarlo  . imperò  te9l  raccommando  in 
gran  maniera  j &tif  applico  3 ad  operar  ft7&  ptr  tal  ma* 
nuraghe  egli  s' accorga  quefia  mia  raccommandationc  effer * 
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gli Jldu  di  molto  giovamento . &■  (drammi  fommamente 
grato,  Stafdno. 


4 


Cicerone  di  Quinto  Anchdrio  5 Vroconfolo, 
figlinolo  di  Qjiinto. 


I O ufo  molto  iomefliedmente  con  Lucio  7 & con  Càio 
Aureli \)Z7  p dirimente  con  Lucio  pddre  loro , huomo  di  rdrd 
bontà. quefii  gioudnetti  ddunque  omdd  d’ogni  lodeuole  uir s 
tu  j miei  cdrijfimi  dmici  ? Cr  dell’dmicitid  tud  fommdmente 
degni  7 qudnto  fin  fof[o  togli  rdccommdndo  ,&  fe  dlcund 
mid  rdccommdnddtione  dppreffo  di  te  operò  gidmdi  (che  fo 
pure  molte  hduere  infinitdmente  operdto  ) ti  prego  che  operi 
quefid. & fe  delfduorey&  delld  tud  liberdlitd  ferdi  lor  cor s 
tefetfrimd  ti  oblighcrdi  due  giouinetti  grdtiffwi,tt  uirtuofifjì 
miydipoi  d me  f àrdi  fmguldriffmo  pideere . SM  fdno. 


Cicerone  l Lucio  Culeolo . 


• r.  ; 
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G L I ufficile  tu  hdifdtti  d beneficio  di  Lucio  Luccio , 
t hdi  d fdpere , &•  renderti  certo  5 che  gli  hdifdtti  d perfond, 
che  ne  fdrd  riconofcente:et  non  foldmente  d lui  hdi  fdtto  fida 
cercjnd  etidndio  d Pompeio , ilqudle  qudl  hord  mi  uede  ( che 
mi  fuol  uedere  ffieffiffime  uolte  ) mi  ringrdtid  di  mdnierd  3 
che  piu  dffettuofdmente  non  potrebbe  . dirotti  dnche  quefio , 
di  che  fon  certo  che  tu  riceuerdi  grdndiffimo  contentOyche  di 
quefid  tud  dmoreuolezzd , & corte ftd  uerfo  di  Luccio , io  ne 
riceua  pideere  inefiimdbile . hord , benché  npn  dubiti  ? che 
hduendo  tu  gid  ufdtd  quefid  liberdlitd  per  rifletto  nofiro , 
non  sij  per  ufdr  ld  medefimd  per  non  effer  tenuto  incofidnte : 
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nondimeno  uoglto  dd  te  in  luogo  di  fomma  grada, che  quatte 
to  ci  fromettepi  di  primo , & di  poi  in  effetto  faccfli , tu  sii 
contento  di  dudnzdrlo  di  bene  in  meglio ,&■  di  ridurlo  di  col 
mo.ti  dffermo , & ti  dfftcuro , che  nefdrdigrdn  pie  ere  i 
luceio , <&■  k Pompeio dall'urto, & dall'altro  degna  rie 
compenfa  hauer di.  Pochi  giorni  attinti  ti  haueuo  ferino  dilh 
gentemente  in  duifo  del  flato  della  R epublica,  &■  delle  fdeen 
de  di  quà,&-  d’ogni  nofìro  penftero  tuoi  fornitori  ha 
ueuo  date  le  lettere.  Sta  fino. 

0 # * * k * » # » ’ A 

Cicerone  k Liuto  Culleolo,Proconfolo. 

L v c I O Luceio  Amico  mio,huomo  oltre  di  ogni  Altro 
gratiffimo, parlando  co  meco  fi  è di  te  mdrduiglioftmente  lo * 
dato,dicedomi  quato  largamente  et  liberdlmente  tu  ti  eri  of* 
[erto  k gli  Agenti  fuoi.fi  le  tue  cortef  parole  gli  fonofldte  .fi 
grate  fior  che  penfi  dunque  che  debbono  effergli  effetti, qudn 
do , fi  come  fiero , gli  dttenerai  le  promeffefegli  è uero,  che  i 
Billioni  hanno  detto , che  fidi  far Anno  Luceio  in  quella  guiz 
fa, che  k Pompeio  piacerà . ma  k uolere  che  quefia  facendo 
riefed  k buon  fine, ci  è molto  neceffario,che  tu  ne  li  conforti, 
ordini, et  commandi.al  che  fare  quanto  piu  poffo  ti  prego . et 
hograndiffmo  piacere, che  gli  agenti  di  Luceio  [appiano  que ss 
fiO)& che queflo  Vhdbbia conofciuto  Luceio  medefimo  dalle 
tue  lettere, che  gli  hai  mandate  j non  effere  alcuna  per  fona , 
che  di  auttorita,  £7*  difauore  piu  uaglia  appreffo  te  di  queU 
lo, che  uaglio  io.&  di  nuouo,&  per  infinite  uolte  ti  prego  a 
farglielo  conofcere  anchora  con  gli  effetti • Sta  fano ♦ 
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Cicerone  2 Quinto  Gullio. 


u 


AVENGA  ch'io  fieri, che  m molte  cofe  mi  fdrdi  ut* 
dere, come  già  buon*,  pezzi  ueggo  y me  effere  dmdto  da  te  : 
nondimeno  hard  ti  fi  apprefentatale  occafoneyche  puoifdcil 
mente  certificdrmi  dell' amor  eyche  mi  porti . Lucio  Oppio  fi* 
gliuolo  di  M drco  traffica  in  uhilomelo , gr  è mio  molto  fdmi 
gliare.te  lo  rdccommdndo  con  ogni  efficacia y gr  tdnto  piuy 
perche  et  l’imo  lui, et  perche  procurd  i negotij  di  Lucio  E gnd 
tio  R ufo  : col  quale  io  coflumo  piu  domefiicdmente  y che  con 
alcun' altro  cdudUier  R omdnoy  & il  quale  mi  è congiunto  fi 
per  ld  conuerfdtione  continoud  y che  tenidmo  infieme  yfi  per 
molti  y & grdndifjimi  uffici  , che  hdbbidmo  fdtti  l'uno  per 
l'altro . ti  fupplico  adunque  ne  piu  , ne  meno  y chefefoffero 
miei  negotij, che  tu  dmi  Oppio  prefente  j & babbi  in  protet* 
tione  le  fufanze  di  Egnatio  abfente  . uorrei  che  tu  ne  faceffi 
un  memoridleyet  lo  defft  a qualch'uno  de ' tuoijl  quale, qudn 
do  farai  drriuato  nella  p rouincia,te  lo  renda  j ma  che  lo  feri 
uefft  in  modo y che  leggendolo  y facilmente  tu  uengd  a ricora 
darti , quanto  diligentemente  io  habbia  fatta  quefìa  raccom* 
mandinone, te  ne  prego, quanto  piu  pregar  n pojfo. 

Sta  [ano.  / 

. cicerone  a Quinto  Gallio*  j 
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BENCHÉ  cr  dalle  tue  lettere ,&  da  quelle  di  Lucio 
Oppio  mio  famigliarifftmofho  intefo  come  tu  fei  fato  ricorde 
uole  della  mia  ricomandatione, diche  non  mi  fono  punto  ma* 
rauigliato, confi  dorando  l'infinito  tuo  amore  uerfo  di  me,& 
l'amicitia y che  è tra  noi  : nondimeno  di  nuouo  con  ogni  fu* 

Il  iij 
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dio  ti  raccomando  Lucio  Oppio  Preferite,  & gli  affari  di  Lu* 
do  Egndtio  abfente^famigliariffimo  mio. egli  è tdtttd  l’amicix 
tid , famigliarità, che  ho  con  lui  j che  fe  dell’intereffo  mio 

proprio  fttrattaffe,io  non  me  ne  piglierei  mdggior  pen fiero, 
td  onde  mi  farai  fommo  piacere,  fe  opererai  f‘,&  per  tdl  met 
niera,ch’ egli  conofcd , compio  fono  tdnto  dmdto  id  te , quanto 
io  miperfuddo.non  mi  puoifdr  mdggior  piacere  di  queflo.et 
te  ne  prego  molto . Sta  ftno.  c, 


Cicerone  dd  Apuleio,Proqueflore. 


■tftt»  .1.'  .i,à% 
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I O prdtticopiu  che  domejlicdmente  con  Lucio  Egnatio, 
cdudlier  Romdno,di  mdnierd  che  non  uè  ninno  del  fuo  gr a 
do , che  tdnto  fdmiglidre  mi  fa.  ti  rdccommdndo  Anchidlo 
fuo  feruOj&r  i negotij , ch’egli  tiene  nell’ Afa, con  non  minor 
caldezza, che  fe  unamiafacenda  ti  rdcdommdnddffì:  &•  uo 
glio  che  fdppijcbe  non  follmente  del  continuo , & flrettdmen 
te  corner fidmo  ìnfiemejnd  di  gran  feruigi  ci  hdhhidmo  fdtti 
l’un  l’dltro  . onde  ti  prego  effcacemente  ì fdr  fi, eh’ egli  co* 
nofcd , me  hduere  fcritto  a'  te  molto  cdlddmente  : percioche 
del  tuo  buon  uolere  uerfo  di  me  non  hdueud  alcun  dubio  et 
d farlo  ti  prego, quanto  piu  poffo  pregare.  Sta  fono. 


■S  ? 


Cicerone  di  ÀpuleioJProquejlore. 


’ IV  1 1 O Noflio  Zoilo  è còhereie  mio  ^ & herede  del 
fuo  pdtrone . k queflo  effetto  Vufto^  & Vdltro  ho  ferino > & 
per  fdrti  cono  fette ,che  io  ho  cagione  di  efjèrgli  dmicog?  pet . 
che  tu  Vhduefft  per  huomo  dd  bene . ? itedendò  che  il  patrone 
fuo  Vho  tenuto  per  tale  • te  lo  rdccommdndo  adunque , come 
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huomo  di  nojìrd  cdfd . mi  fdrd  molto  aro,  f egli  fardi  conos 
fcere,óutfld  mid  rdccommdnddtìone  (fargli  jldtd  àppo  te  di 
gioudmentogrdttde.  stufino,  • ■ t 


* r ( • »*v 

r # i'  V ) 


tll»  *rfiUÌtV4l 


. '•  . Cicerone  2 Silio . 


f*  /<4  r?t 


A'  che  dello  io  r&ccommdnddrti  uno, che  è dmdto  dd  tef 
pur  per  ddrti  à uedere  fti egli  è dd  me  no  foldmente  amato*, 
md  eùandxo  dmdto  grandemente , perdo  le  prefenti  ti  ferino 
di  (piànti  pideeri  tu  m'hai  fatttyi  c juali  fono  molti,  grdn * 

di, queflo  mi  fe  piu  grato  ,fe  in  tal  mdnierd  tratterai  Ugna* 
tiojche  fenta , come  egli  dame  io  da  te  fono  amato . 
di  queflo  con  quella  efficacia  ti  prego, che  mi  poffo  maggiore . 
No»  c'è  piu  quel  primo  fiato  della  R epublica,che  tanto  ci  pia 
ceua . C onfolianci  adunque  con  dire  quel,  che  dice  il  uolgo : 
chi  fa, che  queflo  non  fid  per  lo  meglio  ? ma  ne  ragioneremo 
a bocca  .fa  tu,  fi  come  fai, che  m'ami , & halli  ferma  opi* 
nione  di  effere  amato  da  me.  Sta  fano. 


sr 


Cicerone  k Caio  Sefiilio  Rufo,Qutflore. 


T I raccommando  tutti  i Cipriotti,  ma  maggiormente  i 
Pdphij:  k i quali  douunque  tu  giouerai, te  ne  reflerh  con  olii 
go.&  queflo  uff  ciò  di  raccommandarteli  per  do  piu  uolon* 
rieri  mi  difiongo  k farlo, perche  fimo, che  anche  alla  tua  lau 
de , la  quale  io  de  fiderò, della  tornare  a propoftto  Vinflituir 
tu  quegli  ordini, con  li  quali  ballinogli  altri  k procedere,  il 
che,  fi  come  fiero, piu  di  leggiero  ti  uerrà  fatto,  f z uorrai  fe* 
guire  Ct*  la  legge  di  Publio  Lentulo  amiciff/mo  mio , (*7-  gli 
ordini  pofi  dame,  la  qual  cofa  affai  mi  fio  che  ti  rechi  lau 
de.  Sta  fano. 
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Cicerone  a Curio,  Proconfolo.  ■ ■ 


QV I N T O Pompeio,  figliuolo  di  Sejìo , ptr  wofri  ? gr 
«eccfci  rifletti  di  dmicitia  m’è  congiunto . il  quale  fe  manzi 
per  le  mie  raccomandationi  f ìleua  gy  la  robba,gy  ilfauore , 
C7-  ilgrddo  fuo  conferudrfi  bora  neramente,  gouemando  tu 
la  prouincia,per  mezzo  delle  lettere  mie  deue  effer  confolato 
di  cono [cere, come  non  fu  mai  tanto  ricomandato  k nijjmo, 
come  è al  prefente  a te . la  onde  in  gran  maniera  ti  prego, 
che  douendo  tu  per  amore  della  noflra  fretta  amifla  tutti  i 
miei  offeruar  ne  piu  ne  men  che  i tuoi , cojlui  fopra  ogni  al* 
tro  pigli  in  tal  protettione, ch’egli  conofca , che  ninna  cofa  gli 
poteua  tornare  in  maggiore  mie , ò in  maggiore  honore,che 
la  mia  raccommandatione.  Stafano.  .....  .. 


/ 
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: Cicerone  di  Arijlo}?roconfolo. 
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L’O  SSERVANZA  tua  uerfo  di  me, la  quale  ma 
nifef amente  uidi, tanto  che  noi jìemmo  k Brandizzo,mi  por 
ge  ficurezza  di  fcriuerti  domeflicamente , gy  qnaft  di  auttos 
ritei  mia, quando  mi  occorre  cofa, che  mi  jìringa . Marco  Cu 
riofl  quale  negotiaua  k Patraffo , mi  è cotanto  famigliare , 
che  piu  fretta  famigliarità  non  fi  potrebbe  trouare.  io  ho  ri » 
ceuuti  molti  benefcvj  da  lui,gy  egli  molti  da  me  -,  Cy,  quello 
che  duanza  il  tutto,  ci  portiamo  fngulariffìmo  amore.e  coft 
offendo, fe  hai fferanza  alcuna  nelTamicida  mia-,fe  i feruigi , 
rfauorijche  mifacefi  à Bradizzo,  uuoifarmegli  anche  piu 
grati, quantuque  fieno  gratiffmi',  fetu  uedi  me  effer  da  tuta 
ti  i tuoi  amato  -,  cócedimi  quef  a gratta , gy  queflo  dono, che 
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VUrco  Curio  niffun  danno  fdtifcd,Or  che  àd  te  fid  conferud 
to  libero  dd  ogni  grduezzd, detrimento,  or  molejìid . ti  dffn 
curo  io,  Or  te  ne  djficurerdnno  per  me  tutti  e tuoi, che  delU 
mid  dmicitid,Or  delia  tua  corte fid  uerfo  di  me , grdndiffimd 
utilizar  grdndiffimo  piacere  te  ne  werri.  Std  fdno . ' 
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i * i -,  cicerone  ì Publio 

«... 

P V B L I O MeffienOjCdUdlliere  Romano,  i huomo  qud 
Uficdto,&  compiuto  finche  nulld  gli  mdncd , oltre  d ciò,  è 
miofdmiglidriffimo.peril  che^quanto  piu, fluito fdmente  pof* 
fo,te  lordccommdndo, pregandoti  & p*r  ld  nofìra,&  per  ld 
patema  dmichidfa  piglidrlo  in  protettone  di  hduer  curd 
delld  robbdjgr  dell’honore  di  lui.ti  obligherdi  urthuomo  dd 
bene ^7  degno  ieU’dmicitid  tud'?  & d me  fardi  cofd grdtiffi 
ma.  Std  fdno . 

Cicerone  d Rege, 
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A V L O Licinio  M dlthefe  è mio  dntichifftmo  hoflite 
inoltre,moltomio  famigliare  per  la  continoua  conuerfttio* 
ne j che  èfldtd  trd  noi . per  quefle  cdufe  mi  rendo  certo , che 
lo  hduerai  di  duantdggio  per  rdccommdnidto  : concioftd  co* 
fd  che  dd  molti  io  conofcd , ld  mid  ricomdnidtione  effere  dp * 
preffo  te  iifommo  uigore.quefti  per  operd  mid  hd  impetrdto 
dd  Ceftre  perdono:  percioche  meco  infieme  hiued  tenuto  co 
ld  pdrte  di  Pompeio  : &•  dnche  piu  d lungone  non  feci  ioy 
perfeuerb  nell’imprefi  . il  cjudl  rifletto , fecondo  ch'io  flimo  j 
tdnto  piu  donerà  indurti  dd  hduere  di  lui  buona  opinione . 
fd  Adunque  il  mio  R ege,ch\i  ueggd  quefie  lettere  efjergli  fld 
te  di grdndiffimo  gioudmento . Std  fdno. 
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- Cicerone  k Quinto  Thermo}Propretore. 

; GRAN  tempo  è , ch’io  ufo  molto  ld  pratica  di  Lucio 
Genucilio  Curuo , perfona  molto  dd  bene7&  huomo  grdtìfft 
mo.te  lo  raccomando  quanto  poffo  il  piu,&  lo  rimetto  in  tue 
to  nelle  brdccid  tue  pregandoti  che  in  ogni  occorrezd  gli  face 
ci  grand  dell’opera  tud  , inquanto  dii’ ufficio , & alla  digni* 
td  , che  hai  , farà  conueneuole . che  farà  in  ogni  cafo:percio 
che  egli  non  ti  chiederà  mai  co  fa,  che  fa  difdiceuole  d i tuoi , 
ò anche  à i fuoi  coftumi . ma  in  ffetialità  ti  raccommando  i 
negotij  fuorché  fono  nell’Helleffonto : primamente,che  gli  ftd 
conferuato  il  priuilegio  dell'efjentione  de ? terreni , conceffogji 
per  decreto  ft  datogli  dalla  citta  diPariojlquale  egli  ha  fem 
pre  goduto  fenza  controuerfid  : dipoi/egli  hauerà  alcuna  li 
te  con  qualche  Helleffontio^che  tu  la  commetta  in  quella  dio 
cefe . ma,  poi  che  te  iho  in  generale  con  tanta  caldezza  rac 
comandato, non  mi  pare  di  douerd  particolarmente  fcriuere 
le  bifogne  fue  . lafommafid  quejla . ogni  corte  fa, ogni  bene* 
ficio^ty-  honore , che  farai  à Genucilio*,  reputerò  che  l’habbi 
fatto  a mefleffo per  inter  effe  mio . Sta  fano * 
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Cicerone  a Thermo , Propretore. 

S , .»*  . r y*  * '•  * v * 

D I molti  uff  ci, i quali  tu  hai  fatti  per  mia  raccomunane 
datìonejiiuno  ue  n’ì,  onde  mi  ti  fenta  tanto  obligato , quane 
to  per  la  tua  liberale  corte  fa  ufata  in  Mdrco  Marcilio, figli* 
nolo  d’uno  amico, & interprete  mio.  ilquale  uenuto  ì Ldc* 
dicea  fi  è molto  lodato  di  re, £7*  me  ha  inf  natamente  ringrde 
tiato  di  ciò , che  tu  hai  à mia  richiefla  operato  in  fetAÌgio  di 
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Itti,  per  il  che  nivn'dltrd  copi  ci  refdfle  non  pregarti, poi  che 
, fdi  beneficio  d perfone  grdte , che  per  quejio  rifletto  tdnto  piu 
gli  giovi  i <&  ddoperi  ogni  forzd , incptdnto  il  pdtìri  Idfede 
,i  tud , perche  Id  fuocerd  del  detto  giovinetto  non  ftd  richiedi 
. in  giudicio . [e  io  dudnti  ti  rdccommdnddvd  fludioftmente 
t Mdrcilio , hord  con  flttdio  molto  mdggiore  te  lo  rdccommdn 
j do,hdvendo  per  Ivngd  iflerienzd  conofcivto  ld  fmguldregr 
il  ejtidfi  incredibile  fe de}dfiinenzd}  gy  modefiid  di  Mdrcilio  fuo 
. pddre  : il  tjudle  fi fìd  di  mio  feruigio  nell’ufficio  dell’ppdri* 
. tione.  Std  fino » 


SS 


Cicerone  ì Thermo , Propretore -, 


? ' BENCHÉ  mi paìd  hduer  conofcmto'cjudndo  m Epht 
fo  ti  Ydgiondi  itìldfdcenid  di  Mdrxo  Anneio  mio  Ltgdtoyvo 
' mitri  eri  pronti  [fimo  k fdrgli  in  ogni  occorrenzd  feruigio  : 

* nondimeno  & effo  M drco  Anneio  mi  è tdnto  cdro  5 che  fono 
1 diffondi  operdre  ogni  coft^doue  ld  fud  utilitd  io  ueggd  fi* 

guirne  : & reputo  d'effere  io  tdnto  cdro  d te-,  che  mi  rendo 
f certo^hejltre  dlld  tud  primd  inclindtione  di  gioudrli  ? fi  dg * 
giugnerl  un  nvouo  defiderio  di  fdrglipidcere  meàidnte  ld 
mid  rdccommancUtione  : percioche0qudntunque  ftd  gra  tem 
polche  io  dmo  M drco  Anneio  ho  di  lui  queliti  opinione  y 

che  gli  effetti  dimoflrdno  1 hdupndolo  uolontdridmente  eletto 
L egdto  my  il  qudle  ufficio  dd  molti  richieflomi  fu  ddmt  fem* 
**  prenegdto:  nondimeno ^poi  che  è fìdto  meco  in  fu  ld  guerrdy 

* gjr  nel  tndneggio  delle  cofe  mìlitdri,  ho  conoftiuto  tdnto  udlo 
v te  in  luijtdntd  prudenzd,  fede 5 & hcniuolenzd  uerfo  di  me^ 
u che  non  mi  tengo  piucdro  huomo  che  fid  . tu  fdi , come  egli 
f'  hd  lite  co3  Sardismi  ; in  Ephefo  Cinformdi  delld  cdufd 
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quale  tu  nondimeno  infitto  piu facilmente, & meglio  cono* 
f cerai,  del  reflo  certo  io  fono  fldto  buond  pezzd  tft  dubio , co* 
m'io  dotte  [fi  fcriuerti  : perche  è chiaro, & con  tud  gran  Uh* 
de  manìfefo  , in  che  modo  tu  foglia  far  ragione  di  noi 

nulla  altro  bi fogna  ,fe  non  che  la  facci  fecondo  il  tuo  file . 
ma  tuttauia  non  mi  ejfendo  occulto , di  quanta  annerita  fu  I 
un  Pretore  , (ferialmente  dell'integrità,  graniti,  clemtn* 
zanella  quale  ft  fa  chiaramente  che  fei  tu  : ti  prego  per  U no 
fra  frettiffima  dmicitia , & per  li  molti  uff  ci  uguali , gr 
fcambieuoli , che  con  la  prontezza, con  l'duttoritd,  col  farne 
operi  f,<£r  per  tal  maniera , che  Marco  A nneio  conofcdfk 
fe  prima  gli  eri  amico , com'egli  fi  crede , hauendomene  ffef 
fe  uolte  parlato  j bora  per  quefe  mie  lettere  gliene  fei  dine* 
nuto  di  gran  lunga  maggiore . mentre  durerà  il  tuo  regga 
mento , non  mi  occorrerà  forfè  mai  occafone,  onde  mipojfi 
far  co  fa,  che  piu  mi  uenga  d grado  di  quefa  . apprefjo  mi 
rendo  certo , che  tu  fa  f curo  guanto  f e ben  collocato  il  fono 
reg?  il  f :rutgio  gli  farai,  ejfendo  perfona  gratiffmdjZy  m\ 
io  da  bene,  sta  fano . 


Cicerone  1 Thermo, Propretore. 


GAIO  C luuio  Puteolano  molto  mi  offerud , & molto 
mi  è famigliare,  egli  ha  certe  facende  nella  tua  prouincia:  le 
quali  fe  non  le  Jfedifce  per  mezzo  delle  mie  raccomandano* 
ni  mentre , che  tu  ci  fei  gouematore  j porta  f ermi ff ima  op 
mone , di  non  douerle  mai  condurre  i buon  porto,  bora, pei 
che  tanto  di  carico  mi  uiene  impofo  da  un'amico  oltre  di 
ogni  altro  uffeiofo , io  à te , pur  che  non  ti  fa  noiofojl  me* 
de  fimo  carico  imporrò, dandomi  animo  di  poterlo  fare  i file* 
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DELLE  EPIST.  EAM.  aj-f 
» udti  feruigi , che  mi  hdi  fatti . clmio  dee  batter  danari  da  i 
li  Mildsij,gr  da  gli  Alabandenfi.  Euthidemo  diffe  già  k me  in 
i)  Ephefo, ch’egli  opererebbe, che  i Mildsij  mandaffero  loro  proci* 
H rotori  k noma . gy  non  fé  n’ e fatto  niente . intendo  che  »* 
i»  hanno  mandati  ambafciatori:  ma  fin  caro  mi  farebbe /he  ni 
i ifuffero  i procuratori, per  potere  con  effo  loro  negotiare,gy  eoa 
ij  chiudere  alcuna  cofa.  la  onde  ti  addimando  in  nana, che  tu 
f commetta  loro,gy  parimente  k gli  Alabandefi/he  mandino 
q procuratori  k Roma . in  oltre , Philote  Alabandenfe  ha  dato 
||  gy  d bligato  k cluuio  certi  affegnamentà . defidero  che  tu 
H dftrhtga  Philote  onero  k dare  il  poffeffo  di  detti  affegnamens 
• trk  gli  agenti  di  cluuio, onero  k pagarei  danari,  che  deue . 
- & oltre  k ciò, che  gli  Herdcleoti,gy  i Bargiletti,  fodisfacàds 
ii  no  al  debito, che  hanno  con  cluuio, b con  danari, ò con  le  loro 
d entrate,  fonogli  anche  debitori  i caunij  : ma  dicono, che  bang 
j no  tenuti  i danari  in  depofito . di  che  uorrei  che  tu  t'infor * 
t tnafft  : gy  trouando , che  non  ci  fa  ne  editto  alcuno,  ne  des 
creto,che  per  tal  depoftto  gli  faccia  liberi  dall’intereffo  dell’u* 
pure  -?fa  opera , che  gliene  paghino , fecondo  che  fi  cofìum i 
nella  tua  prouincia . delle  predette  cofe  tanto  maggior  cura 
mi  prendo , perche  fi  tratta  del  particolare  etiandio  di  eneo 
Vompeio,ncflro fìrettijfimo  amico, gy  perche  ueggo  ch’egli  le 
( . ha.  a cuore  di  maniera, che  ui  penfa  anche  piu, che  non  fa  ef* 
9 fo  Cluuio  : gy  io  grandemente  defidero , che  refi  fodi sfatto 
, dell’ufficio  mio . pregoti  adunque  con  ogni  efficacia , che  tu 
ifi*  contento  di  confoUrmi  di  quantoho  fritto,  sta  fino , 
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, Cicerone  k rhermo,vroprciore. 

J~7 

QV  ANTO  fiu&  da  lettere  , gr  il  w»c/|/  io  /orto, 
eflere  gran  guerra  nelld  Sorid:tdnto  maggiormente  ti  prego, 
& ftringo  per  ld  tnoltddmicitid ,che  è trd noi,k  rimandar: 
mi  incontdnente  M drco  Anneio  mio  Legato:  percioche  cono-- 
feo , che  dell'opera  fui  3 del  configlio , dell'ifferienza , ch't-. 
gli  ha  nell'drte  della  guerra,  me  ne  potrò  ttdlere  infnkamen 
te  k beneficio  della  Republica.  & fe  il  bifogno  non  l'hauefft 
cojlretto  k uenire  in  coflà  : ne  ejjo  da  me  a partito  alcuno  f 
farebbe  partito, ne  io  gliene  binerei  conceduto. fo  peperò  i’ in 
Marmi  uerf  > c ilicia  intorno  al  primo  di  Maggio. bi fogna  che 
Anneio  dauanti  k tal  giorno  fia  tornato,  eia  ti  parlai,  (7 
fcriffi  diligenti ffmamente  di  certa  facenda, ch'egli  ha  colpa 
polo  Sardiano;  di  nuouo  bora  ti  prego , &•  pregoti  con  ogni 
fìudio  ,k  fare  opera,  ch'eifene  ffedifea , fecondo  che  alma 
rito  della  caufa , &■  alla  dignità  fua  fi  richiede.comprefi  dii 
le  tue  parole , quando  in  E phefo  con  teco  ne  ragionai , chti 
M arco  Anneio, per  conto  di  effo  lui,tufei  diffojlo  àfare  ogà 
piacere  : nondimeno  fa  certo , che , fe  intenderò  lui  hauett 
per  opera  tua  la  predetta  facenda  fecòdo  il  deftderio  fuoiff 
dita , io  ne  ricetterò  da  te  fmgulariffima  gratta  . & a fan» 
quanto  prima, caldiffimamente  ti  prego.  Sta  fano. 


L V C I O C uflidio  è della  tribù , <&■  delmunicipio,  ck 
fon  io  j %}■  in  oltre  amico  mio . egli  ha  certa  lite,  per  k 


0 

Cicerone  k Gaio  rido  Rufo,Vretore  di 
Homa  ,fgliuolo  di  Lucio , 


Digitized  by  I 


DELLE  EPIST.  F A M.  aj-ff 
quale  urna  Attinti  U tuo  tribunale . io  mi  vergognerei  di 
chiederti  copi  men  che  honefla  : & tu  mdneo  la  fdrejii , per 
non  mdncdre  dll’uffido,che  hdi , & di  debito  delti  fede  tud . 
pregoti  adunque  foldmente  di  quefio, ch’egli  hdbbia  commodi 
td  d’efferé  udito, &■  di  trdttdr  la  cdufdfttd:  &•  chejhduendo 
ragione  fu  glie  li  facci  uolontieri  j dandogli  i vedere,  che 
Vamicitia  midftiandio  quando  mi  trovo  molto  lontano , ape 

prejfo  di  te  grandemente  gli  gioud.  Sta  fino . 

» il  • ' 1 " 

Cicerone  1 Gaio  Curdo  p educano , Pretore. 

jy  • ’ j'L  . 

I O porto  ftngulare  amore  i Mirco Tabìo  : gufiamo 
infume  pure  affai  tempo  fi  con  grdndiffma  domefiichezzd . 
nelle  fue  liti  io  non  ti  chiedo  che  tu  diaunafentenza  picche 
un’altra  ( feguirai,come  alla  fede , & dignità ' tua  fi  appara 
tiene fo  editto , & ilxoflume  tuo  ) ma  che  gli  fta  data  coma 
moina  grandijjima  d’effere  udito  ; & ogni  cofa  giujla  di 
buona  voglia  tu  glie  la  conceda  : afne  eh’ e i conofea, l’amia 
citia  mia , anche  quando  mi  truouo  lontano,  recargli  giouda 
mento,  maffimamente  appreffo  te  . di  queflo  con  ogni  efa 
fcacia  te  ne  prego.  S tafano. 

1 ^ ^ ^ f i ì ^ ^ i 

f ‘ ^ * % ' \ 

Cicerone  ì Odio  Mandilo^  ' 

v ' ■ 

L v c I O Vnitneio  Triphone  è liberto  di  Lucio  Regulo 

mio  [dmiglidriffimo  ; ld  cui  cdldmitd  è cdgione^che  io  uerfo 
di  lui  fid  piu  del  [olito  uffidofo  ; che  phi  dffettiondto  effer* 
gli  non  poffo  di  qnelloyche  fempre  fono  fldto:  md  io  dmo  T rb 
phone  per  fuo  proprio  merito  j conciofid  coft  che  mi  fece  di 
grdndiffimi  [ernigi  nel  tempo  delle  miefeidgure , oa'io  potei 


LIBRO  XIII. 

fdciliffimdmente  conofcere  & li  beniuolenzi , £7*  Idfcie  di 
cidfcuno  . telo  rdccommdndo ddunqueD& nccommindolo 
con  quelli  aldezzi  0 con  ld  quale  quei  ^ che  uogliono  effere 
grdti7&  riconoscenti , fono  tenuti  i nccommindirt  cola 
ro  ^ dii  qudli  hdnno  riceuuto  beneficio . mi  fari  di  fommo 
f ideerete  egli  conofcerd  , che  il  [eruigio fittomi  in  efforfi  ì 
molti  pericoli  per  li  fdutemiij&  flefje  uolte  nduicdr  di 
' mezzo  uerno , tu  dnchord  lo  prendi  in  grido  per  rifletto 
dell'imore^che  mi  porti.  Stifino. 

• * ■ , • -v  ♦ r5i  * « 

" ^ 9 Cicerone  1 Publio  silio,  Propretore.  , , 

STIMO  ejjerti  noti  li  moltifimigliaritì , che  io  ho 
hduutd  con  T ito  Pinnio  . ld  qudle  egli  hi  dichiariti  nel  fuo 
teft dm entOjldfcidndomi  & tutore jq*  fecondo  heredeffuo  fi* 
gliuolo  )fludiofiffìmofdnciullo&  erudito^  modefìoy  deut 
hduere  di  i Niceenf buoni  quintitì  di  dinari , illi  fornmi 
di  cento  feffdntd  mili  [cuti  :&$er  quinto  intendo , defdec 
nno  difodisfdrlo  . mi fdrdi  ddunque  gran  pideere  ; poi  che 
non  pur  gli  dltri  tutori ,2  qudli  f bino  quinto  io  poffd  con  te* 
cojnd  il  f includo  ifleffo  fi  hi  perfudfo  ? che  per  mid  cigione 
tu  debbi  f ire  ogni  coft  : fe  opererii,  in  quinto  li  tud  fede , 
Ct*  dignitd  comporterà ì , che  i predetti  dinari  fi  pdghino  ì 

Pinnio  incontinente  per  comiffone  di  N iceenft.  Sti  fato. 

. ' * • - • • - • 


yj* 


Cicerone  ì Publio  Sitio, Propretore. 


T I refldi  iffettiondto  nelli  cofi  di  Attilio  j percioche , 
qudntunque  iofuffi  uenuto  tirdi , nondimeno  per  corte  fi , 
& gentilezzdtui  coferudi  un'honordto  ciudlliere  Romàno. 

i J k • m • 
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DEL  L E EPIST.  FAM;  iy7 
te»cfcè  io  femore  habbia  hauuto  quefi’animo , che  ter  la  coti 
giuntione , C7-  jlrrtti  amicitia  , & <jn<t/e  ètrdme  ,&il  no s 
firo  Lamia, tu  ftd  tutto  mio.ld  onde  prima,  ti  ringrado, perche 
d'ogni  molefiid  mi  liberi:  dipoi  profontuofamente  un' altra 
grana  d chiedo  : md  di  tutto  ti  [ari  buon  pagatore  : perciò s 
che  & in  ogni  tempo#?  con  ogni Jludio  ti  ojferuerò‘,et  haue 
ri  fempre  di  te#?  delle  cofe  tue  quella  cura,  che  fi  dee  haue 
re  di  perfona,cui  fi  poni  fi iugulare  amore . Ti  prego  ,femi 
uuoi  bene, che  di  Quinto  mio  fratello  facci  quel  conto,  che  tu 
fai  di  me.  & cofi  il  tuo  gran  beneficio  in  gran  maniera  dea 
crefctrai . stafano,  ' ■ . ■ . : 


) rlli 


: \ rr* . ; i Cicerone  a Publio  Silio , Propretore.  am  su  ,, 

i M I pareua  cofa  imponìbile, che  le  parole  douéffero  man 
tarmi  : g?  pur  mi  mancano  in  raccommandar  Gaio  L enio. 
fi  che  ti  narrerò  fuccintamente  il  fatto , ma  in  modo  però , 
che  potrai  pur  uedere  il  defiderio  mio . non  potrefli  credere , 
quanto  conto  g?ìo  ,g?  mio  falcilo , il  quale  mi  è tariffi* 
mo , facciamo  di  Gaio  L enio . g?  do  auiene  fi  per  molti  ufi * 
fici, ch'egli  ha  fatti  per  noi,  fi  per  la  fua  fomma  bontà , g? 
finguldr  modefiia . togli  ho  conceffo  mal  uolontieri  licenza 
di  uenire  in  cofilà  à certe  fue  faconde , tra  per  la  famigliarti 
ta , g?  dolcezza , ch'io  prendo  della  prattica  fua,  g?  perche 
haueuo  à caro  di  ualerm  del  fuo  fedele, g?  ottimo  c on figlio , 
madubitotunonpenfi,chemiauanzino  le  parole,  la  do * 
uè  haueuo  detto  che  mi  mancherebbono.  te  lo  raccommando 
con  quella  caldezza , la  quale  tu  reputi  conueneuole  à rad 
commandare  uno , di  cui  io  habbia  parlato  di  fopra  quello , 
che  n'ho  parlato  t g?  ti  chiedo  quanto  meglio  fo, g?  piu  pof* 

Epifl.fam.  " kk 


foche  tu  gii  ftedifca  quella  facenia  3 che  tiene  Hella  tudpro* 
Hindi.  ',  e che  gli  di}  quelli  indrizzi  che  ti  parranno  migliori  ; 
il  trouerdi  piaceuoliffinto^e  cortefffmiD  kuomo . per  il  che  ti 
fregoli  rimandarlomi  quanto  primd  fciolto , £7*  libero  dd 
ogni  briga^tcconci  per  mezzo  tuo  i fatti  fubL  che  io,  ZT 
fratello  te  ne  rejleremo  con  obligo.  xStafano.  - -» 


‘V 


Cicerone  i Publio  Silio , Propretori.  >< 

<*  (j  '-jfr  ^ •*'  ^ • '*  * J • J • * ; J **•»  Otti  'J  k 

-NO  N ti  potrei  mdi  mbflrdre , <jw4nfo  ft  è di  te  lodato 
Nerone  mio  : md  in  u ero  fe  n'è  lodato  merauigliofamente , 
dicendomi  che  non  poteua  egli  ritenere  alcuno  honore  ? del 
quale  tu  noul'babbia  honorato.  gran  frutto  di  lui  ritrarai  : 
perche  è il  piu  grato  giouinetto  del  mondo . & neramente  te 
ne  fo  grado  anchor  io  : imperoche  in  tuttala  nobiltà  non  ni 
ho  perfona  piu  cara . onde  mi  farai  fmgulariffmo  piacere  7 
a fare  quanto  ì richttjlafuafho  pregato,  primd  circa  Pa%* 
fania  Alabandenfe  5 cfce  tu  trattenga  la  co  fa  infmo  attanto , 
che  uenga  Nerone:  lo  quale  ho  ueduto  molto  follecito  del  ben 
fuo.  dipoi  i Nifei,  li  quali  fono  dei  maggiori  amici  di  Nero * 
ne  & li  quali  egli  aiutai  difende  d tutto  fuo  potere,  hab* 
bigìi  per  ricomandatiffimi  : accioche  quella  città  cono  fra , eoa 
me  il  patrocinio  di  Nerone  Vi  un  ricchiffimo  preftdio . Ti 

ho  ffeffe  uolte  raccommandato  Strabono  Seruilio  : hora  lo 
fo  tanto  piu  caldamente7perche  Nerone  ha  prefo  a difende* 
re  la  caufdfua.  non  uogliamo  altro  da  te,  fe  nonché  tu  ueg 
ga  di  ultimarla  : £7*  non  lafci  che  Seruibo  huomo  innocente 
•babbi  à qualche  tempo  à litigare  auanti  il  tribunale  di 
, per  fona , che , tenendo  ftile  diuer  fo  dal  tuo  , attenda  idi* 
citamentt  à guadagnarne  . oltre  à quello  j che  me  nc  farai 


^ D ELLE  rEPI  $ T. ’FAM.  ifg  • 

piacere  ? mi  darai  anche  d cedere  7 come  hai  uoluto  ufitre  la 
tua  folitd  gentilezza. la  fomma  diquefia  epifiola  fi  i,  che  tu 
gradifea  Uerone  con  ogni  termine  dicortefia^fi  come  hai 
incominciato , & fatto . la  tua  prouincia  ha  il  pregio  d’una 
grande  ecctllenza^che  non  ha  la  mia^la  laudeuole  fama  ? gr 
la  gloria  di  cofi  nobiUjCofi  ingeniofo , gr  cofi  honefio  giouas 
netto,  per  il  che  fegli  farai  fauoreuole  ,'fi  come  gli  farai  fen * 
za  dubiOjgr  di  già  gli  fei  fiato Je  ampi fj ime  clientele  lafciate* 
gli  da  fuoi  maggiori  potrà  confermare , £r  obligarfi  confuoi 
beneficij.in  che  fe  gli  darai  aiuta  con  quel  fauore , che  tu  hai 
mofirato  ? egli  alle  occafioni  te  ne  renderà  buon  merito à 
me  ne  fardi  fingulariffimo  piacere.  Stefano, 

~ V 
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Cicerone  ì Publio  Silio , Propretore. 

■:  ;’r  •'  ' .e  v • ■) , f I ' <5  / » 

^ ‘ . .-I 

y fi  *,  • I r ■ • H»  t!  I t ! . u V • - T» 

vi  2 ' x ■ 

I O ho  grandi ffima  famigliarità , & conuerfatione  con 

P ublio  Terentio  H iffone  P il  quale  fa  per  lo  mafiro  de  datia * 

ri  : & ci  trouiamo  molto  obligati  inno  all’altro}  per  gli  infi* 

niti,&  grandi  fernigi^che  ci  hauemo  fatti . egli  importa  af* 

fai  per  honore  di  lui , che  fi  faccia  l’accordo  con  V altre  dì * 

tà . la  qual  cofa  mi  ricordo  che  la  tentammo  in  E phefo , &• 

non  lo  potemmo  à modo  ninno  dagli  Ephefij  impetrare,  ma 

poi  che  j per  quanto  ogniun  crede  ? a quel  che  ueggio  io  , 

per  la  tua  fomma  integrità , (T  fingulare  Immanità  ? csr 

manfuetudine  hai  meritato  di  potere  i i Greci  ogni  tuo  pia * 

cere  fieramente  imporre  5 con  un  fol  cenno  impetrarlo  : 

ti  prego  con  quella  maggiore  efficacia , ch’io  poffo , ad  effere 

contento  di  farmi  quefio  fauore  3 che  Hijjione  riceua  que* 


I la  laude . oltre k ciò  io  tengo  firettìfitma  micini,  co  i dada s 
ri/ton  folo  ver  queflo  rifletto,  che  tutta  quella  compagnia  è 
in  mia  protettione , ma  perche  con  parecchi  di  loro  ufo  fa s 
migliarifiimamenteidi  modo  che  uerrai  prima  ad  aggradi* 
re  H Mone  per  rifletto  mio , dipoi  k farmi  piu  congiunti  i 
fopr adetti  daàari , fenza  che  tu  ifleffo  cauerai  gran  frutto 
dalTofferuanza  di  itti,  che  è perfona  gratiffima , gj-  dal  fa* 
uore  de  i danari , che  fono  huomini  di  gran  ualore , grame 
ne  farai  rileuato  beneficio : percioche  uoglio  che  penfi,che  per 
faconda, che  mi  poffa  mai  occorrere  nella  tua  prouincia,men 
tre  ci  farai  al  gouerno}  non  mi  potrai  fare  cofa  piu  grata  di 
quefla,  Stafano. 
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Cicerone  i Publio  Seruilio . 


■A  rJ 


a 

^ - » * * — 

sapendo,  come  tu  fé  prefio  ad  aiutare , g?  di s 

fendere  coloro, li  anali  in  te  fi  fidano  j gr  come  pieno  di  pie * 
tcfa  benignità 1 uerfo  i tribolati  ; non  ti  raciommanierei  Aws 
lo  Cecina  diuotiffmo,gr  affettionatiffimo  cliente  della  fami* 
glia  uofira  j fe  non  che  la  memoria  di  fuo  padre , col  quale 
ho  harnta  fingulare  domefiickezzd , gr  la  mifera  fortuna 
>di  Ita  m’afringe  a far  quell’ufficio , che  debitamente  fono 
tenuto  di  fare  à beneficio  di  perfona , la  quale  per  tutti  ti  ri s 
fotti  d’amicitia  mifia  congiunti  filma,  gr  l’ufficio  è queflo , 
che  ti  uoglio  pregare  con  quella  efficacia  , gj-  follecitudine  di 
animo , che  per  me  fi  puote  maggiore , che  k quello , che  di 
tuafpontanea  uolontà,  fenza  richiefa  i’ alcuno , opcrcre* 
fti  in  un  unto , gr  tale  huomo , pofio  in  e frema  miferia. , 
alcun  nuouo  de  fidalo  f aggiunga  per  le  lettere  mie,  tal  che 
pìufiudiofamentej  doumquc  tu  pofiì , gli  gipui . gr  fi  tu  ti 


DELLE  tPIST.  IAM. 
fuffi  ritrouato  k Roma, par  mi  tfler  certo, che  per  mezzo  tuo 
hauircmmc^impcttata  la  falutc  1 Cccina.dclldqualt  nondi 
meno  limiamo  con  grande  finanza,  confidandoci  nelld  cita 
mentìd  del  tuo  collega . hord  poi  che,  tratto  dalla  fama  della 
giujiitid  tua , egli  ha  penfato  di  ridurfi  in  quefìa,  prouincid, 
come  in  ficurifftmo  porto  : ti  prego  quanto  il  meglio  fo, e |at* 
poffo,  & ad  aiutarlo  a raccoglier  l’audnzo  del  traffico  uec* 
chio,&  ad  batterlo  in  protettone, difenderlo  in  ogn’ altro 
conto.  1 
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Cicerone  a ?nhlio  s cruilio. 
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■>«  M E N T R E ch’io  fletti  di  gommo  della  Cilicid  , dlU 
i jnal  prouincid  tu  [di  effer  fldte  affettate  tre  diocefi  dett'A* 
facon  ninno  nfai  piti  domeflicdmcnte , che  con  Androne  fU 
gliuolo  di  Arthemone  di  L dodiced  : gr  oltrd  ch'egli  erd  quel 
lo , che  mi  allogò  and  in  dettd  cittì , tfnoi  coflnmi  dnchord 
fi  contienitidno  molto  con  ld  mid  natura  ^ gr  nel  itinere ,g? 
nel  praticare  molto  mi  fodiffdcend.gr  fe  prima  io  Vamana, 
il  mio  amore  in  Ini  fi  è raddoppiato  ,poi  che  mi  fono  partito 
d’nfficiojper  hanerlo  in  molte  co/è  prondto  huomo  grato,  gr 
di  me  ricordetiole  : onde  in  riconofcimento  dell’honore , che 
da  Ini  riceneno  in  Ldodìcea,io  l'ho  molto  accarezzato, gr  ho 
norato  qui  in  R orna  . qneflo  t'ho  ferino, gr  per  farti  conofce 
re, che  non  fenza  cagione  te  lo  raccommando , gr  aflne  cfcc 
lo  reputi  degno  dellhoflitio  tuo  . mi  far  dà  dunque  finguld s 
riffima  gratid,fe  lo  certificherai  dell'amore, che  mi  porti, cioè 
fe  lo  ricenerai  in  protettone, gr  donnnqne  honefldmente^r 
fenza  tuo  dif  concio  potrai,  gli  giontrai . lo  ricenerò  molto  in 
grado  .grttne  prego  con  ogni  efficacia . Sta  fino . 
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ih;  cm  u- . cicerone  i P ublió  Seruilio  i fauricoy 
'L‘<  mtoli  P roconfolo  , [no  collega.  > j 
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r i E GO  E H D G li  tue  lettere  flette  quale  mi  dauipar 
ticoldre  notitia  della  tua  nauigatione , ho  prefo  merauigliofo 
p iacere,uedendo  la  memoria, che  tieni  dett'amicitia  ncflra:  la 
c^ik  mièflata  carisma  fi,  che  ninna  coft  pottua  auenire, 
che  fin  cara  mifuffe . Reflami  a dirti, che  mi  fard  di  conten 
to  anchor  molto  maggiore  ,fe  detta  Rèpublica , cioè  del  flato 
della  prouincia,^  degli  ordini  tuoi  familiarmente  mi  feri 
uerai . le  quai  cofe  benché  l’intenderò  da  molti j percioche  la 
chiarezza  del  nome  tuo  farà  ychlclle  non  potranno  effere 
ofeureì  nondimeno  mi  fa  carifflmo  faperlo  dalle  tue  lettere* 
lo , che  opinione  habbiu  intorno  al  fatto  della  Rèpublica , 
non  molto  ffeffct  tv  fermerò  , per  lo  pericolo,  che  à lettere  di 
tale  importanza,  foprafla  . ma  quello, che  fi  facciacene  ffefz 
fo  tiferiuevb.  pormi  però  di  douer  fferare}che  Ce  far  e noflro 
collega  uorrà  , & che  già  uoglia,che  pur  habbiamo  qualche 
forma  di  Rèpublica . à i cui  configli  molto  importuna, che  tu 
ti  ritrouaffl  prefente.  mafeà  maggiore  utilità , cioè  ì mags 
gior  gloria  ti  torna, il  gouernare  l’Afta  ,&rifanare  cotefla 
inferma , Z?  mal  conditionata  parte  della  Rèpublica  : è ras 
gionexb’io  mitighi  il  defi  derio  mio  con  la  fteranzd  dell’utile 
tuo . Se  occorrerà  alcuna  co  fa  , oue  fi  a ly inter  effe  detta  tua 
dignità, mi  ui  adoprerò  con  quell'affetto , Z?  con  quella  dili * 
genza , che  per  me  fi  potrà  maggiore  : z?  fopra  tutto  il  tuo 
clariffimo  padre  cp  ogni  riuerenza  offeruerò  ; al  che  mi  obli* 
ga  zr  l’antica  amicitia,z?  i benefici^  uojìri,e  la  dignità  fud. 

Stafano , . . r *c  , , ' • , 
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£ y C icerontà  P kblb  S cruilio  ; fuo  collega. 

\v  GAIO  Cvrtio  M ithrete,c$mt  tu  fai  fi  liberto  diXèfihu 
mio  famigliariffimo  mio  :■  md  egli  h onoràri  offerva  me  quJ* 
to  il  proprio  patrone  .fempre  ch'io  fono  fìdto  in  E phefo  , ho 
ufdtd  ld  cdfd  fua  ne  piu  ne  meno  che  ld  mid  : & in  udite 
opportunità  buon  amico  , & fedele  me  L'ho  ritroudto.  per  il 
rchefe  occorre  che  nell' A fin  ò io  fi  qualch'uno  de  miei  hdbbid 
bi fogno  d'aUunacofa  : £ cofhti  foglio  fcriuere  , valermi 

non  pur  dell'opera,^/'  della  fede  fud , md  della  cafd ,i&  del* 
M robba  ,non  altrimenti  che  detta  mia  propria. quefio  ho  ho* 
luto  fcriuerti  alquanto,  diffufamvtte,  per  darti  à vedere, 
ch'io  non  ti  rdccommdndo  una  perfona  volgare , ne  faccio 
quefio  ufficio  per  ambitione,ma  perche  l'intima  domefiichez 
z a y & fretta  omicida, che  ho  con  lui,  mcofirìnge  à farlo . 
ti  prego  adunque, che  nella  lite, la  quale  egli  ha  con  un  Colo * 
pbonio  per  cagione  di  certi  terreni , ti  piaccia  farmi  favore 
d'aiutarlo , inquanto  conhonore  tuo,&-  fenza  difconcio  po* 
trai.auenga  che,  [e  ho  ben  conofciuta  la  modeflia  fua,  di  nif* 
funa  cofit  non  ti  ferì  graue.  fe  per  mezzo  di  quefia  mia  rat 
commandationegr  per  merito  della  fua  bontà  potrà  cttene* 
re,  che  tu  gli  fra  amico,  & che  tu  lo  tenga  per  hvomo  da  he 
ne  : gli  parrà  d'hauere  fatto  il  maggiore  dcqurfio  del  modo ♦ 
per  il  che  ti  prego , quanto  poffo  il  piu,:  à pigliarlo  in  protet * 
tione , g7*  batterlo  nel  numero  de'  tuoi.io  in  ogni  tua  occor * 
renza  non  mancherò  ne  con  l'animo , ne  con  l'opera  di  far 
quel  unto , che  crederò  ejjertì  in  piacere . Su  fono „ 
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• .Cicerone  1 Pubtio  Seruilioffuo  c<dkgk. 

; ’ 'P  E'R  C HÉ  fi  foyer  tutto , quanto  io  fono  inulto  id 
ieyne  viene  }che  molti  vogliono  fermerò  mio  effetti  rdccom* 
mandati  i &•  iodlcund  volti  conitfcenio  di  volgo , che  nii 
prega,ma  per  lo  piu  a gli  dmici  ,fi  comefdccio  hard:  perciò* 
che  con  Tito  Ampio  tengo  una  domejlichezzt , & amiàóa 
fmgulare  .■  ti  raccommanio  in  gran  maniera  il  fvo  liberto 
Tito  Ampio  MendndrOjVtile  perfona , £7-  diligente , & mo* 
dejld  : ld  cui  fedeltà  è cidi  pdtrone dame  molto  conofciu* 
td.mi  farà  [ottima  gritia  ,/è , dovunque  fenzd  tuo  difconcio 

• | • /^  . « - - !•  I v f 1V  J I . • . ^ 


MO. 

m i*.  .»  -*•*  f-yy 

ri  ; 

V V li  4*4  i \ l i r I » é • f 1 k 4 

• 

«4 


Vii  91 


•%  w % 


£2p 

v i 


. . cicerone  dBuUio'SeruiliOjfuoccìlegdi  - 

M I t conuiene  pff  effet 

U nofbrd  fommddmknid , er  kbài  beniuolenzd  tterfo  di 
me  notd  di  o grimo.  & benché  io  de  fi  ieri  ^ che  d tutti  colo s 
roj  (ftdlitirdccòmmdniojtn  ftd  cortefe  del  tuofduoreinon 
è però  jche  ugudlmente  io  de  fi  deri  per  ogniuno;  Tito  Agufio , 
£7*  quando  correud  co  fi  iniquo  tempo^non  mi  Idfciò  mài,  & 
ne  i uidggi  0 nelle  nduigdtioni , ne  trdudgli  0 ne  pericoli  miei 
fempre  fU  con  meco  ine  fi  fdrebbe  di  preferite  dipdrtito  id 
me7  fe  io  non  glie  ne  hduefft  permeffó . per  ilche  te  lo  rdccom 
mdnio  come' uno  di  cdft  mia , & come  mio  grdndiffimo  d* 
mico  . mifdrdifommd  grdtid , fe  lo  trdtterdi  in  modo* che  co 
ncfcd  quefid  mid  rdccommdnidtione  efferli  jìdtd  d'ntile? 
dìgioudmento  grdnde.  Stdfdno. 
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Cicerone  a Publio  Seruilio,fuo  collega* 

: ~7  ■*2n- 

A v A N T i che  tu  pdrtiffi  di  R orna,  ti  rdccomntdnidi 
nel  tuo  giardino }quanto  fiu  caldamente  potei  , la  robba,i  ere 
diti  y & le  pojjeffioni  ^ che  hd  CereUid  in  hfiia,con  ld  quale  io 
tengo  [iugulare  amicitid  : & tu  molto  liberdlmente  mi  prò* 
mettejii  diedre  ogni  cofd  , in  ciò  feguenio  lo  fiile,che  hdi  fem 
pre  tenuto , di  operdre  in  me  tutti  quei  benefici \ , che  per  te  fi 
fono  potuto  maggiori . bora  io  [fero  , che  ti  ricordi  della  det* 
id  facenda  jfi  comefei  [olito  di  ricordarti  dell* altre. ma  non 
dimeno  gli  agenti  di  C erellid  hanno  fcritto , eh* egli  era  ogni 
modo  ben  fatto  1 dartene  ricor  do?e/fendo  tu  per  la  grandez 
za  della  prouincia}&  per  la  moltitudine  de 5 negotij  tutto  oc 
<upato  . uoglio  adunque  da  te, che  ti  ricordi, come  pienamen* 
te  mi  promettevi  tutti  quei  fanoni , che  ad* ufficio  tuo  f uff  ero 
honefii . parmi  effere  certo , che  ti  uerra  bcniffimo  1 feruir 
C erellid  ( ma  di  queffo  il  con  figlio , £r  il  giudicio  fid  tuo  ) 
per  rifletto  di  quel  decreto  fatto  dal  fenato  nella  caufa  de 
gli  heredi  di  Gaio  Vennonio . il  qual  decreto  tu  lo  interprt 
ter  ai  in  queluerfo , che  alla  tua  [olita  [apienza  [ara  con * 
ueneuole: per cicche  fo , che  tu  hai  fempre  fi  innato  molto  l'dut 
tariti  di  quell*  or  dine . refia  [olo  1 dirti, douunque  a Ceraia 
farai  beneficio , che  a me  ne  farai  fingulariffmo  piacere ♦ ^ 
sta  f ano * • . 

- c»  , * *,  ’V 
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,Proaw[o[0* 

’ * 

M I rallegro  con  ttco , che  fornito  il  tempo  dell’ufficio 
fei  ritornato  a cafafano , Cr  fatuo , con  tua  cbiarjffvna  fa » 


Cicerone  i Quinto  Philippe 


! LIBRO  XII  li  ' T 

■mi , gy  con ouimA fatifattione della  Republica .&■  f ciati 
haueffi  ueduto  in  R orna,  perfon4menté  ti  batterei  ringratid 
to  deù.'amoreuolezzd,gy  cortefid  tifati  tterfo  di  Lucio  Egna 
fio  dbfentc  mio  famigliarìffimo , gy  di  Lucio  Oppio  preferì: 
tc.Antiprdto  Derbete  è mio  boffite^gy  io  fuo  : gy  oltre  a db, 
c'è  tra  noi  grandi [fimi  famigliarità  . ho  mt[o,che  fai  f da 
gnato  con  lui  in  gran  maniera  : gy  me  n’è  forte  increfchc 
to.non  pojfo  giudicare / ei  l' babbi  meritato j è nò  : ma  rni  per 
fttado  benebbe  una  perfona,come  tujion  bibbio,  fatto  ucrks 
no.  cofa  fenza  ragioneuole  cagione . come  fi  fa,  ti  prego 
quanto  piu  efficacemente  poffo  per  la  nofìra  antica , gy  nera 
amicitidfhe  de  i figliuoli  fuoi  5 i quali  fono  nelle  forze  tue , 
tu  fia  contento  di  farmi  grana  : parendoti  però  di  poter  fare 
lo  fenza  pregiudicio  deli'bonor  tuo  : come  par  à me  che  tu 
poffa  : che  altrimenti  non  te  ne  ricercherei  : gy  maggior  rk 
guardo  haurei  alla  tua  fi amache  all’amicitia  di  Antipatro. 
ma  io  mi  do  ì credere(puo  ejfere}ch'io  m'inganni)che  di  tal 
fatto  piu  tofio  laude  {he  infamia  fia  per  feguirti . intorno  <ì 
ciò  cjucllojche  per  mio  amore  tu  poffa  farebbe  fo  quello  che 
defideri)  piacendoti  mi  fcriuerai.  sta  fimo . , U. , . 
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Cicerone  ! Quinto  Philippo  Proconfolo. 


B E N G H E io  mi  rendd  certo  , che  per  l'offerudnzd , 
U cfiidle  mi  porti  perla  fretta  dmicitìd , che  habbidmo 
infume,  tu  ritenga  memorid  della  rdccommdnddtìone  mid  : 
nondimeno  non  reflerb  per  queflo  di  raccomandarti  di  ntios 
no  cdldifjìmdmentc  Lucio  Oppio  mio  famigliare  prefentc,& 
i negotij  di  Lucio  Zgnatio  mio  famigliariffmo  abfente.è  tans 
tx  l dmicitidg?  famigliarità , che  ho  con  lui , che  non  te  ne 
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DEH  E " E P I S T.  F A M.  a6r 
granirti  jpi»,  /t  fnffe  copi  mU.  per  ilche  mi  p tri  di  fammi, 
grntid,  fe  gli  fardi  conafcere, corneo  ho  fono  meno  amato  ii 
te  di  (jHeUo^che  mi  perfuado . no»  mi  puoi  far  maggior  gr a* 
tia  di  atipia  i parlami  caramente  ti  prego.  Stafano, 

«OH  hV'pVrt  U«$0  \ f:  * • rV,  V<  ‘ \ 

k Cicerone  ì Tito  Titti, legatofgtiuolo  di  Tito.  > 

S £ tette  fotton  dubito,che  non  debba  la  mix  prima  rac* 
commandatione  in  te  potere  dffdi:  nondimeno  uoglio  compia 
cerei  Odio  Akidno  Placco  famigliati  ffimo  mio  : à erigono 
non  fotimente  dtpdtrofo,  md  ettindio  obligato,  di  fare  tutti 
quei  piaceri, che  per  me  fi  po/fono  , del  quale  & in  prefenzd 
ti  ragionai  caldamente , quando  tu  molto  grati ofam ente  mi 
ri(j>ondejli:  & con  grande  efficacia  te  ne  fcrfffi  dapoi . md 
gli  par  molto  a fuo  propofitoyche  io  bene  ffeffo  ti  fcriud.  per 
ìL  che  uoglio  mi  perdoni,  feyper  [odi  far  e al  uolere  di  lui, pare 
rà  che  ti  mi  ricordi  poco  della  cofìanza  tua  . ti  chiedo  adun 
que  pur  la  medefima  gratti , cioè  che  tu  conceda  ad  A uìoa 
no , ch'egli  poffa  ad  ogni  tempo  de  l'anno  condurre  il  fuo 
grano  douunquegli  tornerà  piu  commodo . le  quai  due  cofe 
pur  per  mio  mezzo  ottenne  per  tre  anni , mentre  Pompeio 
hebbe  quefla  cura . in  fomma  mi  farai  fngulariffimo  piace* 
re , fe  certificherai  A utino  deli' amor  tuo  uerfo  di  me,  poi  che 
egli  fi  rende  certo  del  mio  uerfo  di  lui . Sta  fano . a 
: Ì.'ì  ri  \tr  • -yt  :•  • ■ yv  • : ; Ufe 

r Cicerone  a i Quattro , £7  alti  Decurioni*  ' i 
: • v,  . • •:*;> 
L’A  M 1 C I T I A,  che  mi  tiene  Con  (quinto  bltppio  con * 
giunto , è nata  datante  cagioni , che  non  fo  ,t' altra  fe  ne 
troni  piu  flrettd  della  noflra  , & fe  queflo  nonfuffieyfeguirei 
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l’ufanza  mia, di  non  ni effere in  cofa  alcuna  mole/lo  : perciò 
che  noi  mi  fete  buoniffmi  teflimoni , che  fe  ben  ero  ceràffimo 
di  potere  ottenere  da  noi  ogni  mio  iefiierio , no » uolli  peri 
mai  granar uene.uì  prego  adunque  quanto  meglio  fo,tyàu 
poffo,  che  mi  facciate  fauore  di  ufkre  ogni  corte  fa  uerfo  di 
Gaio  valgio  Hippiano,  facendoli  libera ,gy  efente  quella  pof* 
fefftone , la  quale  egli  comperò  già  da  noi  nel  contado  di  F re 
getta,  fedi  quefio  mio  prego  mi  fodiffarete , rifiuterò  di  hdue 
re  ritenuto  da  uoi  grandijjimo  beneficio.  ■ State  foni.  • 

^ • • i ' • } 


Cicerone  à Publio  s ulpiào, imperatore. 
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I O non  andana  molto  jfeffo  in  fenato , per  effere  item * 
pi  della  qualità, che  fono  : ma, ritenute  le  tue  lettere , & co* 
nofeiuto , che  nifi  douea  trattar  dett’honor  tuo  j io  confida 
rai,che  mio  debito  era  di  andaruì  j cy  che  , facendo  altra * 
mente, hauerei  mancato  atta  nojlra  antica  amicitia,  <y  fot * 
to  cofa  indegna  di  tanti  tuoi  benefici!  uerfo  dime  ,&•  miei 
uerfo  di  te . u’ andai  adunque  j cy  confi  oliai  uolontieri,  che 
publicamente  fi  uiftaffero  tutù  i tempi j delti  Dei  ,cy  lor  fi 
rendeffero  grafie  dì  quanto  haueui  operato  à beneficio  della 
R epublica  . <y  in  ogni  occafione , doue  fitratti  b dell’utile, 
ò dell’honore , ò della  dignità  tua , io  non  fono  mai  per  ut* 
nini  meno  dell’opera, y dell’ufficio, che  ti  debbo  . y mi  fa 
rai  piacere  i fcriuerne  atti  tuoi , notificandoli  l’animo  mio , 
& il  de  fiderio  ch’io  tengo  diferuim  $ àfine,  che  fi uagliano 
di  me  fteuram  ente,qualhora  occorrerà , che  io  ti  poffa  gioita * 
re.  Marco  bollano  è amico  mio  di  molti  anni , ty  huo* 
mo  da  bene , <y  ualorofo , cy  ornato  di  tutte  le  cofe , che  fi 
poffono  de  fiderare . te  lo,  raccommanio  con  ogni  efficacia 
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& ti  frego  k fargli  conofcert , che  quefid  mid  rdccomman* 
ddtione  dfpre/Jò  te  gli  ì jldtd  di  non  picciolo  giouamento . il 
che  io  terrò  in  luogo  di  grdn  feruigio  ,<(?  in  lui  ti  decerto  che 
trouerdi  und  infinita  borni , & undgrdtd  memorid  de  bene 
fai j riceuuti,di  mdnierd , che  deU’dmicitidfud  ri  tendi  fem* 
fre  piu  contento,  oltre  k ciò  ti  uoglio  pregdre  in  grdn  mdnic 
rd  per  ld  nofird  dmicitid , CT  per  quell d amoreuolezzd , che 
m’hdi  fempre  mojlrdto , che  duri  dnche  fatied  in  quefld  co* 
fa , ld  quale  io  ti  dirò . Dionifio  mio  feruo  ,il  qudle  hdueud 
à.  guardia  und  mid  librdrid  di  grdn  udlore  j trdffurati  molti 
libri  , fdpendo  che  di  quefto  grdue  pena  glie  ne  douea  f egui * 
re  , fe  ri*ì  fuggito  : & i tielld  tud  prouincid.Mdrco  Bollano 
mio  famigliare  , molti  dltri  ihdnno  ueduto  k Narónd . 
ma  dicendo  egli , che  iolo  hdueud fatto  franco  ,gliel  creda* 
tero . non  poJJo  dire, quanto  mi  fa  k grado,  fe  tu  farai  ope* 
rdjch'ei  mi  fa  rejlituito . la  cofa  uerfo  di  fe  ì di  poca  imporr 
tanzd,md  il  diftideere  ddl'anìmo  mio  è grande.  Bollano 
t’infegnerà , doue  egli  è,  & che  fi  puofdre.io,fe  per  opera 
tua  ricupererò  coflui,  riputerò  di  bauere  riceuuto  da  te  gran 
diffimo  benefìcio*  Sta  fono.  * > . a 

; Cicerone  k Caio  Allieno , Vroconfolo  » j 

7?  «.  • • • • ^ ■ i. 

DEM  QX  R ITO  Sicionio non  foldmente  è hofaite 
mio , ma  etiandio  molto  famigliare  : il  che  k pochi  attiene , 
faetialmente  k Greci  : perciocheinltti  ì fomma  bontà,  fom* 
mo  ualore , fomma  liberalità,  & offeruanzd  uerfo  gli  hofai* 
tifuoi:  dT  me  innanzi  ad  ogni  altro  honora , offerud , gr 
ama . tu  uederai , ch'egli  è il  maggiore  non  foldmente  de 
fuoi  cittadini , ma  etiandio  quafi  di  tutta  Vhchaid  « io  gli 
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apro  piamente, &■  facilito  la  uia  di  potere  hauereuna  cono* 
fcenza . come  Matterai  cottofciuto , per  te  jìtffo , qu ale  è la 
tua  natura , lo  giudicherai  degno  dell’amicitia , dell  ha 
(fitto  tuo.uoglio  adunque  date , che  lette  quefle  lettere  tu  lo 
riceua  in  protettone , É7"  gli  facci  quelle  proferte  per  rìjfeu 
io  mio , che  faperai  maggiori . in  ultimo,  fe  compio  (pero , lo 
trouerai  degno  deU’amicitia ,&  dell’hojpitio  tuo  j uoglio,che 
l’abbracci  fami,  er  lo  tenga  fra  tuoi  : che  me  ne  farai  gran 

diffimo piacere.  Stafano.  * , 7 ' 

/ v tiw  Mttt  ■ 

r , ♦ , J i,  | 14  ^ J • v • I * » ' • T * . — - , 

v . > . cicerone  d Odio  A Uieno , Proconfolo. 


IO  dmdi  cordidlmente  Odio  Auidno  vldcco  , come  in 
fkptre:  &flimò , cheta  lo  hdbbi  dmdto  parimente  , ufdnc 
dogli  tdntd  corte ftd  qudntd  gid  egli  fleflb , come  perfond  uf* 
ficiofifftmdy  & grktiffimd  : mi  diffe  .fuoi  figliuoli  degnami 
di  tdl  p dire , ^7*  dmici/Jimimiei , li  qudb  io  dmo  finguldrs 
mente  ? ti  rdccommdndo  con  tdntd  ckldezzd  5 che  non  ti  f in 
irei  rdccommdnddre  dlcun’dltro  con  mdggiore.  G dio  Auifc 
no  fi  ritorni  in  Sicilid.  M drco  è qui  con  noi  ; ti  prego , che 
tufdccid  honore  d quello, che  è prefente,  et  hdbbi  curd 
delle  fdcoltd  d'dmendue . in  cotefld  prouindd 
non  mi  puoifdr  miggior  pidcer  di  que* 
v .v.  1 ; fio:  dfdrmelojcon  ogni  efficdo 


eia  ti  prego,  sta  fano  •« 
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Cicerone  a T erentia  fua  conforte , &■  a Tuie 
■ ■ i - betta, gy  À Cicerone,  fuoi  figliuoli.  t 
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? »>(  — | ftjfft  fcrttto  id  molti , ietto  id  ogniue 

• - *o  tffere  ineflimabile  il  tuo  udore , £r  md 
~ • M rduigliofdla  fortezza  tua-,  ne  uerunafatie 
"•  ■ ! ■ «t  è dell’animo , è del  corpo  tffere  tdnto 

grande , che  ti  jidnchi . mifero  me,  che  di 
unti  dffdnni  ti  fono  flato  cagione  : et  tdnto  più  mifero,quane 
to  il  tuo  udlore , ld  tudfede , bontà  , & Umanità  miglior 
fortund di  quefla meritdud : & uerdmente  mifero me,feld 
noflrd  T ulhettd  dd  qual  pddre  fuoleud  prendere  tdnti  diletti 
dd  quello  tdnte  Amaritudini  coglie  . md  che  debbo  io  dir  di 
Cicerone?  il  qual  in  un  mede  fimo  tempo  hd  incominciato 
ad  hduer  fentimentogr  à pruoudre  dcerbiffimi  dolori, et grd 
wfftme  pene . le  qudi  cofe  fe  io  penfdffi  effere  duenute  ,fi  eoe 
me  tu  ferini, per  deflino , dnderei  pur  tollerandole  . md  tutte 
fono  fiate  caufate  per  mia  colpa,  il  quale  mi  credeud  effere 
Amato  dd  tali, che  mi  portdudno  inuidia;enó  feguiud  coloro, 
che  mi  inuitauano.  La  onde  fe  mi  fuffi  gouerndto  à modo 
mio, et  non  hdueffi  tanto  attefo  alle  parole, e creduto  <ì  i co  figli, 
i quali  alcuni  amici  flotti,  alcuni  falft  mi  dauano  : beatiffimi 
uiueremmo.hord  poi  che  gli  amici  con  buona  fferanza  ci  eoe 
fonano  ^rì afforzerò  di  leuarmi  dattorno  ogni  paffione , per 
far  crefcere  in  te  il  defidcrio  di  procurarmi  il  ritorno.conofco 
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mania  forza  rì  bi fogni , inquanto  tra  piufacilelofldre  a 
cdfd  ,che  none ilritorndre . mdnoniimeno  fe  tuttìi  Tribù* 
ni  deUd  plebe  bdbbidmo  :fe  Lenitelo  ci  è cofi  fdv.orev.ole , co s 
me  moflrd , & poi  dnchord  Pompeio  j Qefare  : non  è da 
differarft.De  gli  fchidui  quello  faremo  j:be  tu  fcriuiejfer  fds 
ruto  a gli amici . Del  luògo, hormai  fe  »’ è, pdrtitd . ld  ptflilen s 
z d , C7",  quanto  ci  è àwrdtd , non  mi  hd  tocco,  piando  per: 
fond  ufficiofiffimd  defiderd , ch'io  rimdngd  con  lui , & per 
dttcbord  mi  ritiene  -,  io  Uolettd  ritirdrmiin  Albania  in  qual: 
che  luogo  piu  folingo  fuor  di  mano , dove  non  ci  ut s 
niffe  ne  Hiffone , ne  folddti  : md  P Idncio  non  mi  Idfcid  por: 
. tire  ,ffe rando  pur  , ch'io  debba  tornire  con  effo  lui  in  I tds 
lid . il  qual  giorno  sio  potrà  mdi  vederlo  j gr  fe  iti  verri 
nidi  in  brdccio  &fe  voi , & me  jleffo  rdcquiflerò  : affai 
\ grdn  frutto  mi  parerà  hduer  colto  del  fervente  dmore  , die 
noi  2 me  portdte , & di  quello,  che  porto  io  d ttoi . Pi fone 
moflrd  tanta  humanita , virtù , dmoreuolezzd  uerfo  tuta 
noi , che  niun’dtto  di  mdggior  affetnorie  in  dlcuno  fi  potrid 
conofcere . cofi  uoglid  iddio , ch'egli  peruengd  di  defiderio 
fuo  ; come  Ueggio  chiaramente,  che  ne  farà  loddto.  Quans 
do  ti  fcriffi  di  Quinto  mio  fratello,  nonfcriffi  per  dotterà  ri s 
prendere  : md  il  mio  defderio  erd,  che  uoi , ffetìdlmente  tf* 
fendo  fi  pochi, uiuefle  infieme  in  fommd  cocordid.Ho  ringrdf 
fiato  coloro, i qudli  hdi  uoluto  ch'io  ringrdtij,  & 'fcrittdli,co* 
me  deU'uffcio  loro  dd  te  fono  flato  duifdto . Inquanto  m 
ferità  di  uoler  vendere  il  ideo:  deh  dimmi,  che  io  te  nt 
prego , ( mifero  me  ) deh  dimmi  "Perenna  mia  , hor  che 
fid  poi?  &feld  medefimd  fortuna  ci  premerà , che  fard 
di  quel  pouerello  di  noflro  figliuolo  ? non  poffo , ne  uoglio 
fcriuere  .il  .rifa  (tanta  è l'dbondanza  de  Uè  lagrime.) 
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DELLE  ' EPIST.  F AM. 
per  non  forre  te  nel  mede  fimo  pianto. tanto  folamente  ferino 
[egli  àmia  fàrdnno  il  debito  loro , non  ci  mancheranno  da * 
nari  : fe  noi  faranno,  tu  co  tuoi  danari  non  baderai  1 foflea 
ner  le  ffefe.Dehfe  ti  cale  del  noflro  mifero flatoguarda , che 
non  miniamo  quefo  nofìro  fanciullo, eh’ è già  minato,  ilquaa 
le  fe  almeno  batterà  tanto , che  non  patifea  difagio  : con  ogni 
poco  di  virtù, &■  di  fortuna  ch’egli  habbia,  fi  potrà  far  uà « 
lent’huomo. Attendi  à far  fina,  £r  mandami  ffeffo  come* 
tri , dccioch’io  fappid , che  fifa , 0-  che  fate  uoi . affetto  d’ 
bora  in  bora  uojlre  lettere  ',  (ir  fono  certo, chenon  tarderai 
no  gran  fatto  i uenir e.  State  foni.  Data  olii  XXVI  .di  Ilo » 
utmbrejn  Durarzo.Son  uenuto  à D marzo,  per  effer  città 
libera,gr  uerfo  di  me  uffeiofa,  Or  vicina  all’Italia . ma  fe  il 
luogo  farà  tanto  frequentato  da  gli  huominijche  m’offenda , 
mi  trasferirò  altrove, damitene  auifo. 
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U> Cicerone  à Terentiafua conforterà 
».  Tullicttd}et  Cicerone, fuoi  figliuoli . 
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NON  penfare, ch’io  feriva  epiflole  molto  lunghe  ai  aU 
tutto , faluo  fe  d’altrui  non  mi  uienfcritto  à lungo, à cui  mi 
paia  ragionevole  far  riffofla;  percioche  prima  non  fo  che  mi 
jcriuere:(jr  poi  in  quefio  tempo  non  ci  è cofa,ch’io faccia  con 
tanta  pena,  zr  fe  quejlo  ni  duiene  quando  ferivo  altrui:  ho r 
che  penft  dunque  ch’io  faccio, quando  ferivo  à uoi:  olii  quali 
non  pojfofare  una  lettera , che  non  l’accompagne  con  molte 
delle  mie  lagrime, uedendoui  cadute  in  infma  miferiajta  dos 
ue  ho  fempre  cercato  di  potenti  vedere  in  fomma  felicità  : il 
che  ero  obiigato  ad  operare, &,fe  nonfoffimo  flati  fi  tìmidi , 
A’ batterei  operato.Pifonecon  le  fue  corte  fi  operationi  ha  fata 
. Epifi.fdm « LL 
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tocche  dóve  prima  l’ amavo  , bora  gli  fono  meritamente  te* 
nuto  . io  l’ho  con  ogni  poffibile  effcacia  confortato  per  lette* 
re  nella  cominciata  imprefa  a beneficio  mio,  (*r  rendu togli  le 
debite  grdtie . Tu  mi  ferini, che  hai  fferanza  ne  i nuovi  Tri* 
buni  delU  plebe  . fe  ne  potrà  jferare  effettore  Pomponio  ci  fi 
mofrerà  favorevole  : md  dubito  di  Crdfjo . Veggo , quanto 
virilmente , & amorevolmente  tu  fdi  ogni  cofd  ; ne  me  ne 
maraviglio  : ma  tuttavia  [opra  modo  mi  preme , che  noi  fia * 
mo  giunti  k tale, che  le  mie  mi  ferie  non  poffono  effer  riletta* 
te,  fe  non  con  tue  infinite  mi ferie. i percioche  Publio  Valerio  * 
per  fona  ufficio  fa  mi  ha  fcritto  con  mia  grandi ffima  angoscia, 
come  dal  tempio  della  Dea  Vefìa  tufufii  menata  alla  Tavola 
Valeria,  Ahi  jferanza  miajbette  mio , è dunque  vero , che  tu 
Terentid  mia, alla  quale  foleuano  tutte  le  perfone  ne  loro  hi* 
f igni  concorrere  per  aiuto,hora  sij  tanto  mollata,  tanto  pie * 
na  di  lagrime di  miferie , & ciò  effere  auentuo  per  mia 
colpa , il  quale  ho  faluati  gli  altri  per  avanzarne  perpetui  af* 
fami  i Inquanto  mi  ferivi  della  cafa,cioè  dell' area  : io  fa? 
Idmente  alhora  dirò  di  effere  reflituito , quando  ella  ne  fard 
refituita.  ma  che  ? quefte  cofe  non  dimorano  in  man  ncflra  . 
duoimi, che  tu  povera, & ignuda  sij  forzata  a fefener  parte 
della  ff  e falche  ci  conuien  fare  . pur  fe  V effetto  al  defiderato 
fne  fi  condurrà , troveremo  buon  compenfo  ad  ogni  cofd. 
ma  fa  la  fortuna  non  muterà  punto  file , vuoi  tu  anche  mefa 
chinella  gittar  via  quel  poco , che  ti  avanza  ? deh  vita  mia , 
deh  lafcia  k gli  altri  l’impaccio  della  ff  eft , lafcia  che  quelli , 
che  poffono  ,la  fofengano  ,fa  pur  la  vogliono  fofenere  : & 
non  volere, per  quanto  amor  mi  porti , affannare  quefa  tua 
debole  compie ffione , fi  come  mi  par  di  vedere  : percioche  di 
& notte  mi  fai  dinanzi  k gli  occhi  : ueggoti  pigliare  il 
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pèfo  di  tutte  le  fatiche*  'yìton  jlay conte  lo  potrai  fofienere ; cr 
tèmo  non  ti  grani  tanto?  che  sij  forzata  a diporlo  : ma  ueggo 
mèdefimamentej  che  in  te  dimora  lafalute  mia . gr  peri  fina 
dia  di  far  fana,accioche  poffiamo  aggiugnere  i cjuelfegno  5 
ché  deftderij  & al  (pule  hai  vuoiti  tutù  i tuoi  penfieri.  lo 
nonfoi  chi  fcriuere , fe  non  ò à chi  ferine  k me 'hi  chi  noi 
ini  ferirete  ch’io  ferina . Per  contentami  non  mi  dilungherà 
piu  ottYd:  mduorrei^che  mi  mandajìe  lettere  il  piu ffejjo  poc 
tete  ferialmente  quando  ci  fera  alcuna  cofa  niente  ferma , 
che  nobpoffiamo  fferdre * C onferuateui  fperanze  mie , con? 
fcrudteui.Vdtaaili  1 MI. d’ottobre ?in  Theffalonica, 


ci  h'vto 


All  IV  « I 


Cicerone  k Terentid  fud  consorte  g?  k T ulUetti , 
k Cicerone  furi  figliuoli. 
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H E B B I da  Ariflocrito  tre  lettere  tueje  quali  io  ho  qua 
fi  cancellate  con  le  lagrime  : perdoche  mi  affogo  la  mia  Tes 
rentia/ni  affligo  fi , che  appena  uiuo  : & non  ho  però  magc 
giot  cordoglio  delle  mi  ferie  mie  0 che  delle  tue  di  quelle , 

che  a noi  tutti  ueggo  efftre  auenute.  benché  io  per  queflo  foc 
no  piu  mi  fero  di  tcja  quale  fei  però  miferrima , che  lacerile 
ta  di  quefla  fortuna  ad  amendue  è communejna  la  colpa  è 
di  me  folo.io  deueua  onero  accettar  l'ambaf ciaria^ per  mez* 
z&  della  quale  hauerei fuggito  il  pericolo y onero  con  le  forze 
degli  amici  refifiere  arditamente  all’ ingiuri  e de  nimici  j ò 
morir  ualentemète.  a pìg  gì  or  fiato  di  queflo  no  potea  codurc 
* mi  Alche  è cagione , che  io  & per  il  male  perla  uergos 
gna  egualmente  mi  attriflo  j uergognandomi^che  la  mia  cac 
riffimamogliej  miei  dolciffimi  figliuoli  per  mia  dapocaggU 
ntj&  negligenza  in  cofi  mifera , %r  dolente  ulta  fi  trouino  . 
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a tutte  l'hore  mi  fla  dittanti  a gli  òcchi  l’infelice  uoflroflds 
to.gr  perche  fo, quanto  fei  debole  dicompleffione  j piu  m’dts 
triflo,confderando  che  non  fenzd  gran  pericolo  tdntefdtkht 
fofiieni.altre  che  della  fallite  mid  quafi  ninna fferazd  ci  ueg 
gio.due  cofe  hdbbidmo  di  nojìro  de  fiderio,  contrarie  : l’odio , 
che  molti  ci  portano  j gr  ld  inuidid  quafi  di  tutti,  et  fi  come 
d conferudre  il  nofiro  primo  flato , poca  fatica  ci  bifognaua  j 
cofl  à racquiflarlo,  infinita,  nondimeno  mentre  che  noi  ffes 
rerete , anchora  io  reggerò  queflo  mio  fianco , gr  affannato 
corpo  con  qualche  foflegno  di  fferanza-,accioche  con  la  deffe 
ratione  non  accrefca  i noflri  mali, mancando  gr  à noi  gr  a 
me,  fi  come  ho  mancato  nel  reflo.  Quanto  à quella  parte, 
oue  mi  ferità , ch’io  guardi  di  flore  in  luogo  feuro  ; queflo 
mi  uerrà fatto  ageuolmente,non  hauendo  caufa  i noflri  nis 
mici  di  de  fiderare  la  morte  mia , per  non  trarmi  di  tante  mi 
ferie,  ch’io  prono  uiuendo . Ho  ringraàato  gliamici  ,fi  cos 
me  nelle  tue  mi  commetti  : gr  della  loro  amoreuole  fatica 
intorno  alla  falute  mia  ho  fritto  di  effeme  flato  auifato  da 
te.dpportatore  di  quelle  lettere  farà  Deffippo.  Del  noflro  Pi* 
fone  , odo  da  tutti,  gr  ueggio  io  medefìmo,cbe  ci  porta  ma s 
rauigliofo  amore, et  con  marauigliofl  effetti  ce  lo  moflra.facs 
ciano  gli  I ddij,che  io  poffa  infume  con  teco  ,gr  coi  noflri  fi * 
gliuoli  langamente  uiuere  in  cópagnia  di  cofi  fatto  genero . 
bora  la  fferanza.che  ci  refla,è  tutta  ne  i nuoui  Tribuni  deU 
la  plebe  ;gr  c folamete  ne  i primi  giorni  dell’ufficio  loro:  che 
fe  la  cofa  inuecchia,non  bi fognerà  piu  penfarci.  gr  per  que * 
fio  di  fubito  ti  ho  rimandato  Ariftocrito,accioche  tu  poteffiin 
continente  fcriuermi,che  principio  hauejfe  harnto  la  cofa,  et 
in  che  flato  fi  trouaffe . benché  io  haued  commeffo  anche  £ 
-Deffippo , che  fenza  indugio  partijfe  di  coflà , gr  con  ogni 


DELLE  E P I S T.  FAM,  167 
velociti  ritornaffe  : & a mio  fratello  ho  fcrittojche  no  man* 
chi  di  mandarmi  meffi  a pofla  il  fin  ffeffo , che  può.  ne  per 
altra  cagione  di  prefente  dimoro  in  Dnrazzo,che  per  hduere 
gli  dui  fi  tanto  pia  prefio  ,&  per  ejjere  in  luogo  fìcnro:come 
{erto  fono  : percioche  fempre  hofanorita  , ty  difefa  quejld 
cittì  . & quando  intenderb,che  i noflri  nimicì  uengano^an * 
derb  in  Albania . Doue  mi  ferini  , s'io  noglio  che  tu  nengd  i 
ritrovarmi,  che  verrai  : k me  piu  aggrada  che  tu  fia  coflt , 
fapendo  che  f opra  la  diligenza  tua  è fondata  la  maggior  par 
te  delle  cofe  mie  . fe  ni  riefee  di  menare  ad  effetto  quello, che 
bora  trattate  : è hi  fogno , che  nenga  io  ì ritrovar  noi.  fe  an 
cho  ; ma  non  accade  fcrinere  il  refio . con  le  prime  tue  lette* 
re, Malmeno  con  le  feconde  potremo  ri folnerci,  che  partito  fid 
da  prendere,  fa  pur  tv  diferiuermi  il  tutto  minutifftmamen 
te.  benché  hormai  douerb  affettar  non  lettere , ma  il  fne  di 
quejld  facenda.  Attendi  a flarfana:&  vini  ficura,cbio  non 
ho  co  fa  in  queflo  mondo, ne  giamai  ho  haunta , che  di  te  piu 
cara  mi  fia.  Sta  fana  Perenna  fnia.la  quale  parmi  tutta * 

aia  divedere  : onde  lacrimando  mi  confumo.  Sta  fana. 
l'ultimo  di  Nouembrejn  Durazzo.  - - 


Vi  Cicerone  a Merenda  fna  con  forte  & a T ville ta,&  ì 
yV . Cicerone, fvoi figliuoli. 

I O ni  ferino  manco  ffeffo , ch'io  poffo  : percioche , oltre 
che  fono  in  ogni  tepo  f limolato  da  mille  noi 0 fi  penfterijquan * 
do  ferivo  a noi , ò leggo  voflre  lettere , f )pranengono  in  tan * 
ta  ahonddnza  le  lagrime , che  di  forza  mi  conniene  ceffare . 
b quanto  era  meglio  per  me  non  amar  tanto  la  nita  : certo 
che  nulla,  b poco  di  male  in  nita  haneremmo  prouato  . ma 
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*cbi  fa  -,  cfce  la  fortuna  non  mi  habbia  uoluto  nino , per  confo* 
formi  uni  wo/fci  co»  rffcHM  fferanza  di  racquiflare 
alcun  commodo?  & fe  quefìo  è,  fi  potrà  in  parte  ammènda* 
re  Verrore , efcc  noi  facemmo  . ma  fe  ninna  confolatìone  mi 
ha  Ufciato  la  mia  efirema  forte  : che  poffo  io  piu  uitd  mtd/e 
non  defiderare  di  uederti  (juanto  piu  toflo  è pofftbilè,  & di 
morirmi  nelle  braccia  tua , poi  che  ne  gli  I ddx\ , li  t piali  tu 
hai  con  puriffimo  core  adorati , & honorati  j ne  gli  huomfc 
nf, liquali  io  ho  fempre  cercato  di  faluare , non  ci  hanno  prt * 
miati  del  merito  nofiro  . Noi  fidmo  fiati  in  Brandizzo  tredi 
ci  giorni  in  cafa  di  M arco  Lento  fiacco  .uedi  gran  bontà , 
Cr  corte fid , che  non  fi  è curato  di  mettere  in  auenturd  la 
robba  , gr  la  propria  uitd  perfalute  mia  j ne  per  paura  , di 
incorrere  nella  pena  della  legge  non  meno  biafimeuole  , che 
crudele,  è flato  potuto  rimouere  dal  fuo  proponimento  ; an * 
zi,  come  fe  ciò  non  f uff  e , mi  ha  riceuuto  in  cafa  honoreuoU 
mente, uolendo  piu  toflo  perdere  (pianto  egli  tiene  al  mondo, 

. > & la  perfona  anchora,  che  contrauenire  alla  bella , & lau* 

dettole  ufanza  fiata  tra  noi  gran  tempo  di  albergarci, & in* 
fieme  mancare  all'ufficio  dell'amicitia  noflrd  . fe  iddio  mi 
prefli  gratia  di  potergli  una  uolta  rendere  buon  merito,  che 
io  gliene  refieri  perpetuamente  obligato  . ci  fiamo  partiti  di 
Brandizzo  alli  X XVI I.  di  Aprile , per  andare  alla  uolta 
di  Cizico  : sfaremo  il  camino  per  la  Macedonia.ohime  laf 
fo  me, dolente  me  : ecco  tu  fei  donna,  mal  fana , trauigìata , 


dì  governarmi  in  quejìd  guifa . fe  ci  è ff)erazd  del  ritorno  no 
flro , uedi  di  acerefcerla ,e  di  ridurla  in  termine , c babbi amo 


gr  del  corpo , & dell'animo  afflitto  : non  mifoffere  il  cuore 
di  pregarti  <ì  uenire. come, potrcmi  forfè  tener  di  no  pregar* 
tìfmi  conuerra  dunque > fenza  te  rimanere  ? faccio  penfterù 
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pudiche  certezza  di  quello,  che  fi  fferd  . ma  fe  è ffenta  ogni 
fferdnzd  >:  uiemi,ti  prego, comunque  puoi,k  troudre.& bàk 
hi  queflo  di  certo  : fe.  tu  fardi  meco, riputerò  me  grate  il  mio 
infelice  effdio  . ma  che  farà  delU  mid  T ullietd  { hor  queflo 
Ltfciok  confiderdre  k uoi:  k me  uitn  manco  ileo  figlio  .md 
\ certo , ò bene  , ò male  che  fi  addino  le  cofe , molfi  ueder  uid, 
che  ld  mefchineUd  non  perda  Idfud  dote , & infame  con  Ut 
dote  ld  riputdtione, tenendo  k perdere  il  modo  di  uwere/o* 
rne  di  rrddo  fuo  fi  conterrebbe : & il  mio  Cicerone  che  fdrì 
e gli, che  fard  r per  certo  io  il  contengo  [empre  tenere  \n  feno, 
q?  in  brdccio . non  poffo  hormdi  fcriuer  piti  innanzi, tanta  è 
ld  mdninconid  , che  mi  dfflige.  Affetto  di  effere  duifdto, 
quanto  hdi  operdto  , [etti  poffedi  niente  3 h pare , ilche  temo , 
fe  fei  in  tutto  (fogliata.  Si  come  tu  ferini , cof  fferoycke  Pb 
font  fdrk  fempre  noflro.  No»  deedde  pigliarti  fifìidio  de  i 
ferui  liberati . bdjìd  che  k i tuoi  fé  promeffo  , che  tu  riconcs 
feerdi  Idferuitù  di  cidfcuno , per  in  fino  k qui  Orpheo  ci  por 
td  gran  fede  : dopo  lui. raro , è niffuno  è di  loro , che  fdccid 
il  debito  fuo  . io  ho  francati  i miei  con  quefld  c ondinone  {he 
quando  foprdueniffe  cdfo  , che  noi  fuffimo  delferuigio  loro 
infieme  con  ld  robbd  priuati,effi  di  ferui  diuenijfero  liberi , po 
tendo  hdueme  ld  grdtid  3 quando  anche  rimaneffero  à noi, 
che  cotinuaffero  nelld  ferii  ftù  di  primd  jfuor  che  alcuni  ben 
pochi . ma  quefio  non  rileud.  inquanto  mi  conforti  k fare 
grand'animo a uiuere  co  buona  fferanza  di  douer  rac * 
quiflare  la  falute  : prego  iddio,  che'l  nofìro  fferare  non  tor * 
ni  fallace,  ma  io, mifero, quando  riceuerò  mai  tue  lettere  ? chi 
fia,che  me  le  portifle  hauerei  affettate  k Brandizzo , fe  non 
che  i marinar ijUede do  il  tépo  ben  diffoflo  , hanno  uoluto  far 
tela . No»  mi  efienderò  piu  olirà  ; mantienti  Ter  ernia  mia, 
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libro  acini;  * '• 

come  meglio  puoi. noi  uiuémo  un  tempo  gloriofdmente  : hd* 
uemmo  dltiffmo  fldto  : non  fu  uitio  nofro,che  ci  dffli/ft,md 
uirth  nofrd.qui  non  fi  può  uedere,  che  io  hdbbid  peccdto,fe 
non  che  infieme  conl’honore  non  perdei  la  uitd  ,md  fe  ì 
nofri  figliuoli  è fdto  piu  cdro , che  noi  ci  uiuidmo : che  dccds  , 

de  ditto,  che  con  forte  dnimo  foflenere  il  fero  dffdlto  delld  vi 
micd  fortund  ? md  io  conforto  te,&  me  feffo  non  poffo.  ciò  ! 

dio  Philetero  con  fommd  fede  ci  ferue  : md,per  e[fergli  uentt 
td  und  fcefd  ne  gli  occhi , l’ho  rimdnddto . Di  Sdlufio  hdue 
remo  buoniffimo  feruigio  j & ld  fferdnzd , che  di  lui  hdues 
mojùncerd  d'dffdi.  Cennìo  mi  è dffetàondto  molto  : &fj>e 
ro,cbe  fdrd  fempre  pronto  d i tuoi  commdnddmenti.  Sicd 
hdueud  detto  di  jìdr  qui  d.  feruirmi  :md  fi  è pdrtito  di  Brdn 
dizzo  . Attendi, inquanto  puoi,  dUd  tud  finiti  : & hdbbi  di 
certo , che  ld  miferid  tud  mi  è di  mdggior  noid  cdgione , che 
ld  mid  . T erenttd  mid  fedeli ffimd , <£r  dilettiffmd  confane , 
dy  tu  fgliuolind  mid  cdriffimd , tu  Cicerone  mid  ultimi 

fferdnzd,  fdte  fini . l’ultimo  d’ Aprile  in  Brdndizzo.  . ' j 

•j  1 . 

: Cicerone  ì T erentid  fud  con*  ' ^ | 

' /■  : fgliUold.  ; V 

\ ve wi  ; ; ? ’i  v ' ■ , „ \ f j . . ■ . , f ,•  | »**.•*/  '■  13*  •'  » 

* : S E ld  mid  T ttllid  fite  fimi , io  fono  fieno,  & è fid* 

no  dnchord.il  nofìro  dolciffimo  Cicerone  . Sidmo  giunti  in 
A thene  diti  >Q  1 1 1 1 .^Ottobre, hduendo  hdmtd  und  nduigd 
tione  molto  incommodd , molto  lentd , per  ld  contrdrietd 
deuenti . nel  fmontdr  di  ndue  ,Acdjìo  mi  fi  prefentò  con  le 
tue  lettere , uentiun  giorno  dopo  ld  ddtd.  certo  che  è uenu * 
to  affidi  prefilo  . in  riffojld  ti  dico, che  io  hehhi  le  tue  $ oue 
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dubìtauì  non  haueffero  hauuto  riedito  le  fcrittemi  per  auan 
ri . piperai  adunque , che  tutte  le  ho  ricenute  :&miè  fato 
di  fngular  contento  , che  nfhdbbi  cofi  diligentemente  ragud 
glidto  d’ogni  cofd  . quefe  ultime,  che  Acafo  hd  portate , fo * 
no  brieui  : ne  me  ne  marauiglio  : perche  tuttduid  dei  affetti 
re , ch'io  giungi  j ò per  dir  meglio , che  noi  giugniamo.&r 
certo  che  fumo  dnche  noi  defiderofì  di  riuederui  quinto 
primi  : benché  uedendo  in  che  fato  la  Republici  fitroui , 
troppo  mi  dueggo,  che  uenidmo  nel  mezzo  dey  trdudgli:e  di 
le  tenere, che  molti  dmici  per  A cdfìo  m'hanno  mdnddte , pdr* 
mi  di  comprendere  ,che  quefa  ciuile  controuerfu  fi  termine 
ri  con  l'armi  : di  maniera, che  io, come  fid  giunto , f ?rà  sfor* 
Zito  d {coprire  l'animo  mio  . mi  poi  che  pur  hdbbidmo  £ 
uenird,\ tiferemo  diligenzi  per  uenire  tinto  piu  prefio , ì fine 
che  poffumo  hmere  piu  tempo  di  confxdenre  intorno  d qut 
Jlo  fitto, & per  confeguente  piu  fiuidmente  rifoluerci . Vef* 
deroghe  tu  uengi  1 rincontraci  piu  in  qui  che  potrai, potè 
do  però  fdrlo  fenzd  tuo  difconcio.  Circi  la  benditi,  che  Pre 
tio  hi  lifeiiti , liquale  1 me  certo  di  troppo  dolore  è agio * 
ne,confdenndo  chequefto  commodo  mi  mfee  per  li  morte 
d'uni  per  foni  di  me  cordialmente  amati  : uederai,  in  cafo 
che  fi  faccia  l'incanto  auanti  Vdrriuo  mio, che  Pop onio  hdb * 
bid  cura  della  portìone  frettante  1 noi : & non  potendo  itten 
derci  Poponio  ,fa  opera, che  Camillo  pigli  tal  carico,  quel  di 
piu,  che  ci  mancherà  a fare , lo  faremo  noi  alla  uenuta  no a 
fra . £7-  fe  perauentura  al  riceuere  di  quefa  ti  trouerai  in 
. camino  per  uenire  a rìncontarci  : non  riferii  però  di  opera* 
re , che  fi  dia  effetto  a quefo.che  ti  ho  ferino  . N oi  con  l’ H 
luto  de  gli  iddij  {feriamo  di  douere  effere  in  Italia  1 mezzo 
Nouembre  ,ò  in  quel  torno.  T u Terentia  mia,confor* 


' . L I B.  R O XIII. 

te  dolcifftmd,&  defiderdtifftmd-,  & tu  Tullietd,feci  dmde 
te,sforzdteui  di  jldr  fdne.  Di  A thene?dlli  X V I I l.di  Ot- 
tobre. . '--'  v: . , 


Cicerone  d T erentid  fud  conforte . 
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. RARE  uolte  hdbbidmo  meffi , che  fortino  lettere  ; gr 
non  ci  occorre  coft,che  uoglidmo  fcriuere.  Ddlle  tue  lette 
re, te  audli  horicemto  didnzifho  intefo,come  non  ft  è potuto 
uendere  niun  podere . imperò  uorrei,che  tu  ritroudfft  modo 
id  fodifdre  ì colui, d cui, tu  fdi, quinto  deftdero  che  fi  fodise 
fdccid.  Xnqudnto  ld  nojìrd  ti  ringrotid,non  mi  mdrduiglio,che 
tu  meriti  di  effere  ringrdtidtd  j & mmtdndolo/h’eÙd  ti  rm 
grotij . Se  Pollice  non  è dnchord  partito, uedi  d’ijfedirlo  ogni 
modofenzd  indugio  deuno . Attendi  d Jidr  ftnd.il  XV.di 
luglio.  Std  fdnd. 

•.  • . / I ’ ■ 
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. . . Cicerone  d T erentid  fud  conforte •.;>  s! 
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H O depofìe,&  cdccidte  dd  me  tutte  le  molejiie , gr 
mneonie,  per  le  qudli  non  fenzd  mio  grdndiffimo  difjndcere 
& te  ho  tenuto  dffdnndtd,&  ld  nofhd  Tullietd , ld  qudle  mi 
è piu  dolce , che  ld  uitd  mid  : & Lt  edgione  del  mdle  eoe 
nobbi  il  di  dppreffo , che  mi  pdrti  dd  noi . ld  notte  uomitdi 
und  certd  colerd  fchiettd . <£?  dopo  il  uomito  m'incomincidi 
d fentir  tonto  bene , che  poreud,  che  (pudiche  iddio  mi  hduefe 
fe  mcdicdto . però , in  riconofcimento  del  benefìcio  dello 
mid  foniti , tu  fecondo  il  tuo  coflume  con  pietofo , 0"  puro 
cuore  render  di  di  detto  iddio  le  debite  grotte.  Spero  houe 

re  und  ndue  molto  comodo : foprd  Limole  compio  fono  mone 


Digtfcod  by  Gc 


r 

. 

* 


• -v 

i 

« 


! 

* 

io 


f 

\ 

>< 

i 


i 


DELLE  EPIST.  FAM,  170 
tdtajho  fcrhu  la  preferite.  Scrinerò  poi  a molti  ncfri  amici, 
& taxcommanderò  loro  con  ogni  p officile  diligenza  te , & 
la  Tullietta  noflra . Vi  conforterei , accioche  con  fin  forte 
animo  tolerafe  i colpi  della  fortuna,  [e  non  ni  conofceff  pia 
forti  3 che  quatùnche  huomo  fi  fa.  oltre  che  io  fiero  jle  coft 
tffere  in tal termine,  che  noi  potete  far  cofì ? commodifpma * 
weritegr  io  potrò  pur  una  uolta  difendere  la  Repuhlica  in* 
[terne  co  i pari  nofri.  Se  mi  unoifar  piacere , prima  attendi 
alla  tua  foniti . dipoi, parendoti, uattene  à fare  in  ejneUe  uil 
Uy  doni  non  ci  [a  pericolo  di  foldati . al  podere  d'Arpino 
fotrai  fare  agiatamente  con  li  ferni  di  città , fe  il  grano  fari 
troppo  caro  . 1/  nofro  dolci ffimo  Cicerone  ti  manda  mille  fa 
luti . Attendi, guanto  puoi  ? a far  fona.  Dqa  odi  V I I«cti 
Ghigno . , :aà  . 2-r.  ; V.  *.:r  ::  * 

i i . :;*i  e - Cicerone  a T erentia  fud  conforte.  ^ 

& 

s E tu  fc\  fonami  piace  : io  fono  fono  . Se  in  defderi  dì 
contentarmi , attendi  di  gratta  con  ogni  folfecitudine  alla  tua 
finità  : perche  mi  è fato  fritto, & detto  per  cofa  certa, come 
dopo  la  mia  partita  fuhito  ti  foprauenne  lafehre.Ho  battuto 
a caro , che  non  fei  fata  lenta  à donarmi  anifo  delle  lettere 
di  Ce  far  e.  & coft  per  innanzi,  fe  farà  hi  fogno, mi  manderai 
tutte  le  nuout,che  giungeranno * Attendi  à far  fand  * il 
1 1.  $ Giugno .v  v ita  #v 


\ iriC 
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il 


.cicerone  <ì  Terentùifud  con  forte. 


DIETRO  dll’dltrè  mìe  mi  ferie  ci  s*è  dgpiunto  il  dolo 
re, ch'io  ferito  fer  l infermiù  di  Doldtelld , ZT  di  T uUid.hor 
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*'  L I B R O XIIIIJ  I , Oro» 

jndi  non  fo  ne  che  partito  prenderete  che  fare:  id  tinte  ino 
lejlie  mi  ueggo  attorniato,  sforzati  di  far  Cani  inferno  con 
lanolìraTuHia . ;.-.r  - v . < ù 

I -a«  -,  ^ 1 ^ ^ • • * k . U r ' . - # f***  * ^ y | » • 

Cicerone  a Terentia  fui  con  forte.  , 

H O fcritto  Vintenttone  mia  a Pomponio  piu  tardi , che 
non  conuenìua . parlando  con  ejfo  lui, intenderai  la  uolontd 
mia. non  mi  è parato  neceffario  fcrittere  piu  a largo  hauene 
do  fcritto  a lui.  vi  gratta  mandami  quanto  prima  ragna * 
gito  di  quefia  faconda , della  quale  io  ferino  ; &-  dell’dltre) 
che  occorroho.Attendi  con  ogni  diligenza  alla  tua  finità,  olii 
I X.di  Luglio.  ...... 

O v 


* J 


r v V v 

cicerone  à Terentia  fua  conforte . 


lt 


ifi  Setufe  fatta,  mi  piace  : io  fono  fatto . la  ttofira  Tullia  i 
giunta  qua  alti  X I vi. di  Giugno,  la  cui  uenuta  non  pur  no 
ha  fmimito  il  mio  dolore , ma  l’ha  crefciutoin  infinito . non 
debbo  io  dolermi , confiderando  che  cof  amoreuole , gy  cof 
ualoroft  figliuola  per  mia  negligenza  fin  caduta  in  quefld 
fortuna , doue  per  l’ardente  amore , che  mi  porta,  per  le 

rare  fue  qualità  in  piu  felice  uita  meritaua  di  uiuere  i io  era 
d’animo, di  mandar  Cicerone  à Cefare,<&-  con  lui  G neo  Sa? 
lufiio . fé  ui  anderàfe  ne  donerò  auifo.  Attendi  con  ogni  dili 
genzd  à confermiti,  sta  fana.  alli  X V.di  Giugno. 

^ ' « Cicerone  à Terentia  fua  conforte.  ^ ^ 

s E tu  ti  rallegri  del  nofiro  effere  uenutì  falui  in  Italia  : 
<&■  io  defilerò,  che  quefia  tua  allegrezza  fin  perpetua . ma 
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DELLE  E P I S Ti  FAM.  i7« 
abbagliato  j «rre  idi  dolore  delle  pubiche  ruitte, parte  dell’in 
giurie  indegnamente  ricemtt , ho  prefo  tdl  coniglio,  che  mi 
fi  dubitar  del  fine  . per  il  che  aiutaci  quinto  puoi  .miche 
. puoi  tu  però  {io  per  me  ri’olfo . non  decide  per  hora,che  tu 
ti  metti  in  uia . primi  il  amino  i lungo , & pericolofo  : di 
poi , io  notruegffOyche  gioudmento  tu  poffdfdre  i uenire . 

Std  fitnd.Di  BrdndizzojtUi  IIII .di  Nouembre . : 

Cicerone  2 T erentìd  fui  conforte  ♦ #J 

EGLI  ^ ueroyche  dianzi  ti  fcriffi  del  diuorzo:  mdjger* 
che  nonfofe  coflui  potrì  coli  foileuare  il  popolo } ò feJl  popos 
i i tì  i j . j.-/i  nQ  i>Mig0  i novità,  alcuna  j ho  uoluto  rep li* 

edredon  dMjam^W tu  confideri  difcretdmente  il  fatto:  pera 
eioche/t  come  di  lui  fi  deve  temere  in  cifo,che  uengd  adiri * 
tój  cofi  pe’l  contrario  fi  può  fterarexhe  da  lui  debba  nafeere 
la  quiete  . come  fifid  j in  quefio (trano'cdfo  tu  piglierai  quel 
partitole  ti  pana  men  frano.  Sta  fand.il  X.di  Luglio . 

•wV  X i ■ * . «,  ^ - \ 

’ Cicerone  dT erentìd  fica  conforte  ^ gri 

. k * • • T ullietta  fica  figliuola.  : * 

* ^4* 

S E noi  fete  fine  , noi  fidino  fini . Uorntdi  non  Miete 

affienire, ch’io  ni  configli  ad  eleggere  di.  due  partiti  il  miglio 
re, potendo  beniffimo  intorno  à ciò  noi  fìeffe  configgami, s*d 
uienek  Roma  con  animo }che  non  fi  faccia  co  fa  niffuna  men 
che  conueneuole:  non  farebbe  fuor  di  propofito,che  per  hord 
ne  ne  rejìaffi  à cafa . ma  fe  uiene  accefio  di  furore ^deliberato 
di  dare  à fiacco  la  città  : dubito , che  in  tal  cafio  DolabelU 
ijteffio  nonfia  baftante  et  falnarui.et  oltre  à do  bifogna  con? 
fiderare } che  mettendo  noi  indugio  al  partire  7 fra  tanto  It 


«.  \ 


* V 
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libro  XI  III.  I 
fi  rade  potrebbono  effere  prefe } tdl  che  a uoflrd  pofld  non 
potrete  partimi . foprd  tutto  bduete  d pone  mente, fe  in  Ros 
mdà  rejìdno  donne  dì  ttojìro  grado  : il  che  noi  potete  vedere 
meglio  di  me . & quando  non  ce  ne  rejìino  : io  per  me  non 
Co , come  poffidte farci  uoi  con  honor  uofiro . comunque  fi 
fidipur  che  il  governo  di  quejle  contrdde  mi  ftd  Idfciitofìuc* 
Jidfera  buoniffimd fldnzd  per  voi , <*r  potrete  foggiorndre 
è nelle  terre  infieme  con  meco  , b nelle  nojlre  utile . Z!T  oltra 
dltfyigioni  dette  di  foprd , mi  occorre  dirui  anchora  quejld , 
che  dubito  non  ftd  pochi  giorni  mfcd  gr due  cdrefid  nella  cit 
td.  Pdrldte  d’ogni  coft  con  Pomponio ,&  con  Cdmiilo,& 
con  chi  ui  parerà  buono  1 conftglidrui  : &r  foprd  tutto  fme 
d'dnimo  gagliargo.  L d uenutd  di  L dhieno'ci  ha  fatto  buon 
feruigio,  Pifone  anch’egli  cidiutd  $ che  non  duetti  Cefitrc 
fuo  genero  nelld  cittì , md  lo  chiama  federata.,  & fdrte  di 
r omd  per  non  rìderlo,  Tu  Terentia,cariffmd  conforte  j & 
tuTullietd , dqlciffima  fgliuold  j due  vite , & due  dnime 
mie  } di  grdtid  fcriuetemi jjeffo , che  fite  ,&•  chef  fd  cofti'. 
MiofrdteHó,&  fuo  figliuolo , & Rufo  ui  fdlutdno.  State 

fané  dlli  X xl  ì 1 1,  di  Giugno, dd  Mintvrna. 

Cicerone  d Terentid  fud  conforte . j if 

QV  E S T I di  p'dffdti  ti  feri ffi, comico fdceudpenfiero  di 
mandar  Cicerone  incontro  Ì Cefare  : md  pofeid  ho  mutuo 
fdntdfid,  non  hdiiendo  certezd  della  fud  uenutd . Dftt  aU 
tre  cofe , quantunque  non  ci  fid  nulla  di  mono , nondimeno 
dd  Sicd  potrai  intendere  la  mia  uolontà  configlio , col 
quale  io  fimo, che  fi  debbiamo  governare,  il  preferite.  Voa 

gito  per  hard, che  la  T ullid  fi  fiid  qui  con  meco  conferva  la 
tua  foniti  fon  diligenza , Sta  fina,  dlli  x X.di  Giugno. 


□igitlzed  by  Google 


DELLE  EPIST.  F A M. 


f 

0 

0 

0 

#• 

0 

r 

0 

IH 

* 

0 

E 

M 

t 

n 


4 

i 

k 

? 

4 

t 

i 

i 


Vi 


Cicerone  et  Terentid  fua  'con forte . 


M-jf 

BENCHÉ  le  nojire  cofe  fidno  in  tdl  termine , che  non 
deedie ^ne  che  dffetti  tue  lettere  ? ne  che  io  tiferittd  : nondi * 
meno  nonfo  onde  uengd}chc  io  dite do  femore  lettere  dd  noi, 
CTjdUdl’hord  mi  uicn  commoditd  di  meffo^ui  ferino.  Vo* 
Inmnid  deueitd  effere  uerfo  di  te  fin  uff  ciò ft  ? che  non  è fld* 
td  : & quel  focone  hd  fitto  , lo  poteudfdre  piu  diligente * 
mente , & con  mdggior  cduteld . md  che  importd  peri  que* 
fio  ì ci  fono  dell’dltre  cofe  di  mdggior  confiderdùone , C7*  di 
mdggior  dolore  : le  qudU  mi  ddnno  queU'dffdnno  ,che  m'ho 
cdufdto  io  jìeffo , per  feguire  piu,  toflo  V diurni  configlio ? che  il 
mio 9 Attendi  d fidrefdnd . dUì  llll. di  Gendio. 


V»  rjw 
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Cicerone  à Terentid  fua  conforte . 
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S E io  hdueffi,che  fcriuertijlofdrei  & d lungo , & tene 
(jicffo.hord  tu  uedi,a  che  punto  fi  trouino  le  cofe.  in  che  flato 
io  uiuo,Leptd,&  Trehdtio  te  ne  potranno  far  chiara . 

Attendi  k flar  fanajnfieme  con  ld  nojlrd  Tuliid.  s 

t,  * ;i  , , • • • V à 

. Cicerone  a Terentid  fud  conforte, < &■  ì . ! « 
Wi  * TuUiettdfud  figliuola.  . , .::t: 

/ y 

' v 1 fre^°)  Mine  mie,d  confiderdre  molto  tene , do)  che 
hduetc  à fare  ; fe  doucte  rimanere  in  Roma, è uenire  a ft  ars 
ue/ie  meco  in  qualche  luoco  ftcuro.io  per  meuifdrì  manifes 
fio  H *»io  parere: md  no  douerete  però  re [idre  di  feguire  il  uo 
Jìro,  fe  ui  parrà,  migliore . dico  adunque,  che  uoi  potete  fare 
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, LIBRO  XII II  . • 
in  R orna  fieramente  con  ['appoggio  dì  DoUbelld:  mediante 
i il  quale  ? fe  incominciàfje  a fare  qualche  uiolenza ,à  qualche 
rapine , hauereteforza  di  faluar  le  per  fané , & la  rotta, 
ma  dall'altro  santo  dubito^uedendo  tutti  i buoni  tffere  fuori 
di  Roma , & hauere  apprejfo  di  fe  le  donne  loro  . fi  che  non 
faria  forfè  malerbe  noi  uenijf  a trouarmi  in  quelle  contri a 
de , le  quali  io  tengo  in  gouerno  : doue  potrejìi  effere  meco , 
quanto  a noi  piaceffe  : quando  uolefle  partir ui , non  vi 

mancherebbe  l’andare  a i nofìrì  poderi. li  quali  fono  qui  tticis 
ni . infine  io  non  poffo  di  fremere  rqud  fio,  miglior  partito . 
uedete  uoi , che  fanno  l’ altre  gentildonne  : gufiate  accorte , 
che  non  ui  fa  impedita  la  uia  d'ufcire . confideratctà  fopra 
ben  bene  fra  uoi  fieffe , tZr.con  gli  amici  nofiri. Direte  a PhU 
lotimo,che  faccia  fare  il  bacione  alla  cafa , & tti  metta  e»s 
tro  una  buona  guardia.  E t di  gratia  pigliate  de  i corrieri  a 
goffa  : accioche  non  paffe  mai  giornojcb'io  non  ricetta  lettere 
da  uoi . & fopra  ogni  cofa  attendete  a far  [anefe  de  fiderai 
tela  fonita  nefira.il  X X v.di  Cenaio?da  ¥ or  mia. 


j Cicerone  a Terentia  fua  conforte 


OLTRE  àgli  altri  miei grandiffimi  dolori , wj 
ra  la  malatia  della  nofira  Tullia . della  quale  nòti?  aclqle 
che  io  ti  f :riua  altro , offendo  piu  che  certo , che  al 

pari  di  me.  inquanto  defiderate , ch'io  uenga  piuauàna  j 
ueggo  effere  bif  ignofar  cofi  : 0-  l'hauerà  già  fatto , fe  non 
che  ho  hauuto  molti  impedimenti , li  quali  per  anchora  non 
mj  d fann  miti  dittami . ma  affetto  lettere  da  Pomponio , le 
quali  ti  prego  àfarlemi  quanto  piu  tofio  hauere . Attendi  à 
fiarfana. 

Cicerone 
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;ar,  cicerone  d "T  erentìd  fud  conforte. 
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FACCIAMO  p enfierò  d’efjer  di  T ufculdnofrd  Se 
dattero  undici  giornLfdche  ui  fid  dppdrecchidto  ogni  cofd: 
percioche  potrebbe  dueniré.che  n.oi  ci  mendffmo  mo^tiin  cj* 
pdgnid  noflrd  : CJ~  di  creder  mietei  Smolleremo,  duun  gì  or* 
no  . fe  il  Idbro  non  è entro  il  bdgno  ,£dUouLpeire  : & cofi 
ogndltrd  cofd  bifovneuole  di  uittoT  Ct  dlld  curd  del  corpo. 
Std  fdnd.il  XXVII  l.di  Settembre. 


ia 


Cicerone  k Terentid  fud  confette . 

fi-. 

S E tu  fe ’ ftnd , mi  pidee:  io  fon  fdno.  Attendi  k^gUA*  c 
rire.Crfd  quelle  prouifoni,  che  fono  nrceffdrie  : &■  gemei* 
ttdji  fecondo  il  tempo , tenendomi  fempre  duifdto  delle  cofe  , 
die  occorrono  dlld  giorndtd.  stdfdnd. 


Cicerone  d T erentìd  fud  conforte. 


SE  tufe’  ftnd, mi  j idee  : io  fon  fdno . Noi  Jlidmo  tutto'l 
giorno  dffettdndo  i nojbri  corrieri  : li  qudli  fe  uerrdnno , ft* 
peremo forfè  quello, che  cihdbbidmod  fdre  ; &“Jtf  tifjlone* 
ri  (ubico  riuifo . Copferttdfi  diligentemente,  su  ftnd . il 

primo  di  Setumbre.  — 

Cicerone  a T erentìd  fud  confane. 

SE  tu  fe'  ftnd, mi  pidee  : io  fon  fdno.  Pur  fndlmente 
ho  ricemte  lettere  dd  Ce  fdre , djjdi  dmoreuoli , & corte  fi  : 

tpijl.fdm.  M M 


■Se 


<4  * 


€vc  L I B R O.  -XII  il. 

tr  fi  dice, eh* egli  giunger*  piu  toflojche  ditti  non  fi  penfd.  co 
vaio  hduerò  rifoluto  di  dncùr^li  incontra^  di  affettarlo  <juiy 
te  lo  fari  f mure.  Rimandami  quanto  prima  i corrieri:  & 

conferud  U tua  foniti  con  diligenzo.dlli  X 1 1 .di  Agoffo. 


5r  f * 


• * \ > V ^ ^ 

Cicerone  k T erentid  fùa  conforte. 


XXL 


• SE  tu  fe ’ foni  mi  piace  : io  fono  fino . F in  dui  non  ho 
certezza,  niffunane  della  uenuta  di  Ceftre,ne  deile  lettere,  le 
quali  fi  dice  che  porta. vhilotimo.fe  ci  furi  nulla  di  certo , te 
ne  darò  di  prefente  r igeigli 0 . Attendi  diligentemente  diU 
tud  finità . dlii  X l.diAgcflo.  1 . 


••  ^0  ' 

itJ 


X *Wr\  <\à  oi  :5Uw  Wtt  r ~ rv  n 

*■*  • . , \ i Vr*  . i • 

^ *4*9  vbtov:-  ^ •.*> 


^ li  # J ii  OiL'  jV  / M ;,y  m»  ^ v «ri\ 

r*  1 * K .f  ' *'  ^ f *>•  ài»  >4.1  I • .Mt  \* 

' , à % /,  7*  % * - 1 - J» 

, v * t| 

w “ | hP  K4  y •>  "\**S  * liV  /*»-••  V • * , 

*4  * * 4 »J  • / it  k,  1 > « y 4 * i 


9 


*\  • * " * * ^ 

.svttittos  ìis|  wiiwiT  suona  » 

* 1 


và  •'  ;:  or  v; 

».  • 

J m 


T?|W 

* )/  % ’ • ■ r v»-« 

* V * ♦ * ‘ f ] 1 • » f,  4 * «^vv>  • 4 ^ ~u'l~  « . 1 a 

: !\vvi'h  -v;  ,rk::;.a;tr.  4ilÌf.uU-ii\ixth  y^visaMaafr c 

Jf/  f'jT’  <m  W ’J  IV  « r 

* * * . • .w  x, . ...  ; 


Dfghized  by  Goog 


o 


/f 

h 


L 


à 


m 


* 74 


« 


-LIBRO  DECIMO  QV  I N T O DEL  L’E  P Is  ' 

< " A ~ 

v * STOLE.  FAMIGLIAR!  DI 


■Il 


M \ 


*514^5 


n -^r-  CICERONE.  **sv.~,.uuh 
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C *'  •*  • • .... 

imi  Cicerone  P roconfolo  d i Con  foli ?dUi  Pretori,  &d  i ‘3  ' 


r vj:  1 , 

Tribuni  delU  plebe. 

Vi  l ff 

t 

E iononhdueffipenftto,cheMdrcoBibu * 

tro  vai  V 

lo  Proconfolo  ui  potefje  dire  piu  certo  rd* 

» • S 

guaglio  de  i facce ff  duenuti  nelU  fud  prò* 

« > Yb  : ‘ i-iO  : 

uincid  $ non  hduerei  mdncdto  di  duiftm 

1 f 

~ * ,1  c 0003  , h 

ui  f Abito } che  ciò  miuenne  d notitid , i P dm 

thi  con  gnndifflmo  numero  di  genti , hduere  pdffdto  l'Eu* 
phrdte.il  che  qudntunque  mi  foffe  detto  per  cofd  certiffimd  : 
nondimeno  non  mi  pdreud  ejjer  tenuto  d fcriuerui  i pdrtìco* 
Uri  dell’dltrui  prouincid  . md  uedendo  poi  le  dette  nuoue 
ogni  di  piu  uerificdrfi  j &-  ejjendone  dd  perfone  degne  di  fé* 
de  j di  dmhdfcidtori , di  mefft , dd  lettere  certificdto  : trd 
perche  erd  cofd  di  cotdntdimportdnzd , C7*  perche  dnchord 
non  hdueudmo  intefo , che  bibulo  fuffe giunto  in  Sorìd  ^CT 
oltre  i tutto  cpuefìo^perche  il  mdneggio  di  ejucjld  guerrd  qui  fi 
dd  dmendue  ffettd  ypenfdi  di  donimene  duifo  . G li  ime 

hdfcidtori  del  Re  a ntiocho  Commdgeno  furono  i primi  , che 
mi  feciono  fentire  ? come  un  groffo*  efercito  de  Pdrthi  erd  in* 
comincidto  ì pdffdr  iEuphrdte.  intefo  cjueflo , ejjendo  dlcu * 
ni  di  opinione  7 che  non  fi  doueffe  co  fi  prejldr  fede  di  prefd* 
to  Re  j prefi  per  impediente  di  dfpettdre  fe  foprduenijfe  co  fd 
piu  certi  . dlli  XIX.  di  Settembre  mendndo  io  l’efer * 
cito  in  Cilicid  ; trd  i con f ni  diliedonid  di  Cdppddocid  , 

»m  ti  y <1 


• % 
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LIBRO  XV* 
mi  furono  prefentdte  lettere  del  Re  T drcondimoto  j il  quale 
ha  nome  di  ejjere  di  popolo  Romano  cofi  fedele  amico  $ piu  3 
come  ne  fa  alcun’ altro  di  lardai  monte  T auro  \ nelle  quali 
eimifaceua  k faper  e 3 come?  acoro  figliuolo  deOrode  Re 
de  P art  hi  era  paffato  l’Puphrate  con  grandi ffima  cauaHerìa 3 
& accampato  fi  fotto  liba  ? £7*  che  in  Soria  fi  era  leuato  un 
gran  romore  . il  mede  fimo  diriceuei  lettere  pur  nella  mate * 
ria  predetta  da  lamblico  5 P hilarcho  degli  Atabi  j il  quale 
fi  crede  che  fa  affettionato^et  amico  alla  Republica  noflra . 
intefe.quefle  nuoue , anchora  ch’io  haueffi  poca  ficurta  dell ’ 
incerta  fede  de’  nofìri  collegati , i. quali  non  fi  lafdauano  in * 
tendere , affettando  che  s’innouaffe  qual  co  fa  : pur  io  ffera* 
ua  quelli  effere  diuenuti  un  poco  piu  amici  al  popolo  Ro* 
manovali}  quali  ero  già  andato , £7*  li  quali  haueuano  la  no* 
flra  manfuetudineg?  integrità  cono fiuta  per  pruoua  ; £7*  . 
la  Cilicia  douer fi  maggiormente  confermare  nella  fede  y fé 
anchor  ella  prouaffe  la  nojìra  intiera  giufliti a . £7*  k quejlo 
effetto  ; per  opprimere  quei  Cilicienfifi  quali  erano  in  ar 
mi  ? & per  far  cono fc  ere  al  nimico0che  fitrouauain  Soria , 
come  l’efercito  Romano  non  folamente  non  fi  tiraua  indie * 
tro  come  ffauentato  da  quefli  romori 5 ma  etiandio  fegui * 
ua  piu  auanti  come  diffofio  di  uincere  : cominciai  k di  rie* 
dar  l’efercito  uerfo  il  monte  T duro.  H ora  non  accade  mo* 
flrarui , in  quanto  peffimo  flato  fi  trouano.quefle  prouincie , 
hauendolo  uoi  potuto  intendere  per  altra  via.  ma  fe  l’autto* 
vita  mia  ha  punto  di  uigore  nel  coff  etto  uoflro , in  quelle  co* 
fe  ff  edulmente  ? le  quali  io  tocco  con  mano  j ui  configgerei 
a mandarci  foccorfo  : il  quale  fe  ben  farà  tardo  oltra  il  con* 
ueneuole , pur  è buono  k mandarlo.  Voi  fapete , ch’io  uen* 
ni  al  gouemo  diquejla  prouincia  con  poche  genti , anchora 
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che  fi  dubitdffe  di  co  fi  pericolo  fa  guerra  0 la  quale  hord  fi  ds 
fietta  . & benché  io  mi  conofceffi  mdl  prouiffo  à poterld  di s 
fender e ^nondimeno  per  honor  mio  non  uolli  recufar  tal  cari 
cò/Lnteponendo  Vauttorità  uofbra  dd  ogni  male  yc  he  mi  potef 
fe  incontrare  . hord  uedendo  fuccedere  quel y che  fi  è te* 

mutOj  vi  duertifeo  y che  fe  non  manderete  à difeft  di  quefli 
paefi  un'efercito  tanto  grande ? quanto  uoi  ufate  di  mandare 
k que  luoghi  5 che  fono  in  trauaglio  di  grandi ffima  guerra y 
andate  à pericolo  di  perdere  quefte  prouinciefhe  fono  ai  po 
polo  R ornano  di  tanta  utilita^quata  uoi  fapete.  ne  ni  bi fogna 
d'hauere  alcuna fieranza  ne  i faldati  di  qua . fonopochig? 
quei  pochi  non  poffono  vedere  il  nimico  in  urfo  : &•  hanno 
dato  fi  cattiuo  faggio  di  loro 3 che  Marco  Bibulo  ritrovando  fi 
in  Afta  in  gran  neceffità  di  genti  forno  per  fona  prudenti ffi* 
ma  non  gli  uolfe  pigliare  al  fvo  foldoyanchora  che  ne  haveffe 
licenza  da  uoi.  Da  gli  amici  nojìri  poco  fi  può  fierare:  perciò 
che  j per  ejjer  fiati firatiati , & ingiuriati  da  i nofìri  gouer * 
natori  , è fono  tanto  deboli y che  non  ci  ponno  dare  troppo 
grand'aiuto  y ò ci  portano  tanto  odio  y che  farebbe  pazzia  i 
fidar  fi  di  loro  in  alcuna  imprefa . il  Re  D eiotaro  con  tutte 

le  fue  genti  è al  commando  nofìro  . la  c appadocia  è uuo* 
ta.  Gli  altri  Re  ? & Baroni  non  poffono  molto 7 & hanno 
poco  buona  volontà . io  non  mancherò  già  d’animo^anchora 
che  mi  manchino  i foldati:  & fiero  non  mi  mancherà  nyan 
co  il  configlio . non  fi  può  fapere  y che  fia  per  feguire . D/o 
voglia  y che  ne  ufeiamo  falui  : ne  vfeiremo  certo  con  honore . 
state  fanu 
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NON  ho  potuto  drriudre  nelldprouincid  primd  che  di 
l’ultimo  ii  A gofio  y per  ld  mdludgitd  del  cdmino  hduuto  cofi 
per  mdre , come  per  terrd  . md  giunto  comincidi  di  [libito 
d riueder  l’efercito , Z?  & fornirlo  di  quello , che  gli  bifoz 
gndud . Z?  dnchord  ch’io  hduejft  mdle  il  modo  • pure  hduen 
jdo  rigudrdodl  che  uoi  m’hdueui  commeffo , feppi  tdnto  opc* 
r dre  con  l’indufirid  y z?  con  ld  diligenzd , che  lo  prouiddi 
d’ogni  cofd  neceffdrid  . fdtto  quefto , uenendo  qudfi  ogri'ho* 
rd  nuouey  Z?  lettere y come  i P drthi  erdno  difcefi  foprd  ld 
Sorid  con  tutte  le  lor  forze  j m’duifdi  di  j dre  tl  cdmino  per 
ld  Licdonid  y ZT  per  glil [duri  y ZT  per  l*  Cdppddocid  y du* 
bitdndofi  molto  y che  i P drthi  non  fdceffero  sforzo  d'ufcire 
delld  Sorid  y e di  gittdrfi  nelld  mid  prouincid  j dUd  qudle  hd 
uedno  Idrgd  uid  pdffdndo  per  ld  Cdppddocid  7 ld  qudle  è 
molto  dpertd  . ZT  cofi  fdcendo  come  hdueuo  penfdto  7 prefi 
il  cdmino  per  quelld  pdrte  delld  Cdppddocidfid  qudle  conterà 
mind  con  ld  Cilicid  : ZT  giunto  con  L’efercito  dd  und  certd 
terrd  chidmdtd  Cibijìrd  y pofìd  lungo  il  monte  Tduro  y quivi 
m’dccdmpdi . 3 deci  oche  A rtudfde  Re  de  gli  Armeni , ueden* 
do  lo  efercito  Romdno  foprd  i [uoi  confini , non  ofaffe  [co* 
prirfij  [e  in  fe creta  ci  fujfe  nimico  yZrfi  confermdffe  nelld 
fede  y f e ci  fujfe  dmico  : ZT  oltre  d do  y per  hduere  l’dppogz 
gio  del  Re  Deiotdro  fcdeliffimo  dmico  dUd  Republicd  no? 
[rd  : il  qudle  col  fuo  configlio  ZT  con  ld  fud  potenzd  ci  pò* 
teud  molto  diutdre  . qui  ddunque  dttenddto  per  potere  hds 
uerefubito  duifo  di  Sorid  ; ZT  inuitdtd  ld  cdudllerid  in  C ilU 
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da, accio  che  quelle  cittì  di  11  prefentito  l'arduo  mia  perfe* 
ueraffero  maggiormente  nella  Suotione ,per  fpatio  ditte 
giorni  ui  Smordi  : li  cjuali  iofjcfi  in  uno  ufficio  importati? 
te  , & neceffdrio  . ciò  fu , che  io  m'offcrfi  di  Re  A riobarza? 
ne  giufliffimo  Re>,&-  dmico  de  Romdni  promettendogli 
.ogni  aiuto,<*?  foccorfo  1 difenfone  di  fe,&  del  regno  fuo; 
& fdcendogli  intendere  , cjudnto  ajfettuofamente  uoi  me  lo 
hdueui  raccommandato,  £7  con  quanto  honore  di  lui  hdtte s 
ui  mofirdto  di  tenerlo  in  grandiffimo  conto  : dttefo  che  il  [e* 
nàto  di  Romd  no  usò  mai  dtto  tdnto  dmoreuole  uerfo  S Re 
niffuno, quanto  uerfo  di  luihduete  ufato , rendendo  non  pie? 
dola  teftimonidnzd  dell' affettione  che  uoi  gli  portdte , £7  del 
valore  di  lui  , onde  lo  ftimdte  degno  delld  protettone  ho ? 
flrd . hduendo  il  Re  afcoltata  iambafeiata  , incominciò 
prima  1 ringrdtidr  uoi  come  meglio  feppe , C7*  pi#  potette, 
& poi  me  ; riputando^  in  graniiffma  gratta,  gr  in  gran? 
diffimo  honore  y che  il  fenato  , & il  popolo  R ornano  fi  def? 
fe  tanta  cura  della  ftlute  fua , £7  che  iometteffi  tanta  diti? 
genza  per  fargliela  conofcere  . & continouando  il  fuor  a? 
gionare , mi  diffe  con  mio  molto  contento , com'egli  uiueud 
libero  da  ogni  timore ,&  fenza  feffetto  ueruno  co  fi  della  ui? 
tadorne  del  regno  . S che  allegratomi  con  effo  lui, e moflrdt 
togli  il  piacere, ch'io  ne  fentiua  nell'animo , lo  efortai  a ricor ? 
darfì  del  cafo  horribile  della  morte  del  padre, et  1 guardar  fi 
vigilantemente, e riparare  alla  falute  fua  per  Vauifo  uofiro.et 
dopo  queJio,prefo  da  me  cimiato,ei  ritornò  in  Qibifira.il gior 
no  appreffo  utne  tutto  turbato, et  piange  do,  1 ritrouarmi  ne 
le  tende  infume  co  Ariarathe  fuo  fratello,  et  co  gli  amici  del 
padre  piu  attempati, Uguali  non  meno  di  lui  piangcuano.  gr 
battendomi  pietofxmente  addomandato  aiuto , io  entrai  in 
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penfiero,che  ciò  uoleffe  dire  : & egli  difiefamente  mi  narri 
la  cagione  , dicendomi  come  gli  erano  fiati  fcoperti  alcuni 
trattati  contra  diluì  tenuti  j li  quali  jw’alhora  erano  fiati 
nafcofii,- per  ri  fretto  che  coloro,  che  li  poteuano  pale  fare , per 
paura  gli  hauieno  tacciuti . ma  poi  che  del  pericolo  fi  uid * 
dero  fuori, il  quale  effi  temeuano  manifefiandoli  ,afficuraàfi 
nel  braccio  mio  arditamente  gli  haueuano  manifestati  . & 
tra  quefii  fu  il  fuo  amoreuole , & benigno  fratello  : il  qua* 
le  anche  in  mia  prefcnza  diffe,  fe  effer  flato  Jiimolato  d farfi 
la  uia  al  regno  con  la  morte  del  fratello, non  potendo  regna * 
re  mentre  egli  uiueua  : ma  per  tema  di  peggio , non  ne  ha* 
•ueua  mai  riuelatofe  non  dopo  Varriuo  mio  : il  quale  parto* 
ri  tanta  ficurezza , che  fi  fcoperfero  quefii  tradimenti . in* 
tefo  il  cafo, pregai  il  Re  chefuffe  accorto, & ponejje  ogn'in* 
gegno , & ogni  forza  in  conferuarfi  & la  uita  & lofia* 
to  : & e fonai  quei  piu  fedeli  amici  & feruitoriji  quali  era* 
no  fiati  amati  dal  padre , che  recandofi  per  la  memoria  lo 
fuenturato  accidente  del  Re  uecchio,con  ogni  cura  & cufio* 
diaattendeffero  alla  conferuatione  di  quefio  . quindi  richie* 
dendomi  il  Re, ch'io  li  prefiaff  una  parte  della  caualleria  dj 
fanteria  dell* efferato  mio:  becWio  haueffi  da  noi  no  folamen 
te  ampia  licenza, ma  etiandio  fretta  comiffione  di  potere,  & 
di  douerlofare,nodimeno  cofiringedomi  il  bifogno  della  Re* 
publica  k condurre  l'efferato  fu  i confini  della  Cilicia  fenza 
metterui  tempo  di  mezzo , per  le  finifire  nuoue  che  ogni  di 
giungendno  di  Sorid}&  paredomi  il  Re  perfe  bafiate  k di* 
fender  fi  fenza  la  fronda  dell' efferato  mio , per  efferegia  di* 
fcoperte  le  in  fi  die*  lo  effondi, che  la  fua  prima  dimofiratione 
di  Refuffe  ilcoferuarfi la  uita  : ch'eifuffe  rigidiffimo  perfe* 
attore  di  chiunque  haueffe  comeffo  ale u fallo  cotto  alla  per* 
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jo«<*  di  luì  : cdfiìgdffe  i cdpi  delle  congiure  : ì gli  dltrifdcef* 
fe  buoni  cxerd  ? per  leudr  loro  ogni  foretto  dell’dnimo:  fi  ud 
leffe  dell’ esercito  mio  piu  tofio  per  mettere  ffduento  nell’dnia 
mode  colpeuoli  ? che  per  contendere  con  effo  loro  : dggiun* 
gendojhe’l  decreto  uojìro  bduerid  tinti forzile  niuno  dt 
direbbe  di  innoudre  cofd  dlcund  : conofcendo  me  hduere  eoa 
mifftone  effreffd  dd  noi  di  diutdrlo , di  reprimere  ld  info 
folenzd  di  quelli 7 che  contro  d lui  mdchindf]ero.& poi  ch’io 
l’hebbi  con  uiue  rdgioni  confortdto  <L  fdr  buon’dnimojnoffi 
il  edmpo  idi  predetto  luogo , diriccidndo  il  cimino  uerfo  U 
Cilicid  . ejr  mi  pdrti  di  Cdppddocid , hduendo  ftludto  miri a 
colofdmente  & ld  uitd , & lo  fi  ito  dd  Ariobdrzdnez  ilquda 
le  uoi  mi  hdueui  prudentemente  rdccomdnddto  ? conceffogli 
primi  di  uoflrd  proprid  uolontd  il  titolo  di  Re  con  decreti  pie 
ni  d’djfetto  j ne’  qudli  moflnui  Idgrdn  curi  hduete  delU 
fdlute  fui . di  che  ho  uoluto  donimi  duifo , perche  intendii* 
te  , come  uoi  col  uoftro  duedimento  hduete  ripdrdto  dd  un 
grdn  mdle . ilqudle , non  hdued  molto  dd  indire , c’hduerid 
mojìrdto  i fuoi  cdttiui  effetti  i e tinto  piu  uolontìeri  ue  ne  ho 
ferino  j perche  mi  è pdruto  conofcere  nel  Re  Ariobdrzdne  td 
ligr  fi  fdnifegni  di  udlore^di  ingegno , difedegr  di  imo* 
reuolezzdjche  fi  può  comprendere,uoi  non  fenzd  rdgioneuo 
le  cdufd  hduere  prefd  ld  curi  delid  fdlute  fud ♦ 
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* A L L I I I -L  di  Settembre  gli  dmbdfcidtori  del  Re  Ana 
tioco  Commdgenomiuennero  £ troudre  ld}doue  ero  dtten* 
dito  fotto  I conio  y potandomi  nuoud  7come il  figliuolo  del 
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Re  de  Vàrtbiycognato  del  Re  de  gli  Armenij}con  innumere 
bile  quantità  de  Partki,&  con  gran  numero  dnchord  d'dls 
tre  genti  erd  giunto  fu  ld  riud  dell'Euphrate , (*7-  hdued  di 
gid  comincidio  à paffarlo  : Aggiungendo  oltre  a cl  eome  fi 
diceud}cbe’l  Re  dell’Armenia  erd  per  fdr e impeto  nella  Cdp 
fidocid  . di  che  mi  è pdruto  duifdrti  per  lo  debito  decornici 
tid  noflrd  : non  uolcndo  fcriuere  di  publico  per  due  rdgioni: 
l’una  perche  mi  fi  dice  dagli  dmbdfcidtori  che  il  predetto  Re 
Commdgeno  fubito  fiedi'meffi  di  fenato  con  lettere , nelle 
canili  lo  duifdud  del  tutto  : l'altra , perche  faceuo  conto , che 
Marco  Bibulo  P roconfolo , effendofi  partito  da  Ephefofiin  da 
mezzo  Agofioj  <&•  hauendo  hauuto  i uenti  fauoreuoli  , fu  fife 
gid  peruenuto  nella  fuaprouincia , & per  confeguente  con 
piu  ferma  certezza  potefje  fcriuere  al  fenato  tutti  i fucceffi 
della  Sorid . Et  perche  ueggio  quafii  efclufit  ogni  altra  uid  a 
difendere  i pie  fi  di  qua-,  io  m'afforzo  di  acquifiarmi  ld  beta 
HolenzajZr  l’affettione  di  quefli  popoli , di  tenere  i colle s 

goti  in  fede,  N e mi  occorrendo  altro/i  prego  ad  amarmi  jet 
fduorirmidlfolito.  sta  fimo.  .tòssatoat» 
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ESSENDOMI  caduto  nell’dnimo , difdre  und  do s 
tndtidd  di  fenato, U quale  in  nero  dd  fe  è giufla,  & bonefld j 
ho  nondimeno  uoluto  adoprarui  ld  tua  duttorita  per  ijlro* 
mento  j conoscendo  quanto  momento,  &fanore  mipoffjno 
fortdre  le  rdre  qualità  dell'animo  tuo  : le  quali  ti  hanno  pre 
fldto  tdnto  di  credito  Con  ogniuno,che  il  tuo  mezzo  dd  impes 
trdre  qualunque  gran  co  fi  non  c'è  di  picciolo  potere . dT  à 
qiiefìo  effetto  ho  uoluto  conia  pr e fente  dondrti  pienamente 
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DELLE  E PI  S T.  V AM,  i7g 
: duifo  del  modo  da  me  fonato  in  ritenermi l9àmicitìa  dèi 
collegati  nofiri,&  della  giufiitia,&  carità  tifata  uerfo  i fud* 
diti  > forando , per  quefia  uia  di  poterti  piti  facilmente  di * 
forre  a favorirmi . l'ultimo  di  luglio  fui  nella  prouincia  : 
& ttedendojcke  era  la  flagióne  di  andare  à l' efaercito  fenzd 
indugio  alcuno  , in  laodicea  mi  fermai  [olatnente  tre  giorni , 
in  Apamea  quattro , tre  in  Sinade  , altrettanto  in  Philo* 
melo:&  effendofi  in  tutte  quefie  terre  fatte  di  gran  raunan 
ze  j [granai  molte  città, le  quali  fi  troUauano  addoffo  tribù* 
ti  intollerabili,  & ufure grani ffime  j & le  sbrigai  da  debiti 
infiniti , fatti  per  groffe  taglie , le  quali  erano  fiate  pofie  loro 
oltrd  ogni  douere  . Et  perche  lo  efferato  era  sbandato , per 
un  certo  difordine  feguito  auanti  barrino  mio  -,  per  lo  quali 
cinque  cohorti  di  quello  eranft  ritirate  fottoPhilomelo  fenzd 
legato, fenza  tribuno, et  brieuemente  fenza  pure  un  ce  turi  02 
ne , ritrouandof  il  rimanente  dell' efferato  in  Lkaonia'.diedi 
.commiffone  a M arco  Annero  Legato, che  conduceffe  le  dette 
cinque  cohorti  là , don' erano  l' altre  * et  raccozzato  infieme 
l\' farcito, ponefife gli  alloggiamenti  là  in  Licaonia  foto  I co* 
riio.  dopo  quefio , hauendo  egli  di  già  difofie  le  cof ? fecondo 
l'ordine  hauuto  da  me, io  mi  ritrouai  al  campo  alli  X X V I. 
di  Agofio  ; hauendo  prima  mefa  infieme  buon  numero  de 
migliori  foldati  forefiieri,  che  potei  hauere,cof  da  piedi, come 
da  cauallo,  fenza  quelli , che  uolontariamente  mi  furono  da 
ti  in  aiuto  da  i popoli  liberi , & da  quei  R e , che  fono  inlegd 
con  noi , infra  tanto  fdtta  la  mofira,diricciai  il  camino  uer * 
fo  la  Cilicia  : & al  primo  di  Settembre, efando  in  uia,  foprd 
uennero  ambafeiatori  dal  Re  C ommageno  : li  quali  tutti  fgo 
mentati , & pieni  di  paura  , mi  difaro  per  cofa  neri  fama, 
che  i.  Parthierano  pafaati  nella  Soria.  di  che  mi  nacque  gra* 
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diflurbo  nell’animo , per  rifletto  gr  della  Sorte,  gr  Attui 
mia  p rouincia , gr  brieuemente  di  tuttd  quanta  1‘ Afta. . ld 
onde  m’auifai  di  tenere  il  camino  per  quell*  parte  delia  Cap 
padocia,laquale  confina  con  la  Cilicia  j uiflo  che/iomifufi 
fi  calato  nella  Cilicia , l’hauerei  bene  con  poca  fatica  difeft 
per  la  natura  del  [ito  del  monte  Amano  ( che  per  due  din 
foli  fi  può  entrare  dalla  Soria  in  Cilicia  j gr  ambidui  fono 
tanto  fretti,  che  con  ogni  poco  di  gente  fi  può  ferrare  ld 
jlrada  k i nimici : et  ddlla  parte  della  Soria  la  Cilicia  non  po 
trebbe  effere  piu  forte)  ma  dubitano  della  Cappadocia,nó  ha 
j tendo  di  uerfo  la  Soria  fchermo  ninno  di  fitto, gr  effendo  fot 
topojìa  al  pericolo , che  le  potria  incontrare  dai  Re  finitimi: 
li  quali  fe  bene  fono  amici  a noi , non  ardifcono  peri  di  fcot 
prirfi  nimici  de  i Parthi.gr  co  fi  nell’efiremo  della  Cappadot 
ria  poco  difcoflo  al  monte  Tauro  fono  la  terra  di  C ibijbra, 
m^ accampai , gr  per  difendere  la  Cilicia  ,gr  per  puf  art 
i nuoui  diffegni  de  i finitimi  ? tenendo  la  Cdppadocia . Et  in 
quefio  mezzo  effendo  i r omori  grandi , gr  affettandofi  gran 
diffama  guerra , il  Re  Deiotaro,  huomo  fauio , gr  udiente, 
del  quale  ambidue  noi  infieme  col  fenato  fempre  hauemo  ha 
unto  buoniffimo  concetto , per  hauerlo  trouato  in  ognioccds 
fione  fedele, gr  affettionato  molto  al  popolo  R ornano, mi  mas 
db  ambafciatori  dicendo, com’egli  uoleua  uenire  con  tutte  le 
fue  genti  nel  campo  mio.  onde  io  moffo  da  cofi  amoreucle 
dimofiratìone , gr  cortefia  per  quefio  fuo  atto  mofir atomi, 
lo  ringratiai  con  lettere , esortandolo  d Jludiar  la  uenuta, 
quanto  piu  poteffe . gr  effendomi  indugiato  k Cibifìra  dm 
que  giorni,  per  prouedermìdi  cofe  neceffarie  alla  guerra , & 
berai  il  Re  A riobarzane  da  un  foprafiante  pericolo, del  quii 
le  non  fera  egli  prima  aueduto-.gr  per  cffermi flato  raccom 
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V mandato  ddl  fenato  k richieda  tua, non  f blamente  uolfi  hauti 
là  lofdludto  , ma  operai  di  modo, che  potè ffe  far  fi  obedire , gr 
ri  temere  . óltre  a ciò,  feci  tanto  col  predetto  Re , ch'egli  rendè 
ài  la  gratta  fua  a Metra,&  a quello  Atheneo,  da  te  uiuamen * 

* te  raccommadatomi  j li  quali  per  malignita  de  gli  Athenai 
ri  di  erano  flati  banditi  : di  maniera, die  bora  gli  mantiene  ap s 
«I  preff°  ^ fe  iti  grande , & honoreuole  flato  < & preuedendo 
it  là  guerra , che  poteua  nafcere  tra  il  Re  Ariobarzane , & il 
jd  Sacerdote,  fe  il  Sacerdote  con  armi  s'haueffe  uoluto  difende * 
g re , com'era  commune  opinione  che  doueffe  fare , effendo 
. j|  giouine  potente, & fornito  di  fanteria , & di  caualleria , &r 
jJ  di  danari, et, che  piu  importaua , fauorito  da  coloro,  che  era*  . 
j no  uaghi  di  nouità  ; feci  partir  lui  del  regno  : & acconciai , 

^ le  cofe  del  Re  in  maniera, che  poteua  fenza  tumulto,  & fete 
j]  armi gouernarfi  da  Re,  & uiuere.  fenza  [off  etto , tenete 
ri  dola  guardia  regale  al  fuo  palazzo  \ infra  tanto  per  lettere 
p hauute  da  diuerfi , & per  meffi  uenuti , iniefi , come  un 
f ZY0ff0  eJFercit°  de  ?arthi,&  di  Arabi  Sera  accodato  ad  Ate 
f | tiocbia  : & che  una  groffa  fchìera  de  caualli  loro , li  quali 
y erano  paffati  in  alida , era  rimafa  [confitta,  & tagliasi 
y td  à ffzà  dalle  [quadre  della  caualleria  mia , & dalla 
j finteria  pretoria , la  quale  era  k guardia  di  E piphanea.pet 
i che  ueduto,che  le  genti  de?  arthi , abbandonata  l’im* 

0 pte/d  della  Cappadocia , fi  ficeuano  appreffo  la  Cilida  j à 

1 grandi ffime  giornate  guidai  V efferato  uerfo  il  monte  Ama * 
no  • doue  giunto , hebbi  auifo , come  il  nimico  s'era  leuato 

| da  Antiochia , & dentro  vieta  Bibulo  : & f intendo , che 
0 Veiotaro  i era già  moffo  in  fretta , per  uenire  k trouarmi , 

0 con  molta  caualleria , & fanteria , & con  tutto  lo  sforzo 
, fio  j gli  mandai  k dire,  che  non  conofceuo  alhora  bifogno, 
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perche  egli  doueffe dUontanurf  di  Regno  j malti  ógni  òccot 
renzd  lo  farei  io  aui fato  di  fubito.  Dopo  quefìi  (ucce fft  ,his 
vendo  pur  l’animo  fermo , di  ^ pacificare  i popoli  del  monte 
Amdno,&  di  cdcckrne  coloro  y che  ne  furono  fempre  nimb 
ci , anchord  ch’io fuffi  uenuto  con  dnimo  dif occorrer  l’und 
gr  l’altrd  prouincia/e  cofi  portaffe  il  tempo  : nondimeno  pds 
rendomLch*  ciò  cddejfe  in  utiledd  ambedue  le  predette  prò: 
uincie , reputdi  ottimo  di  dare  effetto  dll’auifo  : & cofi  dato 
uifìd  di  pdrtirmi  dal  detto  monte,  & feofiatomi  una  giorno: 
td  ',  <&■  pofìi  gli  alloggiamenti  fotto  Epiphaned  j alti  XII. 
di  Ottobre , in  fui  far  della  fera , mi  moffi  co  i piu  (fediti 
faldati  j Gr  marchiando  tutta  la  notte, al  rifehiarar  del  gior: 
no  afeendemmo  il  monte  : &■  ffartito  l’effercito , parte  nt 
reflò  fotto  il  gouerno  mio  , & di  mio  fratello , parte  ne  die: 
dia  Gaio  Pontino, gr  il  rimanente  commi fd  Marco  Anna 
i o a Lucio  T udeio  ; li  quali  fono  tutti  miti  Legati  : & 

con  quefio  ordine  moff , affalimmo  i nimìci  aWimprouifla  j 
de  quali  chi  rimafe  morto , chi  prefo , non  hauendo  tempo  ab 
la  fuga.  Pontino  campeggio  Eranna  j la  quale  per  ejfere  il 
capo  dell’ Amano, piu  tofìo  città  ,che  borgo,  fi  potrebbe  etite 
mare  : & di  piu  Sepira , & Ceminori  : le  quai  terre  moU 
to  fi  tennero  forti , difendendo f gagliardamente  : ma  pur  fi 
frinfero  in  modo , che  alfine  con  grand’uccifione  de  nimìci 
tefarono  prefe  . gr  quefia  battaglia  incominciata  aitanti  U 
nuoua  luce, duri  per  infimo  alle  uenti  due  bore . oltre  a di, 
prendemmo  fei  ca  letti, &■  parecchi  ne  abbrugiammo.  feguitt 
quefìi  effetti , ci  attendammo  à pie  dell’ Amano , oue  fi  chia- 
ma gli  almi  di  Aleffand.ro  : nel  qual  luogo  firmatici  per 
quattro  giorni , ci  demmo  à ffegnere  inimici  ,&à  deprt: 
dare , g?  ruinare  quella  parte  deli’ Amano , che  affetta  alla 
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; mia  prouincia  . fette  queffe  cofe  conduffi  Vefercito  in  nifi  a 
d YindeniffoycaJleHo  de  Cilicienft  liberi'  : il  quale  è ripofo  fo* 
pra  una  montagna,  altiffima  0 luogo  inespugnabile  y gr  habitd 
to  da  huominiy  che  fempre  f degnarono  di  effere  fignoreggiaé 
ti  da  i Re  proprijynon  che  da  altri.  gr  uedendo  chetavano 
ricapito  à chiunque  faggina^ acendo  urna  difefa  per  la  ffe* 
ranza  haueuano  y che  i P arthi  doueflero  giungere  in  aiuto  lo 
ro  : mi  parue  cheVhonorc  della  potenza  Romana  mi  cojiri* 
gneffe  a reprimere  V audacia  loro  3 per  mettere  ff duerno  ne 
gli  animi  de  gli  altri  y li  quali  fiauano  duri  contea  il  nofìro  > 
imperio  . gr  perì  lo  circondai  con  baflie  y gr  con  foffi  - ; cin* 
^ gendolo  con  fei  cajlelli  3 gr  campeggiandolo  per  quel  maga 
gior  fydthjck'io  potetti.gr  ui  feci  a rimpeto  argini  y uigne  ,• 
gr  torri  : gr  oppugnandolo  con  uarie  machineycon  molti  ar < 
cieri  y con  mia  gran  fatica  yfcnza  un  dijiurbo  3 ò jjjefa  de 
collegati  Jo  ridujfi  nelle  forze  mie  in  termine  di  meno  di  dut> 
'[■  mefi  : perche  uedendofì  quelli  di  dentro  da  ogni  canto  la  rìt 

* tì  arfa  7 gr  ruinata  y di  neceffita  fi  arrendettero  . poco  piu- 
oltrd  fi  trouano  li  Tibarani  7 non  meno  feelerati , gr  auda * 
ci  : li  quali  fentitdld  prefa  di  Findenijfo  ? mi  mandarono 
° faggi  : gr  io  allhora  licentiaiV  efferato  alle  fianze  y effen* 

* do  già  uenuto  il uemo:gr  diedi  carica  1 Quinto miofrateU 
: ! lo  7 che  diflendeffe  V efferato  per  li  borghi  prefcgr  piu  fofrete 

* ti . H ora  fa  certo , che  io  mi  reputerò  a grandiffìmo 

fii  honore  3fe , quando  faranno  riferite  di  fenato  quefie  opere 

* mie  3 tu  gli  loderai  k farne  grata  dimofratione . gr  ancho * 

* rd  chyio  fappid  3 effere  coflume  di  huomini  di  grado  y gj* 

* maturi  ,ddoprdr fi  *l’un  l'altro  in  fimili  cafi  ygr  porger* 
^ fi  caldi  preghi  : nondimeno  io  penfo  y che  a me  bafle  dar * 
t we  à te;  folamente  uguaglio  ; .ritornandomi  a mente  7 


quante  fette  tu  rihai  con  le  tuefintenze  aggradito, in  quan 
ti  luoghi  effaltato,&  b<>nor<tto,&  con  quante  occafioni  bt: 
neficato . le  cui  parole  ho  fimpre  efiimate  di  tanto  uigore , 
che  doue  tu  mi  laudani , ero  certo  di  peruettire  ad  ogni  mio 


diffegno  . g?  brieuemente  mi  ricordo , come  non  uolendo  iti 
tercedere  per  un  famofiffmo  & degno  huomo  ad  ottener 
Vhonore  delle  fupplicationi , tu  dicevi, che  le  uoleui  impetra: 
re  al  Confalo  per  le  cofe  operate  nella  città  : di  modo  che  a 
me  le  ordinaci  non  per  uirtù  delibarmi , ma  per  merito  della 
conferuatione  della  patria . lafcio  di  Sre , che  per  amor 
mio  non  ti  fei  curato  di  concitarti  molti  nimici , di  metterà 
in  mille  pericoli , di  opporti  all'impeto  della  mia  fortuna  : al 
la  quale  eri  prontiffimo  1 refflere  per  infmo  alla  fine,  oue  à 
mefuffe  piacciuto  -,  gr  finalmente  che  hai  tenuto  per  nimico 
lo  nimico  mio  : la  cui  morte  etiandio  comprobafti,  difenden- 
do infunatola  caufa  di  Milone  : onde  facilmente  mi  potei 
auedere , quanta  fiima  di  me  tufaceffi . dal  canto  mio  non 
addurrò  già  benefici / , ch'io  t’habbia fattizia  bene  un' affa: 
tuofa  inclinatione  uerfo  di  te  : per  la  quale  ero  cofiretto  non 
dico  a riuerir  col  penfiero,  et  tenere  in  eff empio  le  uirtU  tue, 
( percioche  non  ci  è perfona , che  non  faccia  il  mede  fimo  ) 
ma  in  tutte  le  mie  attioni , in  tutti  i miei  ferità  cofi  Crea , 
come  Latini , g?  brieuemente  in  tutte  quelle  feienze  , nelle 
quali  mi  fono  efferàtaxo , d preporti  à tutti  gli  huomini , g? 
non  filo  a quelli  huomini , de  quali  haueffimo  notitia  per 
ueduta , ma  à quelli  etiandio , che  per  fama  conofceffimo  . 
mi  domanderai  forfè , perche  è , ch'io  fo  tanto  cafi  di  rice * 
Mere  quefio  fauore  dal  fenato . al  che  rifionderò  libera a 
mente , parendomi  di  potere , gr  di  douerlo  fare  cofi  per 
gli  findi , come  per  la  nofira  intrinfeca  omicida, , &•  anco 
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per  Lfiretta  congiuntone  fiata  fra,  nofiripadri . Sei  fi  tros 
uò  mai  huomo , il  quale  per  natura , anzi  ,fe  non  mangana 
na  la  propria  affettane,  per  giudicio , gy  dottrina , non  gus 
fiaffe  le  nane  lodi , che  dal  uolgo  ci  uengono  date  : io  per  cer*f 
to  fono  quel  deffo . gy  di  ciò  ne  fa  fede  il  mio  Confo  lato, nel 
quale  fi  come  in  ogni  mia  paffata  uita,confeffo  di  hauer  ufa 
ti  quei  termini , onde  mi  poteffe  nafeere  una  nera  gloria:  ma 
effere  però  fempre  fiato  di  opinione , che  la  gloria  non  fi  dos 
ueffe  affettare . gy  che  ciò  fia  nero,  non  riputai  io  la  prouin 
eia  dal  fenato  affegnatamilla  quale  offendo  munita ,gy  ficu» 
ra,mi  dauaferma  fferanza  del  triornpho  . gy  potendo  con 
poca  fatica  confeguir  la  dignità  augurale , fi  come  deifape* 
re , non  la  hehhi  io  ì uile  t ma  pofeia  che  riceuei  quella  in*  ■ i 

giuria, la  quale  mi  ritornò  però  in  grandi ffima gloria,  ancho* 
ra  che  mia  chiami  fempre  lamina  della  R epubliea , ho  fot*  > 

to  ogni fiudio,  perche  il  fenato , gy  il  popolo  Romano  mi  fa* 
uoriffe  con  ogni  qualità  di  honore,  quafi  per  un  fogno  deU 
la  mia  innocenza . la  onde  ho  poi  uoluto  diuenire  Augure , ■ 
di  che  prima  non  mi  ero  curato,  gy  quello  honore , che  ilfet 
nato  fuol  concedere  à quelli  huomini , che  con  l’armi  han* 
no  aumentato  lo  fiato  della  Repuhlica , già  da  me  ff  rezza* 
to , bora  cerco  che  con  giufio  titolo  in  me  anchora  rifflen* 
da. gy  d fine  che  fortifica  effetto  quefia  mia  uolonta , nella 
quale  fi  uede  qualche  fcintilla  di  defiderio  di  fanar  la  piaga 
della  riceuuta  ingiuria  : fe  auanti  ho  detto  di  non  uolem 
pregare , che  mi  prefii  aiuto , gy  fauore  ; bora  te  ne  prego 
con  tutto’l  cuore , intendendo  però , fe  da  quefie  opere  mìe 
non  urna  picciolo  odore , ma  tale,gy  di  fi  fatta  maniera , 
che  molti  fi  pano  trouati , li  quali  fono  fiati  premiati  larga « 
mente  dal  fenato  per  meriti  molto  minori , gy  certo  'fe  ho 
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LIBRO  XV* 
ben  rigudrddto  dUe  tue  egregie  uirtu , come  in  effetto  ho  rie 
gudridto(che  [di  bene  con  qudntd  dttentione  io  foglid  rdcco* 
gliere  tutte  le  tue  pdrole)pdrmifrd  Vdkrehduer  conofciuto , 
che  tu  fei f Mto  di  duertire  non  foldmente  dlle  cofe , dd  i cdpi 
tini  udlorofdmente  operdte  7 md  etidndio  diti  coflumi  loro  y 
dgli  infimi  j & dUd  uitd  ? che  tengono  j & confeguente* 
mente  dggrddirlij  fecondo  che  quefle  qudlitd  in  loro  piu  ? 
meno  rilucono. il  che  fe  nel  fitto  mio  confi  dererdi  jritrouerdi 
che  dd  ouidrefhe  i popoli  non  fi  ribelldffero  ; li  quali  ueden* 
do [ ruindre  dddojfo  und  guerrd  fi  grdnde  facilmente  fi  ft* 
- rebbono  uoltì , ho  pref  > per  ripdro  ld  continenzd , £7-  ld  giu* 

fitid  . (£r  con  quefi  ingegni  hofdtte  delle  prueue  y che  con 
ninno  efferato  h duerei  potuto  fdr e ; hduendo  trdtti  dll’dmici 
tid  nofrd  i collegdti  ? li  qudli  ci  erdno  nimiciffimi}&m  riunì* 
ti  i fudditi  con  l'imperio  nofro  : lì  qudli  uedendo  le  cofe  effe e 
re  in  moto , fi  erdno  dlterdti attendendo  k qual  pdrte  ld  [or* 
tund  piegdffe . Vn  non  fo  che  mi  hd  trdpportdto  piu  , che 
non  bifogndud ? ffecidlmente  con  teglie  cui  orecchie  peritene 
gono  le  dogli enze  di  qudnti  popoli  fono  in  legd  con  noi.  di  tut 
to  il  predetto  informerdnnoti  piendmente  coloro  , li  qudli  fi 
tengono  reintegrdti  ddlti  infimi  miei . Idfcidmo  J Idre , 
che  non  fi  trouerd  niunofhe  non  concorrd  k fdr  buond  reld 
h tione  de  cdf  miei  : gli  huomini  deH’lfold  di  Cipro  7 gr  del  re 
gno  di  Cdppddocid  fdr  ino  quelli  che  dppreffo  dite  pdrlerdn* 

• no  in  mid  grdtid.il  fmile  penfofdrd  il  KeVciotd.ro , dmicif* 
fimo  tuo.  liqudli  tutti  infeme  non  ftprdnno  forfè  tdnto  prt* 
diedre  * che  con  le  pdrole dggiungdno  k gli  effetti,  md  perche 
in  tutti  i fecoli  è futo  minore  il  numero  di  coloro , che  gli  dpe 
pttiti  fa°i  uinceffero^che  di  quelli  y che  fuperdffero  il  nimico  ; 
certo  che  tu  iouerdi  reputdr  dnchord  Ijopere  mie  mdggiori  5 
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Cr  piugiufle  , dttdccdnio  con  l’ecceUenzd  dtU’drmi  qutfie 
parti, che  fono  piu  rdrc  , gr  con  mdggior  diffcultd  fi  ritro* 
udno.bJon procederi  k piu  effcdci  prieghi,md  qudfi  diffMn 
domi  di  cffcrc  effdudko  , piglierò  in  àuto  ld  philofophid  : ld 
quale  è U piu  cdYd  cofd , ch’io  tengd  di  mondo,  & il  piu  ecs 
celiente  dono , che  dll’humdnd  generdóone  hdbbino  conceda* 
to  li  Dei . quefld  philofophid  ddunque , cui  effendo  dnchord 
fdnciulli  dondmmo  tutti  i penfteri , fy  forzd  dcll'dnimono* 
firo  }&-in  efjd  con  pdri  pdfft  cdmindndo , le  leudmmo  quel 
uelo , che  per  molti  fecoli  l’hdued  tenutd  copertd  j tdl  che  gli 
huomini  orndndold  de  i fiori  ordtorij,fe  ne  pojfono  feruire  in 
ogni  dttione  con  l’effempio  nojlro  $ ti  pregd , & dflrigne  i 
fodisfdrmi  in  quejlo  mio  defderio  : & non  mi  pdr  rdgione  9 
che  C dtone  gliene  fdccid  difdetto.Quifdròfine,dccertdndos 
ti , che , s’egli  duerrà  ch’el  fendto  mi  confoli  di  quejlo  honore 
medidnte  il  pdrer  tuo,  reputerò  che  mi  fd  [ucceffo  di  perue* 
nire  di  mio  intento  fi  per  l’duttoritd'  tud?&fi  dnchord  per 
l’dmoreyche  mi  porti.  Stdftno. 


% 

M drco  C dtone  k c icerone,\  mperdtore,  ^ 


INTESA  ld  diligente  curd , ld  qudle  hdi  hduutd  de 
i popoli  commeffi  fotto  ld  tud  cujlodid  '}&ld  giuflitid  ufdtd 
in  gouemdrli  j £7  ld  cdritd  in  procurdr  ld  felicità  loro  : tra 
me  fleffo  ho  fentito  quel  contento , che  fi  cenatene  dU’dmici* 
tid  noflrdgr  dU'dmore  \ ch’io  porto  dUd  pdtrid . il  che  però 
nop  è fidtq  nuouo  ne  k me, ne  à chi  hd  conofciuto  ld  diuind 
mdnierd , dd  te  ferudtd  nt  i reggimenti  di  Romq  . per  Ache 
non  mi  pdrendo , honeflo  5 che  fi  tdceffero  le  Uudi  tue, ha * 
uendo  con  innocenzd , confi glio  difefd  ld  prouincid  7 
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conferuatoil  Regno  di  Kriobd.rz4.ne  col  Re  medefmo , ri: 
uocati  a diuotionc  dell’imperio  nefìro  li  confederaà  : parlai 
in  fendto  in  tefhmonio  delle  tue  uirtu,  le  quali  haueffero  prò: 
dotti  fi  felici  effetti.il fendto  conofciuto  il  tuo  defiderio , deli: 
beri  feconda  l'ordine  dntico , che  fi  uif  tdffero  tuta  i tempi] 
delld  cittd  .& ‘fedi  quello , che  hai  operato  non  per  fduore 
di  benigna  forte , ma  medidnte  la  prudenza  , &■  continen: 
Zd  tud , uuoi  piu  toflo , che  il  popolo  R orninone  renda  grò: 
tid  dlli  Dei  immortdli , che  dd  te  lo  riconofcd  : io  medefimos 
mente  me  neallegro.ma  fe  tu  ambifciquejlo  honore^fliman: 
do  ch'egli  fid  l'drrd  del  triompho , onde  nudi  che  fe  n'habbia 
mdggior  obligo  alla  fortuna,  che  ì te  : e non  duienfempr e . 
che  à tale  honore  feguiti  il  triompho , <*r , d mio  auifo, affai 
mdggior  glorid  è, quando  il  fendto  giudica  ,la  prouincid  ef 
ferfi  tenutd , & conferudtd  piu  toflo  con  ld  mdnfuetudine , 
& innocenzd  del  cdpitdno , che  perfora^  de  foldaà  3 b per 
benigniti delti  Dei:  foprd  ld  quale  opinione  fondai  il  mio  ra: 
gionare . <&•  circd  quejto  fono  flato  piu  lungo  del  folko  mio , 
per  farà  conofcere  un  certo  mio  defiderio , di  imprimerà  neU 
l'animo  quefla  opinione , et  che  io  bobina  procurato  per  te  co 
fa  , della  quale  ti  poteffe  nafcere  quello  honore,che  fi  conuies 
He  alla  grandezza  tua  3 ch’io  mi  fa  allegrato , perche  tu 

babbi  confeguito  il  tuo  intento,  sta  fono,  & feguitando  il 
cominciato  camino  ? intendi  con  diligenza  al  bene  della  Rcs 
publica,  d gouernare  i tuoi  popoli, congiungendo  la  man 
juetudine  col  rigore  : dccioche  non  ti  obtdifcano  follmente 
per  il  timor e}ma  etiandio  per  l'dffetàont  j che  uerfo  di  te  per 
tal  cofa  nafcera  ne  gli  animi  loro, 
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DIMOSTRA  Nmfo?  je  £e#  mi  ricordo , nel/*  toc* 
r<t  d'Hettore  0 come  quella  laude  maffmamente  diletta  5 (<£ 
quale  uiene  da  kuominijhe  fono  eff/uiuuti  di  modo^che  han 
no  riportato  laude  d'ogniuno ? introducendolo  a parlare  in 
quefia  forma  : lo  pruouo?  h padre,  piacere  inefiimabile , fin* 
tendomi  lodare  da  te  5 perfona  lodata.il  mede  fimo  poffo  dire 
iojil  quale  mi  tengo  di  hauer  guadagnato  grandiffima  glo * 
ria  j perche  tu  ti  congratuli  meco  dell'honore  ottenuto , ma 
molto  piu  y perche  col  tefiimonio  della  tuafentenza  hai  lau* 
date  le  opere  mie  : percioche  quella  fama , la  qual  nafce  dal 
giudicio  di  qualche  huomo  graue  5 d'auttoritk  ? accrefce 
filendore , CT  riputatone  > & ogniun  pre fumé  che  da  nera 
uirtu  proceda  . ma  quello , che  in  ciò  mi  reco  à fmgular  fan 
uore  mi  porge  una  fomma  Contentezza  ^ fi  il  cono* 
fiere  fome  per  rifletto  dell’amicitia  nofira  k me  fei  fiato  li* 
ber  aliamo  di  quello  ^che  k ciafcun'altro  per  amor  della  uè* 
ritauolontieri  hauer efii  conceduto  . grfela  nofira  citta  fuf 
fe  abondeuole  de  Catoni , nella  quale  per  miracolo  fi  addita 
quello  monche  ci  fi  troua  : non  è triompho ? ne  pompa  fi  ma 
gnrfica , la  quale  io  non  haueffi  per  nulla  in  comparatone 
di  quelle  laudi  ? che  da  te  mi  uengono  date . percioche  fecon 
do  l'opinione  mia  0 & al  parere  di  coloro  n che  con  difcreta? 
& fana  mente  riguardano  al  fine  della  uera  gloria  : fàuna 
cofa  mi  potea  aggiungere  tanto  buon  nome  ? quanto  m'han* 
no  aggiunto  le  parole  tue , nelle  quali  5 fi  come  refio  auxfato 
da  cafapi  m'hai  tolto  k cielo ; Non  m’affaticherò  in  repli* 
carie  cagioni  ^ che  m'hanno  fatto  non  ambitiofo  ,mauago 
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di  acquiflarmì  quella  gratta  mhterfale , che  unto  fi  apprez* 
za  j hauendone  nelle  pr  off  mepa/fue  fcritto  a lungo  . gyfe 
ben  tu  accenni  che  l’huomo  non  fi  deue  inchinare  a fintili  ri 
fletti, queflonon  perì  mi  da  noia  : percioche  è ben  uer*j  che 
gli  honori  non  fi  uogliono  uccellare  cofi  alla  fcoperta , ma 
qual’ bora  ci  uengono  offerti  dal  fenato,  non  fideono  riflutas 
re.  &•  perche  a me  gioua  di  crederebbe  il  Senato  in  merito 
delle  fatiche, che  in  feruigio  della  Republica  ho  foflenute,non 
m*  'ffifliwerà  indegno  d’un  fattore  ordinario  : in  tal  cafo 
non  uoglio  altro  da  te , fenon  dopo  che  mi  hauerai  conceffo  , 
quanto  il  tuo  giudicio  ti  porgerà,  che  ti  rallegri  anchora,  fé 
mi  fuccedera  di  peruenire  al  mio  defiderio,fi  come  ti  fei  alle 
grato  deli’honore , che  poco  fa  mi  è flato  deliberato  : del  qua. 
le  fo  che  tu  hai  guflato  quel  piacere , che  fi  conuiene,  per  efs 
ferii  ritrouato  prefente  à fcriitere  il  decreto  f opra  ciò  fatto, 
attefo  che  flmili  deliberationi  fi  fogliono  fcriuere  da  ipiu  ca a 
ri  amici  di  quella  perfona,  à cui  (fetta  ulfatto.lo  fleto , che 
ne  rhtederemo  in  brieue,  Dio  uoglia  in  miglior  flato  della 

Republica , ch’io  non  fleto,  sta  fano . 
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Cicerone  P roconfolo  ì Mdrco  1 
M drcello  Confolo. 


M I allegro  infinitamente  ^che'l  tuo  honefio  defiderio fid 
giunto  di  fine , che  Id  tud  pietà  uerfo  de 9 tuoi  ? & Idcdritd 
uerfo  Id  pdtrid  meritdudno  j £7*  chèld  riputdtione , ld  qud* 
le  ti  hdnno generdtd  nel  tuo  Confioldto  le  finguldri precld 
re  uh  tu  tue  0 babbi  fdtto  fcdld  a Gaio  Marcello  di  mede  fimo 
grado,  fono  certose  non  fard  niuno  in  Roma , che  no  fe  nt 
mcfln  contento  3 fi  come  noi  ce  ne  mofiriarno  ; li  qtidli  man 2 
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dati  da  tei  cuffodid  di  quejìi  ultimi  termini  dell'Imperio  no 
jlro , ti  efaltiamo  1 cielo  con  ueriffime , gr  giufiiffime  lodi  ? 
percioche  anchora  ch'io  dalla  pueritid  tud  t'habbia  dmato 
unicamente  \%y  tu  mi  babbi  non  folamente  in  ogni  tempo , 
& con  ogni  occafione  aggradito , ma  etiandio  reputato  de s 
gno  d' ogni  honore;  nondimeno  uijìoloatto  amorevole , il 
quale  hai  tifato  uerfo  tuo  fratello,  CT  il  fegn  alato  fauore,che 
ti  ha  fatto  il  popolo  Romano j ih  ben  mille  doppi  fi  è raddopo 
doppiato  l'amore, che  prima  ti  portano . & non  taceri, ch'io 
fento  grandifftma  fatiifatàone , qual'hora  io  odo  da  huo a 
mini  prudentifftmi,&  daperfone  degne  di  fede,  cóme  in  tut 
te  Ìopinioni,&  attìoni,in  tutti  gli  fìudi,&  andari  àmendue 
tiriamo  ad  un  berftglio.  Mora  fe  dpprejfo  l'altre  belle  opera 
tioni  del  tuo  C onfolato , aggiungerai  anchor  auefla,che  mi  fi 
mandi  prejìo  un  fucceffore , ouero  che  non  mi  fi  allunghe  il 
tempo, che  per  decreto , per  legge  mi  limitaci  : r irriderò 

da  te  fodisfataffimo.  Attendi  1 far  (ano,  amandomi,  &■  dh 
fendendomi  al  folito . Delle  nuoue  de'  Parthinon  udendo 
per  anchora  raguagliame  il  fenato,  non  mi  eparfo  fcriucr* 
ne  1 te  : perche  fcriuendo  al  Confolo , parrebbe  quafi  ch'io 
fcriuefft  al  fenato,  sta  fano. 


' , Cicerone  Proconfolo  à Gaio  Marcello, 
'■  > Confolo  eletto. 


C O N mìo  ejìremo  contento  ho  intefo  come  tu  fei  credo 
to  Confolo  . laqual  dignità  prego  iddio  che  ti  proferì , & 
Manzi  di  bene  in  meglio  ; £7-  che  tu  l'amminiflri  con  hoo 
nore  di  te , & di  tuo  padre , dando  tali  effempi  del  ualor 
tuo,  quali  io  de  fiderò,  fi  perche  ho  con of cinto  in  gran  uà* 
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■rietà  della  mia  fortuna,  come  tu  m'hai  cordialmente  ama» 
fó , fi  perche  gli  infuni  benefici] , liqudli  ho  ricettati  dal  pds 
ire  tuo , mi  dfiringono  ad  amami, y per  confeguente  di  au 
gurarui  ogni  bene  : non  mi  hauendo  egli  mancato  d'aiuto, et 
fattore , <£r  quando  i miei  tempi  correuano  contrari j , & 
quando  profleri.oltra  che  tua  madre  fonefiiffima  donna,  et 
■di  gran  cuore , m’ha  moflro  con  euidentiffimi  effetti  la  fmh 
furata  beniuolenza , che  mi  porta , effendoft  affaticata  inm 
no  alla  falute , & honor  mio  con  maggior  caldezza , che  da 
una  donna  non  fi  può  ricercare . onde  ti  prego  ad  amarmi, 
& difendermi, mentre  ch'io  rimango  à quefio  gouemo. 

sta  fono,  • | - .v 

. 

; Cicerone  Proconfolo  à Marco  Marcello , fuo  coUega.  (j 

* 

. M I allegro  fopra  modo , che  Marcello  fia  fatto  Confola, 
fC?  che  al  tuo  defiderio  fia  fieguito  l’effetto.  & no  poteuo  rie 
cenere  nuoua,che  di  fimile  letitia  mifuffe,non  folamente  per 
rifletto  di  lui, ma  etiandio  efiìmando  che  la  tua  uirtu  meriti 
ogni  fomma  felicita . a quefio  fi  aggiunge , che  quando  la 
fortuna  fauoriua  le  cofe  mie,cy  quando  le  perfeguiua,iofes 
ci  pruoua  certa  della  finezza  dell'amore,  che  tu  mi  portoni: 
& brieuemente  ho  fempre  trouato  tutta  la  cafa  tua  effer fia 
ta  prefiiffima  alla  falute, & honor  mio , tutte  le  uolte,cke  ne 
è occorfo  il  bifogno  . per  ilche  mi  farai  piacere , £ mofirare 
quefio  mio  contento  alla  tua  conforte  Giunia, donna  piena  di 
bontà , qy  di  ualore . Ti  prego  ad  amarmi , qy  difendermi 
al  folito.  Stafano . 
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io-.b  •-  Cicerone  imperatore  J Odio  Marcello,  , 

•..'.  Confolo,  figliuolo  di  Caio.  j ff 
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ECCO  che  U fortund  ì fodtd  conforme  di  defoderio  ho 
foro  y hdHcndo  pdrtorito  occdfoone  y onde  U fdmiglid.de  M dt 
celli  y <£r  de  M drceUini  3 li  candii  in  dmdrmi  furono  fempre 
. concordi  3 troudffe  uid  di  certifcdrmi  dell'dffettione  ? che  mi 
portd.tu  feidfcefo  di  ConfoUtOyil  che  fommdmente  de* 
foderduo  : & in  nero  ne  io  potend  fortire  miglior  uenturd, 
che  hduere  un  Confolo  k mio  modo , ne  turi fcontrdrtem 
po  piti  commodo  y per  formi  conofcere  Vdnimo  tuo  : perche 
hduendo  io  operdti  diami  effetti  in  feruigio  delld  Repuhlicd 5 
hord  ti  te  fod  di  chidrìrmiy  qudnto  mi  dmi  3 mofordndo  di  [e* 
ndto  y come  fono  degni  di  Unde,  & effortdndolo  k rimeri * 
tdrmene.  Voglio  ddunque  y in  cdfo  che  tu  troni  il  fendto  di 
.ciò  diffofloy  che  qudndo  le  mie  lettere  fdrdnno  reàtdtefu  d% 
ri  foticd  in  operdre  y che  il  con  foglio  ne  foccid  quelle  damo* 
fordtioni  honoreuoli  ? che  fo  poffono  mdggicri  • fe  il  nodoy  che 
mi  flringe  co  i pdrenti  tuoiyfuffe  piu  forte  delld  cdtend , on* 
d'io  mi  trono  legdto  nell’dmicitid  tnd  j io  piglierei  di  quelli 
per  mezzdniyli  qudh  tu  foci  che  mi  uogliono grdndiffìmo  he 
ne . md  non  dccdde.ddl  pddre  tuo  ho  riceuuti  benefici j rile * 
.udtiffimi  : &•  con  ueritd  poffo  dire , che  ninno  fo  dimofori 
mdi  miglior  dmico  dlld  ftlute  y & honor  mio . tucr  frdtello 
mi  offerud  & honord  yqudnto  ogn’un  fd  . & per  recdr  le 
molte  pdr ole  inund , U cdfdtd  uoflrd  tnttd  non  è mdi  fodtd 
lentd  d leudrfo  in  ogni  imprefd  dmio  fonore . & con  tutto 
quefoo  tu  no  feigidmdi  in  dmdrmi  fodto  inferiore  k chi  fo  fod 
de  tuoi.ld  onde  con  ogni  effocdcid  ti  prego  k fouorirmi  uiud 
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méte  dy  piglidr  ld  protemone  dell’honor  mio t prima  bt  far * 
mi  deliberare  quelli  honori,che  procedono  il  triompho  , dipoi 
in  ogni  dltro  conto}  che  pdrera  uenire  in  beneficio  mio . 
sm  fd.no . 

■ • ' ’ '•  '*  ' ~ 
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. cicerone  lm perditore  ì G dio  M drceUo  Confoto . fif 
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TROPPO  fapetto , Id  fortund  non  hdtur  potere  fo* 
prd  i pdri  tuoi , ne  effere  dd  tdnto , che  col  fuo  udridre  hds 
ueffe  forza  di  uincere  il  loro  dnimo  imitto . md  tu  piu  chids 
rdmente  me  l’hdi  fatto  conofcere , il  quale  ti  fei  moflrdtoil 
medefmo  Confolo  in  omdrmi , gy  effdltdrmi , che  fempre 
fufli  infume  co  i genitori  tuoi , gy  con  tuttd  ld  cdfd , hduen * 
do  con  tdnto  femore  preft  ld  protettione  dell’honor  mio  . di 
che  tengo  duifo  dd  i miei , li  qt\dli  in  ciò  fono  fldti  diligenti ffn 
mijdnchord  che  io  dall’effetto  ijleffo  poteffi  conofcerlo . per  H 
che  mi  ti  fento  tdnto  tenuto , che  non  è fdtied  fi  grande , ld 
quale  in  tuo  feruigio  io  non  fid  per  piglidre  prontamente^ 

, di  huoniffimd  uoglid  : percioche  portd  dffdi  momento  ld  pere 
fond,k  cui  tu  fid  obligdto  : gy  io  hehbi  fempre  a caro7di  ha- 
. fiere  obligo  a te-fd  quale  per  ld  medefmd  profeffione  di  lets 
ter  e , per  li  benefici j riceuuti  ddl  padre7  & dd  te  mede  fimo, 
fono  congiuntiffimo  : oltrd  quell’ dmdbiliffmo  legdme  , che 
ci  tiene  fretti  con  piu  forte  nodo  : cioè , che  tu  dmminifhi  il 
tuo  grado 7 gy  fempre  hdi  dmminifìrdto  dd  utilità  della  Re* 
publied , ld  qudle  io  dmo  foprd  ogn’dltrd  cofd  : di  modo , 
che  non  recufo  di  portdrti  io  fola  tdnto  obligo , quanto  ti  por * 
tdno  tutti  i buoni  cittddini . gy  cofi  prego  la  fortund , che 
tiprefti  quell’effito  7 che  meriti  7gy  io  confido  douere  effere. 

Io  fotta  difj>erdnzd,che  di  corto  ci  hdueremo  à uedere,pur 
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che  non  jtd  impedito  id  i notti  Etesij  .di  che  ho  • grdn  ■pdUfi 
rd,  per  tfferehor&UJldgione  loro.  Stdfdno . 


Cicerone  imperdtore  À Lucio  Pdulo}eletto  Confolo.  j 
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ANGHORA  ch'io  non  hdbbi  mdi  dubitato , cfce’J  pò 
pofo  R omd.no  in  ricompenfd  de  infiniti  tuoi  meriti , £?•  per  Id 
nobiltà  del  [àngue  uoflro , uon  doueffe  con  fommo  fauore,et 
con  tutti  i fuffrdgij  credrti  Confolo  : nondimeno  hord  dd  co  fi 
grdtd , ZT  dolce  nouelld  fìttone  certo  , mi  è ndtd  di  cuore 
nn'dllegrezzd  ineflimdbilc  : Z?  prego  iddio , che  in  tdl  di * 
gnitd  ti  profferì , Z?  aumenti , & ti  prefti  modo  di  riu ferme 
con  quell'honore , che  di  grddo  tuo , Z?  de'  tuoi  mdggiori  fi 
contiene.  C ofi  hdueffi  io  potuto  in  prefenza  ueder  quel  fieli* 
ciffimo  giorno  ,il  quale  ho  fempre  defiderdto  j Z?  con  Vopc* 

Yd  ZT  fiollecitudine  mid  fcontdr  pdrtc  dell’obligo  grónde,  che 
tengo  con  teco.  Id  qudle  occdfione  poi  che  mi  è fldtd  toltd  dd  * 
queflo  inopinato & improuifo  decidente,  per  e/fiermi  come * 
nato  ufievre  di  gouerno  della  prouincid'uoglio  in  fommd  grd 
tid  dd  te, che  tu  ti  sforzi  1 Z?  cìperi  in  effetto, che  non  mi  fid  . 
fìtto  punto  di  torto , cioè  che  non  mi  fi  dilunghi  il  termine 
dffegndto  all'ufficio  mio  : Z ’?  queflo,  per  arriuare  in  tempo , 
ch'io  pofifio  pigliar  contento  degli  ottimi  gouerni  tuoi . Z T di 
ciò  facendomi  lieto,  aggiungerò  queflo  obligo  dppreffo  a mol 
ti  altri,  sta  fono. 


Cicerone  Imperatore  1 Lucio  Pctulo  Confolo*  / J . 
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PER  diuerfi  riffnti  batterei  fommamentt  defiderdto , 
ritroudrmiin  R orna  conteco 9 ma JfetUlmente  dcàoche  Z7 
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nel  domandare ,<&  nel  maneggiare  il  Confoldio  ttt.fotefji  co 
nofcere  il  buon  dnimo , il  quale  debitamente  io  ferbó  uerfo  i 
te. nero  è,  ch’io  fui  fempre  certiffimo  y che  nella  p etitiont 
nontrouerefli  of acolo alcuno:  ma purmi  [aria  fitto  caro, 
hauere  in  tale  occdfione  potuto  far  qualche  dimojiratìone  ds 
moreuole  . & nel  Confoldto  , [e  bene  è mio  de[xderioy  che  tu 
non  [contri  molti  trattagli  y non  re  fa  però  yche  non  mi  faps 
pia  malerbe  in  ifcambio  di  tanti  fattori,  li  quali  da  te  giouk 
netto  ho  riceuutijo  di  quefa  età  non  babbi  forza  di  mofrdr* 
ti  quella  gratitudine  ? che  fi  conuerrebbe . ma  fono  di  opini# 
ne,  che  fid  fato  un  certo  in f uffo  de’  cieli , che  <2  te  fiemprt 
habbid  aperta  la  uia  ad  aggradirmi, & à me  ferratala  art 
mnnerarti  : concio  fa  che  io  ni  habbid  tuttauia  battuta  lato 
lontà  prontijfma,ma  il  potere  lento,  & graue.tu  mi  aiutdjti 
a peruenire  al  Conflato, mi  aiutafi  à ritornar  nella  patria 
dalla  quale  ero  fato  cacciato  ingiufi amente.  bora  la  bua 

na  forte  ha  dato , che  [otto  il  tuo  Conflato  mi  fa  accaduto 
operare  alcuni  lodeuoli  effetti,  imperò  poi  che  tu  fedi  in  grds 
do  tanto  alto,  honorato  à me  è occorft  occa fonti 
riempiermi  di  honore , & di  gloria  : dall'un  canto  firn  com 
fonato  à pregarti  humilmente , & frignerà  ì dare  operi, 
che  il  fenato  ordini  un  decreto  [opra  i miei  felici  fttcceff  con 
quelli  fauori , che  maggiori  fi  ponno  imaginare  : ddll'akro 
non  ardifeo  ufar  cerimonie  con  teco , per  non  mofrare , ) 
che  a me  fa  ufeito  di  mente  lo  file  y che  fempre  tene  fi  infoi 
mi  cortefa , ò che  mi  penfi , che  tu  fa  quello , ilqudle  te  nt 
si] [cordato  . perii  che  farò  ,f  comeauifoti  doura  piacere} 
& laf ciati  da  parte  i giri  delle  belle  parole , farò  brieue  in 
chieder  gratta  à colui , che  tutti  gli  huomini  fanno  efferniio 
benemerito  .fé  tu  non  f uff i C onfolo , ò Paulo  ? io  piglierei  il 
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s tuo  mezzo,  dccioche  tu  mi  deffi  l’animo  di  quelli , chefujfe * 
ii  yo  . mi.  perche  quefla  fomma  potenzi , & Muoriti  bora,  in 
t te  fi  troud  collocate } £r  la  nojlrà  intrinfeca  dmicitia  è noti 
i|  dd  ogniuno  : ri  prego  come  meglio  (o,&  piu  fofjo , 1 proc 
i cunre , che  con  ogni  rdgione  di  fauore  , <&■  poffibile  celeri a 
9 tl  fi  faccia  giudicio  dell’opere  mie  : delle  quali  ho  fcritto  in 
a uni  mia  1 uoi  Confoli , & di  fenato,  conoscerete  che  fono  de 
ci  gne  d’ effer  e gradite , & tali, che  meritamente  fe  ne  debbono 
yj  render  laude  olii  Dei.  £7  non  folo  in  quejle , ma  in  ogni  altro 
y cafo , oue  udii  l’interejfo  dell'honor  mio , ti  no  gli  o pregare 
,i  di  effer  contento  di  pigliar  la  difenftone  di  quello . Z?  fopri 
•,  tuuo  babbi  cura  di  troncare  ogni  diffegno , che  fi  facejfe  di 
I,  prolungarmi  l'ufficio.  De  fiderò  uederti  Confolo , <*r  da  te 
j,  Confolo  ottenere  abfentej&-  prefente  tutto  quel,che  io  [fero* 

4 sta  fino;.,. 
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c * NEL  raccommdndarmi  M drco  Tallo  tu  mi  offerì  uri" 
j|  dmicieidjdelld  duale  io  ttonfo  niffuno  duanzo , per  effer  molti 
l dnnifh'io  p offa  diffonere  di  lui  a mio  beneplacito , & che  io 
j.  l’amo , quanto  merita  ld  gentilezza  dell’animo  fuo  ? 

ld  fommd  oJferuanza}ch’ei  mi  portd . md  nondimeno  effena 
j domi  aueduto  3 come  egli  ti  dmd  foprd  ogni  altro , 
diuenuto  molto  piu  dmico  « per  ilche  quantunque  le 
t tere  habbino  fatto  profitto , nondimanco  quefio  hauer  cono s 
■ [cinto  3 C7*  toccato  quafi  con  mano  l’dnimo  fuo  pieno  di  afi? 
t fettione  uerfo  di  te , wie  l’fcd  ricomandato  piu  affai . in  con? 
clufione  opererò  caldamente  per  grado  di  Vabio , quanto  m 
/ni  preghi.  Vorrei  per  diuerfe  cagioni y che  cifuffimo  troua * 
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me  Zete 


■ * I ’ j v *' 

LIBRO  XV. 


ti  infime  ; prima  per  foluere  il  lungo  digiuno  di  ueier  tt,  a 
cui  gii  gran  tempo  fono  dffettìoMttfftmo  : dipoi  per  potermi 
in  prefenzd  rallegrar  teco3fi  come  ho  fatto  per  lettere  : ag. 
prejfo  per  conferire  tra  noi , tu  le  tue , &■  io  le  mie  occorre m 
ze  : fnalmente  per  tejfere  l’ordito  della  nojird  dmicitid  , li 
quale  confommi  oblighi  hdbbiamo  compofìa,ma  per  ld  moli 
ta  uarieta  de  tempi  non  è po ma  giungere  dlLfttd  perfettùi 
ne . il  che  poi  ch’c  ito  per  contrario , in  quella  ttece  tiferemo 
le  lettere , gj  con  quefló  pretiofo  dono  co  fi  di  lontano  ci  rifu 
teremo  . egli  fa  ben  nero , che  dal  fcriuere  non  fentìrò  qud 
frutto , che  fentirei  uedendoti  prefente  : g?  quel  pidcere,(l» 
nafte  dal  congrdtular fi, maggior  farebbe  ,fe  io  mirallegraff 
d bocca  . ma  non  refìerò  però  di  fare  queflo  ufficio , fi  come 
ho  fatto  per  l'audietro , gr  mi  .congratulerò  teco  non  [do 
per  li  magnanimi  effetti , da  te  operati , ma  enandioja  li 
opportunità  del  tempo  : perche  con  quefi  uerdi  fucccfp  a [d 
partito  della  prouincia  carico  di  laude,  g?  di  gloria  infinita , 
gy  con  uniuerfale  fatisfattione  de  gli  huomini  di  quella . la 
terza  utilità , che  dalle  lettere  caueremo  ,farà  il  negotiar 
da  lunge  que  bifogni  medefimi , che  in  perfona  balleremmo 
conferiti. lo  farei  d'opinione , che  tu  doueffi  con  ogni  prtfn * 
za  girtene  à R orna  j confiderai , che  al  parar  mio  di  la  le 
cofe  tuepajfauano  bene  j gr  dipoi  per  quejìa  tuafrefca , g? 
honorata  uittoria , il  ritornami  fenzd  dubio  ti  decreterebbe 
riputatine  .ma  (e  per  cafoi  tuoi  parenti fi  feoprono  a tor- 
ta malignità , di  uolerti  urtare  addoffo  qualche  ingiuria  : coi 
' nofeendoti  tale , da  poterla  con  le  proprie  forze  foffingere  : 
non  ti  può  altronde  rifultare  maggior  ffltniore , ò maggior 
gloria  : quando  che  no , fia  accorto,  che  fotto  quejìa  (fede  di 
benebbe  in  prima  fronte  fi  rapprefenta  }non  fra  nafcejìo  ah 
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DELLE  EPIST.  FAM.  *88 
cuti  mdlc . io  ter  me  riputerei  partito  pi»  fduio , non  fatto * 
porre  le  poche  forze  à grauifjimi  pefi.  md  di  tutto  il  penfier 
Cid  tuo  : che  fai  meglio  di  me,  fedi  potere  fei  uguale  à loro, 
fetufei,  quefia  è unoccdfione  ddfdrti  honore  daguas 
dagnarne  la  gratia  del  popolo  : C?-  effendo  il  contrario, fians 
do  difetto  piu  facilmente  fopporterdi  gli  fconci  parlari  della 
geme . Quanto  ì i cdft  miei , ri  frego  di  nuouo , dd  uni s 

re  ogni  tud  poffa, perche  non  mi  fi  allunghi  l’ufficio  delia  prò 
lància  yil  duale  dal  fenato , & dal  popolo  mi  fu  coma 
meffo  per  un'anno  foto  .irtene  aflringonon  altrimenti > 
che  fe  in  ciò  dimoraffe  il  ben  ejfer  mio  . tu  hauerdi  l’dppog » 
gio  di  Paulo , amiciffimo  mio , £7  diffofio  et  farmi  ogni  fers 
ttigio  : ecci  C urlone , ecci  furnio . trauagliati  in  quefia  cofa 
ardentemente  ,pr e fupponendo , che  ci  fiano  dentro  tutti  f 
miei  contenti.  Altro  non  refld , fe  non  la  conferminone  dels 
la  noflra  amicitid  : in  ciò  non  fa  di  mejìieri  j fender  mola 

te  parole  . tu  ne  tuoi  piu  uerdi  anni  affettuofamente  cercafli 
l’ amicitid  mia . & io  mi  diedi  fempre  mai  à crederebbe  la 
tua  corner  fattone  mi  aggiugneffe  ornamento . dppreffo  tu  fu 
fli  un  ftcuriffimo  porto  delle  mie  pauentofe  fortune , & un 
faldo  feudo  contra  alla  perfidia  de  i nimici  miei . dopo  la 
tua  partita  io  contraffi  flrettifftma  famigliarità  con  B raro 
tuo  cognato  : tal  che  mi  perfuado,che  da  cofi  nobile  ingegno, 
&da  cofi  perfetta  dottrina , quale  è la  uqfira , mi  debba  in. 
ogni  tempo  uenire  grdndiffma  dolcezza , £7  grandiffimo 
honore . £7  quanto  piu  paffo  ri  prego , ad  operare  in  modo  ' 
che  mi  raffermi  quefia  mia  credenza , & a tenermi  auifato 
de  i fuccefft  che  occorreranno,  £7  maffimamente  giunto  che 
farai  in  Roma,  sta  fano. 
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BENCHÉ  ciafcuno  di  noi  due  di  pari  deliberatìont  fi 
fa  r'moffo  dalla  guerra  3 con  iffcrienza  di  pace ,&  perfugs 
gire  dall’ borri  biie  affetto  di  uedere  il  piano  vermiglio  del 
fatigue  cittile  : nondimeno  effendo  io flato  primo  d ritirarmi, 
fotiò  perauentura  piu  tenuto  k difendere  il  partito  da  noi  pre 
fo  : ancbora  che  molte  uolte  mi  uo  rammentando  , conte  ri* 
trouandofinfieme , &fra  noi  gran  cofe , & norie  difcor * 
renio  ,k  prouedere  a caf  nofiri,  d rifoluemmo  finalmente 
in  un  parere  mede  fimo . ciò  fu, di  fiore  ad  affettare , a qual 
fine  la  primiera  battaglia  riufciffe  : dopo  la  quale  di  necefi 
fita  conueniua , che  fi  determinaffc  ò tutta  la  caufa,ò  alme s 
no  il  noflrogiudicio . laqualrifoltitione  non  e mai  futa  ri s* 
prefa , fe  non  da  quelli , che  uogliono  tenere , che  fita  meglio , 
che  la  Republicafì  diffolua  a fatto , che  rimanere  entruatd, 
£7-  indebolita . & io  ueieUo , s’elid  moriua , morire  infieme 
ogni  fferanzd  di  ridurla  nel  fuo  debito  luogo  : fe  H corpo  di 
quella  fi  conferudua , anchordche  debole , effer  nondimeno 
poffibile  , che  in  lei  furgeffe  qualche  forza  ,che  le  ritomafft 
lafmarrita  uirtu , gr  il  /olito  polfo  le  rendeffe . ma  fono  fot 
prauenuti  accidenti  tanto  fuori  dell'opinione,  che  è maggior 
miracolo , chefiano  potuti  accafcare , che  non  hauerli  noi 
preuifii , & indouinati  : conciofia  che  l’intelletto  humano 
non  penetri  piu  ■,  che  tanto . certo  io  confeffo  hauermi  pre * 
fuppofio , che  feguita  che  fufje  quella  quafi  fatale  giornata, 
li  uittoriofi  fi  diffoneffero  à prouedere  alla  falute  commm 
ne  Ù uinti  alla  loro . ma  fiimauo  parimente , quefii 
effetti  non  poter  fi  produrre  d’aUun’ altra  radice , che  dalla 
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DELLE  EPIST.  FAM. 
f ubiti  uìttoria , cr  rimettendofi  i uinti  nel  grembo  al  uincU 
tm  - f fuffe.uenuto  ei  queflo  atto  di  humiltd. ; quelli, 
che  fi  ritrovino  in  Africa , haueridno  troudtd  in  lui  la 
medeftma  clemenza , che  hanno  prouata  quelli  che  ftriduf* 
feroneU’Afid,&  nell'Acbdid;&  nonfdrid  mi  penfo  Jiatolor. 
di  hi  fogno , mdnddr  legdti , h mezzani  dd  impetrar  Idpdce; 
che  cgùijleffo  fenzd  preghi , fenzd  mezzi  gli  hauetid  ria 
ceuuti . md  il  mdle  è proceduto,  per  Ufcidr  [correre  i tempi, 
li  qudli  importdno  dffdi , mdfflmdmente  nelle  guerre  ciuiìi  : 
percioche/ffendoui  corfo  un'anno  di  mezzo , dltri  fono  ena 
tvdti  in  ijferanzd  di  uincere , dtri  fenzd fferanza  di  uittoa 
rid  hdnno  dmato  meglio  di  morir  combattendo , che  di  uiues 
re  dttndofi  nelle  brdccid  del  nimico . & di  tutte  quejle  dif  a 
grdtie  la  fortuna  ne  porta  ld  colpa  : perche'  chi  hduerid  mai 
creduto , ld  guerra  Aleffandrma  douer  fi  lungamente  intrds 
tenere  ld  guerra  ciuilet  Cr  un  pharnace  douer  mettere  tana 
to  terrore  dentro  dii’ A fai1  Noi  fi amo  concorfi  in  una  mede a 
fimd  elezione, proceduti  d diuerfo  camino  : tu  [ei  gito  in 
parte , da  poterti  intromettere  nelle  confulte , & con  gli  oca 
chi  della  mente  ueder  di  lontano  il  fine  delle  cofe,  cibo  uerda 
mente , che  ci  pdfce  l’animo  di  dolce  fferanze:  io  ho  hauuto 
cura  di  dbbocarmi  con  Ce  far  e in  itdlia , credendo  ci  douefs 
fé  uenire  con  quella  compagnia  di  huomini  fegnalati,  ch'egli 
ha  conferuato  ; & con  intendimento  diff  tonarlo  alla  pace  , 
alla  quale  di  per  fe  prejliffimo  fi  mofra.ua.  ma  non  ho  potua 
to  colorire  il  mio  diffegno , per  hauer  egli  perfeguió  i nemia 
ci , & dilungdtofi  molto  dalle  bande  di  qua . H ora  in  che 

flato  io  uiua , tu  medefimo  fanne  coniatura . odo  da  ogni 
lato  gli  altiffimi  guai , e duri  lamenti  della  mifera  ìtds 
lia: dovunque  mi  ualgo,ueggó  le  lagrime  di  P oma  : la  quia 
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le  con  noce  dolorofa  pregale  hormai  fi  efingud  il  cieco  dr» 
doriche  ne  petti  de  fuoi  cktddini  dUdmpd.  di  quale  noi  due, 
<&•  ci dfcm'dltro  , fecondo  le  forze , binerebbe  forfè  trottato 
alcun  rimedio  fe  il  cdpofuffe  itendtdiperiiche  ti  prego  per  co 
tanto  amore  guanto  è quetto,che  in  ognitempo  m'hai  portds 
to,a  frinirmi  a qual  fine  tendano  le  co  fesche  fondamento  tu 
nefacà , che  fi  può  fperdre , & come  douianft  gouemare . 
Farò  quel  tanto  , che  mi  commanderanno  le  tue  lettere  . <&■ 
piaceffe  k Dio , che  haueffi  feguito  il  configlio , che  in  cptelle 
prime  mi  defìtte  quali  mi  mandaci  da  Luceria:  che  fenza  al 
cuna  melejìia  hauerci  preferuato  il  grado  mio.  sta  fatto . 
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- PAR  MI  effer  cetto,cbe  ti  fintini  al  cuore  alcuna  fa* 
uida  di  uergogna , neggendoti  fopraprefo  da  quefla  terza 
epifola , fenza  bauermi  fritto  una  cedola , ò pure  un  uers 
fa. ma  non  procederi  bora  alle  riprenftoni  : perciocbe  affet* 
tò}anzi  pur  uoglio  tanto  piu  lunga  riffofa . s'io  haueffi  firn* 
pre  commodita  di  mandarti  lettere , te  ne  manderei  ben  tre 
all'hord:perche  coft  frinendo  parmi  in  un  certo  modo  di  ue 
demi  innanzi  la  figura  tua.  benché  non  concedo , che  fiano 
mri  quei  ffettri  di  catto , il  quale  appruoua  quelle  uifiotà- 
mentali  de  gli  idoli:  alla  cui  auttorità attenendo fi  li  tuoi  ami 
cì  noueìli , affermano  lafantafia  effere  atti  i formare  in  fe 
fimulacri  di  qualunque  corpo  imaginato  . & , accioche  tu 
fdppijCatio  Vlnfubre  Epicureo , poco  fa  morto , chiama  ffeu 
tri  quelli, che  il  cargettio , & prima  di  Itti  Democrito , per 
altro  nome  li  domandano  idoli,  &■  fi  ben  può  fan,  cheque* 
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fijfettri  per  cHotano  gli  occhi  perche  fi  rapprefcntano  dqùtl* 


l*v 


o tmo  in 


ti  $ ùólrirti  éfjb  mtfr  o 
allonimo.  gy  corno  uerìftmde , che  il  penficr  habbia  ’quefo 
priuilegio,  che , com’iopettfetb  di  te,fubito  il  tuo  Jfettro  mi 
paffi  dlU  mefite  ?,& nónfolamente  di  te,  il  fidimi  fedi  ne 
td  fin  fecretd  celld  della  memoridimafe  mi  ajfàlirdun  gric* 
iiolo  d’imaginami,qual  fta  fatta  Vifold  di  Bretagna,  io  deh? 
ho  perdo  credere , che  l’idolo  di  quella  mi  t’auenti  al  petto  ? 
ma  la prefente  materia  in  altro  tempo  ri ferho  ,•  bora  botto* 
luto  p rouarti  : Cy  uedendo  che  tejfie  pigli  colera , è che  te  lo 
rechi  in  difetto,  [eguirh  piuoltrep  ^y  doleròmmi  deUa  uio * 
lenza  ti  è fata  fatta, pregando  che  tu  fa  rimiffo  nella  fetta  j 
onde  f ufi  cacciato  con  armata  mano  . ne  ttalerà  diri , che 
Oddi già  per  due , è tre, anni,  che  prendefi  uolontario  effilio 
dalla  uirtu, imitato  dalla  dolce  efeade  i piaceri , &• de  i di* 
tetti. ma  con  chi  credo  io  di  parlare  ? con  uno  Intorno  grdue , 
(fy  maturo  : il  fiale,  poi  che  ti  defi  alle  faconde  pn  bit  che, in 
ogni  tempo  ti  fei  retto  con  tanta ■ prudenza , che  hai  ripiena 
R orna  di  effempi  honoreuoli  ,:&  riti[fmi-:  di  modo  ehe  mi 
nafee  dubio , non  fiefa  fetta  habbia  miglior  tronco  di  quel * 
lo, ehe  noi  penfauamo,  poi  che  tu  fei  andato  ad  inferiruiti. 
ehe  nono  penfier  ti  è nato , b cicerone?  ti  diri  il  itero  i « non. 
potendo , ne  uolendo  affteurarmi  diferiuere  l’opinione  mia 
circa  la  Republica , fono  entrato  fu  quefe  noutllt  j per  no» 
fcriutre  a nuoto.  Stafano. 
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• i t v 04  corrieri  fanno  il  contrario  da  gli  altri:quan* 
do  partono  di  qui, mi  richiedono  lettere-, quando  ci  ungono  , 
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non  me  ne  portino  ninni,  benché  in  ueritì  non  mi  offendi* 
no , per  effer  defiderofo  di  fermiti , còm’io  fono  . nero  è y 
chefarebbono  piu  diurnamente, fe  mi  concedeffero  alquanto 
diffido  . mie  uengono  in  hibito  di  cimimre , & mi  dina 
no  molti  feteigine , dicendo  che  i compagni  gli  attendono 
illi  porti,  fi  che  mi  perdonerai  yfe  quefia  uo'.ti  anchora  fio 
rb  brieue.ma  fai  che  tfupplirb  prefto  ildtffetto , che  per  finis 
portuniti  dicojloro  mi  è conuenuto  commettere. benché  non 
fo , pecche  mi  accadi  feufir mi , coneiofia  che  i tuoi  uengono 
in  qui  moti,  0-  dipoi  fe  ne  tornino  con  lettere.  Moihab* 

biamo  qui  ( fcriuerb  pur  qual  cefi  ) come  Publio  Siila  il  pia 
dre  è flato  morto , altri  dicono  da  mdfmdieri,  altri  per  fo* 
uerchio  carico  de  cibi.il  popolo  nonfene  piglia  penfiero  ,fa* 
pendo  di  certo  ,che  il  corpo  èfiatoarfo . anchon  tu  ,come 
fauio  ,te  lo  porterai  inpatìenza . il  male  è, che  hauemo  per s 
duta  la  forma  della  Republica . era  generale  opinione, che 
Cefare  ne  doueffe  fentirgran  pafftone , come  quello , che  te * 
me, non  fi  raffreddino  le  uendite , che  fi, fanno  all’incanto. 
Mindio  Marcello , Attio  profumieri  godeuanodi  batter 
perduto  il  loro  aduerfarìo . Di  Spagna  non  ci  è cofa  di  nuo* 
uo, ma  un’ affettinone  infinita  : (onci  alcuni  romori  piu  tot 
fio  trifii , che  altramente , ma  non  acquifiano  fede , non  uè* 
nendo  da  parte  certa,  il  nofiro  tanfi  parti'  di  Roma  il  pe* 
nultimo  diDecembre , con  grado  honoratiffmo  : di  modo  , 
che  ogniuno  ha  potuto  manifefiamente  conofct  ria  forza  del 
la  uirtu  : la  quale , non  altrimenti  che  la  calamita  il  ferro , 
tragge  k fealtrui  k feguirla-,  non  cercando  altro  premio, 
che  la  poffeffione  di  quella.  fe  ben  altra  opinione  ti  ha  da 
foco  in  qua  òffufeata  la  mente  : nondimeno , fe  uorrai  con 
dritto  occhio  guardare , ella  honota  firn pre , gr  premia  gli. 
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foriti  1 [dfcggrtti:  come  p uedc  di  Pdnftjl  qual  per  hauer 
allentato  molti  dalli  rnifene,^  per  bauerein  quefli  affanni 
della  citta  dato  efjempio  d’infinita  bontà,  <&■ amoreuolezza , 
fi  ha  guadagnatogli  animfdi  tutti  gli  huomini  buoni.  Mi  a 
LroSe  tu  fia  fiato  infingi  fermo  in  tran  dizzo, & f frm 

tei  rifolutione  ottimamente  f enfiata  .,&•  in  uero^paffo, 
farai  anco  Cavamente ^rkenerti  Acntro  a itermint  tuoi, 
ftnza  inuHupparciin  facende pericolofe . puoi  be#éffer<*tr* 
to.ehe  noi  che  ti  amipnope  ferimento  gran  fittttfktttó/ft:  & 
di  rratia  da  quiinnanzr,qualhora  ti  occorrerà  fcriuere  a cds 
(af ricordati  deb  /attornio . io  non  lafcierì  mai  venir  ninno 
ftnza  mie  lettere, pur  che  lo /oppia.  Stafano- 

i;  aÙlUOl-iv»  l-r  l .*•  

x-j  c A Vi{  Cicerone  a,  Odio  Cdfjio . 
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i '-QV  ESTÀ  lettera  faria  fiata  pitt  lunga,  fe  non  eh  et 
meffo  me  l'ha  richiefia  in  quella, che  fi  uolea  partire  : &-ph* 
\m?a  anchora,fe  io  mi  dilettaffi  di  favole  : perche  le  cofe  df 
momento  non  fiponno  ben  fcriuere  fenza  pencolo,  tu  dira , 
nói  polliamo  pur  burlare  infranoi,&  con  lettere  folazze* 
Itoli  falutarci.per  mia  fe  malamente  : ma  che  fi  vuoi  peròfj 
retnon  ci  ìrimafo altro  refrigerio  k inofin  duri  affanni. 
Cr  dou’ì  la  philofophia  i doué>Ì-f  la  tua  tra  le  morbidezze  > 
la  mia  in  continue  molèfliefer  la  uergognd  di  uedemian* 
nodatò  nelle  catene  della  feruitu , &■  perì  mofiro,cke  l fatto 
non  fia  mio, per  nò  romperei  precetti  di  Platone:  Ùi^pagna 
non  t’intende  niente  di  fermo  ,me  di  nuòue  coft  alcuna.  Do 
gliomi  per  conto  mio, che  tu  fa  totano  da  notarne  ne  a egro 
per  rifatto  tuo.quefio  corriere  m’inftfid  .fi  che  refta  fano, 
uuoglimibene , fi  come  hai  uoluto  infino  da  fanciullo. 

O O iti  . 
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■>*f  w i-tàdà  caffo  a cicerone.  IO 

-'  . IO  giuro  1 Dioiche  in  quefid.  mia  lontananza  non  fen 
dicmd  maggior  conf  )ldtione,che  di  fcriueni  '.  perche  mi 
pire  di  ragionare , &■  Scherzarmi  con  reco.,  non  altrimenti 
thè  fefùfftm  infeme.  & do  non  peri  procede  mediami  gli 
fiettri, dicati*:  in  citi  fatta*  ttoglb  perle  prime  Sciorinarti 
ma  lilla  de  Stoici  rufici,  onde  confìringerotti  a dire , Catto 
effcrenmm  kthene.  Ha  facete,  che  il  nojlro  Vanfa  con 
efrèma  ■{ ttiffattione  de  gli  huomini.  babbi  battuto  un  carico 
fi  honoreuok . .&  dittero  me  neallégro  non  piamente  pef 

ju  md  ?"  H0Ì  mtÌ  Mch°rA  > fferdndo  che  gli  huomini  p 
debbano  chiarire,  quanto  ogniuno  naturalmente  fugga , & 

abhorrifca  i modi  crudeli , &■  di  ricontro  quanto  uolontieri 

fi  giufli,&  dementi  abbracci  , &■  fauotifca  j &xhe  quell 

honori , li  quali  i maluagi  con  ogni  fludio  cercano  de* 

pano  di  confeguirf,ft  donano  a gli  huomini  da  bene,  gran 

co  fa,  chepa  tantodiffcile  il  perfuadere  k gli  huomini , che 

lauirtupada  fe  amabile , & ottimaritnuner attrice  de  fé* 

guati  futi  -,  effendo  pur  nero  oltre  ad  ogni  altra  uerita,<he 

la  uirtu , la  giuflitia , & l’honéflà  fono  quei  femi , che  proc 

ducono  il  ripofo,&  la  quietf,ddl’animo  : p come  Ve pkuro, 

onde,  defiuano  tutti  i t&mafwi,  li  quali  hanè 

no  interpretato  peruerfamentele  parole  fue , ci  dimofra  die 

tendo  ?,  Non  puo  uìuert  confolatamente  , chi  borniamente, 

cr  gaiamente  nonuiue . pertiche  Panfa  feguendo  gli  hoc 

fteii  diletti  della  uita , la  uirtìt  poffede  : coloro , che  noi 

Ramiamo  amatori  de  i diletti, & piacéri,  fono  deU'boneftd. 

&•  della  gìuflitia  amatori  3 & p affaticano  intorno  2 p*ttt 
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DELLE  ,EPIST.  . PAM.  19* 
leuirtà,&  lepóffeggóno.gr  però  Sillabi  cuigiùdicto  donia* 
mo  lodare, uedendo  infra,  di  loroAificordare  i philofiophi , fien 
za  fere  k cercar  qual  fu  fife  il  bene  , tutti  i bentcomperò'ai 
wn  tratto . la  cui  morte  ho  neramente  con  forte  animo  tolle ? 
rata  : e tanto  piu , fendo  certo  ,chje  Cefare  non  ce  lo  Inficierà 


fuflituir  in  fuo  luogo  jtnchora  che  di  lui  fta  rimafo  un  figlino 
lo,  il  quale  eferdterà  beniffimo  l'ufficio  del  padre.  Ho ra  A 
fropofito  della  Republica,  affetto  uguaglio  della  guerra  di 
Spagna . pofs'io  morire , s'io  non  mi  trono  in  grandiffinio 
penfiero,  gramo  meglio  di  uiuere  fiotto  il  ( olito  fiignorefofML 
le  c benigno ,e  clemente , che  prouare  il  nuouo  giogo  dun  cru 
.dele.tu  fidi  7 com'è  baldanzofio  G neo  ,gr  d&fe  prefiume  ogni 
gran  cofia  : fiaiyCom'egli  intende,  che  la  crudeltà  fia  ffecie  di 
uirtu  : fai, come  fi  è fempre  tenuto  sbeffato  da  noi.perè  dubi* 
to,che  per  contracambio  non  uoglia  noi  co'l  coltello  uiHana? 
mente  sbeffare . fie  tu  m'ami, donami  notiàa  delle  eofie,che  uà* 
mo  in  uolta.  Ox  quanto  mi  tomeria  caro, che  tu  mi  accerta fp, 
fé  hai  letta  quefia  lettera  con  animo  trauagliato,b  ficiolto:  per 
. che  uerrò  k fiapere  in  un  medefimo  tempo  qual  rifiolutiont 
io  debba  pigliare  {opra  i ca/i  miei . Per  fuggire  il  tedio,  fari 
fine.  Sta  [ano ,gr  uoglimi  bene  al  {olito. 

Se  Cefare  ha  uìnto,  ne  risederemo  in  brieue • 


**•*  vj  r * ** 


Cicerone  a g dio  Trebonio. 


^ o 


Ì4W 


H ò commeff»  il  mio  Orditore  ( che  cofi  l’ho  intitolato) 
dlU  diferettione  del  tuo  Sabino,  fammi  fidato  di  luf-per  tfftr 
di  quella  ndtione  : fatuo  fe  non  fi  haueffe  anch’egli  ufurpdto 
la  licenza  di  coloro}chc  ambifeono  gli  hontirift  pojìofì  qyeflo 

O O Hij 


L I B R O X V . 

fopranomé  a fuo  modo . pur  il  fuo  uifo  modejlo, 
nar-fodo  lo  mojlrano  tenere  un  no  fo  che  di  que’  coflumi  <tn 
tichì.ma  di  luì  bdfle  il  predetto ,<&■  vegetiamo  i quello ,che  mi 
tocca,  piu  a dentro,  il  mio  T rebonio,fe  di  ogni  tuo  contento 
iddio  ti  faccia  lieto, poi  che  appreffo  la  partita  tua  con  nuoui 
benefcij  haicrefciute  alquanto  le  fiamme  del  mio  amore, ac: 
cièche  con  minor  noia  poffiamo  fopportare  lafete  deU’abfens 
tia  tua, con  continue  lettere  porgici  qualche  rifrigerio,ft  una 
mente,  fé  noi  faremo  il  mede  fimo  benché  per  due  ragioni  tu 
deuerefìi  farlo  piu  ffeffo:  prima  pnche già  quelli  di  R ornai 
gli  amici, che  algounno  delle  prouinàe  fi  trouauanoSoleano 
fcriuer  gli  accidenti  della  Republica  : bora  e conuiene  che  tu 
li  fcriua  a noi,effendo  la  Republica  di  cofld  : & poi  pnche 
noi  di  altri  uffici  ti  poffiamo  feruire , la  doue , a quel  ch’io 
seggio , tu  non  puoi  feruir  noi  d’altro,  che  di  lettne.  Hora 
vorrei  prima  fapere,che  viaggio  bautte  : doue  hai  veduto  il 
noflro  Bruto  j e pn  quanto ftatio  infieme  fiete  flati. quando 
farai  proceduto  piu  auanti,ci  donerai  auifo , come  fi  mdnegs 
già  la  guerra,  fotto  quai  termini  grano  le  cofe  : acdoche 
poffiamo  comprendne, in  che  flato  fiamo.io  penferò  di  fapn 
. tanto  quanto  conofcerò  dalle  tue  lettne . Attendi  à flar  fas 
no  ad  amarmi  di  quel  tuo  perfetto  amore » 

Cicerone  à Gaio  Trebonio.  —7  / 


H o hauuto  la  tua  lettna  infeme  eoi  libro:  leggete 

doli  m’ho  fentito  nell’animo  un  merauigiiofo  piacere, ma  eoa 
giunto  col  dolore  della  tua  partita  : pnche  nel  maggior  fera 
uore  di  accrefcere  la  nofbrdconuer fattone, ci  hai  lafciato,  con 
quefla  fola  confolaàone,che  con  lettne  continue, & lunghe  fi 
debba  mitigare  il  deftdnio  ardente  di  ciafcuna  delle  parti,  la 
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DELLE  EPIST.  FAM.  59  i ^ 
qual  cofd.com  dal  canto  mio  poffo  promettere  che  fentirà  ef 
fetto,cof  migiouadi  credere  ch’ella  no  mancherà  dal  tuo  j 
effendo  piti  che  chiaro  dell’amore, che  mi  porti  : percioche  lac 
fciando  ire  ì fauori, de  quali  la  citta  può  farne  piena  fede, 
quando  ti  mofrafi  nimico  de 9 nimici  miei, quando  mi  defen * 
dejli  appreffo  il  popolo ^quado  effendo  Q uef  ore  face fti  l uff* 
ciò  pertinente  à i Confoli fluando  cofi  Q Uff  ore, come  eri, no 
ììolefti  ubidire  al  Tribuno  della  plebe, con  tutto  che  gli  ubidif 
fe  il  tuo  collega  : e per  non  ricordar  quefle  cofe  frefchejequa 
. li  mi  remeranno  in  perpetuo  fffe  nella  memoria  j qual  fu  l af 
fanno, che  tu  haueui  di  me  fluando  erauamo  fu  l’armi,  qual 
fu  l’allegrezza  nel  ritorno  mio,  quale  il  fafidio,&  il  dolore , 
quando  i fafidij,gr  dolori  miei  intendeui,&  come  fnalmen 
te  uoleui  ogni  modo  uenire  à ritrouarmt  in  Brandizzo  ,fe 
non  che  all’improuijia  fofli  mandato  in  Spagna  : la  fciando 
adunque  quefle  cofe  da  banda , lequdli  uoglio  tanto  flimare , 
quanto  fimo  la  ulta  <£r  l*  fdlute  propria  : dimmi  un  poco , 
qual  maggior  c onera fegno  di  amore  mi  poteui  tu  dare  di 
. quello,  che  in  queflo  libro  mi  hai  dato  ? prima  perche  tutti  i 
miei  detti  ti  paiono  arguti, il  che  no  è perauentura  cofi  al  giu 
dicio  de  gli  altri  : dipoi  perche  ò arguti, ò non  arguti , tu  li  di 
fendi  con  maniera  tanto  piaceuole,che  riefeono  leggiadri ff * 
mi.<(?  quello  che  in  ciò  non  meno, che  altro, ma  molto  piu  mi 
diletta,f  e, che  con  tanta  biiona  grazia  , CJT  con  parole  tanto 
fefeuoli  adorni  il  motto  mio, che  auanti  che  fi  uenga  ad  iffri 
merlo, ci  fi  rimane  fanco  del  ridere,  onde  fe  in  tutto’l  tempo, 
che  in  coporre  quef9 opera  hai  conf  imato,  è neceffario  che  tu 
no  babbi  giamaipe  fato, che  in  mejolo : fe  noti  amaffifo  farei 
di  fetro.piu  dico, non  hauendo  potuto  fcriuere  quefo  fogg't* 
to  fenzq  un  dolce, & amorofo  penfero:  mi  gioua  di  credere. 


che  non  fa  minore  l’affettione,che  tu  porti  ime,  di  quella , 
che  cidfcuHo  k fe  mede  fimo  portd  : alla  quale  affetti  one  cofi 
poteffi  con  altri  effetti  corri fp onderei  come  le  cor  rifoderò  co 
l'affettione  : di  che  perì  mi  confido  che  ti  appagherai . H ora 
tenendo  alla  lettera  : emmi  piacciuta  Sommamente  : perche 
:oltre  l’effere  bella  e copio  fa, per  ogni  parte  gitta  qualche  fcin* 
grilla  d'amore. in  rifpofìa  prima  dico, ch’io  fcriffi  queU’epiJìold 
a Caino, con  opinione , che  non  doueffe  piu  tifare  in  luce,che 
quefìa,la  quale  bora  tu  leggi : per  cloche  altramente  fi  ferine 
una  cofa,che  da  quei  foli  penfiamo  douerfi  leggere,  olii  quali 
la  mandiamo  ; altramente  un  altra, cy babbi  d'andare  per  le 
mani  di  molti,  dipoi  oue  ti  marauigli, ch'io  babbi  inalzato  co 
tante  laudi  l'Ingegno  fuo, parendoti  che  paffuto  i termini  del 
la  uerita  : ri/pondo, che  io  co  fi  giudico,:  egli  mofìra  fronte, 2? 
za  nelfcriuere  : fegue  una  certa  fua  uia, condotto  dalla  falla 
•f  ria  del  giudicio:nelld  quale  fa  però  miracoli,  è ripieno  di  dot a 
trina, ma  non  (piega  uiudmente  il  fuo  concetto  j di  maniera 
che  le  fcritture  fue  reftanofredde.gr  però  udendolo  /prona* 
re  k darle  jpirito,  non  ho  trouato  miglior /limolo , cheilite 
darlo . Ecco  il  mio  giudicio  di  C aluo , gr  il  configlio  : dico 
confglio,chc  per  e/fortarlo  l’ho  laudato : giudicio , perche  del 
l'ingegno  fuo  ho  concetta  grandiffima  fperanza . R ejtami  pre 
gare, che  qucfla  tua  gita  fa  felice  affettar  e il  ritorno  con  fpe* 
ranza,uiftarti  fpeffo  col  penfiero  ,gr  tra  il  fcriuerti  g?  Lete 
gere  le  tue  lettere,  mitigare  l'immenfo  defiderio  di  goderti. 
Non  entrerò  in  offerirmi  ad  ogni  tuo  bifogno, dandomi  a ere 
dere, che  tu  m'habbi  per  quella  grata  perfona, ch'io  fono .e  fe 
co  fi  ti  ridurrai  k memoria  i benefici],  che  mi  hai  fatti , come 
io  ne  fono  ricordeuole  j mi  hauerai  per  huomo  da  bene , g? 
parte /limerai, che  io  t’ami  di  cuore . Stafano. 
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, u : IrC iceronc  ì Quinto  Airone*  / 

fcftKO}  om^  U Éttil  f *'  :)'***  • :r-:.  ilt  fi:  XMi* 

Ir*  O • ' 

— ì Ìv»*^tV  0 I tu  uedere, quanto  fa  dolerla  prats 

s<tfn  itrrcj  im'vlioj)  tu*  f ecco  ,hierimoi*if ormammo  £ 
tbj  'i  V :tl  i -T hireo  appena  due  bore  : il  nojbro  : Xeno » 
ti  « h 505  f . u,tnene  ti  ama  nt  piu  ne  meno  , cbe  fe  fuffe 
<>  ■ ■ »>  »•  A >-hr  >fempr.e uimtoconttco.  egli  m’ha  promeffa 
Àh  fotti  pr<?uedere  di  tutte  U cofe  hifogneuoli.credono  maH 
cbtrà  deUapatola.mi  piacerla,  fentendotiniente  gagliardo , 
che  ti  foce ff  portare  k leucade , per  potere  iui  in  tutto  via. 
panarti . configlidthonQurio,con.  tifone#?  co’l-medico  . fa, 
uoleua  rimandata  Mdrione, perche  fe  ne  tornaffe  k me^comet 
tl  fofp-nnpacó.thigliorato.  poi.ho  penfato^Marione  potérmi i 
fonare  una  lettera  fola  j & io  n'affetto  molte ^potrai  adtirt 
que , Qr  lo  farai  fe  m'ami  , che  Acajlo  fi  troni  ogni  di  in  fu  ’l 
porto,  non  - mancheranno  meffi/be  uolontieri ,&  fedelmente, 
m}  recheranno  lettere. io  medepmaméte  fldrh  all'erta,  fe-utr 
ra  ninno  a Patraffo , hoferma  fferanza  in\Curio,che  ti  •atten 
con  ggni  foUecitudine  . egli  è l'amoreuolezza  del  mano 
do  ,&<i  ama, quanto  piu  fi  può  amare,  perì  affettai  da.  Ini 
ogni  feruigiotne  ti  curare  di  uenirmi  dietro:  perche  atrio  mal 
<to  miglia  diuederti tardi  , pur  ché  guarito  y che  dà  prefente 
infermo,  fi  che  non  penfare  ad  altroché  k ri fauarà,  & del 
rimanente lafcia  k me  il  pen fiero.  'Attendi  k guarire . 

Hel partimi diUucade, U vi ktyiìoueìnbre. 
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Cicerone  al  Ciao  Thone.  ;J 
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GIÀ  fette  giornici trottiamo in Coffit . Quinto  mio 
fratello  infieme  col  figliuolo  fi  èfermoin  Buthroto . habbia* 
mo  Affai  faflidio^ionfdpendOytome  tu  la  facci  : ne  ci  figlia* 
mo  marauiglia  di  non  hauertue  lettere,  per  il  Mento  contri 
rio  A chi  uiòie  in  qui  : ilqual  fcfuffé  buOnojioi  non  perde * 
rcmmo  qui  tempo.  Attendi  a rifarti  i & come  potrai  con * 
modamtnte  nauicart,<&-  fata  acconcio  il  tempojùeni  a far 
ci  lieti  della  tua  prefènza.niunoì,  che  amlnoi , che  à te  non 
uoglit t bene,  caro  ad  ogniuno,&  affettato  Menai.  Attendi  co 
ogni  cura  adiuenir  fdnojl  mio  Tiro  ne.  jiafano.il  X V 1*1. 
di  Ottobre,  di  Corfu. 
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: . .r»  l!«  -,  Cicerone  al  fuo  Tironei-ì' 
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IO  non  hduerei  mai  creduto , che  il  de ftderiof  dite  mi 
doueffe  tanto  pefdre,cjudntohordpruouoin  effètto  . &•  fe 
ben  per  honormio  mi  cornitene  efjere  di  prefente  et  Romd: 

. nondimeno  deilyhduerti  Idfcidto  porto  Vdnimo  pieno  di  penn 
tenzd.md  pdrendomi,che  tu  bduefft  fermo  il  cofiglio  di  non 
Molerndùicdre,  fe  primd  non  eri  benriftndto:  mi  piàcque, 
ne  hord  mi  muto,  fe  tu  fei  del  medefimo  pdrere . fianco  dot 
po  prefo  il  cifan  fentf  in  dtto  di  potermLfeguirr  • Immetto 
4 H otti  mdnddto  M drione , perche  ti  dccompdgni  , pdt 

, rendotì  di  uenire,oueroyfe  referti,  fe  ne  torni  immdnànentt 
4 dietro.  Hdbbi  cértoych’io  non  de  fiderò  dltro y fe  non  che  tn 
uengdypotendofi  con  commodo  delld  tud  perfond  : mdfeues 
derdi y che  per  curdrti  fid  bìfogno  dimorare  qualche  di  in 
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DELLE  E PI  S Ti  FAM.  I9r 
V arraffo  : io  non  cerco  cofd  alcuna, fenon  che  ritorni  fdno.  fe 
ti  metti  di  prefente  in  dccpnd, fardi  Lt  uid  di  L eucdde.  fe  uuoi 
fopraflare  finche  sij  guarito  : babbi  cura  di-ttouar  buona 
compagnia , & buona  nane  j nò  ti  commettere  dll'onde , fe 
prima  fermo  il  tempo  non  uedi.  &■  fette  m’ami  il  mio  Tiro* 
ne, non  guardare  perche  ti  bdbbid  mandato  Marrone  co  que* 
(le  lettere , le  quali  portano  in  fronte  la  uoglia  intenfa  tch’io- 
ho  diuederti.quell<riche  tornerà  meglio  a te , fe  lo  farai , fe 
uerrdi  molto  ben  ad  obedire  al  mio  uolere . gouernad  con  la 
polita  difcretione.Uoi  ti  deftderiamo , gr  amiamo . l’amore 
confi glia , ch’io  ti  vegga  fono . il  defiderio  mi  /prona  à uè* 
detti  prejìo.  ma  il  primo  prende.  Attendi  dunque  fopra  tut s 
to  à ricuperare  la  perduta  fanita  : chefe  mai  mifacefli  cofd 
grata, qujla  mi fegratijftma.alli  II  l.di  Nouembre. 
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Cicerone  al  fuo  Tirane 
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NON  poffo,ne  mi  piace  difcriuerti , in  che  flato  io  ut * 
ua  : follmente  ferino, che  io  non  riceuerb  minor  contentezza 
di  te,  f e in  brune  ti  uederb  gdgliar  do. boggi, terzo  giorno, che 
ci  partimmo, forno  arrinati  adAlizia , luogo  di  qua  da  Leu * 
cade  un  quattordici  migliaAn  Leucadecredo  mi  raggiugne* 
rai,b  almeno  Marrone  con  tue  lettere . y fa  tanta  diligenza 
in  conferuarti, quanto  mi  ami,ouero  quanto  fai  di  e/fere  ama 
to  da  me.il  v.di  n ouembreÀ  Alizia»  . 
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Cicerone  di  (uo  Tirone.  ",  :■'  t 
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-v  - N O I (òtto  AlizxajLa  onde  dianzi  tì  fcrìfft , tttff®  hieri  à 
ftrmammopon  offendo  Quinto  anchora  fopr  agi  unto . hogs 
gijche  è il  quinto  di  Nouembre,  fcriuoti  là  prefente  cotanti  il 
giorno , effendoti  in  procinto  di  partire.tì prego  per  l’amore, 
che  tu  forti  à tutti  noi , gr /penalmente  à me,  tuo  maeflro, 
sforzati  di  ricontare  la  frimiéra  finità,  io  affetto  con  Vani* 
mo  tutto  foffefo  frima  te, dipoi  Marione  con  tue  lettere:  tute 
ti  cijìruggiamo , maio  piu  de  gli  altri,  per  uogliadi  uederti 
quanto  prima, ma  in  buoni  termini  il  mio  Tirone  : per  il  che 
non  ti  dar  fretta  niffuna.reputerò  di  hauertivgnrhora  ut = 
duto,fe  uerrai  gagliardo j o poffo  far  fcnza  dell’opera  tua 
però  non  credere, chi  tanto  l'utile  pròprio  mi  ffinga  4 itfs 
derare  la  tua  finità, quanto  l’amore, ch’io  ti  porto , 

Stafano , 

f 
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.Cicerone  al  [uo  Time..- 
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■ C O N diuerfa  pafftone  d’animo  ho  letta  la  tua  lettera, 
la  prima  facciata  mi  ha  perturbato  molto , l’altra  m’ha  pure 
alquanto  ricreato  . peri  bora  intendi  finamente  ,che  non  ti 
bifogna  mettere  in  tiidggio  né  per  acqua  ,ne  per  terra , fin 
che  non  si j guarito  dèi  tutto  i Tu  mi  ferini  hauer  buona  opit 
riione  del  medico, 0-  io  n’intenioil  mede fimo \ ma  non  lau» 
do  già  in  mòdo  ninno  quefla'fua  regola  di  gouemare  infere 
m ùperche  non  mi  è parfó  benfatto  tifarti  beutre  del  brodo, 
hauendo  lo  flomaco  Jlemperato.tuttauia  per  una  mia  lopre s 
go  efficacemente, che  ti  curi  con  diligenza  : et  per  un’altra  ft 
milmente  il  raccommando  a tifone.  A'  Curio, per  effere  huos 
tno  tanto  gratìofo,e  pieno  di  tanti  bontà, et  cortefia , ho  ferita 


\$ 
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to  molto  à lungo  circa  il  fatto  tuo,  fra  l' altre  cofe  , che , pa* 
rebdo  a te , tifaceffe  portare  a cafa  fua:per rifletto  thè  non 
fido  delld  diligenza  di  tifone:  primd  perche  i Greci  per  ordì * 
nario  fono  tutti  negligenti  r dipoi  per  non  hduere  egliriffo* 

8,  fio  dUe  mie, le  quali  hd  riceuute.ma  tu  te  ne  lodi . tu  adunque 
r!  flglinto  partito  , che  ti  parrà  migliore . Vna  grada  ti 
2 chiedo  il  mio  T irone  , che  non  perdoni  à fpefa  nelle  cofe  op 
f1  portune  alla  tua  fanità  racquifiare.  Scriuo  à Curio  , che  dia  v 
^ al  medico  quello ,ch e dirai  : perche  penfo  fia  bene  darli  alcun  • 

1 premio  , accio  ch'egli  f :rua  con  maggior  amoreuolezza  , : 

fia  piu  affiduo.In  ogni  tempo,  in  ogni  occafione , & in  quoz> 
lunque  luogo  mi  è accafcato  adoprarti  ho  hauuto  di  te  buo s * 
nijfimo  feruigio,et  dell'opera  tua  fommi fempre  trouato  fodis 
fattiffimo.ma  tutti  i meriti  paffati facilmente  auanzerai  , fe, 
come  ff  erotti  uedrì  gagliardo . fentendoti  bene  della  per  fona  ; 
potrai  imbarcarti  con  Mefcinio  il  Q ueflore  : che  credo  haute * 
rai  diluì  dolce, & amoreuole  compagnia  * egli  c affai  pratti * 
cabila  ,&,p  er  quel  ch'io  ne  ueggio , ti  ha  [angue  .ma,  co* 
me  ho  detto, configgati  con  le  forze  del  coìpo  : & nell'altro 
cafo  auertifei  di  nauicare  adagio  • non  uoglio altro  ,fe  non 
che  torni  faluo.&  fia  ficuro  il  mio  Tirone , che  tùuho  è , che 
mi  ami , che  non  ti  porta  fingulare  affettione . [e  bene  r 
importa  piu  a noi, che  ad  alcun' altro , che  tu  [tafano,  non  - 
è perì, che  molti  non  nc  fi ano  defiderofi . fin  qui,  per  non  uo* 
ler  mancarmi  in  alcun  luogo , non  hai  potuto  ricomperarti . 
dalla  malatia.hora  niuna  cofa  ti  impedì fce.Ufcia  tutti  i pen e 
fieri  : richiama  la  perduta  fanità  . fe  uferai  diligenza  in  ri* 
confermarti,  reputerì  chefacci  gran  fiima  dell'amor  mio . 
St<t  [ano  Tirone  mio  ,fia  fano,&-  allegro . lepta  ti  [aiuta . 
il  fimile  fanno tutti  .il  - V 1 1,  di  ì louembre,di  Leucadc. • 
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Cicerone  al  fuo  Airone . ' fcp* 


AGGIVN  G E R o'  ile  duelettere , cfce  hoggi  dbo 
fcritte  quejia  terza. , p»t  per  ferire  l’ordine  n/dto  > che  per 
cfce  haueffiche  fcriuere. torno  a replicare, che, fe  ™ j t 

coni  diligenza  per  guarir  e.  appreffo  i gli  commodi,chedi  a 
fono  [olito  fentire, poni  queflo  piacere, che  oltre  a tutti  miuer» 
ràgratiffimo.lAi  confido  nella  tua  prudenza,che  non  ti  met 
terai  in  uiaggio  fenz*  fentirti  bene,  pur  quando  uerrai  ,cm 
ca  di  nauicare  agiatamente . non  lafciare  ,che  uenga  niuno 
in  Italia  fenza  tue  lettere, fi  come  io  tifcriuo  per  ogni  meffo , 
che  uiene  a P atraffo. curati,  curati  il  mio  Tirone  . poi  che  la 
forte  ha  dato , che  non  hauemo  potuto  nauicare  di  compas 
onia  e non  accadere  ti  pigli  fretta  ; & nonpenfare,fenon 
di  rifrancarti.  Attendi  a diuenir  fano.il  V l l.diùouembre, 
di  Attio,uer fola  [era.  / . ..  ■ ■ 


' • ■ •*.-  ■ > 

Cicerone  al  fuo  Tirone.  " 


N O I ci  trouiamo  con  l’animo  pieno  difaflidio  per  ri » 
fletto  di  te:  chePfe  ben  tenidtno  duifacome  tu  fei  fuor  * 
ricolo  ,nondimanco  ueggendo  le  co/è  douere  ire  in 
in  quejia  gran  confolatione  finto  una  [contentezza  gr<en  r 
fima , penfando  ch’io  debba  tanto  tempo  reflar  foto  della  tua 
compagnia  i la  cui  foauità  io  prouo  deaerandola . ma  ben * 
che  con  tutto  il  cuore  io  brami  di  uederti:  nondimeno  ti  prts 
go  per  Dio , che  non  ti  metta  in  cofi  lungo  uiaggio , [e  non 
fei  ben  forte  j & che  non  nauichi,fe  non  alla  ftcurd . oppa 

t ta  entro  i tetti,  & nelle  terre  gli  huonàni  di  compuffione 

deboli  j 

; * - • • - • 
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deboli,  fi  potino  difendere  dalld freddura,  non  che  fra  mare , 
gj  in  uiaggio  fio  facile  il  fuggire  l’ingiuria  deUd  jlagione.et 
il  freddo  dlle  cdrni  delicdte  è troppo  nocino, come  dice  Euri 3 
piae  : a cui  non  fo  quanta  fede  tu  prefti  ; io  certo  eflimo  ogni 
fuo  uerfo  ueriffimo , /è  mi  ttttoi  bene,  fa  di jldr  fino , &•  di 
tornar  gagliardo . Amaci, ftd  fino . Quinto  il  figliuolo  fi 
ti  rdccommdndd  dffdi. 


\ - 


ciceroneal  fuo  tir one. .. 
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T V pii,  che  il  1 1.  di  Nozcem&rt  dì  cofli'ct  finimmo  : 
dUi  v 1 . drriudmmo  k L euedde  : dUi  v I I.  dd  Attio,  doue 
per  ld  contrarietà  del  tempo  ci  fermdmmo  tuttofi  proffimo 
giorno  . indi  atti  I X,  d.Corfu  felicemente  nduicdmmo . k 
Corfu  .per  l’orgoglio  del  mdre  foggiomammo  per  tutto  il 
XVII..  il  XVIII.  del  porto  di  Corfu  paratifi  ginn s 
gemmo  k Cdffiope,iui  uicino  k X V.  miglia:  ld  douefum 
mp  ritenuti  dd  i uenti  infino  diti  XXV.  molti  troppo 
frittolo  fi. non  hduendo  uoluto  affettare , che’l  mare  turbato 
diuenijfe  tranquillo,  annegarono  . noi  il  giorno  predetto  die 
tro  mangiare  facemmo  ueld  :&>.hduendo  un’ojlro  foauiffìs 
mo , l’aere  ferino  ,tra  il  di  &•  la  notte  ad  H idxonto  in  iMs 
lia  peruenimmo  k piacere  : & col  medefimo  uento  l’altro 
giorno , che  fu  alti  XX  V Lolle  XV  I . bore  drriudmmo 
k hrandizzo  : £$r  nel  fmontare  fopragiunfe  Terentia , la 
quale  con  effo  meco  entri  nella  terra , domandandomi  molto 
di  te.  A Ui  xxvill.  ej fendo  in  B randizzo  con  eflremo 
de  fiderio  di  hauer  tue  lettere , uenne  finalmente  un  feruo  di 
eneo  Piando, che  miprefenti  quelle  de  X I llJequali  m’ha * 

Epifi.fdm*  r P 
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no  alleuiato  molto  dalla  noia  de ’ trijli  penfteri  : i m'haueffe * 
ro  in  tutto  liberato . benché  A [datone  il  medico  mi  afficwra, 
che  in  brieue  farai  guarito  . bora  ti  uoglio  un  poco  ejfortdte , 
che  tu  ponga  ognifiudio  per  ricuperar  la  perduta  finità . co 
nofco  ùt  tua  prudenza , la  tua  temperanza , l'amor  che 
mi  porti  . fono  certo , che  uferai  ogni  pruoua,  pereffer  quan 
to  prima  da  noi . ilche  forte  defidero , ft  neramente , che  non 
pigli  difcommodo.  No»  uorrei  per  niente , che  tu  haueff  fe 
condato  il  piacere  di  tifone , perche  il  male  non  haueffe  toc- 
co ancho  la  quarta,  fettimana  . ma  perche  hai  piu  prejfo  uo= 
luto  fodhfare  all’amoreuolezza  fua , che  alla  propria  fklute, 
per  innanzi  guardati  meglio.  Ho  fdtto  dire  à durio , che  fi? 
disfaceffe  al  medico , & ite  foueniffe  di  quanto  foffe  bifos 
gno  : che  io  pagati  di  qua  à chi  egli  mi  fcriueri . Ho  lafcios 
to  in  Brandizzo  un  cauallo,  un  mulo  per  ufo  tuo.  Temo 
forte,  che  al  principio  di  Cenato  in  Roma  non  forgano  gran 
tumulti . noi  ci  trauaglieremo  in  ogni  cofa  mediocremente. 
Re  fami  pregarti , che  non  nauichifuor  di  propofito.  foglio* 
no  quefli  barcaroli  affrettar  fi  per  guadagnare . peri  fa  ac * 
cono  il  mio  T itone  . un  gran  mare , &•  difficile  ti  refia.  fa * 
rà  buono , che  ti  accompagni  con  Mefcinio,  fe  potrai  : perche 
egli  fuole  cautamente  nauicare  * fe  ni, con  qualche  honorata 
per  fona , a cui  porti  rifletto  ilbarcarolo  . fe  in  quefio  uferai 
■ogni  diligenza , ci  con  filerai  della  tua  fanità,mi  tetri  da 

te  molto  fodisfatto..  Sta  fino. al  medico , i Curio,  à Ufo s 
■ne  ho  fcritto  in  tua  raccommandatione. 
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Cicerone  al  fuo  Tifone . ,q 


B E N C H'io  dtpieri  la  commodita  dell’opera  tua  in 
ogni  luogo  : nondimeno  non  tanto  per  rifletto  mio , guanto 
per  caufa  tua  duoimi , che  tu  non  fia  ( ano . ma  poi  che  la 
fierezza  del  male  fi  è rifolta  in  quartana , come  fertile  C u* 
rio , [pero  che  con  la  diligenza  facilmente  ti  libererai . bora 
fammi  tanto  piacere } che  tu  non  attenda  ad  altroché  a gua 
rire  , guardandoti , come  da  un  fcoglio , da  ogni  finifiro  del 
la  perfona . fo  il  defi  derio  tuo  : ma  ogni  co fa  riufeira  bene , 
fe  in  fanità  ritornerai . non  uoglio , che  ti  pigli  fretta  : accio 
che  alcuna  uolta  effendo  debole , non  riceuefft  affanno  di  fio* 
maco , come  fuole  auenire  k chi  ua  per  mare  : oltre  che  il 
nauicare  il  uerno  è pericolo  fo . G iunft  in  Roma  alti 
1III  .del  prefente , douefui  riceuuto  con  quell’honore , che 


maggiore  puofft  imaginare . ma  ho  rifeontrato  appunto  la 
fiamma  della  difeordia , anzi  della  guerra  ciuile  : alla  quali 

“ ^ f • • 


defiderando , & , a mio  auifo  , potendo  rimediare  , ri* 
mafi  impedito  dagli  humori  d' alcuni  : perche  da  ciaf  cu* 
na  parte  non  manca  chi  chiami  la  guerra  : gr  anche  Cefa* 
re  ifieffo , amico  nofiro , ha  fcritto  al  fenato , minacciando* 
lo  forte , & lacerandolo  con  modi  fiiperbi  : ne  fi  uergo * 
gna  di  tenere  l’ejjercito , <*r  la  prouincia  al  dijletto  di  quel* 
lo  : &■  il  mio  Curione  non  ceffa  d’inftigarlo . Appreffo  t,  il 
nofiro  Antonio , Quinto  caffo , fenza  effere  caccia* 
ti  da  forza  niffuna , infume  con  Curione  a Cefare  fi  fuggi* 
rono , dapoi  che  il  fenato  olii  Confoli , aUi  Pretori , k i Tri * 
buni  della  plebe  k noi,  che  fiamo  Proconfoli , die * 
de  carico , che  guardammo  la  Republica  d’ogni  danno , 
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che  foprauenire  le  poteffe , la  città  non  ft  trottò  mdi  in  mdg* 
gior  pericolo  : i ribddi  cittadini  non  hebbono  mdi  cdpo  piu 
feroce . dnchord  dal  cdnto  noflro  ft  fanno  le  debite  prouifto 
ni.&  in  ciò  fi  ddoperd  l’auttorita , £7-  la  foUecitttdine  del  no 
— jlro  Pompeiojll  amie  tdrdi  hormdi  hd  incominciato  a dubita 
re  della  potenza  di  Ce  fare  . in  quefli  fcompigli  non  è però  re 
flato  il  fenato  di  reflrignerfi  a configlio}  per  ucilcrmi  delibera 
re  U trionfo  : ma  L entulo  C onfolo , battendo  d caroych’io  ri s 
conofca  da  lui  il  beneficio  tutto , hdpromeffo  di  mettere  il  par 
rito  toflo  ch’egli  hauerd  eredito  l’urgente  bifogno  della  Re* 
publica . noi  ci  mojlriamo  alieni  da  ogni  cupidità  : ilche  ac * 
crefce  il  credito  noflro . Sonfi  diflribuiti  i reggimenti  d’ìta 

lia . noi  habbiamo  tolto  ilgouemo  di  capua . quefli  fono  gli 
auifi  ,che  al  prefente  m’occorrono.  Attendi  à rifanarti  : 
qualhora  ti  fi  offerirà  occafionejfcriuemi.il  X 1 1 .di  G cuoio. 

« . 0 i ■ ” ( é rt*  fci  m ^ 
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» 

cicerone  al  fuo  Tirone. 

•I  N che  dubio  fia  pofla  la  falute  mia , & di  tutti  i luos 
tùj&  dell’uniuerfa  Republica , da  queflo  il  puoi  fitpereyche 
lenoflre  habitationi , & la  patria  ifleffa  abbandonata  bob* 
biamo  j lafciandola  in  preda  X chiunque  la  uorra  ardere , 
CT  diflruggere  . noi  fiamo  giunti  k tale  ,chefeò  lddio,ò  Li 
fortuna  non  ci  foccorrc,non  ueggio  rimedio  ueruno  al  noflro 
[campo,  fallo  iddio , come  poi  ch’io  gìunfi  in  Roma , ho  ufo* 
to  ogni  argomento  per  componerele  malnate  difcordie.  ma 
ho  trouato  tanta  durezza  ne  petti  non  folamente  de  [acino* 
rofi , ma  di  quelli  etiandio , che  f ino  tenuti  buoni,che  le  mie 
forze  non  fono  bafianti  k.  romperla . Vanno  gridando  batta 
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DELLE  E P I S T.  F A M.  x99 
gfà  : ne  mi  vogliono  udire,  quando  io  narro  loro  le  mi  ferie , 
che  fi  tird  dietro  la  guerra  civile  . per  il  chejntefo  come  Ce * 
fdre , agitato  dd  vn  cieco  furore  di  ànimo , non  hauuto  ri * 
guardo  di  nome , ne  digrado  fvo  ,haveua  occupato  Rimi* 
ni  ,Veftro , Ancona, & Arezzo , balliamo  meffo  Roma 
in  abbandono  j quanto  fauiamente,ò  virilmente,  non  accade 
di  fiutarla  . à che  p affo  famo , tu'l  vedi  . Vero  è , ch'egli 
muove  capitoli  d'accordo  , che  Vompeio  vadi  in  Hifiagna , 
che  i faldati  fatti  a guardia  nofira  fi  caffno  : in  tal  cafo  con 
tentar ft  di  confegnare  la  Gallia  Tran  fai  pina  à Domitio,la 
Ciftlpina  a Gonfidio  ì Coniano, li  quali  fono  flati  eletti  al  go * 
verno  di  quelle:non  curar  fi  piu  , che  fe  gli  conceda  gratta  di 
poter  addimandare  il  Confolato  in  abfenzd  j ch'egli  fleffo  in 
per  fona  fi  verrà  à domandarlo . habbiatfto  accettate  le  con s 
ditioni , fi  ver  amente, eh' ei  letti  i preftdij  da  quelle  terre,  che 
ha  occupate , accioche  fenza  timore  il  fenato  riduttofi  in  Ro* 
ma  poffa  confiltarfi  fopra  le  conditioni  predette. f acedo  ques 
fio  ci  è fieranza  di  pace , poco  honorevole  in  vero , perche  ci 
fottoponiamo  alle  fue  legghma  che  vuol  perciò  dir  queflo  ? è 
pur  fauio  partito , di  due  mali  eleggere  il  minore . ogni  altro 
flato  fe  migliore  di  quello , in  che  bora  viviamo  . C7"  ou*  egli 
non  uoleffe  offeruare  le  conditioni  date,la  guerra  è dppareca 
chiata , &•  tanto  grave , che  non  potrà  fofenerla , dico  paro 
tendo  fi  dalle  conditioni , ch’egli  mede  fimo  ha  pofe . fi  trias 
mo  di  poterli  troncar  la  via  di  Roma , havendo  molta  gens 
te  all'ordine  : cr  anco  penfamo  non  vi  debba  andare , per 
dubio  di  non  perdere  le  G allie , che  gli  fono  nimiciffmie , da 
Tranfiadani  infuori  : <&•  maffme  fentendo fi  alle  fidile  fei 
legioni , che  fono  in  Hifiagna , capitanate  da  A franto, 
da  Pernio , con  molti  foldati  da  foccorfo . s'egli  vorrà  pur 
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tjjir  contumdceflimd.fi  che  non  fardgran  cofd  di  opprimer* 
lo  , pur  che  non  fi  lafci  approffimare  à R omd . hd  riceuuto 
und  grdn  botta  : perche  T ito  Labieno , il  qu die  hdued  foms 
mo  credito  neU’eJJircito  fuo , non  uolendo farfi  minifìro  deU 
le  fue  cdttiuitàflha  Ufcidto ,<g?  è con  effo  noi  : gr  dicefi  moU 
tiiouerfdreilfimile.  Io  fono  al  gouerno  delld  mdrind  di 
No/i . non  mi  è fldto  dll’dnimo  di  leudrmi  addojjò  maggior 
pefo, perche  le  mie  lettere,  Cr  effortdtioni  alia  p dee  operdffero 
meglio  con  Ceftre . ma  fdeendoft  guerrd , mi  conuerrà  pi » 
glidr  qualche  condotta . fento  intollerabile  noia , che’l  noflro 
D oldbelL  fid  con  Ceftre.  Mi  è pdrfo  darti  quefli  auif . ma 
guarda  per  Dio  di  non  pigliartene  piu  fdJlidio,che  b fogni . 
Aulo  Vairone  è mio  grande  amico , & ti  porta  molta  affets 
tione . io  te  gli  ho  ricomandato , pregandolo  ad  hauer  buona 
cura  di  te  cofi  ne  bifogni  delia  malatia , come  del  uiaggio . 
hammi  promeffo  gratiofamente  di  fare  il  tutto,  co  fi  mi 

fido  farà . Poi  che  in  quel  tempo  non  hai  potuto  effer  me a 

co, che  mi  occorreua  fornirmi  dell’opera,  tir  fedeltà  tua , ho* 
ra  non  tì  affrettar  per  niente  di  uenir  co  fi  infermo , tffendo 
nel  colmo  del  uerno . la  tua  uenuta  non  mi  parrà  mai  tar* 
dafe  uerrai  fatuo. fin  qui  non  ho  parlato  con  perfona , che  ti 
habbia  ueduto,fe  non  con  M arco  Volufio,che  mi  die  tue  let* 
ter  e:  non  è marauiglia.ne  penfo  ancho,che  le  mie  peruen 

gano  à buon  camino  in  quefli  tempi  ribaldi.  Attendi  a guari 

re  : £7*  non  ti  commettere  al  mare  ,fin  che  non  fta  ficuro  il 
nauicar e.  Mio  figliuolo  ènei  F ormiano.  T erentia,&-  Tullia 
fono  in  R oma.il  XXVlli.di  Cenato, di  Capua.  Sta  fono. 
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Cicerone  di  fuo  Tirane.  j 
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NON  credi  tti  , ch'io  defidtri  la  uenutd  tud?mét  H 

uiaggio  mi  fa  dubitare  . l'infermità  è fldtd  crudele: il  luna 

go  digiuno  , le  pur  gittoni , & la  fierezza,  del  mate  ti  hanno 

confumato . ogni  minimo  di  [ordine, che  fi  commetta  incauta 

fi  e malati  e pericolo fe , può  tornare  in  grani [fimo  danno  di 

chi  lo  commettevo  uoglio  efferenti  Zumano  alla  fin  di  que* 

fio . quiui  il  mio  Tironefa  ch'io  ti  troni  gagliardo . ghfiudi 

miei , oueramente  i nofiri , per  dolore  della  tua  lontananza 

fon  diuenuti  languidi. pur  per  la  lettera, che  ha  portato  Aca * 

fio, hanno  alquanto  alzato  gli  occhi . P ompeio  qui  prefìnte 

dolcemente  mi  prega  3 ch'io  gli  mofiri  alcuna  compofitione  f 

& io  gli  riffondo:che  la  mia  uena  è [ceca , poi  che  tu  non  ci 

fci.  poniti  all'ordine  per  ritornare  alti  ufatiferuigi  delle  mu * 

fe  : che  al  giorno  poflo  daremo  compimento  alla  noflra  prò* 

mejfa:  perche  già  t'ho  infegnato  l'origine  di  quefio  uocaholo , 

fede.  Attendi  con  ogni fiudio  alla  fanità  : della  quale  noi fiias 

mobcniffimo.  ^ 


Cicerone  al  fuo  T itone  • 
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E G 1 P T A arriuh  alli  XII.  d‘ Aprile  . dncbor * 

che  mi  affermaffejiafebre  hautrti  Idfcidto  , &•  che  Jidui  he* 
ne  : tuttauia  hauendomi  detto , come  non  m'haueui  potuta 
fcriuere/tmaft  con  l’animo  inquieto,  &■  tanto  piu , che  Her* 
mid , il  quale  douea  ejjeire  qui  il  giorno  mede/imo , non  era 
per dnchord.  uenuto.fono  afflitto  da  diuerfi  penfieri  per 
lo  fouerchio  amore , che  alla  tua  uha  porto  : dilli  quali  li * 
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berandomi , io  tiferò  libero , & contento.  Scrinerei  fin 
a lungo  fio  crede ffi  di  non  douerti  annoiar  e. adopera  Lt  uir * 
tic  dell’ingegno  tuo  fi  quale  io  reputo  nobiliffimo  , in  conferà 
nani  k commune  confolatìone.  attendi  dico  k risanarti. 

Sta  ftno.'Dopo  fcritto,  Hermia  è giunto. hammi  data  la  tua  : 
&•  al  bacillare  de  i caratteri  ho  conofciutta  la  gr atterza  del 
male.  Ti  rimando  Egipta,parendomi  perfona  affai  amerei 
Mole, £7"  difcretaj  gy  che  ti  uoglia  bene:  qy  con  lui  mando  il 


H O hauuto  una  maluagia  notte , & piena  di  crudeli 
tormenti,non  effendo  hieri  Andrico  uenuto,fi  com’io  l’afyct* 
tdua.quefla  mattina  i giunto  con  le  tue  lettere  ; dalle  quali 
fé  ben  non  ho  intefo  altro  dell’effere  tuo , mtauolta  mi  fono 
riconfortato  ■.  in  fino  attanto , ch’io  non  ti  uegga , non  pojfo 
gufiate  alcun  diletto , ne  attendere  k ì [oliti  fludi . ordina , 
che  fi  prometta  al  medico  quella  mercede7che  egli  domande s 
ri . odo  che  tu  porti  l’animo  carico  di  malinconia 7 qy  che 
il  medico  (e  n’è  accorto . deh  fuegila  dal  fonno  le  tue  lettere 7 
qy  la  dottrina , per  la  quale  mìfèi  tanto  car o.bi fogna  fgoms 
brar  l’animo  d’ogni  nebbia  de  pen fieri  ofcuri,  accioche  il  cor 
po  non  ricetta  molejlia . qy  pregoti  a farlo  fi  per  utile  tuo , 
come  per  mia  contentezza  . Ritieni  Acaflo  al  feruigio  della 
tua  perfona  : qy  conferuati  k confolatione  mia . bora  ulti 
ne  il  termine  della  promeffa  : il  quale  anchora  anticiperà , (e 
tu  uerrai  innanzi.  Stafano.il  X 1 1 ì.alli  X v.hore. 
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Cicerone  al  fuo  airone . 


Cicerone  di  fuo  airone. 
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M I ddrdi  la  uitdjfe  ti  uedrofano  . io  non  porrà  mai  lo 
ànimo  in  ripofo  finche  non  torni  Menandro , il  quale  ti  ho 
mandato  . fe  mi  ami^tttendi  k guarire.  CT  come  ti  fentirai 
ben  diffofiojuientene  d noi.  S td  fdno.il  X.d*  Aprile. 

* i—  «,  m 

Quinto  Cicerone  d M drco  Cicerone  fuo  fratello.  / S" 

. ;■  , ..  - r ; . , 
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COSI  mi  fid  eenceffo  di  vedere  tefér  il  mio  Cicerone , 
& ld  mid  Tullid  , £7*  tuo  figlinolo , come  delld  cofd  di  Tiro 
ne  m'hai  fatto  pideere  j hduendo  uoluto , rìputdndòlo  inde s 
gno  di  coft  vii  fortuna , ch'egli  cifuffe  piu  preflo  dmico , che 
feruo . non  potrefli  credere , con  quanta  letitid  le  tue  lettere, 
le  fue  m'hanno  tocco  il  cuore,  di  che  ringratiaftdoti  mi  ti 
allegro : che  fe  ld  fedeltà  di  Stdtio  mi  è tdnto  d grado ’}quani 
to  mdggior  pregio  meritd  quefld  medefimd  pdrte , congiunz 
td  con  le  lettere , con  ld  gratta  del  ragionare,  & con  ld  dot s 
trinaie  quali  uirtic  di  gran  lungd  ogn' altro  commodo  auan e 
Zdno  ? io  ti  dmo  per  molti  degni  rifletti , md  per  quefìo  dn * 
chora,&  per  hduermenc  ferino  con  fi  lietd  mdnierd  : perche 
nelle  tue  lettere  ld  tua  mente  ho  ucdutd  fcolpitd.  A'  i ferui * 
tori  di  Sabino  mi  fono  offerto , &-farà  quanto  da  lor  mi  fi e 
moflrato. 


0.1 
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- ; - '■  v/ly* 

l O veggo  ben  ? doue  tu  udì . delle  tue  epijìole  dnchora 
t cuoi  ch'io  faccia  conferva  . ma  fai  diche  io  mi  merauiglio  ? 

E pifl.Vdm.  P P V 
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chequi  il  male  fri  folito  di  correggere  le  fcrittttre  mie  , t’hdbz 
bi  la [ciato  ufeir  della  penna  fimil  figura  di  dire,feruirfcdeU 
mente  alla  finità , ufando  uocabolo  impertinente  : percioche 
il  proprio  domicilio  dtquefla  parola  fi  è ned’uficio  ■ fé  bene 
alle  uolte  fi  trafmuta,dicendofi , dottrina  fedele,cafa  fedele , 
arte  fedele,&-  anche , campo  fedele . & in  tal  modo , come 
mol  yheophrajlo  ,f  dette  accommodar  quefio  epithetojnon 
.y  in  guift,che  generi  diffarutezza . ma  [opra  ciò  ragioneremo 
' infieme.Uo  un’imaginatìone  nell’animo  f opra  i cafi  tuoi , che 

mi  travaglia  ogn’hora.perì  ti  prego  a guarir  prefìoxhe  non 
deftdero  altro . Piatemi  che  babbi  feruito  c uff  io  : perche 
l’amo  [opra  modo.  . Sta  fono. 

Cicerone  alfuo  Tiront.  L 

' * ***" 

COME  adunque , fe  cofi  non  conuiene  f percioche  1 
me  pare  di  aggiungenti  anchora  ,fuo . pur  fe  ti  piace  ,fugs 
giamo  il  morfo  dell’inuidia  : della  quale , rado  fu , ch’io  te* 
^ nefft  mai  conto . piatemi , che  que  rimedi  habbino  fatto  open 
ratione . &fe  l’aria  anchora  del  Tufculano  gioueratti , è 
Dìo , quanto  crefcerà  in  me  la  contentezza . ma  fe  m’ami , 
il  che  certo  à lo  fai, ò con  accorta  maniera  lo  fimuli , ma  eoa 
me  fi  fa, attendi  à guarire . tu  fai  la  uera  medicina  effere , 
icibbi  Itggicri  , l’effercitio  temperato , l’animo  allegro, il 
corpo  lubrico  ,fa  che  ritorni  con  la  folita  frefehezza . io  ne 
Morrà  meglio  nonfolamente  à te,  ma  etiandio  al  nofìro  Tua 
fculano  . Accendi  Parhedro  fecretamente , ch’egli  toglia 
l’horto  à ftto  . non  ci  ha  miglior  uia  à far  dijferare  l’hors 
totano  . mira  il  fumo  di  queffo  pazzarello  : che  ardifee  di 
f fendere  XXV.  mila  futi  in  un  podere , che  non  ricetta 
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mai  fole  5 che  non  fi  può  inacquare , dóue  non  c cdftmcnto  5 
ne  habitdtione  dlcund , Non  ci  ualeremo  dcll’ingiuridjche  ci 
fd  con  tdnto  differì  dio  ? fàgli  Una  trujfd , corneo  intendo  di 
fare  a Mdrco  Othone. non  tengo  conto  di  quei  fuoi  prefena 
tacci  do  fiori.  Vorrei  fapere?cl)e  fifd  dell*  acqua  C rabra  : dn a 
chord  che  per  ddeffo  habbiamo  acqua  in  abondanza  . Come 
il  tempo  fid  concio^manderb  Vhorologiogy  i libri. dunque  tu 
non  hdi  libri  teco?  ì pur  ordifei  qualche  fnd  teflurdfmoflra* 
lo  per  operd . Aulo  ligurio  famigliare  di  Ceptre  è pdfjdto  i 
miglior  uitd  . erd  huomo  dd  bene g?  mio  molto  amico.  Auto 
fdmi  del  tuo  utnirc.  stafanò. 
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Cicerone  dlfuo  Tirane. 
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ASPETTO  tue  lettere  in  riffoftd  di  moke  cofe , mJ 
molto  piu  affetto  ld  uenutd  tud . Acquiflaci  idmore  di  Dea 
metrio:  gr  fé  puoifdre  dltro  di  buono^fdUo.Del  creditore 
ho  con  A ufdioj  non  ti  do  dltro  ricordo  ? fapendo  che  l’hdi  a 
cuore  : md  ffedifceti.gr  fe  prendi  indugio  per  quefloydccet* 
to  Idfcuft  y [e  nopieni  uid  notando . sm  [dno.  r 


•*  Cicerone  di  fuoTironeé  'IL'U' 

rio  «>.  m.  Ì4  - r v 

COSI  iddio  mi  prefli  lungi  uitd , tornio  fono  tuttofi 
di  tormentdto  dd  mille  noiofi  7 gr  grdui  penfieri , imdgndna 
do  continudmente , deh  in  quii  flato  hord  fi  ritroud  il  mio 
Airone  * ma  mi  confldo^fe  fegui  con  Virxomincidtd  diligeft 
zdjdi  uederti  fino  di  corto  . acconcia  i libri  con  bell’ordine* 
Vinuentdrio  fardi  , quando  parerà  à Me! r odoro  : per * 
che  fi  uuol  uiucre  fecondo  il  fuo  configlio . Dell* battolano 
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mi  riferifco  di  parer  tuo.il  primo  del  mefe  puoi Jldre  k uede a 
re  i gladiatori, l’altro  di  uenirtene . cofi  mi  pare  :fd  motti, 
fi  mi  utioi  bene, attendi  k confermiti.  Std  fino. 

)•  ’ 4 | ^ ( » " | 'k  4 4 •• 

= Cicerone  il  figliuolo  di  fuo  dolci fpmoT  bone.  ~~p  { 

# • , V l « , . «*  » k . . | l . 1 J iA  _ 
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» O1  CHE  lungo  aflettare.m  mefe  & mezzo  i corries 
ri  hdnno  p endto  i uenire.  ld  uenutd  loro  mi  è Jldtd  gratiffa 
maipercioche  À quel  piacere, che  dall’epiflola  del  mio  dolcifs 
fimo,<£r  cdriffimo  padre  ho  riceuuto , infmitd  allegrezza  hd 
fopragiunto  ld  tud  flauiffima  letterd.  per  il  che  non  mi  pena 
to  piu  d'hduere  uftto  cofi  lungo  filentio , hduendo  per  quello 
conofciuto  ld  tud  inndtd  cortefid , con  ld  quale  hai  fatte  buoi 
ne  le  mie  fcufe . Sono  certo  il  mio  dolciffìmo  T irone , che  ld 
flarfdfamd  di  me,  comefempre  L’hai  defiderata,cofi  ti  è fom 
mamente  pidcciutd  : <(j  porrò  ogni  mio  potere , perche  quei 
(ld  nuoud  opinione  ogni  di  piu  fi  faccia  maggiore  . però  fis 
curdmente  puoi  promettere  di  me  per  l’auenire  uitd  piu  hoi 
nefldjche  ld  piffatd  alcuna  uoltd  non  ì fiata . nella  quale  fe 
4dl  u ero  camino  mi  fono  tolto , affai  piu  me  ne  dolgo , ch’io 
non  moflro . del  quale  dolore  fo  che  fei  flato  partecipe,  parte s 
cip andò  anchord  de  i commodi  miei  $ ne  i quali  ti  ho  fem » 
pre  uoluto  compagno.  Rifl  orerò  adunque  con  doppia  dllegrez 
za  l'affanno, che  per  mio  rifletto  hai  patito.  Sappi  ch’io  prati 
tico  con  Cratippo  con  quella  grettezza,  che  può  non  un  di/ce 
polo,ma  un  fgùuolo  proprio  . egli  ha  una  fua  maniera  dola 
ce  di  ragionare , che  mi  diletta  affai . però  fono  con  lui  tuta 
to’l  giorno  j Cr  bene  fleffo  parte  della  notte  : perche  fluente 
l’ho  meco  k mangiare . & la  noflra  domeflichezza  è tanto 
auanti  proceduta , che  molte  uolte  alla  flrouijìa  ci  coglie  a. 
mezzo 
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DELLE  -IPIST.  FAM,  503 
mezzo  mangiare  m,&  la  fiato  di  fuori  i penfieri  philofophici , 
con  piace»  oli  ragionamenti  ci  trattene  . per  il  che  sforzati- 
quinto  primi  di  uenire  ì uedert  un  tal’huomo,coft  gentile 
£7-  compiuto . mi  che  diri  di  Brutto  f che  mai  di  me  no’l 
pirto:  tinto  è modejlo , & fedele . li  cui  ndtuti, perche  pi 
feuera,&-  grdue , non  refi  peri  incbori  difendere  a foUz 
zeuoli ,mihonefi  mtertenimena  : come  fono  quelli  delle 
lettere, nelle  quali  habbiamo  rifretti  i termini  denofrì  pii* 
ceri.ho  tolto  qui  uicino  un  luogo  a pigione  per  lui , & fecon * 
do  li  mii  pojftbilità  lo  fottengo.  oltre  ì ciò  m'ho  propofo  di 
ejfercitdrmi  nell' or  ire  • in  greco  ippreffo  Ci[fo  j in  litino 
ippreffo  Brutio . ficcio  continui  uiti  con  ilcuni  lettemi , li 
qudli  Crdtippo  meni  fcó  di  Mitìlene.  molto  inchon  fi  ritte* 
ne  meco  1 piente  gentiluomo  Atheniefe , & Leonide , & 
iltri  loro  fimili.non  diri  piu  dudnti  di  me.lnqudnto  di  Gor* 
gii  mi  ferini  : egli m' era  certo  d'un  grand’utile  neU’ orare  j 
mi  per  non  contriuenire  illi  uolontd  di  mio  pidre , me  ne 
fono  priuito  j hiuendomi  fritto  rifolutdmente , ch'io  lo  do* 
ueffi  lifeiire  . non  ho  uoluto  mofrdrmi  renitente , per  non 
dirli  ilcuni  ombri  di  fossetto,  oltre  che  ho  penfdto,non  effer 
conueneuole  cofi,ch'iom'opponeffi  dlgiudicio  di  mio  pidre. 
con  tutto  quefo  l'ufficio  tuo,  & il  conftglio  mi  i fitto  grato , 
& iccetto.  R iceuo  li  feufi  deU'inopii  del  tempo , fdpendo 
che  uiti  occupiti  fittole  effer  e li  tui.  Molto  mi  allegro  delti 
compri  del  podere  : <gr  prego  che  tu  lo  poffi  felicemente  gas 
dere . non  timinuiglidrefe  nel  finir  delti  letteti  mi  ti  Ole* 
grò  : perche  tu  inchon  nel  fine  me  ne  dii  iuifo.  tu  hii  do « 
ue  diporre  li  cofumi  ciuili.  fi  diuenuto  contidino  Ro mino, 
quando  id  bori  id  bori  mi  pongo  attintigli  occhi  il  tuo  gio 
condijfìmo  cojfetto,  parmi  uederti  comprar  delle  cofe  di  uil* 


LIBRO  XVI.  i 
U,difiutarco  ì lauoratori , dopo  pdfìo  raccogliere  nel  lembo 
ì femi  delle  frutte.  . Ma  uenendo  di  fatto , dolgomi  al  pari 
dite , non  batterti  potuto  aiutare . ma  non  dubitare  il  mio 
T ir  one, ch’io  fta  per  mancarti, pur  che  la  fortuna  a me  non 
manchi  : fietialmente  fapendo  io , che  auejìo  podere  è coma 
prato  per  ufo  commune . M’hai  fatto  piacere  d’hauere  effe* 
dite  le  mie  commijjioni.ma  di  gratta,  che  mi  fi  mandi  quana 
to  prima  uno  fcrittore,&  maffime  Greco  : perche  perdo  un 
mondo  di  tempo  in  traf  :riuere  i commentar ij . Attendi  a 
far  fano,dcciocbe  poffiamo  fauoleggiare  infreme.  "ti  rata 
commando  Anthero.  Sta  [ano,  . 
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Cicerone  al  fuo  T itone.  ~zS7. 


ALLE  tue  lettere  fiero  che  tu  fia  miglioratolo  de  fi  dee 
ro  certo  . al  che  poni  ogni  Jìudio , ne  penfar  per  niente , per 
non  effer  meco , di  fare  cantra  il  mio  uolere . meco  fiijfe  ai • 
tendi  à guarire . uoglio  adunque , che  tu  ferua  innanzi  alla 
finita, che  àgli  occhi , & à gli  orecchi  miti  : perche  fé  bene 
io  ti  odo , & ucdo  uclontiert , nondimanco  mi  è molto  piu 
cara  la  uita  tua . Qui  non  faccio  nulla , cioè  non  fcriuo}ma 
leggo  molto  uolontieri.  figli  fcrittori  di  cefi'  non  intenderà n 
no  co  fi  Li  mia  mano , infegnali  tu  ad  intendala.  & aucrtie 
(ci , che  ci  è una  rime  (fa  affai  intricata , la  quale  io  fltffo  ape 
pena  intendo,  va  pur  follecitando  la  fabrica  della  fata , dotte 
baffi  i mangiare.  Terrà  fi  ritrouera  : &■  poteuafi  fare  fina 
za  l’opera  di  Publio.  Coteflo  Demetrio  non  fu  mai  il  Phale* 
reo , ma  mofìra  ben  bora  d’effae  il  Bellieno  .fi  che  farai 
l'ufficio  per  me, di  offeruarlo . tu  conofci  il  fuo  andare:  bene 
che  : nondimeno  : fi  coloro,  tuttauia  parlando  con  luiJdama 
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DELLE  -EPI  ST.  F AM.  jo-f 
wwic  auifo  j dccioche  mi  nafca  materia  da  fcriuere , gr  per 
fcriutrmi  piu  2 lungo.  Attendi  i rifammi,  non  mi  puoi 
far  maggior  piacere. 
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cicerone  al  fuo  Tirone . 
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A N C H O R A che  quefli  danari  non  cadino  folto  il 
cenfo  : nondimeno ^potendo  7 farà  bene  i farli  notare.  Balbo 
mi  ferine  hauer  tanto  male  ì gli  occhi , che  non  p ho  dirmi 
quello jche  habbia  operato  Antonio  circa  la  legge,  pur  che  non 
ci  uietinolo  fare  alla  uilla . ho  fcritto  à Bithinio  . fe  Seruilio 
la  intende , uedilo  tu  0 il  quale  non  drfjrrezzila  uecchiezza  * 
io  la  intendo  , come  lui  : benché  Attico  nóflro  ; per  hauert 
adito  3 come  già  ad  ogni f alfa  imagine  mifuggiua  t’animo y 
femprc  il  medefimo  penfa  ? non  vede  7 di  che  ripari  di 
philofophia  io  fia  cinto  i & munito  . c r certo  perche  egli  ì 
timido  j uuol  mettere  paura  negli  altri . io  non  uoglio  perì 
rompermi  con  Antonio  jna  confermare  intiera  ianiichidwc * 
chia  fcriuergli  tofìo  ch’io  pojfa  parlarti . ma  non  venir 
già  prima  0che  babbi  rifcoffoil  credito,  il  ginocchio  è piu  uh 
cino  alla  gamba. Domani  affetto  Lepta.  hauerìbi fogno  della 
dolcezza  de  tuoi  ragionamentiper  temperare  l’amarezza  de 
fuoi*  sta  fono.  > • 

. . • ' . v:  . -i 

J~.  Cicerone  al  fuo  Airone.  *. 

. j ì 

QJV  A N T v n QV  E per  Uarpaìo  pur  ejutjla  mattili 
ria  t halli  fcritto : nondimeno  hauendo  meffo  ì propoftopton 
refi  eri  di  replicarepton  per  non  fidarmi  della  tua  diligenza  y 
ma  perche  importanza  mi firinge.  Gran  necefftà  m’ha 
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tnoffo  k m&nddrti  coflkjper iffcdir le  noflre  bifogne.Prouedt 
per  ogni  modo7che  O ffdio , ©r  Aurelio  fidino  fatUfatà  . Dd 
fiamma  fe  non  puoi  hauere  il  tutto7cauane  almeno  una  par 
re.  £7*  per  prima  rifcuotafi  la  penfione  a calende  di  G enaio . 
Vedi  di  fodisfare  i noflri  creditori  alianti  y che  ci  partiamo  . 
delle  cofe famigliari  bafle  infin  qui. delle  pnblice  fono  chiarifs 
J fimo.intendok  chefine  riguardano  i penfieri  di  O ttauio^jr 
di  Antonio  : fo  quello 7che  tu?&  gli  altri  potete  imaginarui  . 
Io  mi  tengo  di  poco?che  non  uenga  da  uoi  correndo . ma  zite 
to. affetto  tue  lettere  . ©r  fappi  balbo  effer  flato  in  Aquino  , 
quando  rifu  detto  y & il  di  appreffo  H ir  do.  penfo  che  ambìs 
duoi  andaffero  k i bagni . fapremo  ciocche  infieme  haneran e 
no  contrattato,  farai  motto  k gli  agenti  di  DolabdU  ? & a 
Vapia  ? che  il  termine  ffira.  Sta  fano . 
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Cicerone  di  feto  T itone. 
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AMMETTO  la  fcufa  della  tardità  del  fcriuere:  per 
che  è giufla  ? CT  rdgioneuole  . ma  tuttauia  pregoti  a non 
tifarla  troppo  : che  fe  ben  non  mancano  perfone7  che  mi  fari* 
nono  le  nuoue  della  Republica ,&•  mio  padre  continuamene 
te  mifignifca  il  fuo  buon'animo  uerfo  di  me:  nondimeno  di 
ogni  minima  cofetta7che  tu  mi  ferina  7fento  piacere  infinito  • 
per  il  che  conofcendo  il  mio  defideriojio  mi  far  patir  digiuno 
delle  tue  lettere , penfando  di  ricoprire  il  diffttto  commeffo  co 
li  colori  delle  feufe.  Sta  fano. 
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c Qtùnto  Cicerone  di  fuo  Tifone. 
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fere  tue,  fonimi  di  te  tdcitdmente  doluto . tu  non  bdflerdi  1 
recomperdrti  ddìld  pend  di  qucflo  fello.  è bifogno,che  M drco 
ti  difendXy&fludij  un  pezzo  foprd  tal  mdterid:ne  fo  dnche, 
come  potrdproudre,te  non  hduere  errdto.  Ricordomi?qudn * 
do  ero  un  picciolo  fenciullo  7 che  uoflrd  mddre  fingile  botte 
uuotefeceud  fgilldre,  perche  fé  dlcund  delle  piene  fu/fe  fld * 
td  beuutd  , non  fi  poteffe  dire , che  ld  fu/fe  und  delle  uuote . 
il  medefimo  uorrei  che  tufecefft . fe  ben  non  hdi  che  ferine * 
re,  fcriui  nondimeno  : dccioche  non  pdid,  che  hdbbi  cercd  oc * 
cdfione  di  no  fcriuere.  fempre  le  tue  lettere  portdno  [ eco  dol 
cczz<x,Z7  ueritd.  Amdd,z?  fld  fdno . 


Quinto  Cicerone  di fuo  Tirone. 


S E mio  frdtellojb  per  mode/Ud , b per  brtuitd  di  tempo, 
m’hd  delld  mid  negligenza  leggiermente  riprefo  : tu  mi  hdi 
ben  liberdmente  tocco  infino  in  fu’l  nino  ; z?  con  pdrole  non 
meno  Aperte  fcrittomi  de * Confoli  defgndti  ; liquidi  io  cono* 
feo  pieni  di  libidine jCT  lànguidi  piu,  che  dlcund  femind . ZT 
fe  per  fcidgurd  non  fi  leudno  ddlgouemo  , tutti  portidmo  pe 
ricolo  di  ndufedgio  . non  ftcrederidno  le  fcelerdtepruoue,  le 
• qudli  io  fo  loro  hduer  fette  in  F rdneid,  qudndo  erdno  k fec * 
cid  con  le  genti  nimichc.  Z?  fe  non  fi  prouede,come  fentirJ* 
no  iodore  de 3 uitij  di  Antonio , ftmili  toro,  trdherdnno  fubito 
d lui.Conuiene  che’l  configlio  b de * Tribuni, b di  und  priud* 
td  perfond  difendd  ld  Republicd  : perche  cotefli  due  dppend 
fon  degnile  dll’uno  Cefend^R'dltro  ifonddmhi  delle  Td * 
berne  Coffutidne  fi  comettd.lo  ti  dmo  di  cuore ,come  ho  det* 
to.dlldfine  di  queflo  uederouui : ZT  fe  ben  ti  fcontrdffi  in  me 
**  delld  pidzzd}bdcierotti  gli  occhi • Voglimi  bene, e fld  fdno  9 s 
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